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DIONISIO 

AL ICARNASSEO 

DELLE COSE ANTICHE DELLA CITTA* DI ROMA. 

TU ADOTTO IH LITiGVA TOSCudti^l 

PER M. FRANCESCO VENTURI FIORENTINO. 

éUMlrvi i» fm rii a WM im frtj/.aat la Via a dell' Autore di Tamafa Pattateti , dui 
Tavole taftafijfime , uuu delle n/e attutili , a C ditta de' Mini Attuti ridati u on- 
derai , im aitate ut attrattati urte/farìa per ieteWgena di tutta T Offra ; tota-' « 

fu, e la fua C rotolagia , e due T avole Geografi e he di Criftofaea Cellaria . 

ALL1 NOBILISSIMI SIGNORI 
IL SIGNOR MARCHESE 

ANDREA CARLO T TI, 

ED IL SIGNOR 

ALESSANDRO CARLO BRENZONI 

DEL COLLEGIO DE’ GIUDICI, 

PROVEDITORI DELLA MAGN. CITTA’ DI VERONA* 

PARTE PRIMA. 



In Verona appresso Dionigi RaMAnZINI 
MDCCXXXVH1, 
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AL L I NOBILISSIME SIGNORT 
IL SIGNOR MARCHESE 

ANDREA C ARLOTTI, 

ED IL SIGNOR 

ALESSANDRO CARLO BRENZONI 

DEL COLLEGIO DE’ GIUDICI, 
PROVEDIT ORI DELLA MAGN. CITTA’ DI VERONA. 




M N BEH GIUSTO PENSIERO HO 

avuto mai fimpre nell' animo, 
ed un vivo dejìderio nel petto di 
" moflrare anch 9 io , dove avcjjt 
1 P otuto » un falche figno alla 

Patria mìa di quella eftima - 
r riverenza , che ad ejj'a pervgni riguardo 
ta ) io che io flimo d ejfer giunto a confi- 
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guir di preferite , a tei quefio Anello della Greca 
Collana donando , dico le Storie di Dionifio Ali - 
carnajfeo , colle mie [lampe fé coti' opra degli inten- 
denti a miglior legione e decoro rejlituito , e da 
me tra gli altri tutti a tanto ujfìzjo prefcelto * 
Ne poteva io con piÌ4 retto conftglio oprar cofa per 
cui non dovrò e fere fenon commendato da tut- 
ti , porche ejfendo gli altri Anelli già ufciti dell* 
alto nome onorati di Sovrani Frtncipt , e Grata 
Signori, a etti fur dedicati j> volta ben ragione 
che fra quefio feelter novero andaffe la Patria 
mia, di tale onor meritevole per ogni parte , ed 
i fuoi Nobiliffimi Cittadini , cui da flrcttìjjjma 
naturai legge fon portato piu che ogni altro ad. 
amare , e riverire . E di tanto poi mi fu il 
cielo cortefe che ciò in tempo mi avvenne , im 
• cui due fplendìdijfimi e magnanimi Cittadini fa* 
no al governo di quefia Patria nel graviffimo uf- 
fizio di Padri e di Proveditori quali fono i 
Nobilitimi Signori Mar che fe ANDREA C AR- 
LOTTI, ed ALESSANDRO CARLO 
jBRENZONI del Collegio de' Giudici. A que- 
fia Magnifica Città adunque quello libro ojf'eroi 
divot amente , ed a Voi Signori lllnfirifftmi come 
di quella Rapprefentatori ben degni , amendue per 


Digitized by Google 



Nobiltà e' per Confluito chi ari filmi , e fovra ogni 
altro ragguardevoli . E che ciò vero fi a , di 
quanto decoro e giovamento non fiete voi a que « 
Jia Patria Signor Mar chef e CARLOTTA l, che 
per la fettima volta con fommo applaufo de' vo- 
Jlri Concittadini il grave carico onorevole fojle - 
net e gloriofamente di Proveditore di quejìa IL 
lujlre Città , le di cui leggi e governo alla vo' 
fra gravità ed al configlio vofiro fono dati a 
confervare ? In voi fi veggono tutte fiorire quel', 
le virtù, che ponno rendere adorno, ed ammira- 
bile un ben nato animo , merce delle quali le piu 
fublimi dignità pojfedejlc meritamente , e tra le 
altre quella di Pretore Urbano , in cui mirabiL 
mente dimofirafie il retto giudizio nel giudicare ; 
e la illibata giufiizja vofira : le onorate orme in 
ciò feguitando di quell' Antonio Carlotti uno de' 
voftri piuillujlri Progenitori , il quale quefia Ca- 
rica foflenne degnamente fin nell' anno lf^6, , 
come da una grande ifcrizJonc a piè dell’ Armi 
gentilizie della famiglia Carlotti nella gran Sa- 
la dell' udienza , da lui a maggior ornamento re - 
Jlituita fi può vedere ,* benché chiaro viva ab - 
bafianzat nella memoria degli uomini . Sarebbe 
ella poi inutile co fa il 'voler dar prove , dell' àn* 
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tichijfimA non interrotta nobiltà, del f angue va* 
jiro , offendo per fe JleJfa già nota ad ogni uno r 
non feto di quefia Città , ma per ogni parte dell' 
itali a, ed anco dalle piu frane provincie cono- 
fiuta, ed onorata . Fin nell' anno lóiz. avef- 
te un Andrea vofiro Hi favo Cav alter per Giu- 
Jli&ia della cofpicua tanto Religion di S. Ste- 
fano , come fi vede dalla Rolla autentica di fua 
elezione firmata dalla Regia mano del Gran 
Duca di Tofana a perpetua memoria da voi r 
■ed a vofiro onor , e de'pofieri confervata . A que- 
fi a ragguardevolijfima dignità fuccejfe non con mi- 
normerito il Alar chef Antonio figlio del Ad arche - 
fe Alejf andrò vofiro dignijfimo Fratello ; e un tanto 
onor ebbe in Rrefcia i anno IJiq. nella di cui 
occafione fu interamente comprovata l'inclita No* 
bità della voftra Famiglia nella Ve f covile Can- 
cellaria di Verona dal Configli 0 del facro Ordi- 
ne a quefto af ar delegata con pieniffìme prove, 
che a perpetua voftra chiarezza fi ferbano in 
quella regiftrate , Di quanto onore non fu al- 
la Patria poi il Chiariffimo ANDREA CAR- 
LOTT 1 , ! il quale dopo un lungo frvizjo pre- 
ftato a Ferdinando fecondo Gran Duca di To- 
fana, ed alla SereniffimaGran Duchejfa di Lo. 
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rena, fu creato loro Ambafciadore Ad Alcune e- 
fere Corti de Principi , in cui fi Adopro sì valo- 
rof amente, che ne riportò in guiderdone nell'an- 
no 1635. il Marchesato di Riparbella col Ca 
Hello nel diretto di Pifa, con ajfoluta Giuris- 
dizione non fola a se, ma a Dificendenti tutti 
della pur gatijfima Stirpe fua,come e di pref en- 
te da V li e dalla Famiglia vofira merit amente 
pojfeduto . Chi volejfe poi da piu Antichi prin- 
cipi l'origine ricercare della Famiglia vofira, 
vana imprefa farebbe ,* da tanto alto principio 
ella viene , e da s\ remote fonti deriva : come 
dimofirò i ifiorica penna del dottijfimo Concittadi- 
no Marchefc Giulio dal Pozzo , e come fan 
prova le autentiche carte che apprefifo di Voi fi 
con fervano. Ma non fi potendo della C afa vo- 
fira c di Voi tutto quello ridire, che fi convie- 
ne , gran parte della gloria vi fi defrauda par- 
lando, onde fa co fa piu avveduta il tacere. A 
Voi poi ritornando Signor A LESSA ND RO 
CARLO ornatijfimo , diro che per vofira fin- 
golar lode, ed in comprovazióne della vofira no- 
biltà baila l ejfere Voi della chiarijfima Cafa 
LUE NZ ONA, il di cui folo nome riveren- 
za mette negli uomini , come quella che magna - 
_ nimi 
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n'im't fempre e •valor o fi Signori ebbe in ogni 
tempo , non meno nelle armi , che nelle lettere 
ìllufiri , quali furono i vofiri Progenitori , di cui 
vi moflrate sì degno Nipote. Ed in fatti a chi 
non è noto un Agojtino ,un Nicolò, un Francefco , 
un He nedetto , un Gerolamo, un Leonardo, de' qua* 
li han già parlato abbafianzja le opere loro , e le 
penne de' Letterati ? Non vivono ancora forfè 
fra noi gli alti nomi delle f amo fe Donne Lau- 
ra, ed Angela Hrenzjoni , ornamento del loro Se f 
fo,e fplendore della Patria nojlra , delle quali 
pure pubbliche gloriofe memorie hanno lafciate 
a noi gli Scrittori? Le quali cofe tutte in ono- 
re ritornano di Voi ; non tanto perchè fiano E fi 
fi della Famiglia vojlra , cofe che fono a Voi 
ejleriori , ma perchè tutte quelle virtù che fpar- 
fe in quelli bafiarono per adornarli , fi veggo- 
no in Voi con meravigltofo ordine tutte raccol- 
te; delle quali virtù non i fiimo io opportuno 
ejfere quefio luogo a favellare ; sì perchè opera 
sì grande non è da me, e poi perchè fo che la 
modefiia vofira fngolare non può con fereno 
volto riguardare le vofire lodi. Quefia fola pe- 
rò tener non poffo celata , febben già conofciu - 
ta f ed ammirata da ognuno , la quale a Voi 

filo 
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folo di propri a ragion fi conviene, meritata è 
vera, ed e la meraviglio fa eloquenza e lo jli - 
le di gravemente , ed ornatamente parlare. Poi- 
ché non fu mai, che da qualche ragguardevole 
luogo a fine o di perfuadere , o di commendare 
alcuno. Voi prende fle a favellare , che o con dol- 
ce non intefa for^a al vojlro configlio portati , 
o da meraviglia forprefi non rimanejfero gli af- 
coltatori • Della prudenza poi, del fenno , 
della giufiizjia vofira dà a noi piena ccrtc^z** 
il vedervi continuamente impiegato al governo 
di quefia Città nelle dignità pii* luminofe , che 
fogliotto ejfere a' Cittadini gravitimi defiinate . 
£. quello eh' è piu ammirabile ,fi e , che varie in 
un fol tempo ne fojlenejle , e fempre nelle cir- 
ooftanZjC piu gravi e pii * laboriose , come fate 
pur di prefente , che a quefia di Padre e di 
Proveditore della Patria avete quella congion- 
ta di Proveditore di Sanità , impegno grande 
t difficile in ogni tempo , ma molto piu nelle 
prefenti circo jlanz^e ; e in amendue moflrate il 
valor vofiro nel rettamente reggere , e nell' at- 
tentamente vigilare per la commune falveZjZ,a . 
Da ciò fi vede, fenica oltre dire , in quanta e- 
fiimaZiionc v abbiano i voflri Concittadini , c 
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quanto alla Patria fiate giovevole e neceffarìo . 
Di quejle belltffìme virtù adunque e di maggio- 
ri ancora delle -dette fin qui ejfendo Voi ador- 
ni Nobilitimi Signorile Gravtjfimi Padri , io 
fpero fieramente un benigno accoglimento a 
quefio mio dono , poiché dove è virtù ivi e cor • 
testai ma più del dono accogliete l' ojfequiofo 
animo del donatore 5 che con profondo rijp et- 
to vi s' inchina , ed alla vofira pregiai ijfimn 
grafia umilmente fi raccomanda . 

Pi V. V- S. S. Illuftrifllmè 


Dalle mìe Stampe li 18- Settembre 1738* 


Uumilifs. Devoti fi. Obbligatili. Servidore 
JDioniJio Ramtwztni* 


M 
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All r XlfoJfrìJJimà e di EecellentiJJmo Signor if Signor 
OTTAVIO DA FARNESE D. DI CAMERINO 
E PREFETTO DI ROMA. PADRON SUO- 



VnNDOMI ( ECCELLENTISSIMO EI> 
ottimo Principe ) la comune 
utilità sforzato a farTofcana 
F Opera di Dionifio d* Alef- 
fandro Alicarnafleo I dorico 
Greco delle cofe antiche del* 
la città di Roma * le cui lo- 
di per eflère innumerabili ( rariflìme trovando- 
cene d’ altri Scrittori , o Greci , o Latini che fie- 
no fiati che l’abbiano $ non che altro a bafianza 
imitata ) non patifcono che io raccontarle ardi- 
sca : E dovendo £ pregato dalli miei amicifiimi 
Mefler Michele, e Francelco Trarnezìni libra- 
vi lervitori Cuoi ) falciarla (lampare , (convene- 
vole ho giudicato mofirarmi di ottanta mia fa- 
tica , la quale nel vero è fiata grandiflìma , a- 

** % yen* 
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vendo avuto il tetto Greco fcritto a penna, e 
malagevoliflimo ad efler Ietto , ed il Latino pie* 
no di errori , ad altri che a S- Eccellenza libe- 
rale Percioche, non ricordando la fèrvitù ed 
I grandiffimi obblighi che con efla e con tutta 
fua Illuftriflìma Cafa tengo, da non mai poter- 
gli appagare, quantunque io gli anni viverti di 
Nertore, la magnanimità , la libertà , la pruden- 
za , la cortefia , l’ardire, il valore e ciafcuna 
delle altre virtù, le quali altrove malagevolmen- 
te ritrovando fedele albergo , mai Tempre (eco 
dimoranfi , mene fecero , perfuadendolomi, defio* 
fo , inoltrandomi chiariflìmamente , come né a 
più valorofo Principe, né a chi più fi convenir 
fe , difcendendo per lungo tratto dalla divina 
e feliciflìma ttirpe del Conditore di quefta alma 
Città, di cui tanto altamente Dionifio ragiona, 
io poteva donarla. A lei dunque quale ella fi 
fia quefta mia fatica confegrata rimanga > acuì 
( lapendo raaftìmsmente quanto la fua umanità 
fia profonda^ lafcierò indietro lo fparger preghi 
che gratamente fi degni accettarla, certiflìmo che 
efla abbia come a co fa di Tuoi fervi a moftrar- 
glifi benigna ed umana , fotto la cui difefa uf* 
cendo nella fcena di quefta gran Comedia, do- 
ve ad ognuno tocca a far fiftrione , poco paven- 
terà i morfi di coloro i quali fenza mai fare co- 
la alcuaa in giovamento del pubblico, lacerare 

le 
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le altrui hanno in coftume. Piaccia adunque al- 
T ottimo e grandiflìmo Dio , lontana dall’ in- 
felice vafo di Pandora lungamente in quello mon- 
do mantenendola, mai Tempre in ogni Tua im* 
prefa tonargli dal fi niftro fianco , e coli retto bac- 
iandogli umiliflimamente la valorofa mano • 

Di Roma il di zx. dì Dicembre fui 1545. 


Di V. 9* Jliuftriffim» ed Eccellenti®®». 


Teitlijfm # Strvinrè 

Francefco Venturi, 




CORTESE LETTORE 


N QUANTO PREGIO SIA STATA IH TUTTI 

ì pattati tempi , e lo fia anzi che no 
per eflere nei venturi la Storia Roma» 
na da Oionifio Alicarnafleo comporta , 
non occorre che io ne faccia parola , 
eflendo che non v'ha, oltre i maggio» 
ri teftimonj degli eruditi davvero , an- 
co fra i mezzanamente intendenti chi 
le fuc loda non riduca al Tornino per la 
fedeltà , pulitezza, ed eccellente Itile: 
mane della perdita della parte maggio» 
re di opra cotanto ragguardevole; giacche , di quaranta libri da 
cfio rampolli , gli undici primi folatnente alla tarda nottra età 
fon pervenuti, e quelli neppur interi , come nella fine dell’ul- 
timo fi vede: Pure, ficcome non v' ha rimedio di cavare i già 
perduti dall’obblivione, cosi netti rimafli non fi manca inque» 
fia nuova edizione che intraprefa fi c della Storica Greca Colla» 
na di donar loro quel maggior decoro , .e pulitezza che dar li 
polla , sì rifguardo ai caratteri e carta , come particolarmente 
alla correzione , eflendolì; la prefente ridotta alla vera lezio- 
ne dell'Autore medefimo col purgarla dagli innumerabili erro- 
ri, da cui in molti luoghi l’antica del Bafcarini renduta era in- 
intelligibile.* In oltre continuando l'intraprelb aggradito flile (I 
ono polle qui ancora due Tavole Geografiche del dotti (fimo 
Cellario, parte dell’Italia antica rimorllranti,e ciò oltre altre 
maggiori fatiche di Cronologia, Geografia , Indice, e dichiara- 
zione delle Monete c Mifure che in quel tempo erano in ufo , 
acciò più facile fia ai Lettori di tanto pregevole Storia l’intelli- 
genza. Ricevi adunque di buon cuore quelle mie fatiche, e le 
faranno, come 1* altre aggradite, il che fpero,in breve ufcir ve- 
drai non folo l'altro Tomo ancora, ma la continuazione della 
-Collana fletta fra non laolto tempo finita ; Vivi felice. 

: VI- 



Unico il cordoglio ci ri 
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VITA DI DIONISIO 


ALICARNASSEO 

AUTORE DEL SETTIMO ANELLO 
PEL LA COLLANA ISTORICA, 



IoNISIO TI GL TUOI, d' ALESSANDRO 

Alicarnafseo fu in Roma ( come 
vuole il Zanco da Bergomo) Li- 
berto di Marco Varrone: ma (co- 
me tien Celio Rodigino nel fet- 
timo libro delle lezioni antiche 
a fei capitoli ) fu non folamente 
famofo ed eccellente lftorico ; ma 
ancora diligente ofservator di quel- 
le cofe, ch’appartengono alla ragion del dire. Scrifse al 
tempo d’ Augufto Tiftoria Romana, nella quale tanto da 
alto ripiglia i Tuoi principi, che nc fa lunga lcufa , dimo- 
Arando che Girolamo Cardiano, Timeo Siciliano, Anti- 
gono, Polibio, Sileno, Fabio, c L. Cincio , ferifsero 
poche cole de’ principi di Roma, c quelle non fon certe, 

ma 
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ma compone a cafo, fecondoche udire le avevano. Le Tue 
parole fon quelle . Di coloro ebe s’accinfcro a quefìa imprefaj>a- 
re a me, che 7 primo fta Girolamo Cardano i/ìorico , il quale 
trafeorfe t origini , e i principj de' Romani. Dopo lui Timeo Si- 
ciliano , ebe nell' ijìorie communi racconta le guerre antiche : ma 
pone in un proprio trattato quelle , che /' ebbero con Pirro Epirt- 
ta : e con cofìoro infieme Antigono , Polibio , e Sileno con molti al- 
tri , i quali variamente [crivono de' mede fimi fatti. Di cojìoro 
ciafcuno fcrìffe poche cofe , e quelle a cafo , e non certe : ma com- 
post a ventura per udito . Danno ancora i Romani mandato fuo- 
ra ifiorte in lingua Greca , e ferino te prime imprefe delta Città : 
e di cofìoro gli antkb.Jfimi fono jP. Fabio e L. Ciucio , amendue 
famofi per le guerre Africane , che Jcriffero affai bene t fatti in 
che ft trovarono , per la notizia che n ebbero : ma le cofe antiche , 
dopoché la Città fu fondata , da loro furono fommariamente tra- 
feorfe. Per quelli rifperti adunque, eper altri che da lui fo- 
no addotti ; li mife egli a fcriver Hlloria Romana cd a pigliar 
da alto i iuoi principj e poco fotto quelle citare righe parla 
di fe llcfso, quando pafsafse in Italia, quanto tempo ftafse 
in Roma, da' quali autori prcndclTc quanto ha fcritto , e 
quanti anni abbraccino le cofe che ha inclufe nella fua illoria. 
do ( dice )paffai in Italia , quando fotto Cefare Auguflo ebbe fine 
la guerra civile nell'Olimpiade CLXXXVII. e da allora f no ad 
oggi, che fono XXII. anni y ejJendo fiato in Roma , ho imparato il 
parlar proprio Romano e la feien^a delle lettere di quella città , 
attendendo continuamente quanto fi richiedeva a quefìa materia , 
alcune cofe intendendo dalla dottrina d' eloquenti [fimi uomini , co ' 
quali io praticava , ed altre prendendone dall’ ijìorie da autori lo- 
datiffmi fritte fra i Romani , come Por fio Catone , Fabio Maff- 
mo , Valerio Andiate &c. Scrifse ancora de' Caratteri de- 
gli antichi Oratori, della compoGzion dell'orazione, c dell* 
elocuzione: in che modo lì facciano gli Epitalamj, gli Epi- 
taffi ed i Panegirici: le quali opere furono fatte Latine da 
Teodoro Gaza: ma ve ne fono ancora alcune tradotte da 
Marco Antonio Antimaco. La fua ilioria comincia dalle an- 

ti- 
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tichiflime favole ('come egli dice ) che furono lafciacè indiè- 
tro da coloro che fcrifsero innanzi a lui , e diftende la narra- 
zione fino al principio ddla prima guerra Cartaginefe, la 
qual fu il terzo anno dell' Olimpiade CXX Vili, c va fegui- 
tando la narrazion delle cofe , che da lui nel proemio di det- 
ra iftoriafommariamente fono trattate, certo con molta ac- 
curatezza, e con facilita di Itile , mi Ilo però con quella ara- 
vita che conviene all’iftoria. b 



INDICE 


BELLI CAPI. 

TOMO PRIMO. 



la quale ninfe Dateti 


L PRIMO LIBRO- di Dionifio Ali- 
corno ffeo contiene quali foffero gli An- 
tichi fondatevi dì Roma e di quali 

f afferò - 

I L SECONDO LIBRO contiene t 
fatti di Romolo conditore di Roma , r 
di Numa Pompilio , che dopo • lui fa 
Re > ed il tempo delle cofe da entram- 
bi fatte- dalla fettima Olimpiade y nel- 
Mefjenio >. regnando in Atene Caropo- 


IL TERZO LIBRO comprende i fatti' di tre Re, di T'al- 
io Oftilh,. Anco Marcio, e L. Tar quinto Prìfco t ,ed. il tempo 
che i tir fatti abbraccia è novantaquattro anni - 

IL QUARTO LIBRO contiene ti- cofe fatte da Servi» 
Tullio > che regnò dopo Luci» Tarquinia r e da L. Tarquini» 
Superbo , che fu /’ ultimo a regnare. Ora il tempo che i fat- 
ti di entrambe abbraccia i fejjantanovc anni > 

IL 
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IL QUINTO LIBRO , comprende la tacciata de Re Ro- 
mani, e dopo le cofe fatte f otto i Confoii dalla Olimpìade fef- 
Jantefimaottava , injino -alla Jettantefimaprima , ed è il tempo ap- 
punto di dodici -anni . 

IL SESTO LIBRO contiene la guerra con i Latini , t 
quel Nobile fatto d armi al lago Regillo , la guerra con ì Vol- 
ici , coi Sabini, cogli Auruncì , e la feditone in Roma , per 
cagione de' Legati , il ritiro della plebe , le lodi di Cn. Marcio 
'Conolano , finalmente 1' accordo fatto con i Latini , e la mor- 
ate di Menenio Agrippa , per lo fpafio di cinque anni . 

TOMO SECONDO. 

IL SETTIMO LIBRO contiene la careftia della vetto- 
vaglia, ed i rimed) ricercati, ed una beila dtgr e fifone di Ari - 
ftodemo Tiranno di Cuma ; la guerra contro agli Anfiati , O- 
r anioni di Sicinìo , e Bruto Tribuni delta plebe in Senato, la 
legge fatta dai Tribuni della libertà del parlare al popolo, e f- 
pe dizione di Mar fio Coriolano ne * Volfci -, Orazioni de! mede- 
fimo contro alla plebe dinanzi al Senato , impero de' 'Tribuni 
della plebe contro di lui, Orazioni di Bruto, d Appio e dì 
M. Valerio, il termine ajfegnato a Coriolano, e la condenna- 
gione del mede fimo, ed ultimamente una dgrejfione delle fejìe 
de’ Romani , la quale elegantemente dichiara Roma primiera- 
mente non efijere fiata abitata da’ Barbari, ma -dàGrecì , ti 
è r ifioria di tre anni. 

IL LIBRO OTTAVO contiene la guerra di Coriolano 
contro ai Romani , la dannazione del quale fu nel libro avan- 
ti , ed ancora come cominciajje , come fi facefje e come fi j fe- 
da fife , con varie Orazioni > cioè di ejjo Mar fio , ed ai Volfci, 
ed ai Romani, dipoi dei Romani e della madre Vituria, quel- 
le cofe che dopo quefia guerra fi fecero, la morte di Ctriola- 

nQ , 
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no , la guerra degli Ernitì , Equi , e Volfcì , la menzione del- 
la legge Agraria apprefjo de’Rotnani effendo Confali P. Virginio, 
e Sp. Caffo per la quale quefìo accufato e dannato mori ; ultimamen- 
te la guerra con i Volfci t e Vejenti ,ifìoria di due Olimpiadi. 

IL LIBRO NONO comprende i fatti dei Romani dal 
primo anno della Olimpiade fettantefimaquinta , e de ' Confoli 
Cefone Fabio di nuovo , ed Sp. Furio in quel tempo nel qua- 
le Serfe figliuolo di Dario conduffe l' e (eretto in Grecia , la guer- 
ra con i Vejenti , il fato de’ Fabj , la egregia difefa di Ser- 
vila, le contenzioni della città, il fatto del figliuolo d’ Appio , 
la guerra di nuovo con gli Equi , e con i V olfei , le quali o - 
pere fi fecero in venti anni. 

IL LIBRO DECIMO comprende i fatti de' Romani dal 
primo anno della ottantefima Olimpiade , e da’ Confoli Publio 
Volammo , e Ser. Sulpìgio , ed* il tempo di dodici anni. 

U UNDECIMO LIBRO, contiene t arroga gion del Conso- 
lato, la poteftà deìli dieci, come Appio Claudio fu fatto Prin- 
cipe dei dieci , il loro imperio per tre anni, l’ autorità tolta lo- 
ro, il modo dì levarla > e percheron molte belle Orazioni de 
Senatori. 
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Olendo io quei ls ragioni eug gir di 
f crivere , che (cgliono ne' proemi delle 
Jflorìe affegnarft , fono primieramente co- 
rretto a ragionar di me fleffo, non at- 
tendendo però oltre all* onejìo ad ag- 
grandire le mie lodi ( consapevole di 
quanta molcfìia fieno cagione a chi le 
ode ) nè anche gli altri Scrittori hi ar- 
mando , ficcarne ne* proemi delle Jflorie 
fecero Anafflao e Teopompo , ma pa- 
lesando i miei configli , con i quali ( quan- 
do io queflo trattato ordinai ) fon governatomi , ed infieme te ra- 
gioni rendendo delle comodità , con il cui mezzo in notizia venni 
delle cofe che fcriver dovevo. Veramente io mi fon perfttafo che a 
coloro i quali hanno voglia di lafciare a' pofleri delle fatiche loro 
memoria durevole , da non effer dal tempo confumata , e partico- 
larmente ìjlorie fcrivendo , nelle quali abbiamo tutti certezza af- 
conderft t principi della verità , prudenza e fapienza. nccelfaria 
Dionifio AJic. T. L A co- 
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tofa fa eleggere primieramente belle materie ed altere thè gran- 
dijfima utilità ai lettori di quelle apportino : Dappoi con ogni di. 
ligenga ed induflria quelle cofe ordinare , che aUofcrrvere le ma- 
terie convcngonfi ; Perciocché anelli che iflorie fcrijfero di cofe igno- 
bili , o federate o non degne ai alcuno fiudio, per de/io di qualche 
nominanza acquifiarfi , o far conofcerc la forza laro del dire e Infa- 
condia , nè per aver lafciata cotale cognizione approvati , nè del 
bel loro parlare daipofieri lodati fo/no ; mentre ci alcuno , vedendo 
lecofecbe altri lafciate bau fcritte , filma aver cofloro menata la 
vira a quelle fi migliantc ; perciocché ognuno qua fi fi crede che il par- 
lare fa lo fpeccbio dell’ animo di ciajcuno. Quelli poi che ottima 
materia veramente eleggono, ma fciocc amente c fenza diligenza , 
per udita da qual fi voglia , compongonla , lode nel vero per cotale 
elezione non confeguifcono / imperocché non giudichiamo convene- 
vole , le i fiorie che delie città illuflri e degli uomini potenti fi fri- 
vono , efi'ere fcritte a cafoe piene di negligenza. Quelle confido - 
razioni adunque parure cffcndotni , a coloro chele ifioric feri vono, 
rcccjfarie , ed avendo con grandiffima diligenza ad entrambe at- 
te fo, nè la ragione di effe la} dare in dietro , nè altrove ho vo- 
luto che nel proem o di tutta l’opera collocarla. 

Che io adunque e bella materia e magnifica ed utile a molti 
abbia prefo a narrare, non credo appo d' uomini della pubblica 
fi Olia non ignoranti , che molta pruova bif igni : Perciocché fe vor- 
rà qualcuno chiarir fi ponendo mente ai principati delle città t de * 
popoli di qualfivoglia età, de’ quali ne fi a fiala lafciata memoria, 
confiderandoli dipoi l’un dall’altro fcparatameutc , ed in fra di 
loro agguagliandoli , qual d’ effi abbia confluito maggiore Impe- 
rio , e quale in guerra ed in pace cbiarijfime cofe abbia fatte , tro- 
verà l’ Imperio Romano tutti i Principati prima di lui famefi a- 
vtr di gran lunga avanzato , non filamento per lagrandczza dell’ 
Imperio e leggiadria delle cofe fatte non abbafianza da alcune in. 
fino a qui lodate, ma anche per la lunghezza del tempo da! prin- 
cipio del fuo Regno infine a quella età noflra . Imperciocché il Re- 
gno degl i Afiirj (cefo antica di quei tempi faveìofi) ottenne una cer- 
ta picciola parte dell* Afa ; ma tr affienato nc’ Medi , ed accre - 
fiuto con maggiori ricchezze non duro gran tempo, anzi nell a quar- 
ta fucceffionctbbe fine. 1 Pcrfi adunque vinti che ebbero in guerra 
i Medi, divennero finalmente quali di tutta l’ Afa padroni ,cd affi al- 
iando ancora i popoli dell’ Europa , non molti ne fottopofero » nè 
troppo più di dugtnto anni fignareggìarem j ma il principiato de” 
Macedoniche la pefanza dufetede’ Pctfi, trapafsòtttl vero per 
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DE» FATTI DI ROMA; j 
grandezza d'imperio tutt' i primi , benché nè ejfo ancora fior) trop- 
po tempo , anzi dopo la morte di Alejf andrò in peggio cominciò a 
cadere , perciocché divifo ad un tratto dai fuceejfori in molti Prin • 
dpi , arrivando dopo loro inli no alla feconda , o terza generaziont , 
divenne debole per fefiejfoe rimafe finalmente da' Remani dii fatto 
to ; oltreché quella potenza da tuttala tetra e dal mare non fi fece 
ubbidire , imperciocché non fignoregoiò gran pare dell'Africa , 
ma fot amente lungo I' Egitto , ni foggiogò tutta l'Europa , ma venne 
dalla banda del Settentrione infino in Tracia, e da quella dell' 
Occidente infino al mar: Adriatico difeefe. Reflarono adunque tali 
JmpcrjfamofiJfimi di tante forze e tanto poter disfatti, ai anali 
è feonvenevot cofa agguagliare le Poffanze greche; perciocché ni han- 
no tanta grandezza d'imperio avuto , ni durato tanto tempo ; 
imperoccbegli Ateniefi fejfant' otto anni folamente la marina figno- 
reggiarono, ni anche tutta , ma quella fola eh' i tra ilTonto Bu- 
fino ed il Pelago Panfilio, equefio quando grandemente di arma- 
ta furono e di marinarefebe forze poffenti ; ed i Lacedemoni , il Pe- 
leponnefoedii rimanente della Grecia tenendo ', fino alla Mace- 
donia fignortggì arano , e dì là furono, non avendo treni' anni interi 
tenuto l'Imperio, dipoi da' Tebani ributtati. Mala città di Roma 
a tutta la terra (ove può andarti , e da uomini s abita) figno- 
reggia, ed eli a ancora di tutto il mare, non foto Mediterraneo che 
è tra le Colonne d'Èrcole , ma anco dell'Oceano (dove può na- 
vigarli) è padrona, » prima e fola di tutte l' altre che per alcun 
tempo ricor difi ha l' Oriente fatto fuoi termini e I* Occidente , 
non durando poco tempo in i fiato , ma più che alcuna delle altre 
citta e degli altri Regni ; perciocché f abito dal principiodopo la 
fina edificazione i vicini popoli , grandi nel vero e bellico/i , fot- 
topo feti ; quindi di loro quanti ne gli venivano all ' incontro ab- 
battendone , mai fempre crebbe , e quefio già po' fettteento qua- 
rantacinque anni , fino a’ Confoli CI audio Nerone la feconda taira , 
eCalfarnio Pifouc , i quali nell a Olimpìade centonovant atre furono 
creati. Ma da che fatta l'Italia ottenne, ed ebbe animo di afe ir 
fuori contro tutte le poffanze , cacciando dal mare i Cartagine - 
fi , thè furono di marinarefifhe forze eteellenti , e la Macedo- 
nia forroponendefi , che prima era par fa grandemente di terreflre 
forze valere , non avendo più alcuno o de' Barbari popoli o 
de' Greti contrario , padrona del tatto infitto a quefia fetti- 
ma nofira età mantitnfi : uè ì gente alcuna , acciocché io così 
favelli, thè contraili ad offa uri impero univerfale , o rienfi 
ubbidire a * comandi fuoi . E che io adunque non abbi * fceho 

A 2 delle 


Imperlo 

dc'Grcci. 


Lacede- 
moni . 
Tebani • 
Roma . 
Imperio 
Ro- 
mani . 


CTanJio 
Nr rane • 
Cattar. 

nfc> 

Pilone . 
Prime 
guerre 
dei Ro- 
mani 
fuor d* 
Italia • 


Digitized by Google 



Perche 
abbia co- 
minciato 
dalie cofc 
antiche . 


Adulato- 
li . 


Quel che 
l'Autore 
ia tenda* 


4 LIBRO PRIMO 

dell* w&leric la più umile , nè fermato di parlare di eofe vili e 
di ncffun momento , ma dì unacittà feriva affai più diogn' altra fa- 
mofa , e di fatti, de' quali alcuno non è che più nobili poff a moflra- 
re , non veggo fermamente per qual cagione convengami con più cofe 
farlopalefc. Ór ebe io con maturo configlio e non a cafoni! fi a appi- 
gliato alle cofe antiche t che di lei fono per f crivere ( avendo liquefi a 
mia deliberazione cagioni che io provar pojfo ) fopra di ciò in ren- 
do primieramente alcune cofe parlare , acche che alcuni dicofloro 
che cicalano volontìeri , non avendo ancor quelle cofe udito che 
hanno da diebiararfi , non mi oppongano che io mi It a volto ade- 
f crivere i baffi principi, fenzagloria e non degni d’ i fioria di una 
città per altro a’ nofiri tempi famofijfima , quando quefla ifleffa 
poche età folamente avanti e dopo aver foggiogato l’ Imperio de ' 
Ma edoni , e le guerre Cartaginefi felicemente finite, in nome ed 
in gloria fi a ella fatila , e che avendo ioprincipalmenie nelle mani un 
qualche ceno e non ofeuro argomento , ad alcune antichità meno il- 
luflri fta flato più inchinevole . Quafi a tutti i Greci per anco- 
ra l'antica ifloria della città di Roma è nafeofla , e molti fono 
da alcune f alfe opinioni , che hanno avuto origine per udita da 
ognune , rimafli ingannati , come che avendo alcuni fondatori avu- 
ti Jenga proprio letto , e vagabondi e Barbari , nè quelli almeno li- 
beri , equefli non fi ano per la pietà e giufligia ed altre virtù infi e - 
me con il tempo a grandifftmo imperio f aliti , ma per dono del fato 
ingiallo ai buoni , e di una certa forte venuta fenga cagione ad uomi- 
ni che affai me no meritavanl a ; e frgliono quelli che fon di peggior 
coflumi, iuqueflo fattola fortuna apertamente riprendere , come li- 
berale de’ beni de’ Greci aipiùfcellerati Barbari. E che bi fogna 
dire degli altri, quando hanno anche molti ferii tori ofatoquefle 
cofefleffe lafciare nelle iflarie ferine ai Re Barbari invidiofi dita- 
le Imperio ? ai quali fervendo, ed a paffione parlandone per com- 
piacer loro , nè giufle nè vere iftorie compofero . Volendo io adun- 
que tali falfe prefunzioni dagli animi a molti , come dicemmo, 
fgombrare, e le vere inlor vece far de’ fondatori della città cono- 
feere , chi fi ano flati , ed in che tempi fi adunaffero inficine , e da qual 
f or tun aguidati prima le paterne lor fedir abbandonaffero , conque- 
flo ragionamento farà palefe ; nel quale cb’effi veramente foffero 
Greci e non delle più vili ed ignobili nazioni i ufi ente adunati , pro- 
metto di dimoflrare , le cofefeguit andò che fubito dopo la fondazio- 
ne della città trattarono con gli fludjinfiememente , con il cui mez- 
zo i loro difendenti a tanta grandezza d’imperio afte fero ; quindi 
prendendo principio , ne Afona cofa indietro lafciare , quanto iopo- 
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irò , sforzerommi ebe degna dell’ ijloria tenuta f\ a, acciocché a co- 
loro che attendono al vero , fi a lecito di quéfla città intendere quel 
ebe convienfi , fe già totalmente verfo di lei non fieno di fcortefe 
animo e nemico , e non gravi loro la fuggczionc feguita meritamente, 
poiché è Ugge di natura , comune a tutti , non mai da tempo inter- 
rotta , che i migliori abbino impero Jopra t peggiori . Nè la fortuna 
come donatrice di tanto Imperio ad una città mcn degna , e già 
tanti anni , fenza fua noja riprendano quando avranno mafftma- 
mente dalla tfloria apparato , come fubito dal principio dopo la 
fua fondazione mandò fuori fen^a numero uomini virtuofi , de' 
quali ne più religiofi , o più giufli , nc che abbiano in tutta la vita 
toro dato maggior faggio di temperanza, ni più valorofi inguerra , non 
ba alcuna altra nè Greca nè Barbara città avuto . Stia lungi 
ornai da queflo ragionamento la invidiai apporta fecola profeti ie- 
ne nel vero di cofe mcravigliofe e fuor della credenza degli uomi- 
ni rotai difetto ) nè quelli tutti che a eojici tanta grandezza d' 
Imperio acquifiarcno jono flati da' Greci conofciuti , non t f endo 
flati i loro fatti ferirti , nè lafciatene degne memorie . Non è fiata 
veramente dai Greci infino ai tempi noflri jeritta ordinatamente 
mbbaflanza dirai fatti ceriamo diligente ifloria , ma folamente al- 
cune cofe fpi zzate e molto brevi . Di coloro ebe s' aceinfero a que- 
fla imprefa , pare a me , cbe’l prime fi a Girolamo Cardi ano iflo- 
rico , Unitale trafeorfe le origini ed i principe de' Romani nel Trat- 
tato della Succejfionc dei Principi illuflri . Dopo lui Timeo Sici- 
liano, ebe nell’ i fiorie comuni racconta le guerre antiche ; mapo-.c 
in un proprio trattato quelle ebe s'ebbero con Pirro Epir ola ; e con 
cofloroinfieme Antigono , Polibio, e Sileno con molli altri , i quali va- 
riamente jerivono de’ medefimi fatti . Di cofloro ciajcunofcriffc poche 
cofe, e quelle a cafo, e non certe , ma compofle a ventura per udi- 
to. Hanno ancorai Romani mandato fuor a Jomiglianti ifloric in lin- 
gua Greca , e ferino le prime imprefe della Città ; e di cofloro gli an- 
licbifftmi fono 0. Fabio e L. Ciucio, amendue famofi perle guerre A- 
fricane , ebeferiffero affai bene i fatti in ebe fi trovarono , perla 
notizia che n’ebbero , ma le cole antiche , dopo che la città fufon - 
data , da loro furono [ammari amente trafeorfe . Emmi adunque per 
quefle cagioni parato di non lafciarc indietrocofi bella ifloria , ab- 
bandonata da quegli antichi fenza che mai n* abbino fatto men- 
zione', dalla qual , diligentemente ferina, inflememente egiuflijfime 
cofe ed ottime nafeeranno ; perciocché quei valeuti uomini che han- 
no i I or giorni finiti , goderanno di eterna gloria , c delle lodi dai di- 
feendenti ; It quali cofe fanno la natura mortale alla divina pari , 
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aè loro avverrà che refi ino le /ire opere infieme coi corpi [patte , 
ma coloro ebe fon nati , o nafeeranno di così divini vommi , nè vo- 
luttuofa forte di vita , nè d' ozio piena , magenerofifitma e fatico» 
Affini a eleggeranno , a quefla mafrtmamente confi dorando , aver egli- 
no avuto un' onefiiffiimoprincipio di f angue da' j noi maggiori , e pe- 
rò con un' animo cofl ante ed intrepido attenderanno a non punto da 
quelli degenerare. Io parimenti , il quale, non per adulare , a que- 
llo trattato mi fon volto , ma proponendo al mio animo la verità 
ed il giuflo , il ebe in ogni ifioria tiafeuno confi dorar deve , primie- 
ramente dirò mojirando quanto io jta grato a tutti i buoni e dati 
alle fpecol azioni degli onefli fatti} di poi ad ogni mia poffia ren- 
derò grazie ad una Città di me benemerita, non fcordevole offen- 
do della difciplina t delle altre buone cofe , delle quali mentre che 
in quella fletti goder mi fu lecito. Refa ora la ragione perche io 
abl’ia f celta qnefla materia , voglio anche dire delle facoltà che 
io ebbi quando di dar principio a qutfla opera deliberai. Ferma- 
mente molti ebe avranno innanzi letto Gercnimo , o Timeo , o Polibio , 
od aienn altra degl’ ifloriei da me paco fa ricordati come non de’ 
fcrittori d’ ogni cola, non ritrovando apprejfo di loro molte eofe 
ebe da me fono feritte , fipenferanno qnefle effer finte, e vorran- 
no fapert donde io te abbia intefe. E' adunque meglio , acciocché 
ut frano con tale opinione di me refli , far pale fc da che ragione e 
per qaali notizie mofro mi fia. Io puff ai in Italia , quando folto 
Ccfaro Angnfìo ebbe fine laguerra civile nell a metà deli Olimpiade 
cento ottantafette , e da allora fino ad oggi , che fono ve mi due anni , 
effendo flato tu Roma, bo imparato il parlar proprio Romano e la 
feienza delle lettere di quella città , attendendo continuamente 
a quanto fi richiedeva a quefla materia, alcune cofe intendendo 
dalla dottrina d' eloquenti fimi uomini , co' quali iopraticava , ed 
altre prendendone dall' ifiori e da autori lodatijfimi ferine fra i 
Romani, come Porzio Catone , Fabio Majfimo , Valerio Anzìate, 
Licinio Magro, Elio, Geli» e Calfurnio, ed oltre a quefli altri 
affai n*n ofeuri, e cavando dai lor trattati, i quali fono vera- 
mente mollo limili alle feritture Greche , diedi a quefla ifloria 
principio : Qucfie cofe adunque di me fieffo ho feritte : Refi a ora 
che di effatfforia dita, diche tempo io la ferivo , edi anali co- 
fe io narro, e qual forma all' opera dono. Incomincio adunque l* 
ifieria dalle amichi fiime favole lafciatt indietro da quelli de in- 
nanzi a tue hanno ferino (malagevole nel vero non fruga gran- 
de fludio e fatica a trovarfi ) e la narrazione eflenda infino al 
princìpio (fili a guerra Cartagine f e , la quale fa nel terzo anno 
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della etnventotto Olimpiade . Racconto tutte le guerre ejlerne del- 
la medtfima cittàebein qnd tempi fece , e quante difcordie civili li 
nacquero e perche cagioni , ed in che maniera e con che ragioni fof- 
fno fedate ; ed ancora tutte le forme dell a Repubblica, le quali 
e fot io i Re j e dopo che gli ebbe cacciati forti , e qual fi a fiato 
Piffero di ciafcbednno vò narrando , ed inficine qnai cojtumi otti- 
mi e leggi cbiarijjìmc , ed injomma tutto l antico vivere dell a Città 
dime [Ira . Aggiungo una forma di trat aio , non conte iafcìareti » 
nelle ifiorie quelli che hanno le guerre ferine , ni come gli fcrittori 
delle cofe pubbliche , ni che fi affamigli agli annali dati fuor a da 
ehi trattò le cofe Ateniefi : Courioflìtrcbc quelle fiano di una fila for- 
ma e lofio vengano agli uditori a nc ja , ma mefctlate di ogni fot ta di 
dire , cioè cofe di guerra e fpecolative ; acciocché ,eda coloroche dan- 
no opera al parlar civile , ed a chi attende alla fpecol anione della 
fi lofi fa , ed a chi è di meflieri nelle ifiorie , dove fi contengono guerre , 
diripofato piacere, paja cbecopicf amente fi fodditf accia . Tratte- 
rà adunque la ifioria dicefi tali , e prenderà colai forma , edief- NorIle 
fa io Dionifio d’AleJJ andrò Alicarnajfeo fono autore , e qui comincio . dello a». 

Raghnafi che la città , al prefentt dai Romani abitata , Jmpc- • 
ratricc della terra tutta e del mare , abitarono i Siculi gente Barba- 
ra , e di quel luogo antichi (fi mi fra quantìptr lo innanzi fi ricordi- 
no. £ delle eofe prima di coficro , nè inche maniera da altri fi a- p^mia!*. 
bit affé j nè come refi off f abbandonata , non è alcnno che abbia che di- 
re di certo, e non dopo molto tempogli Aborigini(evvcro^tomìnifinz* 

01 igine ) cacciandone con lunga guerra i primi poffeffori, fé ue fecero 
padroni r alitando quefli primieramente ue’ monti fenza mura, in 
frette per tutto : Ma pqfciacbei Pelajgi ed alcuni degli altri Gre- PcUfgì. 
ci con cofiora mcfiolatifi , lor furono naie guerre contro ai convicini 
in ajuto, quindi la n action Siculo dij cacciala , più città edificaro- 
no, e fi fecero tutto quel paefe ubbidiente , che ti Lini ed il Tevere 
fiumi abbracciane , i quali prendendo il principio del corfo lorodal- MoBt , 

le radici de’ manti dell’ Apcnniuo , onde in due parti rimane per delio a. 
lunghezza tutta l' Italia dnvifa , sboccano lontano /* un dall’ altro 
per ottocento fiadj fa) nel mar Tirreno . Jl Tevere poi dalia ban- reno . 
da del Settentrione fi fiorita prtffo Ofiiar , ed il tiri da mezzo ® Clt 
giorno all incontro di Mint urna , le quali tetre fono colonie de’ Roma- Minmr- 
ni , t fi mantennero fintpre in quelle fedir nottate filamente li "* eitt *’ 
denominazioni infimo alla Guerra Trojaua , mai fempre con- 
fcrvmndofi quel nome primiero di Aborigini . Ma fitto Lati- 
no , 


L-l Muli» cinto d' Italia; ovvero leghe v»»tl 4’ Alcmagna . 
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latioo . T:0 » c ^ e ntt tempi della guerra Iliaca fu , cominciarono ad effer 
ratini . chiamati Latini ; edificando poi , fedici etcì dopo I a guerra Troja- 
k omani' va » Romolo la città da sè nomata ,e queflo nome prc fio che al prejfcn - 
quando, e te tengono , fecero con il tempo di piccola grandijfima e di ofeuriffi- 
Kmnani ma chiariffimagenie , coloro benignamente ricevendo che non aveva- 
vroificro no dove abitare , chiamando anche inparte della Repubblica quanti 
stanili» v intj i„ guerra genero] amente fi foff ero difefì , concedendo ancora a 
tilt ti i fervi , che cjji francavano , che con effo loro inficine della città 
godcjfcro j forte alcuna d'uomini non ifdegnandoche giovar credeffero 
alla Repubblica , ■ ed oltre a tutte qucfiecofe prendevano fovente da o- 
gni occafione qualche cofa utile allo ornato del governo da loro per 
"tolti cafi avvenuti ordinato . Ma gli Abcrigini , dai qual li ci- 
fri quegli boro i Romani principio, dicono veramente alcuni avere da fefleffi 
fcoTa"' origine , ed eftere gente dell'Italia , ( io fermamente chiamo Italia 
■ igine , " tutto quel paefe che il golfo Ionio ed il mar Tirreneo e le Alpi terze 
q i ■ ,erra abbracciano ) e dicono che coi) prima furon chiamati . per- 
che la generazione dì quelli che dopo lor vennero , da efiì cominciò , 
ficcome noi Greci genarchuovvei o protogenes li diremmo . f^cglic- 
no altri piuttofio che quefli fojfero certi vagabondi fenzacafe da ogni 
banda ragunandefi , quivi acafo ejferfi rifcontrali , ed aver po/lo le 
jedic ne' luoghi forti , vivendo di rapina e di befiiami , e traggono la 
denominazione di effi da cofapiù convenevole alla lor fori una , chia- 
mandogli Abeirigini per dimoflrare che erano vagabondi . Segui- 
rebbe adunque , fecondo cofloro , la gente diquefii tali in nulla effer 
differente da quelli che aranti erano dag ’i antichi chiamati, percioc- 
ché a quefli tali uomini , li quali fenga proprj tetti ragù nati , e me- 
fc dati con un mifcuglio di molte genti , errano , non abitando nè 
terra alcuna certa , nè patria, queflo nome fpcjpIJimc volte pofero . 
Altri di più favoleggiano effi ejfcre fiati Coloni dei Liguri , di quelli 
che più fono agli Umbri vicini , perciocché i Liguri veramente abita- 
no molti luoghi dell' Italia , ed ancora alcune parti della GaUia 
poffedono , ma qual di effe fiala lor patria è incerto , e fermamen- 
te di cofloro più oltre cofa alcuna affermare nonpuoffi. E’ ben vero 
croton* . j più j olt j ({(gl', fcrittori Romani trai quali è Porzio Catone 
che le origini delle città dell' Italia con grandijfima diligenza raccol- 
Sr‘l° r fi'* Gajo Sempronio e molti altri dicono , cofloro effer e flati Greci , 
itioT 0 - di quelli che qualche volta abitarono l’Acaja , ed ejferfi quindi molte 
età innanzi alla guerra Troiana inferno partiti , nondimeno non 
defi ni f cono piti là , nè di qual forta di Greci fiano flati, nè la cit- 
tà donde ufo fiero, nè il tempo , nè il C pitano della partii a ,ni 
da qual fortuna sforzati abbandonafferok loro paterne fedic , ma 

ufan- 
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tifando una favola Greca non pure uno Autore certo di coloro che 
le cofe Greche ficriffero allegarono. E' adunque la verità afcofa , ma 
fe egli i vero quel cb’ ejjì dicono , non farebbero flati Coloni d' al - 
tri Greci , che di quegli i qualial prefente Arcadi chiamiamo ; per- 
ciocché efli primi di lutti l’It aliai trapalando il Golfo Ionio fol- 
to Enotro figliuolo di Licaone ) abitarono , il aual’ era , da Egeo e ’ 

Foroneo che primi nel Pel oponnefo regnavano , il quinto; imperocché Foroneo. 
Foronco fu padre di Niobe , ma dì coflei e di Giove fu figliuolo, 
come fi dice , Pelafgo : e di Egeo nacque Licaone di cui fu figli - Pelago’ . 
noia Dejanira ", e di lei e di Pelafgo un* altro Licaone , cdiUcao- DcunhV. 
ne Enotro diciafette età innanzi all* alfedio dì Troia . Queflo certa- Altro 
mente è il tempo che i Greci mandarono Coloni in Italia , ma Enotro LiCi0 " e ' 
non ballandogli la fua parte, abbandonò la Grecia ; perciocché 
avendo Licaone ventidue figliuoli , conveniva fi in altrettante parti 
dividere l’Arcadia . Per quefla cagione adunque Enotro abbando- 
nando il Pelopcneefo , mejfioinpuntoun armata folcò il mare Ionio , 
e con lui P enee zio uno de' fratelli , i quali furono da molti del popolo 
loro domcflico feguiti ; imperciocché fi dice ancora , che quefla gente era 
una volta numcrofijfima , onde s* accoppiarono loro molti degli al- 
tri Greci , a' quali non parevano ballanti i proprj Campi . Teu- 
reT'io adunque in quella parte dell'Italia dove prima pervenne , 
fopra la fommità de' monti J apigi il fino popolo condncendo quivi 
collocollo, onde quellicbe intorno a quei luoghi abitano , dal mede- 
fimo fon chiamati Peucezj ; ma Enotro maggior parte d'efcrcito 
menando ficco venne nell' altro golfo che dall' Occidente lungo /’ 

Italia fi fiparge ; il quale allora certamente Aufionio da quegli 
Aufoni che abitavamo era chiamato; ma pofeiaebe i Tirreni eb- 
bero la Signoria del mare , prefe quel nome che al prelente ha . 

Trovando adunque Enotro quella regione molto comodamente ed 
al befliame ed all’Agricoltura efpofla, ma in gran parte deferta , 
ni quella pure che abitavafi dagli uomini frequentata , avendo- 
ne una certa parte di lei purgata da’ Barbari , edificò ne' monti 
piccole città , e vicine , che cosi avevano gli antichi in co fiume , e 
quel paefe ( che fu ajfi ai) quanto egli ne occupò fu chiamato Enotria , Enotria . 
e tutti quegli uomini {a cbiei comandò ) Enotri, prendendo quella • 

terga cognominazione ; perciocché veramente regnando Egeo furono Licaoil . 
chiamati Egei, ma prefo che ebbe Licaone V Imperio cbiamaronfi 
Licaoni, etrafportati da Enotro in Italia , per un certo tempo furono 
delti Enotri . Di che è teflimonio So foci e Tragico nel Trittolemo, Sofixie. 
dove in quell a novella induce Cerere che infogna a Trittolemo , quan- 
to paefe per gittarei forni che ave a da lei prefi , ricercargli conven- 
Dionifio AJic. T. I. 3 ga: 
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gate facente prìnù(ramnte tuen\ Ione dell' I alia Orientale , la quale 
dilunga/! da’ monti J apigi infìtto al mare Siciliano , c d di' oppojl agli 
Sicilia t d; nuovo paffa alf Italia Occidentale , e numerando gran « 
dijp.me genti che quello marine abitavano , incomincia dagli Enei ri , 
per 1 a qual cofa ka fiera r aportare t feguenti verfi : 

Da manca q uè Ita genie ; e dalla d c fcra 
Tutta l’Enotria, ed il Tirreno golfo 
Ricevermi, e la Liguria ancora. 

Ed A»; ioco S ir acu [ano antichifiiaioifiorico dtfeerrendo de' più vcc- 
siràcuft. & ferm*tori4ella abitazione dell' italia t ed in che guìfa ciafcundi 
lo f° Hn * ceti a parte di lei ne occupaJT i , dice : primi di tal ti (di quel- 
li che fi ha notizia ) gli Emiri aver me/fa l' abitazione loro in quella 
terra $ le cui parole fono : Antioco Senofane queftecofe tolte d.r unti, 
chi monumenti fi ri/f e dell’ Italia degne di fede e certi fìnte . Qurfia 
terra {che al preferite 1 tal ia è chiamata ) pof 'ed erotto anticamente gli 
tt»io. Enotrì . Dipoi decorrendo in che guifa eglino fi governa//, ero , e come 
slcufÓ'. ' e 11 g>ù pel paff «to lor Re Itale , dal quale Itali fon chiamati , e che 
Siculi a co/lui fucce/fe Morette dal quale Morgetì fnrondettì : ed in che mo- 

un Siculo alloggiato da Morgete , fi arrogò /’ Imperio per dìvifione 
"j quella gente . Quinci iaferifee : e così Siculi e Morgetì ed Ita- 
lanate 1 qtteli: furono cb' erano Enotrj . Orja me J! riamo ornai quanta tra la 
degli E. gente degli Enotrj , avendo dailc antiche ifiorìe un'altro tefiimonio , 
FcrVcWe. dqualeè Ferecide At eniej e a neffuno nello fcrhiere le origini fecondo ; 
culto*, parla egli così di coloro che regnarono in Arcadia : Nacque da Pe- 
lafgo e Deianira Licaone , il anale prefe per megli» Cillene ninfa 
Naiade, dalla qualetl monte Cillene è chiamato . Dipoi raccontan- 
do quelli che da effi difcefero t e quai luoghi ciafctm di loro abitò , 
quando viene a far menzione di Enotro e di Pcucczio , così dice : Ed 
£notrj. Enotrio, dal quale quelli che in Italia abitano fon chiamati Enotrj , 
e Peucczio da cui Peucczj furono detti quelli del golfo Jonìo. Quelle 
Cofe adunque che degli antichi Poeti t dagli ferii tori delle fatmefono 
fiate dette dell' abitazione degli Enotrj fon tali ; a età io cenfen cndo 
fioiverò ebefe è vero che da' Greci gli Aborigini dijeende/f ero (come 
da Catone, Sempronio e da molti al nifi dice }credo e/fere flati pro- 
genie degli Enotrj • perciocché io ritrovo che veramente la nazione Pe- 
*afg * , la Cretenfe e l ' al he che in Italia le jedk pofero , e/fer venu- 
te ne’ tempi più bajfi , nè poffo confi derare che alcun' altra ormata 
fiù di que fi a antica dallaGrecia nelle parti Occidental iddi ‘Euro- 
pa venijfe. Stimo però che gli Enotrj oltre molti altri luoghi dell' Ita- 
liadaejft occupatio deferti 3 opoco abitati , fi teglic/fero ancora qual- 
che parte dell’ Umbria t da’ Greci poi chiamati Aborigini dall’ 

avt- 
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averei monti abitato; perciocché il fogni tare i morti è sfarzo degli 
Arcadi . Cosi come in Atene clami ne fono montani , altri mariti - 
mi. Or fe a quakb’ uno ì nella mente fiffo di non voler eff tre prejio a 
ricevere per vere quelle eofe che dell ’ antichità fi dicono , ftnza pm 
certaprova , non fa ancheveloce a credere che quel lifoffero oLigur}, 
o Umbri , o altri de' Barbari ; ma riguardando il re fio , quel che di 
tutto più vcrifi mil e appare giudichino . Delle città adunque nelle qua- 
li prima gli Aborigini abitarono , poche al pre fonte ne reftano ; poi- 
ché la maggior parte per le guerre ed altri infortunj fono flato dis- 
fatte ed abbandonate . Erano nel contado di Reale , non molto 
lungi da’ monti dello Apennino, difcofto dalla città di Roma una 
piccola giorno iella (come Terenzio V drrone nell* antichità fcriffe) il 
quale io fegati andò di quelle le più iiluflrì(come da lui è ditto /tonerà). 
Jl Palazzolontano i$.Stadj da Reate, cittàancora alprefente da* 
Romani abitatavicino alla via Qu inzia (a). Trcbula lungi dalla 
medefima città quaft feffanta fladj (b) pofla fopra un poco di rileva- 
to . Vcsbola fimilmentcbalamedefima difianza da Trebulavicina 
ai Cerauni monti . Di nuovo da quefla per quaranta fi ad) (c) lontana 
è Sunafamof a città , dove HI tempio molta antico di Marte. Me- 
fula ancora trenta fladj (d) qua/ì di lungi da Suna , di cui leruine e 
Ivefligia dì mura ancora moflranfì . Ma per quaranta fladj quindi 
è difeoflo Orvìnìo , città tra le altre che quivi erano illuflre e gran- 
de, poiché vegonfi i fondamenti delle mirra , ed alcuni fepoUri d* 
antico lavoro , ed il circuito de* cimiteri dilungati fopra alti argini ; 
nella Jomità della quale evvi anche il Tempio antico di Pailade . 
Lontano poi da Reale per ottanta fladj (e) , andando per la viaju- 
nia , lungo il inenteCorito ì Cmrftdapoco fa minata . E moftrafi una 
certa Jjola cognominata Iffa , da un lago attorniata , la quale fi 
dice che coloro ( fenza altra fortezza ivi fabbricane ) abitaro- 
no , fervendoti , invece di muri , di effo lago. Ma vieino ad Jffa 
più a dentro nel lago è pofto Moravi o lontano quaranta fladj dal lo- 
co che Setleacquc è chiamato . Da Reale di nuovo andando per la 
via Latina per trenta fladj (f) trovafi Vagia . Dora poi 
{la quale i chiamata Mai iena ) è lontana quarantaftadj (g) , ed in 

B x qntU 


[*1 Migli* ite ti un' atta** d'Italia . 

[t>] Migli» Tette e metta limili. 

[c] Miglia cinque fuddette ; o leghe dine e metti 4' Alcmigna . 
d] Migli* et* * ti» quitti limili . 

[c] Miglia dieci fuddetti ; ovvero leghe cinque d' Alemagna» 
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fg) Miglia cinqui italiana ; ovvero due leghe c mezza d' Alami gn» • 
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> Oracolo quella dicefi cffere fìatol' anticbiffimo Oracolo di Marte, ilcuicoflu- 
di M.ii. me non era difftmile ( tome d cono) da quello già famofo di Dodo - 
guc/'d* ra > f tnon che ivi una colomba ripofando [alia facra quercia dicefi 
Dodoiu . ebe dava i [oliti refpon/ì . Ma appresogli Aborigini uno uccello man- 
dato da Dio , il qual effi chiamano Pico , ed i Greci lo dicono 
Driocolapcim , apparendo f opra una colonna di legno, faceva il 
mede/imo. Dipoi per ventiquattro fladj(i) di feoflo dalla innanzi det- 
pi coì ta città è Lifla metropoli degli Aborigini , la quale già da' Sabini dal- 

Luta me- la città Amiterna ufeiti ai notte affollata fu prefa alla fprovifla ; 

quelli poiché dopolapcrdita dcllacittàrejlarono , ricevuti da’ Rea - 
Abor/gloi» tini tentato avendo in vano più volte di ricuperarla , la dedicarono co- 
me terra ancor fua olii Dei , maledicendo chiunque in avvenire coglie} '- 
fe frutto da quella. Da Reale dì nuovoper fettunta fladj (b) è Cori- 
na città forno fa , pofla a piè de’ monti , e da lei non troppo lungi è un 
Lago Vi- l a &° di grandezza di quattro jugeri (c)pienodi acquacbcpcrfcflcjfa 
ciò. ' " quivi nafee e fempre corre , il fondo f ito (come fi dice) grandi (fimo . 1 
convicini filmano che a queflo lago un qualche nume prtfieda, calla 
tintoria fi a confecrato-, e cbiufolo attorno di «abbic , acciocché neffu- 
uo all' acqua /' apprefft , guardano che in alcun modo non vifipojfa 
andare , eccettocbe in certi tempi dell anno , ne’ quali f olendovi una 
Mola che picchi jfola, quegli a chi è conceffo fanno! confiteli facrificj. Ed è fernia- 
““ mente quella /fola per diametro circa a piedi cinquanta , e [opra alt’ 

mi. * acqua non più cbel’ altezza d’ un piede avanza , ni è immobile , ma 
attorno attorno nuota, ed è qualche fiata aggirata pian piano dal ven- 
to portata or quà orli) : vi nafceun’ erba fintile all’ occhio del Bue ov- 
vero al pruno bianco [migliarne , e certi arborati non grandi. E' la 
cof 9 oltre il credere , majfì me di chi è ignorante de* fecr e ti della natu- 
ra ; miracolo a neffuno fecondo. Jnquefii luoghi adunque ( cacciatine 
quindi gli Umbri ) dicono aver avutegli Aborigini le prime abitazioni , 
e di medefimi affrontando ancora gli altri Barbali , e mafftmamcnte i 
«iort»- vicini Siculi, contendevano del paefe. Chi primieramente andò nel 
vf*au ' paofe de’ vicini fu unpicciol numero di gioventù facra per procacciar - 
amica . fi il vivere licenziata da’ fuoipadri fecondo il coflume antico , il quale 
fappiamoefferda molti flato ricevuto si Greci che Barbari : mentre 
qualunque volta che in qualche città troppo crcfccffe la moltitudine del 
volgo, nè incafa aveff ero tutti avuto il bijognevole da vivere , oper 
intemperie dell’ aria [offe fiata più fcarfa la raccolta delle entrate *0 
che altro cafo , o buono, o cattivo loro imponeffe neccffità dì f mi- 
nut- 


ili Miglia tra d'Italia . 

I bj Miglia otto e tre quatti d’ Itili», 
fa) Quattro rabbi di tana» 
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taire la moltitudine da Cafa , dedicando tutti quelli cbe nafte- 
vano in quell'anno ad uno delti Dei , li mandavano a ordine d' 
arme fuori della propria terra . Se per l’ acqui fio de’ figliuoli , 
ovvero p.r la vittoria grazie alli Dei rendevano , ordinato il fa- 
ci sfizio ( innanzi cbe lo cominciaffero ) con felici augurj mandavan fuo- 
ri i Coloni y ma fe avveniva tbe eglino trovaffero aver avuti li Dei 
nemici , pregavano di effere da' maliche allora torment avanti lìbera- „ 
ti ; quafi chedolendofi ed a quelli cbe eran daloro cacciati perdonan- 
te* chiedendo , facevano nondimeno il facrifizio mede/imo : E quel- 
li partendoli, certi di effer per non aver più terra paterna, fe non 
f e ne ac qui fi afferò dell altra ove f off ero ricevuti, avevano in luo- 
go della propria patria tuttociò cbe s* acquifiavano con /’ armi, 
o cbe loroper grazia era conceduto , effondo fermamente perfuafiebe 
quel Dio , cui fi dedicavano , fopra le umane forze ajutaff ; coloro cbe 
la nuova Colonia formavano. Queflalegge adunque uf andò in quel 
tempo alcuni di que' popoli Abongini ( abbondando il paefe d' uo- 
mini , nè volendo i figliuoli ammazzare , il cbe fare mffuna al- 
tra cofa effere più fcellerata filmavano) votando i figliuoli, cbe in 
quell’ anno nafeevano , ad alcuno delti Dei , allevati li mandavan 
fuori della propria terra. I quali da che ufc irono , non trai afeiarono 
di agitare e cacciare i Siculi ; ma dopoché ebbero ottenuti alcuni 
luoghi del contado nemico, anche il rimanente degli Aborigini , bifo- 
gnofi dì contado , con più ficurtà aff al iva ognuno il fuo confinante , ed 
oltre l’ altre città edificarono ancora le feguenti , che anco al pre- 
fonte abitano : cioè Antenna , Tellena e Ficulnea vicine a' mon- 
ti cbe Corniculì fon chiamati, e Tibure , dove ancora fi no ad og- 
gi una parte della città ì chiamata Sicilienfe ; ni alcun altro 
popolo loro vicino maggiormente ntolefiavano quanto i Siculi . Nacque Guerra 
adunque per quefle eontroverftc tra qutfie genti la guerra , in- 
nunzi alle quali la Italia fentpre era fiata in pace, e duròlun- PeUfg». 
go tempo . Ma dopo cbe alcuni de’ Pel afgi ( i quali quella par- 
te di Grecia abitavano cbe Teff agl ia alprefentt è cbiamata)coflret- 
ti furono ad abbandonacele loro proprie fedi , fi fecero di quegli 
Aborigini coabitatori , e cominciarono con effi infieme contro a’ Si- 
culi a guerreggi are. Furon forfè co fi ore dagli Aborigini per loro co- 
modità ricevuti , ma quanto io mi fiimopiù per il parentado anti- 
co, perche era nel vero la gente Pelafga Greca anticamente del 
Ptloponnefo , ed abbai tur afi a fortuna contraria così in molte altre ‘ 
eo fe , come principalmente in andar errando , non avere in I stogo alcuno 
abitazione fi abile , o certa ; prima certamente vicino dove oggi 
Argo Acaico fi chiama abitarono, effendo ( come molti affermane ) A, i»* 

nati- 


Digitized by Google 



, 4 LIBRO PRIMO 

nativi di quel paefe , cosi chiamati anticamente da Pelago Re . Era 
ftlifjo. Pelafgo f come fi dicej figlinolo di Giove e di Ni oh e di Forante, acni 
C N°ilb«» prima dt tutte V altre mortali [come Innovella racconta ] Giove fi 
cui prima congiunfe. Dipoi paf aro la fefla età abbandonando il P doparne fa 
uìl'chJr quell a che Emonia y orTefalia cbiamaft , infieme pacarono ■, ed 

•• ceco- al pellegrinaggio loro ebbero per Capii ani Acbeo , Elio e Pelafgo fi- 
Eeconii . gH"olidi tariffa e di Nettuno , e venendo nell'Emonia , qu udi i 
Teff.ii»'. Barbari che abitavano dife acci arano , dhiidendofi quel paefe in tre 
e'.ì’Ó!* porti, le quali da’fuoi Capitani chiamarono, Efitoiide , Pelafgìacd 
Feltrila . Acaja , e quivi per cinque età dimorando , agrandijfima felicità per- 
cSmi’ vennero , godendofi gli ottimi campi della Tefal ia ; ma intorno alla 
Leiegi • fefla età da i Coloni de' Curdi e de’ Lclegi(i quali al preferite 
Itoli Lo- Etolie Locrifi chiamano )eda molti altri che intorno al Varnaf ) abi- 
Deùc». lavano , e fendo di quefli talilor nemici capo Dcuc aliene di Prometeo 
c"V. e di Climene figlia dell'Oceano, ne furono cacciati. Ma fuggendo 

Ciel»<ai. difperfi, altri ( e ne andarono in Creta, altri tenendo alcune del- 
ifttot* le J f° ,e Cicladi , ed altri lungo il moni e Olimpo edOffa abitarono 
Boni» ! il paefe Efliote ; Altri ne furono in Beozia , Focide ed Eubeapor- 
Eubea* * ***• • Ma alcuni altripafandoin Afta , occuparono molti luoghi del- 
Eliefpon. la marina lungo l' Eli cf ponto infttmc con molle altre Jfole vicine con 
Le'ebo . quella che al prefente è chiamata Le sbo,mtfolaù con coloro i quali da 
Iliade*. Eliade in cf a /fola [guidati da Macario di CrìafoJ la prima Co- 
di c.%rl lo ” ia tonda fero . Ma la maggior Parte di loro fi valfe infra ter- 
Dodon«i » ra a quelli che abitavano in Dodonalor parenti > tl qual / alcuno con*' 
a per fonef acre non ojava far guerra , e quivi non poco tempo fermann 
fi ; ma quando s'awìddero d' eferhr gravi , non bafl andò quel 
contado a nutrire entrambi, abbandonarono il paefe , obbedendo 
Trilla 5». all'Oracolo, che comandava loro il navigare in Italia , la quale 
•ami» . era damata allora Saturnia : E così mefe molte navi in pun- 
to pafarono il Ionio, ponendo nel vero ogni cura di toccarei vi- 
cini luoghi dell'Italia. Ma foffiando il vento Nolo , per ignoranza 
Sp, tt „ s de' luoghi più fopra portati ad una delle foci del Po chiamata Spineta 
f cor fero; dove lanciarono le navi con la gente alle fatiche avvezza e 
forte e con buon a guardia, acciocché nonfuccedendo loro l’intento avef- 
fero doverifnggiarfi . Cofloro che qui rima fero nel mede fimo luogo 
rizzato le tendclecinferodi mura, portandoli con efe uovi le vetto- 
vaglie . Ala poi favorevoli loro leimprefe fnc cedendo, una città dal- 
la foce del fiume chiamata vi edificarono , e fecondando loro una prof- 
fera fortuna più di quanti abltafero quel golfo, epergranttmpotenu- 
to l ' imperio del mare , mandarono alli Dei in Delfo le decime delle 
ricchezze morii ime , ed onorevoliffme al pari eh’ ogni altra città fan o 
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abbia ;-ma a Jfi aliti finalmente da uva gran mano di Barbari lor vicini 
abbandonarono quell a città , i quali Barbari nondimeno dopo alcun 
tempo ne furono da* Romani cacciati . E cot) quella gente Pclafgacbc 
rimafie a Spineto fudiffipata : Ma quei che fi volt arano a’ luoghi infra 
terra , vincendo i montuofi paefi dell’ itali a , arrivarono a’ confini degl i 
Umbri convicìni degli Ab origini ; imperocché gli Umbri allora molti UiU>Ii , 
adiri lunghi ancora dell’ Italia abitavano, ed era quell agente tra l’ al- 
tre molto grande ed antica . Da principio adunque i Pelafgi fignereg- 
gi arano quei luoghi dove prima pajfi mono , impadronitifi d alcune pie- 
cole città degli U mitri ; ma ragunatofì contro di loro un poderofo cf cret- 
to, [paventati dall amo! titudhte de’ nemici , quindipartitifi p affarono 
ne’ paefi degli Ab origini, i quali fi mi fiero in punto di perfeguit orli colla 
guerra come nimici , e [abito ragunqronfi fpeditamente da' vicini luoghi 
Tifo! uri di disfarli. Ma avvenne in quel tempo ef Pelafgi per forte dì efi- 
ferfi fermi lungo Cotilia città degli Aborigini vicino al lago [acro, e Cotiiu 
eoli avendo avvertito in cjfo intorno intorno voltarli l’Jf la, eda’ pri- f *' 
gioni che prefi in quel contado ave avo udendo il nome degli abitatori , 
credettero che qui dovejfe verificarfi un loroOr acolo. Percioct be in De- 
dotta il refpovfo cb’ ebbero ( il quale Lucio Mamiottomo non ofeuro dice Luci» 
aver veduto in un certo tempio di Giove [opra un Tripode intaglialo 
con lettere antiche ) , fiutale • c 0 \ p °"' 

De' Siculi ite la Saturnia terra 
Cercando, ed indi l’ifola Cotilia 
Che attorno gira , ed or è poffeduta 
Dagli Aborigini; e poi mandate 
A Febo Ciano la decima intera. 

Al Padre i lumi, ed a Giove ie ielle. 

Venendo adunque gli Aborigini con grande efiercito , i Pelafgi dij ar- 
mati ed umili con le frondi fiacre innanzi fi fecero loro incontro , pa. 
lefando la lor fortuna, e pregandoti che infieme con elfi t loro li ricevejfc. 
ro ad abitare , Promettendo di non effer loro molefli , poiché Iddio 
quefl a fola terra-Ior concedere , il che moflrarono coll’ efpofi zione dell’ 
oracolo Parve agli Aborigini, quefl e eofie ave ndo udite, che feffeda ub- 
bidire all’Oracdoe ricever infiememente contro alla fazione de’ Bar- v*lj. 
bari la compagnia G reca difendo nella guerra contro a’ Siculi affatica- 
ti , e fiubito accordatili , diedero a ’ Pelafgi parte del contado loro lungo 
il lago [acro, dove erano molti luoghi paluflri , i quali al prefente fe- 
condo il enfiarne antico del parlar V-elj fon chiamati : fi a nel vero 
ai Greci mólto in ufanza di preporre a qualunque nome cominciaffe 
dalle vocali, ov fillaba Jcritta di una lettera, ed era quejla non 
mltrimcnte che un F. doppio, attaccando ad una linea rata due oblique 
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in queflo modo : F. come Felina , F anace , Folco , Fanero e 
molti tali. Mà dopo una buona parte di coloro , non ballando a 
tutti il contado , impetrato ajuto dagli Aboi-igini affaticano gli Um- 
bri , e con repentino affatto Crotone lor città prefero fortunata e gran- 
de,]ervendofcne f ubilo per riparo nell a guerra contro agli Umbri , poi- 
ché edera molto bene abbaflanza munita , ed aveva intorno intorno 
pafcoli molto comodi : facendofi anco di molli altri luoghi padro- 
ni : ed agli Aborigini nella guerra contro i Siculi , che ancor du- 
rava y con molta prontezza furono in ajuto , infino che della propria 
terra gli ebbero difcacciati. Molte città (altre nel vero innanzi ahi- 
etmani tate da Siculi y ed altre ejfi fabbricandone) infieme con gli Abori- 
a pilla . gini abitarono, delle quali ne fon queflc . La città de' Cerei ani , 
Saturnia. { ^ e allora Agilla cbiamavafi , Fifa, Saturnia Alfio, ed alca - 
Alfio . ‘ ne altre, le quali dopopoco tempo furono dai Tirreni lor tolte . Ma 
FtfctBiò. F alerio e Fef cento a tempo mio erano da’ Romani abitate : confer- 
vando ancora certepochereliquie dell agente Pelajga : le quali pa- 
rimente erano fiate ad Siculi : dove lungamente mol te ricordanze del- 
le cofe antiche , le quali già per gran tempo usò la nazione Greca , ri- 
mafere : come è r ornamento delle armature , dello feudo Argot ico , 
e dell ‘ afta . Or quando ejfi andavano per far guerra fuori de’ 
loroconfini, o per rincontrare i nemici chcgli ajf olivano , mandava » 
fuori /* efercito in queflo modo . Andavano alcuni uomini fai ri difarma- 
ti innanzi gli altri, eoli’ apparato delle cofe facre e le imagini degl ’ 
Jddj e delle cofe fante, e molte altre fintili . Ma cbiarijfimo fegno fra 
gl lai tri, che quegli uomini che i Siculi cacciarono abbino qualche vol- 
ta abitato in Argo, è il tempio di Giunone , fabbricato nel mede fi- 
mo modo in F alerio , che in Arno , dove ancora i riti fiacri era- 
no gli fieffi, e le femmine focre che hanno il tempio a guardia, e 
quella che fi chiama Caneforon , cioè Porta Caneflri fanciulla vergi- 
ne , cominciandole cofe facre dalle Finirne , ed i Cori delle vergini che 
la Deaconi paterni canti vanno lodando. Tennero ancora cofloio 
Aurunc! . ron picrici a parte di quel contadoche Campano ì chiamato , molto atto 
Lariffa, alpafcolarc , c digiocondiffimo afpetto , avendone gli Aurunci gente 
Barbara quindi cacciato , e vi edificarono molte altre città, tra le 
qua'i Larljfa fiotto il medefimo nomedi quella che nel Peloponnefo fu 
loro Metropoli . E molti altri Caflelli, de* quali veramente ancora al- 
cuni nefono in piedi , e fpejfo mutano abitatori . Larìff a poi gran tem- 
po innanzi abbandonata, nulla ha d’ intero onde pojfa conofcerfit fc 
mai fu, fuorché ’l nome , il quale pochi anche fanno. Ed era lun- 
Foro. gì dal Foro chiamato Popilio non troppo. E molti altri luoghi anco- 
Pepili*' ra fi in mare che in terra » cacciatone i Siculi , ottennero. Ma i 
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Siculi, come coloro che per cagione de' Pelafgi : e degli Aborìgi- 
ni non potevano per le proprie cafe mantenerli , prefi i figliuoli e le 
mogli e quanto oro ed argento battuto avevano, loro tutto il conta- 
do lafciarono, e volti per i monti , vagata tutta l'Italia più bajfa, 
offendo da ogni banda cacciati , fabbricate in poco tempo barche da 
pajfare lo fretto, ed ojfervato il calare dell' acque dall’ Italia nel- 
la più vicina /fola a feconda del mare trapaffarono. A^jendolai 
Sitavi gente Spagnola , non troppo innanzi ( fuggendo ancora loro 
dai Ligtrri) occupata , e chiamata dal nome loro Sicania , depri- 
ma dalla figura del triangolo era chiamata Trinacria . Trovavanfi 
veramente in quella /fola qua fi ignuda, non molti abitatori , ed era 
la maggior parte di ejfa ancora deferta. Ritenuti adunque quivi i 
Siculi , prima le parti Occidentali abitarono, dipoi anche altre tu mol- 
li luoghi, c daefii cominciò l'Ifola ad effer chiamata Sicilia . Cori a- 
dunque ! a tiazion Sicula abbandonò l’ Italia (come nel vero Ellanico 
Lesbio dice ) tre età innanzi alle cofe Trojane . L'anno ventifei del 
Sacerdozio d' Alcione in Argo ; perdetegli dice che due armate I- 
taliane veramente nella Sicilia trapaff afferò , la prima degli 
Etimi , i quali egli diffe eff ere dagli Elion i difccfi . E la Jeconda 
cinque anni dopo, degli Aufonj , che fuggivano i J apigi , e chiama 
ri lor Re Siculo , dal quale ed agli uomini ed all' /fola fu pofto il no- 
me. Ala come fcriffe Filiflo Siracufano , fu il tempo della paffata 
Uro ottani' anni innanzi alla guerra Trojan a, e la gente che dall'Ita- 
lia quivi fu trafportata , nè de' Siculi, nè degli Aufonj nè degli Etimi , 
ma dice eff ere fiata de' Liguri con dot ti da Siculo, il quale egli chiama 
figlinolo di Italo, ed eff ere gli uomini fotto la fu a {ignori a fiati chia- 
ri Siculi , ed effi Liguri effere delle proprie Jedi flati dagli Umbri e 
da' Siculi cacciati . Ala Antioco Siracuf ino, veramente no n dichiara 
il tempo della lor paffata, moftra bene quei tali che partirono c ac- 
ci ali dall' cf cretto degli Enotri , e dagli Umbri effere flati cognomi- 
nati Siculi . Or Tucidide fcrive che quelli che partirono furono Sicu- 
li , e quelli che gli cacciarono Opici , e che il tempo fu molti anni 
dopo la guerra Trojan a . Quelle cofe adunque che degne d'effere ca- 
cante de' Siculi , i quali dall' Italia l' abitazione nella Sicilia traf- 
portarono fon tali . Ala i Pelafgi padroni di molto paefe e buono , 
prefe alcune città ed altre edificatone ■ , crebbero in breve di ric- 
chezze , di gente e d' altri beni di fortuna , li quali nondimeno 
lungamente godere non fu ad effi lecito ; ma allora quando pare- 
va de grandemente fioriffero , travagliati da contraria divina po- 
Jcnza , altri dall’ ira degli Dei , ed al tri dai convicini Barbari furo- 
no fpenti , e la magggior parte di t loro di nuovo hi Grecia e nelle 
Dioniiio Alic. T. I. ’ C terre 
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ttrre de' Barbari andarono difperfì , lediejfl veramente fermino- 
lejfinio fcriverne il certo farebbe opra perduta ]. Pubi finalmen- 
te di loro per la provvidenza degli Aborrirti rimafero in Ita- 
lia . Pare adunque a quelle città che il principio della fua rovina 
venijfe dalla tetra, femìo flato gran tempo ferrea piovere dal caldo; 
conciofiacbe nè frutto alcuno durava negli ai-bori fi no che fi matura fi- 
fe; ma cadeva ancora acerbo : nè ntet evano i feminati [ fie alcune 
ne avevano germinato J al maturare le fipigbe il tempo convenevole : e 
dì già fermamente non davala terra ai befiiami abbaflanza che pafi- 
.cetfi : e delle acque alcune non erano più buone a berfi : altre tutte 
tran mancate: e. ai altre nella flate totalmentereftavan al fiecco . A 
quefli mali fiopragiunj ero ancora cofe della medefima fortuna ne i 
parti de' greggi e degli Armenti e delle Donne : i quali ovvero c- 
r ano mandati fuori non nati , ofpiravano in ejfo nafcimcnto . E di 
quegli ve ne f crono che le madri , mentre che gli partorivano , ficco ti- 
rarono ; e fie finalmente alcuno avveniva cbe fcampaffe il pericolo del 
parto > o cieco, o imperfetto, oper qualche cafo manco c debole , non 
era in guifa alcuna idoneo ad eff ere allevato . Oltre a ciò era il rima- 
nente della moltitudine majfimamente quella dì tempo I a maggior par- 
te da infoi iti morbi e morti travagliata . Or domandando ejfi oer. qua- 
le offefia degli Dei , odc'Gcnj quefle cofe foppm-t afferò , ovvero cbe 
oo fa facendo eglino pacifero avere fperanga datanti mali ripofare . 

Ctgi«n< Fu loro dagli Deirifpoflo. Quefiia ejfere la cagione , che avendo 
V anl ° 'f' defi doravano ottenuto , non avevano foddi sfatto ai Voti. 

Pdafji. Ma ancora delle miglior cofe e di maggior prezzo re filavano debito- 
ri : pere i oche i Pel afgi innanzi per la flerilità della terra avevano 
ad Apolline ed a’ Genj di tutte le cofe e di egri entrata promeffo le 
decime: Or efaudite che furono le lor preghiere , levata dalle biade 
e da' befiiami un a parte , agli Dei l' ave ano offerta , come fe fola- 
mentequelle cofie loroavefferopromeffo. Quello racconta Mirfilo Les- 
bio, quafi conle medefime parole fcrrvenSolo che io a! prefcntc , ec- 
cetto cbe non quegli uomini Pelafgi ma Tirreni chiama ,ela cagione 
io poco di poi airò . Ma come portato che fu l'Oracolo: non potevano 

LoMo. per congettura quel cbe egli cbìcdejfc compre ndere ; e filando coli fof- 
pefi , uno de'più vecchi f interpretando quefla rijpoflaj diffe che e- 
. glino totalmente ingannavanfii , fe credevano dagli Deiimmerita- 
mcnte ejfere accufati , perciocbe nel vero le primizie di tutte le altre 
co fe bene e con ragione avevan pagato , ma cbe delle primizie de' fi- 
gliuoli (cola apprrffo li Dei più cb' altrapregiata'jrefilavano ancora 
debitori: E fe veramente adunque di queflo ancora li Dei riceve f- 
Jero la parte , allora avrebbero appieno la rifpofta adempita. Udi- 
te 
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teche furono qncfìecofe , parve ad alcuni , eh' egli avejfe parlato be- 
ne; altri poi temevano ebe quel pari or cf offe flato compofio con ingan- 
no. Proponendo finalmente un certo , che da Dio (i ricercajfe , feil 
ricevere le decime degli uomini gli foffe grato, mandarono infecon- 
da fata gli Auguri, ed ei ripofe che cosi faceffere. Quindi nae. 
que f edizione del modo di decimare , e tra di loro prima i Capi 
delle città pcrturbaronfi -, di poi anche H rimanente della moltitu- 
dine ebbri Magi frati jofpetti . E fi facevano in queflo mezzo fenza 
alcuna modeflia o vergogna molti fepar amenti (come interviene ) non 
altrimenti eie fé fSffcro flati agitati dalle furie , o da qualche 
fpirito. E rima fero molti luoghi , parttndofi gran parte detti uomi- 
ni , tutti deferti : Non parendo loro convenevole ejfere dai carif- 
fimi confangiinei (eparati , per abitare fra i lorpìù crudeli nemi- 
ci. Primieramente adunque ufeendo cofloro d’ Italia in Grecia, e 
gran tempo errando, andavano per il paefe de * Barbari , e dopo i pri- 
mi agli altri ancora le medefìme coje avvennero, e queflo ogni anno 
accadeva , perocché non re fl avano i Principi delle città di levar per 
forza le primizie del la gioventù allevata, giudicando convenevole ren- 
dere il debito olii Dei , e dubitando infiememente di nuove fedizioni 
da chi di quel numero reflajfe indietro occultamente . E buona patte 
ancora di loro quantunque folto oneflo colore , nondimeno per cagione d’ 
inimicizie , da quelli che oltremente intendevano rimaneva cacciata , in 
modo che molte divifionifacevanfi , e per tutte le terre veniva ad effere 
difperfaht nazione Peìafga. Or furono i Pelafgi nelle cofe militari 
uomini valorofi , effendo ne’ pericoli continuamente flati efercitati tra 
genti bcllicofe ; ed ancora divennero per la perizia del navigare miglio- 
ri di tuoi i, equefloper il commercio che avevano coniTirreni , donde 
affai trufferò. D> poi la necejjìtà( la quale adergere in audacia i bi fo- 
gno f è bo fievole ) a quelli di mettirfi ad ogni pericolo guida e maefira 
divenne , in modo che non era lor malagevole ovunque and afferò la 
vittoria ottenere. Furono da molti , e dal cognome alla regione don- 
de partirono, e per la ricordanza della generazióne antica chiamati 
Coi mede fimi nomi Pelafgi e Tirreni . Del la qual cofa io però feci men- 
zione , acciocché alcuno quando oda i Poeti ogl Iflorkì chiamar i Pe- 
lafgi-col nome anche di Tirreni , non prenda ammirazione in che modo i 
mede fimi uomini abbiano avuto amendue que fi fopranomi . F affi nel 
vero appreffo di Tucidide di eflì menzione, rammemorandole città nei 
confini della Tracia da uomini di due linguaggi abitate, e coti della 
naz ione Pelafgaf avella . E wi dentro della gerite dì Calcide , non 
però molta , ma la maggior parte de' Pelafgi è di que Tirrennicbe una 
volta abitarono in Lenno ed Atene. Ma Sofocle nell’ Inaco con verfi 
Diomfio T. I. C » Ana- 
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Anapcfli in un cero , cesi f 'rive . O Padre Imeo figliuolo ^Jel Padre 
delle fonri Occaro, che hai (Vaimi onori nella terra Argiva, e 
s«ftdc • nei colli di Giunone, eda'Tirreni Pclafgi . Era adunque in quel 
tempoperlaGrecia il nome della Tirreni a ; e tutta la Occidentale 
Italia , perduto I’ antico nome , queflo cognome prefe ; non altrimenti 
che nltrove in più luoghi in Grecia , e uivi intorno intervenne , dove al 
prefente Pcloponnefo fi chiama , poiché da una pente della generazio- 
ne ficaie a tutta quell a penifola , dove l Arcadica e J onte a nazione 
> e molte altre genti abitavano , Acaja cbiamcffì . Ma il tempo nel 

quale cominciò l a naz one Pelafga ad effere afflitta , quali due etàfu 
C rotea* innanzi laguerta diTroja . Dopo la cu < rovina , durò fino che a nul- 
blu . ° l " * lafi riduce : mentre fuorché Crotone città degna di memoria neliljm- 
bria , e fe alcun' altro luogo abitarono gli Aborigini , le altre città de 
lelafgi furono tutte ruinate . Ma Crotone confcrvatafì lungamente 
nella prima forma , nonha molto che il nome e gli abitatori mutò , ed 
è al prefente Colonia de’ Romani , e Cortona s' appella. Quelli vera- 
mente che ’l paefe eie città da' Pel afgi abbandonate occuparono furono 
molti , ficcome erano d' alcune d’ effe vicini , ma la maggior parte , e 
le migliori vennero in mano ai Tirreni . Or vogliono molti che i Threri 
ftjjerogente dell’Italia , ed alcuni altri , gente frana. E quelli che 
la fanno gente di quivi , dicono averprefo il nome da' luoghi forti da 
loro , prima di tutti gli altri che quella ragione abitaffero , e frutti ; 
perciocché le fabbriche ferrate di muro edotti da i Tirrenni chia- 
mate fonoTcni , come da’ Greci diconfi Tirfe . Da quefio adunque 
vogliono che tale nome abbia prefo , ficcome ancora nell Afta i 
■ . M* f ned , perciocché abitano co fi oro quafi che in torri d legno , 

edificandole con offe ritte , e Invelati alti , le quali chiamano Aio- 
fi ne. Ma quelli che vogliono coRoro efferc flati firanieri , a ferma- 
no aver Tirreno quella gente da fe nominata , effendoft fatto 'or guida 
quando prima paff crono , e lui efferc flato per nazione di Lidia , che ne’ 
tempi molto avanti fi parti da quel paefe prima Meonia chiamato , 
t quinto da Giove , perciocché da Giove edaTellure (dicono) Ma- 
ne primo Rein quel luogo effere flategenerato. Ma da cofiui c da 
Calliroe figliuola dell Oceano Coti , e da Coti (il quale ebbe per mo- 
glie Alice figliuola di Tullio d' Alien) effere fiati due figliuoli ge- 
nerati , Adia ed Ati , e di Ali e di Callitea di Coreo effer nato 
Lido cTtrrcno ; e Lido (che rima fe a ca fa) averprefo l Imperio pa- 
terno, e da lui quella regione chiamatali Lidia . Ma Tirreno Capitano 
di quelli che ufeirono , avere aff ai acquiflato in Italia , ed d compagni 
della r verrà il fuo nome impoflo . Ma dice Erodoto , che da Ati figliuo- 
lo di Alane ebbero origine i Tirreni, e chela paffuta de’ Mconi m I- 
. JDion fio T. li tali a , 
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t alia fu contri a lor voglia. Nel vero egli dice ejfere fiata nel Canta' 
dode’Mconi , regnando Ati , gran carefiia di biade ;e da prima que- A tl> 
gli uomini prefi dall’ affezione del Paefecontra a quella calamità a- 
ver trovati molti rimedj un giorno mangiando poco , e l’altro digiu- 
nando . Ma andando qucflo male troppo in lungo , divifo in due p arti 
il popolo lo mi fi ’ro alla ventura a un a partita partir fi dal paefe , e al P 
ai tra il pojfederlo. E de’ due figliuoli d’Ati,vollero che uno con que jla, 
e l'altro con quell a ne [offe . Tratte adunque le forti, a quell a parte 
che con Lido era dicono certamente che miglior fortuna avvenne , on- 
de quell' altra, prej a parte della roba, e voi tafi al l’Occi dente, do- 
ve era l’ abitazione degli Umbri, fermojfi , e città edif.cowi , le E '«.loto, 
quali lo flejfo Erodoto dice , ancora ne' fuoitempi ejfere fiate in pie- 
di. lo fo che. anche molti altri Ifiorici in quefia guif a nello loroif- 
toria favellano de' Tirreni , ma variano nel te npo e nell’autore del- 
la Colonia : perciochc difi ero certi , che Tirreno fu figliuolo di Erco- 
le e di Onfale Lida, e ebe venendo auefii in Italia cacciò i Pelafgi 
dcllccittà, non di tutte , ma di quelle che erano nelle parti Setten- 
trionali lungo il Tevere : Alcuni altri dicono Terreno ejfere flato figli- 
uolo di Telefo, e venuto in Italia dopala prefa di Troja. MaSanto Sant» 
Udo peritijjimo , fe alcun’ altro ne è dellaantica ifloria , nè (limato Li<, °* 
fecondo a ne ffuno ijlorico della patria , non nomina mai nei / noi fcrit- 
ti alcun Tirreno Principe dei Lidi , nè racconta d’ alcun a Colonia di 
Meoni pajfata in Italia , nè dell aTtrrenia come Colonia de' Udì fa 
menzione, benché molte altre cofe più bajfe racconti . Dice dunque , 
ejfei'c flati di Ali due figliuoli , Lido cTorebo-, e che quelli divifo 
il paterno Impero entrambi nell' Alia rimafero , e che quelle genti al- 
le quali comandarono , da' nomi di loro chia.naronfi ; cofi ferivo n do: 

Da Udo divennero Lidi, e da Torebo Torchi . La cofi oro linguapo- 
co è l’una dall’altra dijferente,cd al predente ancora Jcambicvol met- 
te (i uccellano di ajf ai parole ; come gli foni e i Dori . Ma E! I anico 
Lesbia dice i Tirreni eff tre flati primi chiamai Pel afgi , e che avendo 
abitato l'Italia , que fio nome preferì) , che al prefente hanno : ed egli 
ht quefia ouifa favella in quell’opera che imito! a Foronidc: Pelafgo 
lor Re e di Mcnippe di Penco figliuolo fu Fraflore ; di cui poi Amin- 
tore ; e di cofiuiTeflamide , e di ejfoFana, fotto il cui Imperio furo- McnippeJ 
noi Pelafgi dagli Eliciti cacciati, i quali iafeiate le navi nel golfo 
Jonio f opra il fiume Spineto , prefero Crotone città infra terra, e 
quivi facendogli affolli , queUacbc al prefente Turenia è chiamata 
fondarono. Ma Mirfilo conferendo nel rimanente ad Eli anico di- 
ce che avendo abbandonato i Tirreni le cafe proprie , ndl’ andare er- 
rando mutaronoil nome ,e che fi chiamarono Pelafgi dalla fimighan- 
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Z ‘ » uccelli che Pelafgi , cioè Cicogne hanno nome ; perciochc a 

febiere andavano nelle terre Barbare e Greche . Dice ancoraché il 
murocbeè in Atenelungola Rocca chiamato Pelago , da cofloro fu 
ccnjlrutto. Veramente a me pare che tutti coloro che credanola mede* 
finta gente e fiere la Tirrena eia Peìafga errino ~ perciochc avere 
avuto qualche volta or un nome or l'altro non è miracolo , quando 
anche ad alcune al tre genti e Greche e Barbare avvenne , ficomea* 
Troiani ed a' Frigi per la vicinanza. Jmtter oche hanno molti credu- 
lo che quefie due nazioni fieno fiate una fola nazione , non per natu- 
ra , ma per nome diverf a. La qual confufione de'nomi non fu minore 
in Italia , che in al tri luoghi ; perciochc fu tempo nel quale ed i La- 
tini e gli Umbri e gli Aufoiti e molti altri da' Greci erano chia— 
■matìTirreni ; rendendo la lontana abitazione di quel le genti ai Gre— 
ci la verità ofeura ^ Che più ? Roma flefia molti ferii tori hanno - 
fiimata città Tirrena ; ed io mi fiimo , co fi i nomi mutarfi delle gen- 
ti , come i cofiumi . Macheti me de fimo genere ft a fi ato di quelli co- 
mune , non credo , fi per altre molte coje , come per la diverfttà 
delle voci, le quali non ritengono’ alcuna famigliane a , perche ni i 
Crotoniatì (come dice Erodoto) con alcuni altri convuini nel parlar 
convengono , nè i Placiani, ma moflrano la medefima lìngua itti 
fra di loro, e quale venendo in quefii luoghi portarono ancor mait- 
Ctoton fi tenghino . Nè deve alcuna meravigliarfi che i Crotoniatì a quei Pia- 
ciani cbt lungo l’Ellefponto abitano, abbiane il parlar fimi! è : per— 
FIkLimì. che finalmente Crotoniatì e Placiani furono tutti una volta Pelaf- 
gi ; Efe il medefimo genere è cagione della confonanza del parlare *. 
c da credere che al contrario il diverfo cagioni ladifionanga ; ma 
piutofio veramente farla ragionevole ebe quelli che lontane abitazio- 
ni fi eleffero {quantunque di una nazione medefima ) per la conver— 
fazione de' nemici non abbiano il medefimo fuon della lingua man- 
tenuto di quella che coloro i quali nei medefimi luoghi abitano ,etra 
fefieffi nel parlar non convengono , abbiano una medefima- nazione 
Tifrctii * a/ origine ; ond'io dicoche fendo i Ttrreniedi Pel afgi diverfi dilin— 
gita , certamente anco lo fono di nazione. Ala- non- penfo già che 
i Tirreni fojfero Coloni de' Lidi • perciochc loro nel parlare non fa- 
migliano ; nè anche può dirfi che non parlino più in quel moda , ma 
bene mantengbinaakuni fegni di quella città onde ufeirono ; percio- 
ebe cofloro non tengono i medefimi Dei che i Lidi , nè hanno le me- 
de fi me leggi e cofiumi , ma di gran lunga in rotai cofapiù da’ Lidi i % 
che da'Pelafgt fon differenti . Seguita dunque , che coloro i quali 
affermano quefia nazione non altronde effere venuta , ma nata del- 
la medefima regione , più probabili cofe favellino , couciofi oche el - 
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la fi truervì ejferc antichiffima , ed a neff un' altra , nè in par! art, ni 
in coftumi fi nule . E che fi eno fiati con queflo nome da' Greci chiama- 
ti , o per l’abitar nelle Ttrfe, o dal Principe , non prava in contja- 
rio • perciocbe i Romani con altri nomi lì chiamano , e dall' abita- 
zione del paefe che qual che volt a abitarono ( chiamato Et rari a ) que- 
gli uomini Etrufci chiamarono . E per la perizia de’ mifierj , circa i 
divini culti ( nella quale più che lutti gli altri furono eccellenti ) ora 
nel vero più ofeuramente e corrottamente Tufci , ma allora quel no- 
me efprimendo, chìamaronli ad ufanza de' Gre ci Tiofcoi : eglino non 
dimeno da un certo Principe RaJ ena fefieffi nel medefimo modo' chia- 
mano . èvia quali città i Tirreni abbiano edificato e quali fiati in ef- 
fe abbiano infìituito , e quante forze tutti infieme abbiano avuto , 
e le coje fatte fe alcune ne fieno degne d'effer ricordate , e qtial e for- 
tuna abbiano «fata , fi dirà altrove , 

: La nazion Pelafga adunque ( tutta quella che non fu corrotta , nè 
in Colonie Hifptrfa) piccina ejfendorimafa ,flando infieme cogli A- 
borigìni fi fermò in quefii luoghi dove pofeia i lor fucceffori con altri 
infieme Roma edificarono. Eie cofe che della Pelafga nazione/! fa- 
vellano , fon tali. Ma non dopo mólto tempo , un’altra armata de ’ 
Greci in quefii luoghi dell’ Italiapi-efe terra , jcjfant’ anni innanzi 
.alle-cofe Trojane , levatafi ( come e (fi Romani dicono) di Pali àn- 
ZÌo , città dell’Arcadia ; guidali da Evandro creduto figliuolo di 
Mercurio , e dì una certa ninfa abitatrice dell’ Arcadia , la quale 
i Greci credono veramente ejferc Temide , e la moflrano piena di 
Dio, ovvero indovina. Ma quelli che fcriff ero le origini Romane y 
la chiamano in lingua loro Carmenta , e farebbe il nomea quefia 
ninfa in Greco iirnàJx , perciocbe i Romani chiamano le ode. Car- 
mina. Quefia femmina tenuta da divino fpirito , dicono che fol t’- 
va profetare al popolo le cofe avvenire Or non fu quefi’ armata 
mandata con pubblico confentimento , anzi effe ndo venuto quel po- 
polo a difcordia , luparie di minor forze fpontaneamente partiifi : 
Ed avvenne appunto, che degli Aborigìni era in quel tempo Re Fau- 
no fecondo nipote ( come dicono) di Marte , uomo infieme con la pron- 
tezza prudente , il quale ancora come un certo Genio , o Semideo, 
i Romani con fiacri fi zio everfì onorano. Quefi’ uomo adunque con 
molta carità ricevendo gli Arcadi , che pochi erano , del proprio 
contado quanta parte voi fero lor diede . Afagli Arcadi { come Car- 
menta profetando lor dimoflrò ) eleffero un colle non molto lontano dal 
Tevere , il quale al pre fenice quafi nel mezzo dell a città di Roma, 
e quivi un picciolo Borgo ,ba fievole alla Ciurma delle due navi , con 
le quali erano di Grecia fiati portati , edificarono . Dovendo nondi- 
me- 
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meno i Fati nc'fccoli allenire in tanta altezza porre , dove nè alcui 
va città Greca , nè Barbara , o per grandezza di abitazione , o per 
eccellenza di principato , o per qualfivoglia altra felicità pervenne 
già ni ai , // r«i nome farà fempre ragguardevole per tutto il tempo 
che l'età chiude in sè de' mortali . A quefio C afelio pof, 'ero nome Pai - 
f«uYio.°* Ictnzio, dalla (or Metropoli in Arcadia , al preferite nondimeno è 
Palazzo da' Romani chiamato , corrotto ejfendo il nome dall' anti- 
chità, il che a molti ha dato mater ia d'inconvenienti etimologie . Ma 
Po/itin. alcuni fcrivono , tra' quali c Polibio Megalopoli: ano , da un’ certo 
E* cól"" ’ giovane Pollante quivi morto , quejìo nome aver ac qui fato ; e di- 
in» *gii- cono Pollante ejfer nato di Ercolce di Ina figliuola di Evandro , 
»»«dio E * e c ^ e ave ”do a quefio giovane in quel colle fatto l’Avolo materno il 
fepolcroy da lui prefe nome quel luogo Pallanzio. Io nondimeno , nè 
a Roma alcun fepolcro vidi di Pollante , nè farglifi liconfuctifa- 
crifizj a morti, nè potei alcuna altra cofa conofccre de’ facrifizj or- 
dinar) , benché quella famiglia non fia fiata lafciata in dietro fen- 
Za ricordanza , o fenza quegli onori , con i quali i Dei Lari fon da- 
gli uomini onorari ; percioche ad Evandro farfi i facrifizj ogn’ an- 
no pubblicamente conobbi , cd a C armeni a Jiccome agli altri Eroi e 
Cimelio- Genj , e vidi Uro rizzati gli altari ; a C aumenta fiotto Campi do- 
gito» gl io lungo la Porta C aumentale ; e ad Evandro in un’ altro colle 

Orata- chiamato Aventino , non lungi dalla Porta Trigemina : Ma non 
tilt. fio che a Pallante fi faccia alcuna di quefie cofe. Gli Arcadi a- 
Trlgómi» dunque fermati in quel colle , avendo errato molti altri edifizj all* 
m. ufanza della lor patria , edificarono ancora leCbiefe: E nel vero 
?*"’* prima degli altri ,cmmonitì daC 'aumenta , a Pane Liceo ( èappref- 
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jo a egli sire a ai ratte amicbijjt mo , e gratta ente me avvio in onore) 
trovato comodo luogo , il quale i Romani chiamano Lupercale , 
noi lo diremo Liceo. Ma al prefiente nondimeno (ejfendo circonda- 
to il tempio di edifizj ) malagevolmente fi può confiderare l’antica 
natura del luogo . Confiderà a era anticamente ( come fi dice ' una 
grande [pelone a fiotto un colle , coperta di folti arboficelli , e fiotto i 
/ affi fonti profonde, ed attaccata alte ripe una balza ombre fa per 
gli fipejjì arbori e grandi , ed ivi era l’altare a Dio edifeato , e vi 
facevano i facrifizj f econdo il coflumc della lor patria , i quali al 
prefente ancora ) Romani nel mefe di Fcbbraro , dopo il ghiaccio, 
fanno , non mutando alcuna coCa di quelle che allora facevaft : Ma 
del modo del facrifizio dir affi altrove j rizzando poi nella cima del 
colle il tempio alia Vittoria , a lei ancora i facrifizj annuali ’co- 
fiituirono, i quali fino ad oggi i Romani mantengono . Favoleggia- 
no gli Arcadi } cofiei efi'ere fiata figlitela di Pallante dì Licao - 
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ne , egli onori clic al prefente le fi fanno averli avuti per coman- 
do di Palladi ,cjfcndo fiata infieme con lafiejfa Dea educata ;per- 
cjocbc dicono Palladc jubito ebefunata .ejfiere fiata data da GJc* Pj|( 
ve a P aliante , e da lni( fin che in Càcio afeefe J allevata . Fece-. L*‘-a 
ro ancora il tempio a Cerere , a etti facevano ifacrifizj con le don- p * ll * ,,e * 
ne e con uomini fiobrj , tornei la legge de'Greci, de' quali non ha 
alcuna cofa quefla età mutato . Dedicarono ancora il tempio a Net- C««re. 
N ino cavagliero yfolcnnizandogli quei giorni che gli Are adì chiama- ^‘ce^Vc. 
no fppccrazj, ed i Romani Confinali y ne' quai giorni apprefio a' N«tru«-, 
Romani , per ttfianza i Cavalli ed i Muli coronati di fiori ripofano Confui< ‘' 
dalle fatiche. Dedicarono ancora molti altri tempi; ed altari efi- 
mulacri di Deiy ed ordinarono i fatti fi z\ da fiarfi a'morti,ed al- 
tri facrifizj all'ufanza dell apatria y i quali fino a quefia mia età nel. 
mede/imo modo fannofi . Nè mi meraviglierei nondimeno , fe al-, 
vane cofe fi fiero fiate l affiate indietro , effendo ai fuccefi'oripcr la 
troppa antichità venute in oblio , ma quefie cofe le quali al prefente 
ancor reflavo , fono d'avvantaggio haflcvoli a farconjettura delle 
tonfi «and ini Arcadiche , delle quali anche più ragioner affi altrove. 

Vogliono ancoray l'ufo delle lettere Greche [ che al prefente apprcjfo 
degli Arcadi apparifice ] cofloro primi in Italia avere portato in- 
ferve con gli frumenti nnfici che Lire , Trigoni e Lidi fi chiama- stium«n- 
no ; conciofiacbc efiì inanzi non.ufiafiero alcun' altro frumento mufi . 
cale , eccetto le Zampegne p aflorali . Dicono fimi Intente aver efiì L mi 
ordinate le leggi , e condotto l' antico vivere di fiero in gran par- jV'Àic*- 
tf all'umanità , od ancora le arti e fludj , ed alcuni altri comodi di. 
dati in pubblico » e però efi ere fiati di gran venerazione appreffio s "* 
di coloro che li riceverono. Quefla gente Greca l feconda dopo i Pe- 
lafgi ] venuta in Italia , ebbe l'abitazione in buonifiìmo luogodi Ro- 
ma comune con gli Abotigini . Ma pochi anni dopogli Arcadi yven- Nuova 
ne in Italia un' altra Armata Greca , condotta da Ercole y che * n '™*'* 1 
tutta la Spagna fino all’Occidente avea fioggìtgato ; e di cefi ero , EicoV.** 
alcuni impetrando da Ercole di ejfer lafciati andare , intorno a 
quefli luoghi firmaronfi.; e trovato un comodo colle lontano quafi per 
tre fiadj (i) dal Palazzo > in quello edificarono , ed in guifa di 
finezza il ride /fiero , quale al prefente Capitolino è chiamato , ed c . 
allora nominava fi Saturnio , che in Greco potrebbe efier detto Cro- lina * 
nio. Di cofloro adunque che rimafero , i più erano Pelopormefì , cioè pjj‘ ,r0 ^’ 
F ènea ti ed Epei di Elide , i quali non defilavano più di ritorna - nifi/”* - 
re «He p-oprie cafc t effiendo fiata l» la patria nella guerra contro. 
Dioni/ìo AJic. T. I. D Er- 

__ -i. - ■ 

M Un quarto t mui» di triglia d'Italia. , . 
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Ertole minata; con e/fo loro ancora me f co! aronfi ale ani Trojani , 
fatti prigioni / otto Laomedtmte nella città cC li ione , quando Erco-. 
le la prete . Credo io veramente che anche del reflo adì’ efercito , 
Itati, quelli che , o fianchi , o infa fiditi dell’andare errando , do- 
mandarono d’ effere lafciati andare , ed in quefio luogo rima Jero .. 
Il nome ancora di Colle alcuni come io di/Jt , penf iato che fta anti- 
co , ir però efj'ere agli Epei non poco piacciuto per memoria di at ei 
eolie Saturnio eh’ è in Elide nel coitado Pifano lungo il fante 
jtlfeo ; e credendolo gli EHenfi facro a Saturno , ad un determina »■ 
to tempo raunandovifì , con facrifizj ed altri onori lo venerano ~ 
Ma Eujeno , vecchio Poeta ed alcuni altri fcrittori delle novelle Ita -■ 
liane , credono che da cffi Pitoni per la fomiglianza delfino Sa- 
turno fofje a quejlo luogo po/lo il nome , e gli Epei injìeme con Er- 
tole aver collocato l’altare a Saturno , che fla al prefente ancora 
alle radici del colle , lungo la via , donde dalla piazza fi fiale 
in Campidoglio : Ed il facrifzio che ancora oggi i Romani fanno, 
mantenendo la .Greca legge , dicono coloro aver coflitnito . Ma co- 
me io congetturando ritrovo , anche innanzi alla venuta d’ Ercole 
in Italia era quefio luogo a Saturno facro, e chiamato dagli abi- 
tatori Saturnio , e tutto il paefie che al prefenre dicefi Italia, trace 
quefio Dio dedicato e Saturnia dagli abitatori cbiamavaft , ficca- 
rne per alcune parole della Sibilla e per altri Oracoli degli Dei 
può trovar fi ; ed anche in molti luoghi di quella regione fom flati 
eoflrurti rempli a quefio Dio e città del meaefimonome, da tuttala 
regione chiamate , f molti luoghi fottoil cognome de! me de fimo Dio, 
t m affi me) li ficogli ed altri luoghi alti; ma fu dopo qualche tem- 
po chiamata Italia da un’ uomo petente per nome Italo; E cofiui 
dice Antioco Siracufano effere fiato buono ejavio , ed. avendo alcuni 
de’ vicini con le parole per / uà ft , ed altri per forzo coflretti , aver 
fioggiogato tutta quella terra che è trà il golfo N epefino e Se il! et ino, 
la quale allora prima fu chiamata Italia da Italo . Quefli poiché di- 
venne padrone della detta terra ed ebbe molti nomi ni a’fuoi eoman- 
di, anche fubito defiderò le cofevicine , e molte città un) . Vogliono 
che egli f offe per nazione Erotto . Ma EU artico Lesi io affn.tuache 
conducendo Ercole i buoi di G ertone in virgo offendo in Ita! ia'Viìgio- 
venco uj ci togli della gr ggc e fuggito ricercò tutto il paefie ,e nuota- 
to per mezzo il mare, nella Sicilia paf irò . E nel feguirlo doman- 
dando per cenni quanti ne Jcontrava , fe al estro forfè I ’ aveffe in 
qualche luogo veduto (intendendo quegli uomini poche co) e in Greco) 
tra nella Icr lingua nominandolo vitello, come oggi pure fi coftuma 
tale animale nominare , tutto quel paefie che il Vitello cercò , effere 
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fioro chiamato Vitellia . Nè è da meravigliar fi quefio nome dopo 
quel tempo cfjèrfi cangiato in quello ebe è al preferite , ejfendo il me- 
de fimo a molti de' nomi Greci intervenuto . Alascane dice Antioco) 
da eff ) Capitano'iilcbe forfè è piuprobabile]ovvero(comepenf i Ella- 
dico 1 abbia prefo il nome dal Toro ; quefio fermamente da en- 
trambi appare , che al tempo di Ercole , opaco innanzi cofi era il 
paefe chiamato ; paci oche i Greci innanzi lo chiamavano- Efperia 
ed Aufonia , e gli abitatori icome è detto J Saturnia . Raccontano 
gli uomini di quel paefe un’ altra certa novella , cioè innanzi all'im- 
perio di Giove avere in quefie paoli regnato Sai m no , e folto luief- 
fere fiato quel vivere il quale è abbondevole di ogni coja che le fia- 
gioni generano e portano feto , nè mai più in altro tempo che in 
quello. Che fe alcuno ylafciando qicllo che è favola , vorrà la bon- 
tà del paefe confi derare , dalla quale il genere umano abbia rica- 
vato fin là nel fuo principio moltijfime cofe digranpiacere alla vita 
umana , o come è l’antica opinione provenga ella dalla terra fleffa 
« per qualunque altra ragione , certo di truefla non troverà alcuna 
più comoda ; perciocbe je una regione alt' altra (ebrdi-fanta gran- 
dezza fia) s’ agguaglia , non folamente della Europa , ma di rutto 
it refio del mondo al parere mio è di tigni altra miglioir di gran lun- 
ga l’Italia, avvenga che non mi fi nafeonda , che a molti che confi - 
dorano l'Egitto y V^Africa e la Babilonia ed alcuni altri luoghi 
fortunati, parrà ch’io dica cole incredibili : Ala lcriccbezze della 
tetra non pongo in una fola forte di frutti, nè prendopiacere d’a- 
bitare dove folamente fieno i campi grajfi nè d'altre cofeneffuna , o 
picciola utilità fe ite tragga ; ma quella io giudicherò ejfer ottima 
che non molto bifovnofa de'bcniflranicri a fefieffa è bajìevole. E 
■che quefia abbondanza di tutte le cofe,fe mai fu ad altre terre con- 
cejfa, all’ Italia al certo fu donata; pcrccbe ella è fecondijfimu di 
biade benché abbia affai alberi , ed è infieme comodiffima a nutri- 
re il befiiame , nè dirà alcuno fe bene è fertile di biade, fecond a d’ar- 
bori , buona al befiiame, nondimeno gli uomini averci' cattiva fianza, 
anzi è tutta ( per dir cofi ) piena di piaceri e di utilità . E veramente 
di qual fertilitàmanca quel contado cbeCampano è detto noirbagna- 
lo da fiumi ma dalla lelefiepioggìa ? La dove o bo veduto campi di 
tre raccolte che il fente della fiate dopo del verno , equello dell’au- 
tunno dipo quel dèlia fiate nutrifeono . Di qual grajfezza d’olive 
hanno bifogno i campi de’ Mefcipj ,de’Daum e de’ Sabii i e di mol- 
li altri ? Di qual for tedi vigne ha careftialm Tofcana ed il paefe 
Falerno ed Albano ? Meramente è meraviglia come ami le viti, co» 
quanta poca fatica agevolmente e affai ed ottimi f uni iuftememe^ 
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te arrechi. Ma oltre ai campi , quanto paefe troverai tu l affiato allo 
pecore, quanta alle capre ;ma maggiore e più de* ne d’ ammirazione ai 
buoi ed accavalli ; perciocbe e l’erba pai ufi re e quella de ’ prati in 
gran copia fono. Le terre che fi rinovano frefehe e ruggiadole,ei campi 
pieni di rufcdli d’acque vive irrigatici alche anco nell a fiate poffono 
eff'er pafeiuti , ed i gregei vi diventano fempre più graffi . Ma trai' 
altre cofe fono i Querceti eh felve mirabili intorno alle rive ed ai 
burroni,! i colli falvaticbi dove ver ameni e, avvegnaché non fiati luogo 
atto alla coltura, ciò non oftantc vi fi trae méta materia comoda per 
fabbricar navi , e ad altri ufi ancora addatati a ; nè però vi è, o diffi- 
coltà nel prepararla , o pure impojfibiiità in condurla in luogo all * 
ufo umano allattato , ma ogni cofte fare, e condurre facilmente fi 
può per la copia de’ fiumi che la traverfano , e che fono in traf por- 
tare e commutare i frutti della terra di grandiffima comodità. Ha 
ancora effia regione fonti di acque calde in molti luoghi atte a dove 
foaviffinù bagni , ed ottime afanare I e lunghe infermità . Ha fi mil - 
mente metalli d’ogni forte , e -copio fe cacete di fiere : e mare di affai 
pefei , e molte altre cofe infinite , comodiffime e mirabili . Ma la 
più bella d'agni cofa è la temperie dell ■ aria proporzionai a a’ tem- 
pi , acciocbe nè con troppo freddo, nè con caldi iuttnfi il crefcer del - 
le biade e degli animali offenda, talché non è punto da meravi- 
gl iarfi gli antichi aver creduto quefla terra a Sa turno ejfcr fecra . 
Conciofiacbe pe tifavano quefio Dio effere agli uomini di ogni felici- 
tà donatore ed operatore , o convengafi chiamare come vogliono è 
C reci Crono , o Saturno , come i Romani , comprendente alano tut- 
tala natura del mondo, chiamifi con qualfivogìia nome . Ora ve- 
dendogli uomini la regione pena d’ogni abbondanza e di diletta 
thè più ia mortai gente appttifce , svolendo, come i conveniente > 
l’ offerta fare alla Divina ed umana natura corri fpoudente , i mon- 
ti e le valli a Pane, i prati e luoghi verdi alle Ninfe ; i Lidiel’I- 
fole agli Dei marini dedicarono , ed il rimanente come eqrrjenivafì 
a ciafcuno degli Dei e de’ Cai) . Dicefi anco quei veeebj con la mor- 



auéfia ufanza di facrificare raccontalo effere fiata levatada Erco- 
le , volendo drizzare ‘quell’ altare che ènei Saturnio , dove prima 
I* vittime facre furono col puro fuoco abbracciate . Ed acciotbe'/n» 
temeffero gli uomini o prende fiera fof petto , lafciandoi paterni fa- 
erifizj , dicono avere agli abitatori ( che l’ira di Dio di placar co- 
■fit avano ) infegnato teme tu vece degli uotmm , li quali coi pie legati? 
fr -, . le 
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le mani precipitavano nel Tevere , fìnge fiero imagi ni a fi migli anz* 
d’uomini , e nel medefimo modo le ornaffero , e quelle fecondo il cof- 
tume antico gitt afferò nel fiume ,acciocbe via fi togliejfe quel cbein 
qualunque modo refiafft di fcrupolo negli animi di ciafchedunopman- 
tenendo ancora V imagine de’ fiacri fizi antichi . Fanno ancor oggi è 
-Romani il medefimo non molto dopo l'equinozio della primavera a * 
quindici di maggio , volendo effcre nel mezzo del mefe quel dì nel 
quale coloro che Pontefici fon chiamati più eccellenti degli altri fa - 
cerdoti , e con loro infteme le vergini che hanno in guardia'^ l’eterno 
fuoco , e i primati del re fio de' cittadini , e quegli a cui è lecito inter - 
venire all'opera Jacra, fatti prima i facrifiz) fecondo l' ufanza , 
trenta fi mal acri formati a fi miti Indine di uomini , gettano dal fa- 
rro fonte ne' gorghi del Tevere , chiamandogli Argivi : Ma aelhe 
immolazioni ed altre cerimonie , che fecondo il cojlume Greco e del- 
la fua gente fa la città Romana in altrolibrodicbiarcrajfi . Pare 
che il prefente tempo ricerchi che della venuta d' Ercole in Italia 
anche con maggior diligenza fi tratti ,e che nonfi lafei indietro quel- 
le cofe che fece degne di memoria . Sono veramente quelle cofe che di 
quefto Dio fi fcrivono in parte più che favole, ed in parte più che 
vere. F avoleggiafi dunque della fua venuta cofi ; che comandato 
Ercole da Rarifico tra le altre fatiche cbtdoveffe anche i buoi di 
Gerione dall' Erizia in Argo condurre; ritornando (finita l'opra ) 
a cafa , venuto in più altri luoghi dell'Italia ,quivi arrivò dovee- 
ra il contado degli Aborigini vicino al Palazzo, e trovandovi af- 
fai buon pafcolo U befliame ; anello mandò apajeerc , ed eglijendo- 
fi ni e (fio a giacere , gravato dalla fatica addormentoffi . In queflo 
mezzo un certo ladro che quivi abitava per nome paco giunfe aca- 
fo tra quei buoi , che non guardati da alcuno , pafeevano , t venne 
in de fiderio di averli: E come dì Ercole addormentato fi accor- 
fe , non fe li menò ficco tutti, dubitando fe menati gli aveffe che fi 
veniffe a f ape re, ed anche di non poter farlo agevolmente : Ma di 
ejfi alcuni pochi nella più vicina fpelonca nella quale egli abitava 
*fcole , con la coda ciafcun d'ejft per contrario andare al la natura 
degli animali , all' indietro tirando , acciò ingannaff ; cofi , c confon- 
-deffe gl'indicj d'Èrcole fe gli aveffe ricercati , apparendole peda- 
te incontrario . Defiatoff poco dopo Ercole, e rivedendo i buoi , [co- 
me vidde mancare al numero , dubitò primieramente dinon aver- 
li fmarritt , e per il paefie cominciò a ricercarli , nè trovai iti, al- 
la fpelonca andò ; ed avvegnaché dalle pedate de' buoi egli fi offe 
ingannato , giudicava nondimeno di dover ricercare quel luogo. Ma 
{laudo Caco innanzi alla porta, nè rifpondendodì averli vifii , ni 
. a lui 
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ì(chc domandavaio) la [dando ricercare la fpelonca ; « chra- 
1J0 i vicini in ajuto , quafi ebe ingiujlamente dallo fl r anitre [of- 
fe offe fo, non fapeva Ercole ebe far/i ■ ma cntrogli nell'animo di fa- 
re andare tutto l'Armento lungo la fpelonca , e conte que'buoi ebe 
dentro fervano , la confueta voce e l'odore fent trono ,rtfpoferoa-quci 
di fumi col maggio , e la lor -voce divenne del furto accujatrice . 
Caco adunque [abito ebe s'accor fe colto in errore fi voltò alla forza , 
chiamando i ladri Juoi compagni: Ma Ercole con la-mazza feren- 
dolo a nmaizolloy e cavatine i buoi , conofciuto quel luogo atto a 
fare altre cofe fi migliami, ef a fpelonca rovinò, c fora il ladro 
girtela ; ed efendofi ( per la frtfca uctrifion: ) nel fiume lavato^ui- 
v» vicino un'altare a Giove trovatore erejfe ; H quale è a Roma lun- 
go la Porta Trigemina , ed immolo a Dio un giovenco, grata offerta 
dell' aver trovati * buoi, gueflo facrifizjo ancora al prcjentc fan- 
no i Romani, tifandovi tutu i modi Greci ,ficcomc egli ordinò . Ma 
gli. Aborigini , gli Arcadi e gli altri cb' il Pallanzio abitavano 
quando la mone di Caco udirono, e viddero Ercole ,ef] e mio a co- 
lui per le rapine nemici, e per l' affiato, di quefto altro fiupc fatti, 
penfaronfì di vedere qualche co fa divina , attribuendo a gran fcli~ 
cita la morte del ladrone ; c di loro i poveri cogliendo i rami di 
Lauro , che molto in quel luogo nafee ,lui e fefieffi coronarono . Con- 
to) favi ancor i lor Reinuitando Ercole a fio] are conaffa loro. Ma 
pofeiaebe ( narrandolo egli ) il fuo nomee la generazione e le cofe 
fatte intefero , il paefe gli raccomandarono e fcfteffi , acciài/ volef- 
fe per amici. Ala Evandro come colui che da Carmenta fua ma- 
dre aveva udito eff ere ne’Eati Ercole figliuolo di Giove, e cTAlcu- 
mena mutata la natura mortale dovereper la vb'tu immortale dive- 
nire , come prima chi egli fi offe ebbe udito , volendo tutti gli uomini 
prevenire, il primo con gli onori degli Dei Ercole placando un al- 
tare allora gli erejfe : ed un.giovenco non domalo fora- immolòv* 
V aprendo ad Ercole la profezia pregandolo che a’ facrifiz im- 
pone ffe fine . Or meravigli atofi Erede della- diligenza di quegli 
uomini t della lor gentilezza nel ricever gli jhanieri ..diede a tutto 

il popolo da mangiare, immolando alcuni dc'buoi,c dcll'altr-a- preda 

cavando le decime, ed ai Re donò molto paefe de' Liguri e degli al- 
tri cke a loro vicini abitavano ,a'q"ali egli fapeva che dejt aerava- 
no di comandare cacciandone alcuni trifli • Dite fi anche tbt egli finc- 
gògli abitatori di quel paefe , che avendolo effii primi riconojciuto 
per Dio, quefto giufio c vero onore gli vclcff ero conferva!* in perpe- 
tuo, cioè di facrificargli ogni anno con rito Greco un giovenco non 
domato , ed acciocbe Jempre i facrifizj fatefffnebe avefftro ad ej- 
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f figli grati , dicono due famiglie Mie nobili cffcre fiate , Ut quntHe 
cerimonie greche impararono Polii] e Pinari , appo le quali fami' 
gli- lungo tempo la cura del fiacri fizio ( conte egli aveva ordinato p 
durò de’ Mi fi erf capi efiendoi Patii ) , e cominciando dal fuoco , ma 
i Piu ari vietati di partecipare delle cofe di dentro , ed avendo nel» 
rimanente ( che per en tombe eonvttiiffiefarfi ) il fecondo onore , e di t- 
xono effierc fiata fatta lavo quefia vergogna per cagione che vennero 
più tardi-, perciocbe comandati che la mattina a buona or a vi fi ■ 1 

doveffero trovare, comparirono confumate già le cofe didentro. Ai" 
prefente in quefie famiglie non refta più il folenne minifierio- di-tat 
facrifizio , ma lo fanno fanciulli del pubblico comperati, e coma lm 
potenza del. Dio, per aver mutato coloro che tali. Ja tifi zi faceva- 
no., fi- mai ifeflaffe-, quando a quella, parte del difcorjò faremo ve- 
nuti raccontarlo . L' altare fopra.il quale Ercole afferfa le deci- 
me da’ Romani maflimo fi chiama, ed ò vicino aUapiazzade’buoi 
ed appreffio gli abitateti tra- gli altri ventratiffimo ; perciocbe per 
qy elio' fanno rgran giuramenti delle convenzioni coloro che vogliono ■ ° K> * 
far qualche cofiaff abile, e molte detime di affai cofe per voti vi fi 
off eri f cono,, ma nondimeno è di affai minora ornamento che non è fil- 
mato. Sem- ancora a quel Dio in molti luoghi deli’ Italìapafii tem- 
pli ed altari per le citi A e lungo le firade drizzati , odi-rado tro- 
verai alcun luogo in Italia dove tuteli o Dio non fi fcùrga onorato. , 
ed in quefla onifa di lui è fiato Inficiato in memoria. Ma ciò che 
le fiue imprefe a gteifia d’ iflorici fcriffero,è tale : che offendo Er - 0l) , tlf 
.cole miglior 'Capii ano di tutti. gli altri della fua età, ed un. forte Tenni» 
e) erètto conducendo le terre tutte ricercò fra P Oceano pofle , toc - 
-dandone i Principi gravi e noiofì a’ [additi , e difirnggendo quello 
città che i vicini offettdeff ero , e quei crudeli uomini cbe fcel croia- 
mente i foraflierì uccidere avéffero inufanza leghimi Regni e 
modefii- governi, ed umani cofiumi e giufii leggi ordinando, me {co- 
lando ancora con i Greci i Barbari ett i popoli d’ infra terra con Fltt;d » 
quelli che alle marine abitavano , » quali tra loi o in quel tempo Eicoi* i« 
con gravdifftmo fofperta( dànon mai poter creder che. fojfero injie-, 
me amici ) converfiavano, edificando anche in luoghi deferti città, 
ed i fiumi chei campi inondavano voltando , e vie cavando uè' 
monti inacctfjlbili , e molte altre cofe penfando, onde la terra tut- 
ta e’I mare drceniffie comoda alP ufo e ueccffità di ciafcuno. Pen- 
ne adunque il medeftmo Erede im Italia non con un filo navigio v 
nè conducendo armento dì buoi , perciocbe quefio none il proprio viag- 
gio agli uomini di Spagna- per andare- in Argo ni fufolamenteper 
Ràffio paffi aggio filmato, digito, di, tanto, onore , ma avendo di già . 

prefa 
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pici a la Spagna eonducendo un grande e\ eretto per fignoreggiare, e 
e f otto porr e il paefe , fu nondimeno sforzato di reflare in Italia lun- 
gamente per non ejfer prima compar fa l'armata di mare, tratte- 
nuta ijfendo dalle tempefle del verno ; come ancora perche non tut- 
te le nazioni cioè l'Italia abitavanovelont ieri gli fi accollarono; per- 
cioebe {oltre agli altri Barbari ) lag.nte de' Liguri grande e belli - 
eofa pofla nel pajfar dell' alpi fe gli fece all’incontro e sforzojfidi . 
vietargli l'entrare in Italia , e grandifftmaguerra [ effe t: doler nel- 
la battaglia tutte le faette marcate'] ebbero in quelli luoghi i Greci. 
Dichiara queflo combattimento degli antichi Poeti Efcbilonel Pro- 
meteo fciolto , dal quale inducefi Prometeo che fra le altre cofe che 
predice ad Ercole gli fé noto in che modo nella efpedizicne contra 
a G ertone ogni cof a gli avejfe a f acceder e , ed anco della guerra 
de' Liguri, come non doveva agevolmente finirla. Quefli fono i fuoi 
verfì : Terrai all’ardito efercitodc’Ligun, là dove quantunque 
fortiflimo non tifarai beffe della battaglia , pcrcioche è cola fa* 
tale che vi ti abbiano» mancare le faette. Ma poiché egli divenne , 
domati co fi oro , Signori de’paffi , altri da per lorogli diederolefue 
città quelli maffìnutmente che non erano di molte forze ,o erano di 
nazion Greca, gli altri , e per la maggior parte , per affedio e con 
guerra furono f operati , tra quelli adunque che in battaglia refla- 
ron vinti fu anche quel Caco appreffo de’ Romani favotofo , tra* 
Barbari ( come fi dice Smotto polente e Principe d’uomini federa- 
ti : Dicono ; qucflo fcandolofo uomo avere abitato ne’luoghi forti , e 
da quelli ejfcre fenpre flato nojofo vicino a’finitimi. fhe flicorno s’ 
ttcccrfe che Ercole avea il campo non lontano , agri fa di ladrone 
meffofi in ordine, all' inprovifla affai lòlle, e quanta preda egli 
ritrovò fenga guardia , tutta feco condì. (fé , ma fu da’Greci dipoi 
rincbiufo , e per forza prefogli i cafìelli , nè quali poiché ejfo fu am- 
mazzetto, quelli rovinati , gli altri di buona voglia con Ercole 
convenendo , e quegli àrcadi che con Evandro erano ,e Fauno Re 
degli Akcrigini , prefero i lueghi all’intorno : Ma fi può credere 
che que’ Greci che quivi rimafero , cioè Epei , Feneati, Arcadi 
e Trojani, furono lafciati a guardia del paefe . Debbcfi anco di 
qutfla in.prefa militare , ed in neffuna cofa tra gli altri fatti d' 
Ercole inferiore , prendere an. nitrazione , avendo egli afato d' in- 
durre alla guerra gli uomini che delle vinte città traeva feco, e 
quando quegli anmofarrente le battaglie avefjero finito , ne’luoghi 
con Panni acquiftate condurli , e con l’altrui ricchezze arricckirl i- 
Per quefle cofe adunque divenne il nome d’ Ercole grandifftmo in 
Italia gloriofo , e non per aver paffuto folamente dì qà . Dicono 
. . alcuni 
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alcuni egli in quefii luoghi che al prefcnte i Romani abitano aver 
di due mogli lafciati figliuoli , cioè della figliuola di Evandro chia- 
mata Lavinia, Pali ante ; e Latino da una certa fanciulla Iper- 
bolica la quale tolfe per fatica, dandogliela il padre, e la manten- 
ne per alcun tempo cafla , ma poiché navigato ebbe in Italia ama- 
tala, ingravidòlla , e dovendo poffare in Argo , a Fauno Re de- 
gli Aborigini mari fòlla ; il che a molti diede cagione di ardere , 
Latino , non d’Èrcole , ma di Fauno ejfere fiato figliuolo. E’ ben 
vero che dicono. Pai tante innanzi che fojfe creficiuto ejfer morto t 
e Latino fatto uomo avere prefio l’Impero degli Aborigini, e mor- 
to poi nella guerra contro ai Rutuli, effierc l'Impero trapajfato in 
Enea d’Ancbife , già divenutogli genero : ma quefle cofie furono di 

J >oi : Ercole pofciachc ogni cofa ,come volle , nell’Italia oìdi nò , e 
’efercito navale della Spagna comparje , avendo agli Dei le de- 
cime delle prede immolato , edificato un cafìcllo del fuo nome , in 
quel luogo dove l’armata ave a prefo terra , il quale anche al pre- 
jcntc da’ Romani s’abita , pefio tra Napoli e Ponpeja , ed il por- 
to ha per ogni flation fteuro : ed oltre di quefio ottenuto da t ut tigli 
abitatori dell’ Italia gloria ed onori come agli Dei fi fanno, pafsò 
nella Sicilia. Coloro che da lui per guardia furono lafciati, e gli 
abitatori dell’ Italia lungo la riva Saturnia pofli , per alquanto 
lenrpo Jcparat amento te lor faccende amminifirarono ,ma non molto 
dipoi il vivere e le leggi ed anche i fiacrifizj con gli Aborigini con- 
ferendo come avevan fattogli Arcadi, e prima i Pclafgi divenu- 
ti della mede fi ma città partecipi acconfcnt irono d’effere d'ima -me- 
de firn a gente filmati. Quefle cofie adunque dcU’cfercito d’Èrcole , 
t dello fiore de’ Peloponnefi in Italia fieno dette . La feconda età 
dopo la partita d’Èrcole, l’anno quafi [come dicono elfi Romani ] 
cinquant acinque , tra degli Aborigini Re Latino o di Ercole o di 
Fauno figliuolo, il quale già per treni acinque anni ave a tenuto l' 
Impero, nel cui tempo i Tofani con Enea (fuggendo della cittàdi 
Ilio nel lito Laurent ino degli Aborigini non lontano dalla foce del 
Tevere fopra il mar Tirreno dificefero , ed avuto da quelli il con- 
tado in un certo colle non lungi dal mare edificarono una terra a 
cui pofi ero nome Lavinio ; ma poco dipoi ( mutando l’ antico nome ) 
da quel Re effi infìeme con gli Aborigini f irono Latini chiamati , 
ed ufeendo di Lavinio infi ente con gli uomini delpaefe unamaggìor 
città edificarono ed Alba chiamaronla , dalla quale quei che par- 
tirono anele molte altre città cofirulfero,cbc poi furono dette dagli 
antichi Latine , delle quali molte ancora oggi fono abitate , e die- 
ci! ette età dopo la pre fa di Ilio mandarono Coloni nel PalazZ « e 
Dicnifio Al;c. T. I. £ nella 
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nella Saturnia, dove i Peloponnefì e gli Anodi avevano primie- 
ramente pofle le fedie e vi refiavano ancora alcune memorie dell ’ 
antica nazione , e circondando il Palazzo di mura , tal che allora 
Ro*»lo. prima prefe la forma di città , quei 1 neghi abitarono e ad offa città 
dal Conduttore della Colonia Romolo jl quale da Enea per dieci [et- 
Komt. te gradi traeva l'origine, impofero nome Roma . Voglio ora anebedet- 
la venuta di Enea in Italia parlare , concioftache a molti fcrittori non 
fi a fiata palefe , e da altri per invidia tacciata: cavando dall’iflorie 
de’Greci e de’ Romani fcrittori le cofe più verifimili. Sono adunque 
R" 1 * 1,1 quelle cofe che di ejfo parlanfi tali: Prefo da’ Greci Mio, o per in - 
' 0,t- ganno del cavallo di legno come volle Omero ,oper tradimento de- 
gli Antenondi o per altro qual fi voglia modo , il rimanente della 
moltitudine che de'Trojani e de’ compagni nella città trovòjjì nei let- 
ti fu uccifa ,e fi può credereebe quefio male fopragiungneJTeloro di 
notte alla / provveduta , ma Enea e con ejjo lui quei Trojani ebe 
agli Ilionefi della città di D ardano ed Ofrinio erano venuti in a fit- 
to, fuggendo fopra i ficuri luqgbi della muraglia , prefero una tor- 
re di muro fortificata, nella quale come in ficuro luogo erano le cofe 
fiacre paterne dé’Trojani , e gran parte delle ricchezze, ed il meglio 
degli apparati bellici: e quivi pojlifi ribattevano quelli che ai luoghi 
alti falirc cforzuvanfi ; e correndo per le flrade notifftme riceveva- 
no la fparfa moltitudine , e fu maggiore il numero di quelli che fug - 
penero ghnoaochedU quei eberefiarono prigioni. Raffrenò dunque Enea con 
li”»»», quefio trovato quell'impeto ebe i nemici avevano di confumare allo- 
ra allora tutta la città , e tenne che ella non foffe totalmente in aneli’ 
affollo prefa , ma poi eonfidcrandocon ragione veri fi mite quello che 
poteva avvenire , che no» era poffibile all'ultimo falvar la città del- 
la quale già la maggior parte foffe prefa , gli venne in mente come 
cedendo il muro ai nemici , egli i corpi e le fiacre cofe paterne con • 
fervaffe , portandone tutte quell e ricchezze chi poteffe , il ebe fenda- 
gli pi accinto,* ornando prefiamente che i fanciulli, le donne ed i vecchi 
e gli altri a’ anali è duopo grati tempo per fuggire , ufeiffero della 
città per quelle vie che all’ Ida portano , mentre che i Greci intenti al 
pigliar la fortezza ancora non ponevan diligenza di perfeguit are la 
moltitudine di quelli che fuggivano : E mifit all a guardi a di quelli 
■ ebe u fervano ma parte de’ più valenti fidati , accioche il fuggirei» 
quello fiato foffe lor ficuro e fenza viole flia , ed a cofloro era coman- 
dato che pigi iajfft'oi puffi curi luoghi dell’ Ida, e l’altra parte ebe e- 
ra piigliore ritenendo ficco, rimaje in fui muro , e cofi tenendo i nemi- 
T? con la battaglia dal muro lontani fece più agevole il f-gg.ire a quel- 
li che erano innanzi partiti } m a falendo dipoi con ifuoi Neottolemo 
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DE* FATTI DI ROMA. jy 
a jutato da tutti i Greci Enea abbandonò la fortezza offendo da 
quella porta per dove erano partiti i primi avendo fé co in ordinanza il 
reflo y e portando [opta ottimi carri il padre , li Dei patrj , la moglie, i 
figliuoli e tutto ciò che di più prepofo aveva fi per i corpi che per gli a- 
dobbi. In qttcfio mezzo i Greci prejero la città per forza , ed infoiti 
alla preda , diedero a quelli che fuggivano agio dipoterfi con gran fi- 
carezza Jalvare. Ma Enea raggi ugnendo ifuoi ancor nel cammino , 
fatto di tutti uno fquadrone , i più forti luoghi dell' Ida occupò . Ac- 
coflaronfi a cofloro anche quelli clic in quel tempo il Dardano abita- 
vano, pofciacbc ebbero veduto la gran fiamma che da II ione fuor 
dell'ufato appariva di notte tutti lacittà abbandonando , da quelli 
in fuori a’quali prima con Etimo ed Egefiocbe una certa armata già 
aveva n meff > in punto toccò a non effervi . V tnnevi anche tutto il po- 
polo dell a tetra d'Ofrinio e dell ’ altre Trojane città chiunque la liber- 
tà abbracciava , ed in poco tempo fu quella potenza dc'Trojanì gran- 
di finta . Quelli adunque che s’er ano con Encadaqucllarottafalva- 
li , rimanendo in queiluogbi , di nuovo fperavano tra non lungo tempo 
quando j nemici fojf ero partiti nelle paterne fedie ritornare , ma i 
Greci predata tutta la città ed i luoghi vicini , e rovinati icaflelli, 
metteva» fi anche ver pigliare coloro che ne’ monti erano , ma mandan- 
do ejft gli Ambajcìadori per fare pace , e pregandoli che non li sfar - 
Zafferò di venire a combattere , veunefi a parlamento , e tra loro 
in quefio modo convenne fi : che Enea e quei che con lui erano , por- 
tandotene tutte le cofe che nel fuggir avevano falvate tra un tempo 
determinato partiffero dal contado Troiano , dando a’Greci i caf- 
telli , e i Greci a loro che fi partivano predavano ficurtà per tut- 
te le terre e mari del lor regno . Prendendo adunque Enea quefii 
patti credendoli, effondo le cofe in tale fiato, effere ottimi, man- 
dò il più grande de’ figliuoli Affamo con una certa parte degli a- a retala . 
mici che quafi tutti tran Frigi , nel contado Daffilite , dagli abi- Daf«ui«c 
latori fpontaneamente chiamato alla lor Signoria , nel qual luogo ' t , 4°“^ 
Affamo non lungo tempo abitò ; percivche venendo dt Grecia Sca- » 
mandria e gli altri figliuoli di Ettore laffiati andare da Neotto - sc'amVn- 
lemo, ritornandoli nell’Impero pater no, a Trojafi re flit uì : eque J- <*''«• 
lo è quanto di Affamo abbiamo ritrovato . Enea prefi gli altri fi- 
gliuoli ed il padre e le cofe f acre degli Dei ,come l’armata di ma- Panimi» 
re fu in punto per l’ Ellef ponto fi mtfe a navigare , drizzando il En ** 4,1 
corfo alla più vicina penif ola la quale foprajta all’ Europa e Pai- 
Iena fi chiama; perciocbc abitava quefla terra una nazione de’Tra- 
ci Graffa chiamata , affai più valente di tutte l’ al tre che in quel- 
la guerra furono loro ia afflo . Tale è adunque il parlare più di 
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tutti vero della fuga di Ette a , favaio da Ellanico antico fcritto - 
tore delle cofe Troiane: Parlarono anco di quefle cofe alcuni altri 
altrimenti , i quali io di coflui f timo meno [ufficienti : giudichi pe- 
rò ciafcuno conte gli pare. Sofocle tragico mette che Enea entrò nell* 
Ida per comandamento del padre Ancbife in fu quello che la eie. 
tù fu prefa, ricordando^ delle cofe per le quali Venere lo fece 
rimaner cieco , e de’fegni che ultimamente intorno a Laocoonte , ed i 
figliuoli erano flati , "conjet turando la futura rovinadella città .So- 
no i j ambici detti fotto altra per fon a tali . 

Enea figliol di Venere 
Fuggendo è fulla porta » 

E tulle fpalle ha il padre , 

E fui dorl'o la porpora. 

Tutta la moltitudine 
Ha degli Schiavi intorno. 

Non già quanta vorrebbetì 
Ma quei che favorirono 
Alla Colonia Frigia .... 

Meucreate Sanzio dice che efi'o diede la città a'Grtci per ^inimici- 
zie che aveva con Alcfif andrò , e ebe pcrquejlo merito i Greci gli con- 
ce fiero che la fua cafa j alvaffe.Compone il ragionamento cominciando 
dalla fepoltura d* Achille in qttefla guifa : 1 Greci n’ebbero un gran 
dolore e parve ebe lor fi òffe flato tagliato il capodcll'efercito , nondi- 
meno fepelitolo , con tutte le lor forze combatterono infina che Ilio 
per tradimento dì Enea fu prefo-. Enea dì j onorato da Alcfiandroe 
dalle cofe Jacre ributtato , rovinò Priamo , e uno de' Greci divenne* 
Alcuni altri dicono che in quel tempo gli toccò d’ejfcrncl porto Troja- 
no , ed altri nella Frigia da Priamo ad una certa imprefa manda- 
to. Sono anche di quelli che fanno la fua ufeila ptù favole fa , ma 
creda ciafcuno quel che più flint a efifer vero . Quelle cofe che dopo 
la fua partita accaderono danno ancora a molti maggiormente da 
dubitare , ed alcuni conducendolo infino inTracia dicono efi'crvi mor- 
to , de* quali è Cefalone Getgicbio , ed Egefiippocbe della Palle- 
na fcrifie, uomini antichi e degni d* e fiere ricordati. Altri ( levan- 
dolo di Tracia (ino in Arcadia trafportanlo , e dicono l'Arcadico 
Orcomeno avere abitato, il quale voglionocbe dai laghi e dai fiumi, 
benché fi a in fra terra , fi cbiamajfe Jfola,ecbc quelle ancora che 
C apie fon chiamate fieno filate Colonie di Enea e de'Trofani , dette 
Copie da Capi Trojeno . Diconfì quefle cofe , e da altri e da 
Arieto che le cofe d* Arcadia fcrifie . Sono alcuni altri che favoleg- 
giano Enea benceffer quivi venuto , nondineno non mortovi , ma in 
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Italia , ficome molti ed Agatillo Poeta Arcade mojlra cofi nelle 
elegie fcrivendo: 

Venne in Arcadia e due figlie Iafciovvi 

Di Codone e d’Antemone a lui nate: 

Quindi giunte in Italia e gcnerovvi Romolo.. .« 

Della venuta dì Enea e dc'Trojani in Italia , tutti i Romani af- 
fermano , e le cofe fatte daloro ne" dì folenni e ne’ facrìfizj 1 ver/i 
della Sibilla ed i refponfì d' Apollo Pitto manifejìamente mo fra- 
tto , le quali eofe non è alcuno che come dette per cagione di orna- 
mento fprezznjfe ,e di quello fono anco appo i Greci inquejlo tempo 
molte cofe note e chiare, ma dove prendejfe porto ed apprcjfo di chi 
non potendo navigare , fermajfefi , farò io menzione quanto più po- 
trò brevemente . Eglino venendo primieramente in Tracia fi ferma- 
rono lungo il Cberfonnefo che P aliene è chiamato, la quale , come 
io dijft i Barbari tenevano detti Crufei , i quali loro diedero ficuro 
albergo, e fi andò quivi tutto l’inverno edificarono negli alti monti il 
Tempio dì V onere , la dove anche una città pof irò nominata Enea , 
nella quale quelli Inficiarono ebe non erano atti al navigare , rifpet- 
10 all' onde del mare , e coloro ancora a chi quella ftanza piacque , 
J limando fi per l'avvenire di effere a caf a loro , mtefii tali quivi ti- 
farono infimo al principato Macedonico de’fuecejfori d'Alcff andrò ; 
imperoche regnando Cajfandro , quando fu la città di Teff aionica e- 
dificata , rimafe disfatta , e gli Eneadi con altri molti infieme nella 
nuova città pajfarono . I Trojani feiogliendo da P aliene , avendo 
per Capitano Enea, vennero in Deio , dove della lorvenutafono 
molti fegni , e fiori quella Ifola ed abitojfi : venuti dipoi in un' al- 
tra Ifola detta Citerà che lungo il Peloponnejo giace , un Tempio a 
Venere vi edificarono , e quindi feiogliendo , non lontano dal Pelopon- 
nefo morto un certo degli amici di Enea Cineto , lo fepel irono nel- 
la cima d' un certo monte dal quale ancora oggi è quel luogo chiama- 
to Cinczio. Ri nova to il parentado con gli Arcadi , del quale io di- 
rò poi , e poco tempo intorno a quei luoghi fermatifi , I afri alivi al- 
cuni de'Juoi pervennero in Zacinto , dove benignamente da Zacin- 
ti furono per il parentado ricevuti , perrioebe dicono ejfere nati a 
Dardano figliuolo di Giove e di Elettra di Batea due figliuoli , 
Zacinto ed Erit ionio, de' quali uno progenitore di Enea e l'altro e- 
ra flato fondatore dell' Ifola. Per la rimembranza adunque di quef- 
ta confa nguinità e per 1 a piacevolezza degl i abitatori quivi foggi or- 
nando e ritenuti anche dalla crudeltà del mare , immolarono 1! fa- 
trifizio a Venere in un Tempio da ejfi edificato , il quale facrifizió 
ancor oggi i Zarinti pubblicamente fanno , giocando i giovani di 
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prima barba co/ì a correre conte ad altri giochi , e quello la palma 
riporta che primo entra nel tempio , e cbiamafi il cor fio di Enea e di 
Venere , e vi fono le fiat uè di entrambi » ma quindi date le vele itt 
alto y furono in Lcucad'u » portati tenendo ancor quel luqgogli Atar- 
n ani % dove di nuovo ere fiero il Te mpio aVenereebeal prefente i nell * 
J fola nel mezzo tra la città ed il foffo di Orino; e fi chiama di 
Venere Eneide» , e quindi ancora fc togliendo e navigando fopra 
Astio y fi fermarono nel golfo Ambracia lungo il Promontorio , e 
vennero nellacittà d’Ambraci avella quale era Re Ambrace di De - 
f ameno figliuolo di Ercole, e Inficiarono in- tutti due i luoghi ricor- 
danze della lor venuta , in Alilo, il tempia di Venere Enei da , ed 
m Ini vicino un’altro de’ grandi Iddi t i quali anco all’età miac- 
ranviy ed in Ambracia un tempio della medefimaDea > e ad E- 
ne» un picciolo altare vicino al Teatro minore , nel quale i una pie- 
dota immagine che di Enea fi chiama , onorata ancora coni facrifi - 
Zj che appreffo di toro Amfitoli fon chiamati . Anehife avendo le 
navi fico, cofteggiando il Lido venne in- Butroto porto dell’ Epiro, 
ed Enea con i più robufii dell’efercitOy camminato per due giorna- 
te arrivò in Dodona per configliar fi con l’Oracolo , dove altri Tro- 
iani co» Eie no trovarono y ed avuto rifpofia dove dovevano fer - 
tna.fi , e prefentati al Dio doni Trojaui , ciò ègjranlazze di bronzo 
ed altre cofcy delle quali alcune ancora ne fono, e con antichi fi me 
lettere dichiarano ehi gli offériffe , ritornarono all’ armata , c ami- 
nando quafi quattro giornate . Moflr» ancora unccrto poca di ri- 
levato , il quale già effi ufaronain mettavi il campo yeTrojac chia- 
mato t effere fiati i Trojani nel porto diButrota , onde partiti cof— 
teggiando la marina tennero il porto allora Anchi fa chiamato ,ma 
oggi con al fio nome, e quivi anche edificato il tempio aVenere ^af- 
farono il JouìOy avendo per guida quell i che con effio loro , feguend» 
Patrone Turio navigarono ; e di quelli la maggior parte pof dacie 
fi f ertilo fu in Italia falvo, ritornarono a enfia „ ma Patrone per- 
fuafo da Enea che volcffe effere di queflapaffata compagno e co » 
lui i più degli amici refi arano in Silo ,i quali alcuni dicono avere- 
abitato in Alonzio di Sicilia. Per rimemoranza di tal merito a- 
vendo i Romani tolto in quel tempo ai Corinzj Leucade>ed An at- 
torio agli Atamani le donaro , e vedendo quelli refiituirvi gli E- 
neadi , lo permiferoloro , concedendo artcaclx in comune con gli Etoli 
l’ Ifole Echinadi poffedefiero . Quelli eh» con Enea erano , non dif- 
ctfero rutti in un medefimo luogodelP Italia , ma altri con affai 
navi furono alle fommità portati de’ monti J apigi dove allora di- 
etyafi Campo Salentino , ed il rimanente navigando lungo un luo - 
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go detto Ateneo , il quale Enea rifornirò pajf andò in lidia ( è qucf- 
to luogo un promontorio , dove è tua flanza tranquilla per le navi 
e da lui fi chiama porto di Venere ) pagarono / ino allo flretto , 
Infoiando in quei luoghi della fua venuta udir veftigia ,magtma- 
meute una gran tazza di rame nel tempio di Giunone, la quale con 
l’antica fcrittura dm» fra il nome di Enea ohe a lei donolla , ma 
effondo prego a Sicilia , o che cofi fofft te loro volontà ,o dalla tem- 

J ’ofla sferzati , il che il più delle volte in quel mare avvenire fuo- 
e t furono a quella parte dell’ 1 fola portati ohe Drepana è chiama- 
ta , la dove y incontrarono in coloro che prima con Élmo ed Eoe fio 
da Troja partirono , i quali da una certa fortuna e da fecóndo 
vento condotti, ed infieme ma gravi egendo di pe fanti munizioni, 
in poco tpmpe in quell’ Jf ola erano fiati portali , e lungo il fiume chia- 
mato Cranifo avevano poflo le fedie nel contado de’ Sicari in un 
luogo loro amichevolmente consego per il parentado di Egefio nato 
ed allevato a forte in Sicilia , conte or dirò: De ’ maggior furi un 
ce ri’ uomo illmflre di naZ’tn Troiana dt fior dando da Laomedonte , 
prtfo dal Re per alcune cagioni , e lui e tutta la fiirpe fine virile 
( temendo di non avere da quelli qualche cof a a fopportarc) fu uc- 
cifo ; ma le figliuole ancor vergini nè filmava ragionevole uccider- 
le, uè anche egtr finora cof a maritarle a’ Trajani , diedele adun- 
que a’ mercanti, comandato che le portagert quanto più potegero 
lontano . Con cofioro adunque che partivano , innamorato di una dì 
loro fi mife a navigate infieme un giovane di nobil famiglia , acni 
mari loffi la fanciulla condotta in Sicilia : e di loro che quivi fog- 
giornarono , nacque un fanciullo chiamato Egefio , il quale avendo 
i cofiumi e ia lingua de’paefanì apparato , pofiiaehe il padre e la 
madre furono morti e da lui fepoìti , regnando Priamo in Troja 
proturò di poi er ritornare nella patria ; e fofi cauta con gli altri la 
guerra contro a’ Greci , prefa dipoilaterra di nuovo infieme con E- 
litno , della fuga compagno navigò con tre 'mavì in Sicilia , 'quali 
Achille nel Jaccheggiar le tetre Trojane , dato vegli [cogli afiofì , 
perduto aveva . Ùuefìi uomini adunque rifiatar ondo Etica benigna- 
mente abbracciòlli, ed a quelli edificò Egeflaed Elima, nelle qua- 
li lafiiò una certa parte della fua gente , con que fio animo, come io 
mi petifo,cbe quei tali gravati dalle fatiche e filaccia anche dal ma- 
re , uvifero ripe fi e ficuri alberghi ; ovvero che gli foge forza, co- 
me alcuni ferivano , quivi taf dar e quella turba che per le abbruccia- 
te navi non poteva navigar foco , cfieadcgli per il fuoco acce fi dal- 
le donne adirate per il tanto andare errando, fi ala diminuita l’ar- 
mata . E della venuta d’ Enea e de' Trojani in Sicilia ira Siculi 
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molte altre confetture ; ma le più chiare Jono l' altare di Venere 
Ette id a drizzato nella fiommità del monte Etimo, ed il tempio in 
.Egcjiaad Enea edificato : Quello da lui alla madre , ma quello 
altro da coloro dell'armata conflrutto ,che quivi rimafiero , confie- 
grando con tale offerta la memoria del fuo conjervatore . Quefla 
nazione adunque de' Troiani con Etimo ed Egefilo in quei luoghi ri- 
mafie, ed Etimi tutti f urono chiamati • Era certamente Elimopiù 
nobile effiendo dificefio ai J chiatta reale , e però da lui tutti infìeme 
prefiero il cognome . Ma quelli che con Enea dalla Sicilia per il Tir- 
reno mare navigarono , primieramente in Italia nel porto Palinu.ro 
pofiaronfi , il quale dicefi tale nome avere avuto da unodc’governa- 
tori di Enea quivi morto . Accofilaronfi dipoi ad un’ Jfiola la qua- 
le chiamarono Leucafi da una cugina di Enea morta in quel luo- 
go ; quindi p affando in un profondo porto e buono negli Opici , mor- 
tovi un certo uomo nobile chiamato Mifieno , quello anche da lui no- 
minarono ; ed acccfiatojfi con l’ armata all' Jfiola Prochita cd al 
Promontorio Epitico, parimente a quei luoghi i nomi impofiero di al- 
cune donne ivi morte , volendo ebe quei luoghi fierviffero di loro ri- 
cordanza ■ Di quefie fi dice una e /fiere fiata parente di Enea , e l* 
altra Balia . Vennero finalmente in Italia nel Laurent ino , dove 
( pofio fine allo andare errando) fi fortificarono ; e però quel luogo 
dove tffi pojarono fi chiamò Troja ed è dal mare per quattro fia- 
dj [a] lontano. Io qucficcofebofcritto,cqucfladigreff.cncfecisfcr- 
<;atof coneicfi ache alcuni degli ficrittori affermino. Enea non effer 
venuto con i Trojani in Italia ; e molti un'altro Enea non figliuolo 
d i Venere e d’Anchife : Altri Afcanio di Enea ed altri ancora vo- 
gliono diverfamente . E fono di quelli che dicono Enea di Venere , 
Inficiata in Italia gente , effer di nuovo ritornato a c afa, ed ave- 
re in Troja regnato, e morendo Inficiato ad Afcanio fuo figliuolo il 
regno, ed averlo la fiua fichiatta dipoi tenuto gran tempo . Afa co- 
fioro che cefi dicono fono ingannati ,come io certamente mi fimo ,dai 
verfi d'Omero , non bene intefì . Inducefi da lui nell’ Iliade Net- 
tuno che la futura nobiltà di Enea e de' fiuoi dificendenti predice 
in quefio modo : 

Sarà Re de’Trojani Enea, ed i figlj , 

E i figli lor, e chi verrà da quelli. 

Penfiandofi adunque che Omero fapeffe come quegli uomini in Fri- 
gia regnavano ( qua fi che efiere noe pot effe che abitando in Italia a’ 
Trojani comandajfiero) finfiero il ritorno d’Enea : Ma che egli figno- 
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reggi a ff : ai Trojani , t quali feco menati ave a , edificando città non 
era imponìbile. Potrebbe bene alcuno aver prejo di tal errore altre 
ragioni , ma f e alcuno trova difficoltà per intendere che vi fi ano mol- 
ti fepolcrt di Enea ; conciojiacbe il medefimo uomo nonpojfain piti 
luoghi effer jcpolto ; cojioro confiderando che tal dubbio è in molti 
comune ( in quelli principalmente che uomini di nobile fortuna vide- 
ro fcmpre errando ) imparino , che era bene un fol luogo , il quale * 
corpi ricevere , ma per benevolenza eran loroda molti confhutti mo- 
numenti 0 per qualche utilità che ne aveffero ricevuto, e m affi ma- 
mente fe rimaneva qualch’uno degli obblighi che con loro avevano , 
o vi era edificazione di alluna città , 0 che quegli uomini umana- 
mente per a'cun tempo quivi avefi'tro foggiornato, ficcarne f oppiamo 
e fiere flato lafciato per ricordanza di que fio Eroe ; perciocbc etfen- 
do egli flato cagione che Ilio non reflafie totalmente per quella 
preja eflinto , e là dove Bebricia chiamafi provedendo che i com- 
pagni fi fai v afferò , ed in Frigia tafeiando il figliuolo Af conio , ed <i 

anche in P allena edificando una città del fuo nome , e collocando 
le figliuole in Arcadia ; e nella Sicilia lafciando parte della fua 
torma , ed anche in molti altri luoghi dove egli piacevolmente ed 
umanamente era foggiornato effendo flato liberale , da quei taligra - 
3 a benevolenza rìportonne, per la quale partendo di queflo mondo fa 
di templi ornato, ed in molli luoghi di ricchi monumenti . Oltre di 
queflo che cagioni potrebbe rendere alcuno de'fuoi fepolcri in Italia, 
fi ei non ave]] e in quei luoghi fignoreggiato? E fe non vi fi f off e ac- 
ca fato ? Egli fermamente non fora flato da quegli uomini conofciu- 
3 o. Afa di quelle cefe ancora ragioner affi , dovunque il parlare ri- rVoj'inì 
cercherà che fien dichiarate. Ora che P armata Trcjana non an- 6 ftrm»- 
d a fi e piti innanzi per l’Europa , furono cagione gli Oràcoli che in L°, r u °,jn- 
quefli luoohi la terminavano , avendo efi a Divinità fatto più fate o. 
il fuo voler palcfe ; perche pofciache efiì fermi in Laureato pefero 
lungo il lido le tende , affaticati primieramente gli uomini dalla 
Jete , non avendo quel luogo acqua ( or io dico quel che da'pacfctni 
inttfi ) parve che dalla terra forge fiero da per loro fonti dolcifiì- 
me , per le quali potè tutto Pelerei to avere acque , e fu quel luogo 
infìno al mare ( ufeendone dalle fonti continuamente) d' acqua abon- 
devole. Ma quelle vene d'acqua non crefcono ora più tanto che ft 
fpargano ; e ben vero che vi ft trova non molta acqua , la quale in ttn 
luogo fondo flagna , detta da’paefai i facrata al Sole , e da cucili 
mo firn ufi due altari , P uno all* Oriente , P altro volto all’ Òcca- 
Jo , che fono c-jfe fatte da'Trojani , fopra i quali affermano. Enea 
aver prima facrificato delle acque a Dio grazie rendendo . Dipoi 
Diomlio Alic. T. I. F de- 
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degnando fjjì J opra la terra , fu a gran parte di loro fparfo fatto 
dell' Apio , de he loro fcrviva in luogo di tavola da mangiare . Ala 
come dicono alcuni furono Cortcccic dipane , apparecchiare per pu- 
litezza de' cibi , i quali polche furono confuman ,uno, e finalmente 
un'altro dell’ Apio diflefo , ovvero di quelle Corteccie venne a man- 
giare : Ed allora uno de’figliuoh di Enea (come la fama ha otte- 
nuto, o che accadcjfe dirlo ad alcuni altri di quelli che mangiava- 
no ) dijfe : certamente noi ci fi amo ornai mangiatila tavola : fiche 
fentìto , tutti fecero tumulto , come che i primi Oracoli già fojfcro 
adempiti . Era fiato dato lo>o nel vero un certo rejponjo ( come al- 
cuni dicono') in Dodcna , e come altri ferivano negli Entri in una 
Campagna dcll'Jda, dove abitava la Sibilla, Ninfadi quel paefe , 
la quote gli ateo ammoniti che l’ Occidente navigajfero , fino ckc 
paventerò in quel luogo dove mangiaffero le menfe; cd ogni vel- 
ia che conofcejjero quejlo ejjère avvenuto , tolto aveffer per guida 
un' animai di quatiropiedi, e dovunque quejlo animai marcajfe ari- 
vi la città edificativo. Di quejlo Oracolo adunque ricordandoli, 
altri le im agh i degli Dei per comandamento di Enea dalla na- 
ve a un difegnato luogo portarono , altri lebafi e gli altari ornava- 
no, e le donne ballando ed urlando erano delle cofie fiacre portati tei. 
Ma Enea, ordinata la vittima, coronato innanzi all’altare fer- 
nòjfi , e mentre fi faceva orazione , una Troja la quale fi doveva 
Sacrificare fendo pregna , nè lontana dal parto, cominciando i fa- 
cerdoti il Jccrifizio , data una JcvfJa, e fuggita da quelli chela te- 
nevano , jopra dal mare ccrfe. Comprendendo Enea ebe quejlo ani- 
male di quattro piedi gli aveffc l’Oracolo dato per guida , fi mife 
con aleut i pochi a Jeguirla di lontano , dubitando che per il tumulto 
di quei che gli andavan dietro non fi riveli affé dalla via fatale . 
Ma ella fcofiateji dal mare per ventiquattro fìadj (aj corfcjopra 
un certo colle , dove {trace a dalla fatica pofoffi . Enea imperoebe 
pareva che le profezie fojfcro comp ie , vedendo quel luogo rè bello 
di filo , nè vicino al mare , il quale arche era mportuojo , non Sa- 
peva che j arfi , ed una difficoltà iaefplì cabile lo Jopr aflava ; fé 
JijJc ( ubbidendo ) da eleggere quel luogo per fi anza, dove catti- 
va vita mai jer> pre,r.cn godendo d’alcun, bene avejjcrqa fare, ov- 
vero fe fjfe da pajjare piu innanzi alla cerca cn miglior terra . 
C ue/le cofe adunque nell’animo rivoli andofi , e gli Dei accufando, 
’aicefi che fubito u[cì una vece da quel burrone f e nza fapcr fi chi au- 
tore ne fcjj e , comandandogli quivi fermajjè,e fubito edificali t una 
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città, nè filafciaffc in alcun modo abbagliare dal non parergli met- 
terfi a vivere in pacfe abbondevole ; conciojiacbe egli aviffc ad 
edificare futura felicità e non prefente fol amente ; pcrciocbc coft vo- 
levano i Fati, che di quefl apìccìol a prima abitazione ufcir dov:Jf : af- 
fai grande e buon pacfe con il tempo, ed a'fuoi figliuoli ed a’dif- 
c e adenti grandi (fimo imperio da durar poi per lungbijfimo tempo ;c 
che per ora era quefio albergo ai Trojani convenevole. Afa dono tan- 
ti anni quanti porcellini aveva quella Troja portati diverfì da'fuot 
difendenti edificare un’altra città felice e grande . Le quali cofe 
udite J limando Enea quella voceejfer da Dio , dicono aver ubbidi- 
to : ma alcuni dicono che a lui cbc flava di malavoglia , e per il 
dolore languente , non ritornando alle ten le ; nè avendo f :co da man- 
giare ,e quivi quell a notte flandofi , in fogno apparsegli una certa ima * 
gì ne mirabile e grande, fi mite aduno degli Dei patri, che le mede • 
fi me cofe cornandogli che poco innanzi fon dette . Afa di 7 uefledue 
opinioni qual fi a la più vera gli Dei f annoio. Raccontafi cbe l’al- 
tro giorno dipoi quella Troja partorì trenta porci : e cbc dopo al Ire- 
tanti anni da’ Trojani fu un’altra città edificata, della quale io 
al fino luogo dirò . Afa Enea la Troja ed ìnficme il parto confecrò 
agli Dei patrj in quel luogo cbe al prefente è il Tugurio, il quale 
guardando i Lavinicft cbe altri non vi fi accolli , facro / limano . 
Comandato dipoi a’ Trojani cbe mutaffcro il Campo, fopra il col- 
le in un’ottimo luogo collocò la facriflia agli Dei ; e fubito con ogni 
prontezza fi m 'I e a edificare un C afelio , e da’ circoflanti luoghi 
[correndo qualunque cofa predava cbe egli utile a quello {limava . 
Quelle maffimamente le quali a coloro a chi tolte erano parevan 
gravi , ferro , legni ed ogni ruflico frumento . A Latino , il qua- 
le allora era Re, e guerreggiava poco felicemente con una nazio- 
ne vicina cbe Rutuli erano chiamati , fu detto ejfcrgli depredato tut- 
to il marittimo paefe da un’ efercito fare filerò ,e cbe f e pre fi amen- 
te alle cofe non provvedeva , più difficilmente avrebbe foflcnutaquel . 
la guerra coi vicini. Affatillo ( udendo queflc cofe) il timore, elafi- 
eia t a la guerra , fi mife a camminare con grande efercito incontro 
a Trojani. Ma veduti i Greci armati ed arditamente afpettare la 
fortuna in ordinanza , dal pericolo dalla battaglia aflcnnefì , co- 
me colui cbe fi vedeva ingannato della fperanza di prenderli al 
primo affalto , come aveva concepito nell’animo quando con tanta 
fretta fi partì da cafa ; e pofato il campo fopra un’ certo colle, pen- 
foffi di riflorar l’ efercito dall a prefente fatica , la quale peri avia 
lung^a continuamente (aminando era fiata grande , equi j aggiorna- 
to la notte, era in parere di combattere come fi facejfe giorno.- Il 
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che deliberato apparendoci nel formo un certo Genio de! luogo , gli 
dijf : che i Greci per coabitatori in quel paefe ricever deve/} e ,per- 
cioebe era n per ejjcre a lui in gran comodità e ben dc'fuoi popoli , 
td apparendo anche la medefima notte ad Enea gli Dei patrjgli 
comandarono che a Latino perfuadejfe cioè di buona voglia conce- 
dere loro , dove ei voleSfe , di potere abitare , e fervifi'eji della for- 
za Greca piutojlo per amica che per nemica , c co fi vietò il fogno 
ad entrambi il cominciare a combattere . Come fi fi giorno , ordi- 
nate le fquadre a battaglia , vennero dinanzi ai Capitani dall* 
una e l’altra banda due Trombetti il medefima domandando } cioc 
che pot -fiero l’uno all’altro parlarfi . La qual cofa poiché fu fatta. 
Latino primieramente acculando la f ubila e non annunziata guer- 
ra , comandava che Enea dicefi e chi egli era , e per che cagione > 
non ejfcndo flato prima ingiuriato . , rapifie e J poggi alfe i fuoi luoghi 
fapendo cbecontro a chi laguerra comincia , quello che è offe fio s for- 
za ft di contrafiare, ejfendjgli fiata comodità di trovar da’pac- 
fani amichevolmente e di buona voglia quanto avefi'e avuto di me f- 
tiero , la fidando da parte il jus di tutti gli uomini , eletto avefi'e di 
prenderfi per forza le medefime cofe , il che era a ffai piti brutto ebe 
otteflo: E cefi avendo parlato Lati no rifpofe Enea : Noi veramen- 
te fumo Trojanidi nazione, e di una terra tra i Greci noci ili ma;. 
donde(prefa per guerra di dieci annulliamo flati dagli Achei (cac- 
ciati; ed alprefente mancandoci città e paefe ,dove da qui innan * 
zi po diamo abitare, andiamo errando vagabondi ; Ma ubbidendo» 
agli Deichecc lohannocoroandato,fiamoqua venuti . Diconci 
gli Oracoli che quella terra Colo ci è laici Jta per porco del nollro 
cfiglio.Ccrchtainoor per il paefe delle cofe che abbiami di bifogno 
piutofto infelicemente cheoneftamcnte,il che fare non vorrem- 
mo; abbiamo però in animo con molte comodità c fcrvigjrirto* 
rarvele , dandovi i corpi noflri e gli animi capaci di fopporcare o- 
gni gravezza a fervir venequando vi paja per mantener ben guar- 
datoli voftro contado che offefonon da, ed inficine prontamente 
a.cquifiarcqueldc’nemici.S'upplichiamvi umilmente che non vo- 
gliatedclle cofe che fon feguite adirarvi , penfando che non per 
larvi ingiuria, mudalla neccflità sforzati fatte le abbiamo . E vera- 
mente tutto quello che sforzato falli è degno di perdono: Nè voi 
cofa alcuna iniqua deliberar di noi dovrelle che a giunte mani vi 
preghiamo , il che non feguendo, domandato agli Dei eda’Genj 
che a quelli luoghi foprafianno r perdonanza delle cofe clie co- 
rretti faremo^torzaremei certamente cominciando voiacombat- 
tcre di refiller vi . Non fia quella la prima guerra che fiaro per farc- 
irà 
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ni la maggiore . Quefiecofe avendo udito Latino, diffe, io benevole 
fono stucca la nazione de’Greci, e della calamità degli uo nini con 
loro inficine mi dolgo, ed aliai filmerei di falvarvi,lc mi folle fit- 
to fede che venite per avere bifogno di luogo , e per partecipar a- 
michevoimentedel contado che vi fiabafievole, edel rimanente 
che vi darafi.e non a Cormi laccala mia Signoria per forza: Mafie 
cotefto voftro parlare è vero io vogliodi quelle cofe i pegni dire 
c riceve re, per i quali lenza inganno fi oflcrvino le cofe convenu- 
te. E co fi lodando Enea quel che gli aveva detto, furon fatti i patti, ì 
quali inquefla guifa con giuramento tra quelle genti feguirono : Che a * 
Trojani gli Aborigini dejfero quanto paefe comandavano , quafì per 
quaranta flad) impartendoli dal colle per ogni verf o:Ed all’incontro 
agli Aborigini i Trojani manteneffero , che la prefente guerra in/i ente 
prendeffero e combat teffero con e/]o loro in qualunque altro luogo li 
chi am afferò ; e co fi ciafcttn d’effi in parole ed in fatti non mane affé 
di fare quelle cofe che comunemente ad entrambi ejjer utili conofceva. 
Ouejle cofe in tal guifa compojìe avendo , e confermatala fede con 
Va ver dato ì figliuoli di là e di qua per oflaggi , entrambi infic- 
ine contro alle terre de’Rutuli cominciarono la guerra , ed in poco 
di tempo intorno fottopofle , ritornarono al cafiello de’Trojani mez- 
zo fatto , ed ufatovi ciafcuno una j ingoiar prontezza , lo cinfero di 
muro , al quale Enea pofe nome Lavinio , come i Romani dicono, 
dalla figliuola di Lati no, la quale affermano, ejfere fiata chiamata 
Lavinia . Ma come alcuni de’Greci di fa volo ja i fioria ferii tori la} - 
ciarono ferino , della figliuola di Selonio Re de’ Dclj chiamata an- 
tb’ella Lavinia, di cui (morta di mal alia qua fi ne' primi fondamen- 
ti della città, e nel medefimo luogo in che ella ammalò fepelita ) 
vogliono che effa terra foff e il fepolcro, e che infi ente con i Trojani 
pavigaffe, e dal padre fojfe data ad Enea , avendogliela egli, per- 
che Profetejfa era , domandata. Or ci fi dice che ai Tvjani acca- 
derono nella edificazione di Lavinio quefii fegni : come e(f tndofi dal- 
la balza accefo da per sè un fuoco , un Lupo portando con la boc- 
ca materia fecca fopra il fuoco gittolla , dove volata un' Aquila fe- 
ccia con il batter delle ali fiammeggiare : e dipoi una Volpe por! on- 
do dal fiume la coda bagnata ingegnòfji di fpegnere il fuoco che 
già ardeva : ed or quefie quafì vincendo , ed or quelli che l’accen- 
devano , rima fero finalmente que’dus al di fopra: e quel l’altra non 
potendo più altro fare fe ne andò via . Le quali cofe vedute , di- 
cono Enea aver detto ebe nobile certamente e mirabile, edingran- 
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dijjima chiarezza aveva quella geme a venire, da altri crefcendo, 
invidiata: Aia nondimeno che era per f operare ogni cofa contraria t 
avendo dagli Dei ricevuta affai più gagliarda fortuna , che non po- 
teva cffero il comraflo dell’invìdia degli uomini . Raccontai adun • 
que quelli cofì chiarì fegni delle cofe che dovevano a quella città 
avvenire , per rimembranza delle quali ancora veggonfi nella piaz- 
za de' Lavi ni efi imagi ni di ejfi animali diramepergran tempo man- 
tenute. Ora fubito che i Trojani ebber la città finita , venne a tut- 
ti gran defi derio di trarre l'un dall’altro fcambìevolmente comune 
utilità , e i primi a cominciare furono i Re , mefcolando la digni- 
tà della gente flrana con quella del paefe per via di parentadi , 
dando Latino Lavinia fua figliuola ad Enea per moglie. Furonopoi 
feguiti dal rimanente con il medefìmo defiderio ebe elfi ebbero , e 
mefcolando in breviffimo tempo le leggi e le cofe f acre degli Dei, le 
unirono , e con fcambìevoli parentadi congiunti , conni nic and afi lacit * 
Litici, tadtnanza > tutti infi ente fi me [col arano , e Latini fi fecero unitamen- 
te chiamare dal nome del Re degli Aborìgìni , e cofit co fi antemen- 
te mantennero i patti che giamai dipoi alcun tempo li difìinfe . Quel- 
le genti adunque che infiemt convenendo ed il vivere comunicando , 
dalle quali la nazion Romana difeefe , innanzi che quefla città che 
al prefcntc tengono foffe pofia , fitron quefie .. 

Catcogo Primieramente gli Aborigini, i quali di quefli luoghi cacciarono- 
i Siculi , Greci anticamente del Peloponnejo , di quelli ebe con E- 
notro trafportarono le Jedie(ficcome io mi fiimo) di quel paefe che 
al prejente Arcadia è chiamato . E dipoi que’ P el a f gì che infiemt 
partirono dalla regione , che allora E nomi a , al prelèntcTeJfaliafi 
chiama ; ma i terzi furono quefli che con Evandro dalla città 
Pallantca vennero in Italia, dopo i quali ( de' Pelopomtefi cbecoit 
Ercole combattevano )gli Epei e F cacati mef colati con alcuni Tro- 
jani. Gli ultimi quelli che con Enea da Ilio e Dardano ed altre 
Tio)a*ì città Trojanejalvaronfi :■ E chela nazion de'Trojani fa fiata Gre- 
riGrtriT ca > principalmente da' Peìoponne fi di f ce fa è flato già da alcuni al- 
Aii.mc* tri detto, e da me ancora al prefcntc con poche parole diraffi . Fa- 
voli a fi di cojforo in cotal guifm : divenne di quella terra, che al pre- 
fcntc Arcadia è chiamata , primo Re Atlante , ed in orna al mon- 
te detto Caucafo abitò , erano a cofiui fette figliuole , te quali oggi 
k " ! dicono in cielo cjfere fai te fieli e, Pleiadi cognominate :Di quefie Giove 

J» fi ° una ne prefe che fu Elettra , e di lei generò figliuoli le fio e Dar- 
oVttT ttano • J‘ 1 f‘° v ‘f) e taflo , tua Dardano prefe per moglie Crìfì de fi- 
gliuola di Fallante , della quale gli nacquero figliuoli Ideo e Di- 
nante , che p re f° l' Impero di Atlante in Arcadia un certo tem- 
po 
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pe regnarono, ma venuta poi una gran piena d'acque per l'Arca- 
dia t »iuiaiijfi i campi in iflagni , non potendo lavorar fi , procac- 
ciandoli gli uomini aspramente donde vivere ( perciocbe ne’ monti a- 
bit avano ) ed infìcmemente confiderando che il contado che rejtava 
non era tutti a nutrirli baflevole , fi divi] ero in due parti , ed una 
parte di loro fatto Re Dimante figliuolo di Dardano rimafe in 
Arcadia ; magli altri partiti del Peloponnefo con grande armata, 
tenendo il ccrfo lungo l’Europa , vennero in un golfo chiamato Alci a- 
ne , e fermarono la jlanza in una certa J fola della Tracia, della qua- 
le io nel vero J e era abitatao deferta non ho cofa che pof] a dire , ma 
ebbe nome S amotracia da un’uomo e dal luogo -perciocbe il luogo cer- 
tamente Tracia , ed il Condittore fu chiamato Samo figliuolo dì 
Mercurio e della Ninfa Cillene detta Rena .E quivi nonlungo tem- 
po foggiornati, perche avevano malagevelmente da vivervi con afpro 
mare e con la terra fid ile combattendo , onde lafciando nell’ JJ ola 
alcuni pochi, di nuovo la maggior parte d’effi quindi ufeendo cd a- 
vendo per Capitano della lor pajfata Dardano , perciocbe Jafio 
nell' JJ da cercando di avere affar ccr. Cerere, percoffo dalla faet- 
ta era morto , nell’ Afta paffarono, e dipendendo dove al prefer- 
ii Ellefpontofi dice, in quel luogo che Frigia fu poi chiamata, po- 
fcro le fedir: Ideo figliuolo di Dardano con parte delle genti , ne’ 
monti che oggi da lui Idei fon chiamati , dove edificato il tempio 
alla madre degli Dei , gli ordini fiacri inflit u) , ed i facrìfizj ne* 
quali gli uomini dal furore divino eran prefi , e che al prefente in 
tutta la Frigia durano . Dardano nel paefe oggi detto Troade , 
edificatavi un città del fuo nome , avuto parte del contado da Teu- 
cro Re , dal quale quella regione già Teucri a chiamòffì . F anodo - 
tuo ed altri molti che le antichità d’ Atene fcriff ero , dicono del pae- 
fe Ateniefe effer partito, ed aver fi gnor e ggiato in Afta popolo di 
Ipotea ; ed aggiungano di tal cofa molte congetture . Dicono che ef- 
fondo padrone di gran paefe e buono , non avendo molta gente di 
quivi , vidde vcìonticri Dardano e quegli che con lui erano della 
nazion Greca , sì per ragion di aver compagnia nella guerra con- 
tra ì Barbari , come perche la regione non rtmanejfe deferta 0 poco 
abitata. Or ricerca ancora il ragionamento che di Enea fi favelli, 
e da chi egli nafeeffe : Jl che brevemente raccontando moflrerò . 
Dardano (pofeiaebe Crifide figliuola di Pallantedella quale avea 
avuto i primi figliuoli venne a morte ~)pre fe Bai tea figliuoli diTcu- 
cro per moglie , e gli nacque Erittonio, il quale dicono ejfere flato 
più che tutti gli altri uomini fortunatifjìmo , fuccedcndo nella Si- 
gnoria dell’avo materno e del padre ; ,di Erittonio , e di Calliroe 
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di Se am andrò ne nacque Troo , da cui prefe il cognome quell a tt a* 
zionc, di Troo e Callanide di Eumcde , Aff arato ; e di cofltti e 
di Clitodora figliuola di Laomtdontc , Capi , t djcui c della Ninfa 
N ai ad e nacque Ancbife , e di Ancbife poi e di Venere, Enea : Co- 
fi adunque come la naxjon Trojana f offe da principio Greca, da me 
è flato dichiarato, ma de' tempi ne' quali fu edificato Lavìnio,al- 
tri altrimenti dicono ; nondimeno a me pare che quelli più s' acco- 
flino al vero che affermano il fecondo anno dopo la partii a da Tro- 
ja ciò e fiere avvenuto : Perciocbe Ilio fu prefir, mancando già la 
primavera , diecifette giorni innanzi all'intrare della fiate (ficco- 
me gli Ateniefi numerano i tempi ) agli otto del mefe di Giugno, nel 
quale ha fine la primavera , ed erano venti giorni d'avvanzo a fi- 
nir quell'anno dopo il Solfi tzio o la ritornata del Sole , ma io flint o 
che in treni afiette di della prefa quelle cofie i Greci ordinajfero che 
appartenevanfi alla città, le Ambafcierie da quelli ebe da lordif- 
ccr davano ricevendo e con efiì accordando/! , e cefi l'anno feguente 
( primo dopo la prefa della ciltà'jpartendo quindi i Trojani prffaro- 
?to intorno all' equinozio Autunnale l' EUefponto , e portati in Tra- 
cia , tutta quella invernata ivi badarono, ricevendo quelli che dal 
fuggire fopravenivano , ed ordinando le cofe opportune al navi- 
gare , e dipoi entrali in mare nel principio dell a primavera , di Tra- 
cia infino in Sicilia navigarono , e quivi flandofi fin) quell'anno , e 
reità Sicilia, edificando terre agli Ètimi , [aggiornarono la feconda 
invernata ■ ma fatto dipoi il mar navigabile , fcicglicndo dall'l - 
fola , p affarono nel mar Tirreno , e finalmente vennero a mezza fia- 
te nel Laurentina , ìito degli Abcrìgini , e laficìatovi luogo vi edifi- 
carono Lavinio dando fine al fecondo anno dalla pre fa d' Ilio ■ Io 
Est». di quefie ce fo quale opinione abbia già difii . Enea avendo e di cofie 
fiacre e d’altri ornamenti, de' quali gran parte ancora a mio tempo 
refi ano, abbondevolmente la città ornata, nel feguente anno , ter- 
zo dalla fiua partita , folamente a ' Trojani fignoreggiò , ma nel 
quarto , morendo Latino , anele il fuo regno prefe , cofi per la vici- 
nanza del parentado , divenendo dopo la morte di Latino Lavinia 
erede , come per cagione di aver guerreggiato contro i vicini . Eranfi 
di nuovo ribellati i Rutuli da Latino, prendendo per Capir ano un 
Turno. ((r t 0 fuggitivo cugino di Amata moglie di Latino ,per nome Turno, il 
quale rinfacciando a Latino le > oz Ze di Lavinia , che Infoiati i pa- 
renti, avefle con un forefliero parentadocontratto, /limolato anche da 
Amata , e da alcuni altri ajutato , con quelle genti che axeapafsò 
da’ Rutuli: Nata adunque per quefie cofe la guerra, e commejfa 
tra loro una gran battaglia , e rima fio vi Latino e Turno ed altri 
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nioì ti uccìft , vitifero nondimeno quelli che erano coti Enea, e da quel 
tempo pirfc Enea l'Impero del Juocero, ed avendo perire anni do- 
po la morte di Latino regnato , in guetra nel quarto anno moriffi , 
poiché centro a lui tutti i Rutuli fi mi fero a guerreggiare , e con toro 
Mezenzio Re de’Tofcani, temendo anch' egli al fuo Regno. Nojava 
grandemente coflui il vedere troppo crefcere le forze de* Greci, e 
tommeffo una crudel battaglia non lontano da Lavinio , c molti da 
amendue le parti uccifi, flaccaronfi, venendo la notte, gli efcrciti,ma 
non trovando fi il Capo di Enea , altri tra gli Dei portato , altri 
nel fiume, lungo il quale fu la battaglia, flimanoeffere flato fommer- 
fo. Edificarongli i Latini un Tempio con queflo titolo : Dello Dio 
•Padre Terre (Ir e die Pondcdel fiume Numico governa • e vi fondi 
quelli che dicono quefìo Tempio e fiere flato da Enea ad Anchifee- 
Uificato , quale era morto l'anno innanzi a qu e fi a guerra ; ma co- 
munque fi a, queflo è un campo piccolo attorniato d’alberi pofli per 
ordine e degni di effere riguardati . dfeìto degli uomini Enea, ilfet- 
tinio anno quafì dopo la prefa d'ilio prefe l'Impero de' Latini Eu- 
rilconte , il quale mutato il nome fu chiamato Aficanio . Erano in 
quel tempo » Trojani rincbiujì nelle mura, e crefccndo fempre a’ ne- 
mici nuovi ajuti ,non erano le forze de' Latini a f avvenire agl i affé - 
diati in Lavinio abbafìanza gagliarde ; richiefe adunque primie- 
ramente di amicizia e d’eguali condizioni i nemici Afe anio , ma non 
facendo frutto alcuno , sforzàfii di prometter loro che con quelle con- 
dizioni finiffero la guerra , che efit volevano ; ai quali il Re de’Tof- 
cani molte altre cofe intollerabili comandò , come già divenuti fer- 
vi ; e fopra tutto il vino che il contado de' Latìniproduccffe dovef- 
fcro ogni anno dare a'Tofcani , il che non parve cofa da poter fop- 
portarfì , ma dandone Afcanio la fentenza decretarono , tutto il 
frutto della vite effer facrato a Giove , ed innanimatifi e conficr- 
tatìfì al ben guerreggiare , ed invocati gli Dei che fio [fero compagni 
■del pericolo , vfeirono nel filenzio della notte della città , ed afi'a- 
lito ad un tratto le munizioni de' nemici, quella agevolmente prefe- 
ro che più vicino alla città era pofla , ed era per difefa del refio 
dell' efercito pofia m un luogo fòrte , e che dentro avevai a più fio- 
rita gioventù de’Tofcani , alla quale era Laufc figliuolo-di Mezen- 
zio per Capitano , non effondo da alcuni d'effì lalor venuta [entità : 
E mentre che era prefa , vedendo quelli che avevanpofioil campo 
re'luogbi baffi , la fiamma ncn ordinaria , ed udendo i gridi di quei 
che morivano , abbandonati i luoghi campeflri fuggirono a' monti , 
di che una gran perturbazione e tumulto nacque , non altrimenti che 
nel muover degli cferciti di notte avvenir fuole , come fe aveffero 
Dionifio Alle. T. I. G avuti 
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avuti ad cffere all or allora da’ nemici affrltati ,fenz' alcun ordine, 
e fenz a appettare alcun comandamento . Ma i Latini pofeia ebein 
e Jfo corfoprcjero le munizioni ,e s’accorfero dellapeiturbazion del rejìo 
dell’ e] errilo, ammazzandoli e feguitandcli non li lafriavan prender 
fato, e non folamentc non ritornò ad alcuni d’cjfi l'animo, manon fu te- 
dio loro di sono fere in guanti mali foff ri o. Dal tumulto adunque ed Al* 
incertezza delle eofe , altri guidati ne' balzi perderanji , ed alcuni 
capitando in certe bocche fenza ufeita eran prejì ; ma la maggior 
fante dalle tenebre accecati , le mede fi me eofe tra jcfcjfi facevano 
che i nemici , e quaf tutta la rovina fu per ejfer/i tra loro fleff am- 
mazzati . Mczenzio occupato con pochi un certo colle, pefeia che eb- 
be intejfo la morte del figliuolo, e quanto efercito gli [offe mancato, 
e confidato in che luogo f mede fimo rincbiujo avea , come in co] a 
dubbia e diffìcile , mandò in Lavinio An.bajriadori , i quali dell' 
amicizia tratt afferò ; c ccrfìgliando Affario i Latini , eie umilmen- 
te la fortuna uf afferò, aff errato con quella gente che avea , d'ac- 
cordo il Re par tifi * edepefìe le inin icizie ceni Latini, in tutto il tem- 
po di poi fu flabile amico. Treni' anni dopo ! a fondazione di La- 
vinio , Affario figliuolo di Enea un'altra città edificò , fecondo l' 
Crac olo dato ad Enea ; e de' Lam enti e degli altri Latini tutti 
quelli che migliore abitazion cercavano, nella nuova città traduf- 
fe , chiamandola per nome Alba ; Alba in Greca lingua Leuci , la 
quale egli dall'allre città del medefimo nome, perche ella /offe co- 
nofeiuta, diflinfe, aggiugr.endo al nome della città la figura ; ed i 
già il nome non altrimenti che da entrambi cempoflo ,cioi Alba lun- 
ga in Greco leucè macia ,ma al prefente è deferta ,perciochefuda 
Tulio C fi il io Re de' Renani minata , parendogli che dell' Impero 
con la fina colonia contcndeffe , e tuttala fua moltitudine quell a Ro- 
ma ricevè ,, eie la . città fua madre avea diflrutta : ma quefle coff 
furono poi. Allora veram ente fu tra' menti .fd.il lago edificala, pa- 
rimente da entrambi difìante , ed crangli quefii cerne muraglia e 
facevada inefpugnaHle , primieramente il monte molto alto e forte 
e co fi il lago grande e profondo , il quale aperto per rivi dal piano 
che gli è di folto è ricevuto ( mantenendovi quegli uomini l acqua 
quando off vogliono ) foggiare alla città una pianura mirabile nel- 
l’ affetto , e ricca nel produrre frutti d'egni forte a neffuna di tut- 
ta l'Italia inferiore , maff manente del vino chiamato Albano, dol- 
ce , buone e più che di tutti gli altri , da quello in fuori che Fa- 
lerno apf eli afe ecceller! c : Dicefi mentre che quefìa città edifica- 
va fi , effere flato un grandiffimo miracolo ; percioche edificatovi un 
Tempio a quelle eofe fiacre degli Dei che Enea d a Troja atea por- 
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tato , e meffe in .Lavinia in un luogo inacccffi bile , cd in qtc fio Tem- 
pio da Lavinio portatele , la fogliente notte quando più eran le por- 
te cbiufe fcnza effere flati i muri in alcuna parte nè i tetti offe fi , 
dicono, quegli Dei effere fiati trovati in Lavinio fopra le antiche bu- 
fi , e di nuovo con prieghi e placidi facrifizj , poi da Lavinio in Al- 
ba trafportati , aver nel meditino luogo fatto ritorno , e dubitando 
quegli uomini quel che foffe in cotad faconda da fare, concio finche 
abitare fenza gli Dei paterni non pareva loro che fi affé bene, nè an- 
che nella già abbandonata abitazione di nuovo ritornarti , alla fì- 
tte quefio configlio ritrovarono , il quale abbondevol mente lor parve 
a tutte due quefle cofe che fatirfaceffe ; che ei lafciaffero i fi mula- 
cri nel Juo luogo flarfi y e di nuovo da Alba uomini ad onorarli per 
- abitatori in Lavinio ritornaffero ,e quelli che per guardia delle co- 
fe facrc con tutte lor mafferizie mandar onfi furono fei cento , ai qua- 
li fu dato per Capitano' Egefio . Quefli Dei i Romani chiamano 
Penati , ma quelli che in lingua Greca mutano effo none , altri lo 
dicono Patrius ,ed alcuni Gencthlius e fon di quegli che Eccfius al- 
tri Michius, ed alcuni Sercius . Pare che ciafcun di quefli cogno- 
mi fi a fiato fecondo qualche cofa ad effi dato , e ne feguitache qua- 
fi tutti il mede fimo dicono , ma della figura e della forma loro, Tì- 
pico iftorico fcrive bafioni di ferro e di rame y ed un certo vafo Pro - 
jano di terra cotta effer quelle cofe facce che in Lavinio negli oc- 
culti ed afcofi luoghi giacevano , e quefle cofe dice avere udite da* 
paefani, ma a me quelle cofe che non è poffibile ad ognun divede- 
re nè udire da quei che /’ han vifìe , non pare che feri ver le conven- 
gali , e con coloro adit omi che domandano di vedere e Japere più 
ebe la legge non concede : Ma quelle cofe che avendole vedute io fo, 
nè alcuna religione fcriverle proibi fee, qui riferifeo : Moflrafi a Ro- J'" P oe» 
tua un Tempio non lontano dalla piazza, lungo la più bevevi a che p.n'àrui 
alle Caline conduce, non grande e molto ofeuro, e chiamafi fecon- 
do il parlare di quella gente, Ipeleo . Sono in quefio le imagini de- ip* 1 * 0 * 
gli Dei Trojani, le quali a ciafcuno ì lecito vedere, con quefio ti- 
tolo : Denas , cioè Dei Penati ; perche gli antichi, non ritrovata 
ancora la lettera P . , fignìficaff irò la fua forzo con la lettera D.; 
tua comunque fia , quelli fono due giovani , a guif odi col oro che f tu 
fanno a federe ,di un hen y antico l avoro, ed hanno in mano un afla per 
cadauno. Noi molti altri fimulacri di quefli Dei negli antichi templi 
veduto abbiamo ,ed in ciafcuno due giovani app ari f cono con abito mi- 
litare, e fon quefle cofe ed a veder fi ed a fcriverne lecite . Ma Calli - 
firato della Samotracia ed Aretino Poeta il più antico che fi f op- 
pia , e Satiro che le antiche favole raccoglie , dicono fermamente p 
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Criftde figliuola di Pattante , maritandoli a D ardano , avergli 
portato in dote doni avuti da P allude , cioè la di lei effigie ed al- 
tri Jimul acri di grandi Dei , avendo apparato le lor cerimonie ,ma 
pofciacbe fuggendo il Diluvio gli Arcadi il Peloponnefo abbati do - 
varano e nell ' /fola Samotracia pofer le fedie , dicono Dardano a 
quei Dei avere il Tempio edificato fenza comunicare ad altri il lo- 
ro nome , ed aver loro cerimonie flatuito , le quali ancor oggi da * 
S amotraci fanno/ì t ma poiché nell' Afi a lamaggior parte del popolo 
traf portò , lafciati i facrifizj e le cerimonie a quelli che nell’ /fola 
rima fero , averfene ficco l’imagine di Palladc e degli altri Dei por- 
tato , e configliandofi dipoi ( e muffirne altre cofe avendo intefo del- 
la cuflodia delle cofe facre ) aver nell' edificar la città quefia Ora- 
colo ricevuto,:. 

Nella nuova città perpetui onori 
Fatti fiano agli Dei; e tu comanda 
Di Canti e Sacrifizj eterno rito: 

Perche durante nella città il dono 
Che alla tua moglie fc l’inclita Palle, 

La man non fentirà del fero Marte. 

Cefi voglion certamente che Dardano nella città da si nominata- y, 
t da lui pofta , quei fimulacrt lafciaffie , ma poi edificato da' fuoi 
nepoti Ilio, quivi ejfere flati tra] portati ,e gl' Jlionefi aver lor fat- 
to il Tempio e la Sagreflia nella fortezza , e quelli con quanta di- 
ligenza potevano guardati , filmandoli effer divini e principal fa- 
ìute della città, ma prefa dipo* la più baffia parte di quella, di- 
cono che Enea dopo fatto padron della fortezza portò via de'luo - 
ohi jegreti le cofe facre de' grandi Dei ; e quell' imagi ne flejfa di 
Palladc che ancora reflavaei , perciocbe -/’ altra affermano, Li- 
li JJe e Diomede , entrati di notte in Ilio aver rubato , ed effer poi 
Enea partito della città , portando feco quelle cofe facre , quali- 
in Italia portò ; ma Aretino dice che Giove diede a Dardano 
fola mente un Palladio, cioè una fiat ua di Palladc , e che egli 
flette in Ilio afeoflo in un luogo impoffibile ad andarvi , fino che 
la città fu prefa e che un modello di quella talmente adornalo, 
che in nulla dall' efempl are era differente fu in palefe poflo , per 
ingannare chi aveffe voluto rubarlo , e che queflo i Greci con in- 
ganni lalfero . Confeulendo io adunque ai fopranominati uomi- 
ni , ferivo , da Enea ejfere fiate quelle cofe facre trafportatc 
in Italia , ed ejfere quefle im agivi di grandi Dei , le quali ‘ 
Greci, e ni affi ni am ente i Samoiraci un cauti e fuoni onorano, a 
quel Pali «die ebe (glint favoleggiarne diano le facre vergini a- 
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vociti guardia, e fere flato poflo nel Tempio diVefla , dove ancora 
il fuoco facro continuamente manticnfi , delle quali cojedipoi dir af- 
fi : PcJfoKO anche effcrc altre cofe fttor di quefle a noi profani n a fi- 
co fle. E delle cefefacre de' Trojani fn qui fi a detto. Morto AJ ca- 
rdo il trentefinioottavo annodcl Juoregno prejeV Impero Silvio Juo fra- 
tello nato di Lavinia figliuola di Latino dopo la morte di Enea, 
il quale contano effcrc flato allevato ne* monti da' Paflori', imperoc- 
ché prendendo! a Signoria Afcanio,cd offendo pavida Lavinia, e du- 
bitando di ricevere da lui , per il nome di matrigna , qualche male , fi 
diede nelle mani ad un certo Toro maeflro del befliame regio , il quale 
ella f apeva ejf tre flato innanzi ad ogn’ altro grato a Latino . fjucfli 
pertanto conducendola nelle deferte felve , e.i alimentandola come ogn' 
altra ordinaria donna , edificato nella felva un tugurio non la Inficiava 
vedere da chi pot effe ejfer cono] c iuta , eprefo dipoi il fanciullo di lei 
nato , nutrillo, Silvio dall a felva chiamandolo , non altrimenti fé 
alcuno in Greco lo dice/fe Ileo . Ala non molto tempo di poi (avendo 
ccnofciutù quefla da’ Latini ejjcr diligentemente cerca ) ed Afc.-.nio 
alia moltitudine fofpetto, quafiebe egli avejfe la fanciulla ucci fa , 
apri il fatto al popolo , ed effa donna infieme col fanciullo cavò 
fuori del burrone . Cotale fortuna adunque avendo avuto Silvio fu 
di queflo nome chiamato, e tuttala fua fichiatta dopo lui , ed ottenne poi 
il Regno non fenza contefa dopo la morte del fratello, poiché fendo la 
eredità del Regno dubbiofa , fe a lui apparteneffe , o a Iulo figliuolo 
maggior di Aficanio , il quale domandava di J accedere nel paterno Im- 
pero , levò il popolo tal dij cordia , da molte ragioni perfiuafio, c maffl- 
mamenteda quefla , che Silvio fiojfe nato della madre fiola e legittima 
crede del Regno. A Iulo poi in luogo del regno fin data una certa poteflà 
fiacra ed onore , cos) più libero offendo da' pericoli dell'Impero , come 
anche fiupericre per tranquillità di vita , il quale ancora al prejente fi- 
no a qnc fi a mia età i fiuoi dificendenti godono , chiamati dal medefimo 
lui j : fu quefla famiglia affai più grande e chiara di tutte I’ oltreché 
noi fiappiamo , ed ebbe uomini Capitani illuflri, de' quali le virtù det- 
tero che non abbiano avuto a venire in dubbio di non ejfer nati di cosi 
nob. li ffimof angue ; ma di quefle cofe quel che è convenevole dir affi in 
un' altro libro . Avendo Silvio adunque regnato ventinove anni , 
Enea fiuo figlio prefiel Impero , e regnò treni’ anni ; e dopo coflui La- 
tino cinquam ’ uno ; dopo il quale Alba trentanove ; e dopo Al ba Ca- 
poto ventifiei ; dopo a cui Capi ventiotto ; e dopo Capi , Calpeto 
infino a ’ tredici anni tenne l’Impero ; e poi Ttverino regno otto an- 
ni , e morto nella battaglia che fu lungo il fiume , rapito dall a cor- 
rente Inficiò al fiume chiamato prima Albula il fiuo nome Tevere ; a 
Diomfio T. I. cui 
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cui [accedendo Agrippa regnò anni quarantunoì C dopo Agrippa dìe'— 
cinove anni Aliatilo motto tirannicamente » avendo nemìcizia con 
li Dei , perciocché datai, f prezzando le divine potenze, furono trova » 
te le fìnte faette edi romorijfi migliami ai tuoni , coni quali voleva » 
come fe [offe Dio, gli uomini [paventare : ma cadendo la pioggia e i 
veri [ut mini nella fuacafa , echiu[o dal lago, lungo il quale abitava» 
afflai più del [olito ingrojfato , [u inghiottito con tutta la cafa , ed an- 
cora oggi quando mancando l* acqua il lago è chiaro ed abboffato , 
in certa parte dief[o appartano mine ed altri vtfìigj di edifizt • 
A cojìui [accedette poi Aventino, dal anale un de' fette colli che 
in Roma abitanfi pre[e il nome, e quelli trentafette anni, tenne lo. 
Impero ; e dopo Ini Proc a ventitré anni ; e poi Amulio , occupatolo 
a torto perche dovuto a Numitore maggior [rateilo , lo tenne quaran- 
tadue anni; maucii[o Amulio da Romolo e Remo figliuoli diana 
fanciulla facra c onte poi dir affi , ritornò l'Impero , quale ver amen- 
te gli fi apparteneva , a Numitore avolo maternode' giovani . Nel [e- 
gucntc anno poi del regno di Numitore , quattrocento e trtnladuc anni 
dopo la pref a d’ilio , mandali avendo gli Albani coloni da Romolo 
e Remo guidati , Roma edificarono nel primo anno dell’ Olimpiade 
fetiima , nellaquale ebbe l’onore dell a vittoria Datele MffJ'cnio r re- 
gnando in AteneCar po , neiprimo de' dieci annidel juo Principa- 
to, ma ejfcndo gran dubitazione del tempo della edificatone del- 
la città e degli Autori fuoi , non bo filmato difcarrcrc quello fin- 
to coti alla sfuggita , ct>me cofa da ognuno creduta ed avuta per vera-. 
CtfaloncGcrg zio adunque antiebiffimoferittore dice effere fiataque- 
fla città edificata nella feconda età dopo la guerra Trojana da co- 
loro che con Enea [alvaronfi , ma per [uo conditore e guida della 
colonia mette Romo , il quale dice ejfere fiato un de' figliuoli di 
Enea ; perciocché eglifcrive Enea aver avuto quattro figliuoli , Af- 
ta ni o , Euriltonte, Romolo, e Romo . Fu anche da De magar a e da 
Agallilo ed altri molti detto il medefimo del tempo della condot- 
ta della colonia e del Capitano. Ma quello [crii tare che raccol- 
[el'ifioria delle donne che furono faceraoteffe in Argo , e delle co. 
jeebe furono in quei tempi fatte , dice : Enea venuto da' Molojfi do- 
po UHJfe in Italia effere fiato di tffa città conditore , ed averla ceti 
chiamata da una donna 1 1 ione [e detta Roma , e cbccofici confortate /’ 
altre donne Trojane , avendo per male di andare tanto errando , con 
loro infieme abbruttii le navi. Alla quale opinione Damafie Sigeo 
ed alcuni altri confentono ; ma Arifiotìlefilo[ofo,na)ra certi de Gre- 
ti portati daDoja lungo la Mal e a navigando, prefi dai mal t. ra- 
po e dalle tempefle agitati , dver in molti luoghi del mare errato , 
Dionifio T. L ed 
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td all’ ultimo effer in quel luogo dell’Opica venuti che è vicino al mar 
Tirreno , Latino cbìamaft , e conlieti animi veduto la terra , aver- 
vi le navi tirate , e -quivi quell' invernata fermati fi , apparecchi a- 
ti all'cntrar della primavera di feguitare il lor corfo, ma abbru- 
ciate lor di notte le navi , non avendo con che tornar fe ne , nè poten- 
do in quella necejjìtà altrimenti eonftgliarft , deliberarono di me- 
nar 'lor vita nel luogo dove condotti eranft , c qucjìo lor dice ef- 
fer intervenuto per cagion di quelle donne che prigioni da Troja me- 
navano , che temendo , ritornandoti i Greci nella patria ,di nona- 
ver ad effer tenute come [chiave , quelle navi abbruciarono. C al- 
ita che i fatti di Agatocle fcriffie , dice una certa Roma Trojan a 
venuta ìnficme con altri Trojani in Italia -effierfì a Latino Re de- 
gli Aborigini maritata, e di lei effer nati due figliuoli, Romolo e 
Remo, che edificando la città, ficrive averla dalla madre nominata, 
e Senagora iflorico dice effer di Uliffe e di Circe nati tre figliuoli, 

Romo, Anzio ed Ardco, i quali tre città, edificando ciaficuno dal Sembri. 
fitto nome chiamarono . Dionifio C aleute fe dice Romo effier flato del- . 

la città Autore , e quefli afferma effiere flato come certi vogliono on 
di Afcavio , e come altri figliuolo di Emozione , e fono di quell i che 
diceno Roma effiere fiata edificata da Romo Italo, dì cui Elettra 
figliuola di Latino fu madre , ma potendo io molti altri Greci ferit- 
imi addurre -, che diverfi Autori vogliono aver avuto Roma , per 
non parer troppo lungo p afferò ai Romani, de’ quali non è alcun? 
veramente nè antico iflorico nè oratore , ma ciafcuno dalle antiche 
me» orie nelle tavole facre mantenute ha le fue coje ferine : Di 
quefl i , alcuni dicono , Remolo e Remo figliuoli di Enea cjfierc flati 
di Roma conditori yj altri dicono efp effer nati dalla figliuola di 
Enea , tacendo il nome del padre ; e quelli cfferc flati dati' da 
Enea per offaggi a Latino Re allena quando tra i foreflieri e 
te genti del paefe fu data e ricevuta la fede , e da Latino ab- 
bracciati, e nel refio trattati amorevolmente , morendo fenza virile 
Jlirpe averli per una certa porzione lajciati fuccejfiori del fino Regno. 

Altri dicono morto Enea , avendo Afcanio prefio tutto il Regno di 
Latino averlo con i fratelli Romolo e Romo drvifio in tre parti . 

Egli Alba ed altri caflelli aver fabbricati , e Romolo Capua de- 
nominata da Capì fuo bij àvolo , Ancbifa dall’ avolo Anchife , ed 
Enea (che poi Ianiculo chiamcffi ) dal padre, e Roma da fè fi- 
nalmente nominata , e quefl a dicono effiere fiata un tempo deferta, 
ma fiopravenendovi di nuovo altri abitatori dagli Albani manda- 
ti , avendo per guida Romolo e Remo, un’altra volta aver ripre- 
so l’ sf ere antico , in modo che venne ad effiere Roma due volte c- 
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dificaia ; una poco dopo alle cofe Troiane ,l’ al tra qttìndecì età do- 
po quefla , e fe alcuno vorrà ricercar più oltre , troverrajfi anche 
ejfcrc fiata un a certa terza Roma di gran lunga giù antica chele 
già dette ; non è già alcuno de' volgari de’ nuovi ifiorici che ciò rac- 
conti , ma An fioco Sir ac tifano ( di cui già menzion feci ) il quale 
dice che regnando in Italia Morgete ( era allora Italia da Taren- 
to infino alla marina di Pojfidonia ) venne a lui un cert' uomo j cac- 
ciato da Rema. Eccone le parole : Ejfendo Italo diventato vec- 
chio regnò Morgctc: E nel fuo tempo venne quefl’ uomo da Roma 
chiamalo per nome Siculo. Dunque fecondo l’Autore Sir acufano una 
certa antica Roma avanti i tempi di Trojatrovafi ejfcrc fiata -ma 
che f offe ne’medefimi luoghi dove quefl a, o altrove, avendolo egli In- 
foiato incerto , io non peffo congetturarlo . E cofi delle antiche edifi- 
cazioni Jl imo le cofe dette cjf tre abbaflanza . Ma l’ultima abitazione 
s> edificazione ( in qual modo tu voglia ) Timeo Siculo ( non fio qual 
computo tifando) dice ejfere fiata nel medefimo tempo che fu pofl a Car- 
tagine , trent’otto anni innanzi alla prima Olimpiade . Lucio Ciu- 
cio dell’ordine Senatorio dice nel quarto della duodecima Olimpia- 
de . Quinto Fabio , nei primo dell’ottava . Porzio Catone non di- 
fiingue il tempo Greco , n ìamoito diligente nel raceorre le ifiorie del- 
le antiche origini , afferma effere fiata dopo le cofe Ilionefi quat- 
trocento trentadue anni , il cui tempo m/furato con le regole di E- 
ratoficne cade fotto il primo anno della fiefia Olimpiade . E che le 
regole di Eratofiene fi ano giufle , ed in qual modo potrebbe alcuno 
i tempi Romani a’Greci addati are in altro luogo io già dichiarai. 
Non mi fon contentato di dire Jolamente (ficcomc Polibio Megalo- 
poli! ano ) ch’io creda Roma ejfcrc fiate edificata nel fecondo anno 
della fettima Olimpiade > ni ho voluto dar fede fenzaefame alcu- 
no ad una fola tavola degli Anchifcfi ; ma le ragioni già dette a 
chi vorrà confi dcrarlc , deliberai di propmre , e la certezze* di que- 
fl o fatto in quel ragionamento dichiarai . Dirò per tanto anche qui 
jquclle cofe che fono neceffarie in qurflo trattato , e fon tali : Ognuno 
è quafi d' accordo che il paffaggio de’ Galli quando Roma fu 
prefa , accadere regnando iu Atene Pirgionc , nel primo anno della 
ronant aotto Olimpiade . Il tempo addietro poi infino a Lucio jfu- 
nio Brutto c Lucio Tarquinio Collatino , primi Confoli di Rema 
dopo fc accia ti i Re , fi ritrova effer di cento e venti anni , il che 
mojlrafi per molte cofe , c per le memorie Cenforie , le quali il fi- 
gliuolo dal padre Prende , ufiando quefla gente di Infoiarle come co- 
ffe facrc a’juoi difendenti . E fono affai nobili delle caje Cenforie 
fhc confcrvanle , nelle quali io trovo il terzo anno innanzi ni la città 
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prefa , ({fere flato fatto la feconda volta il luflro dal popolo Ro- 
mano; e ficcarne fi vede negli altri , cosi inqueflofi comprende no- 
tatoli tempo che fi fece ; il quale è fato il Confo! aro di Lucio Va- 
lerio Potilo e Tito Manlio Capii oli no , dopo la cacciarci de' Re, l’an- 
no cento diecinove , da che comprendali l’ anno dopo nel quale accad- 
de la f correria de Gali ejfer flato fui finire delti cento veni' anni. E 
fe queflo Spalto di tèmpo fi ritrova contenere in fé trenta Olim- 
piadi , bi fogna confo Sfare , quei primi che furono creati Con foli 
aver prefo l’ ufficio regnando in Atene If agora , circa il primo an- 
no della feffantaotto Olimpiade Ma dalla cacciata dei Re tor- 
nando infino a Romolo Re primiero fi contano dugento e quaran- 
taquattro anni , il ebe per le fuccejfioni de’ Re e per gli anni ebe 
ciaf uno tenne i’ Impero conofcefi . Imperocché Romolo certamente 
Autore della città ajfermafi aver l'Impero tenuto trenta fette an- 
ni • dopola di cui morte governata futa città dall’ Intcr-re un anno 
intero. Creato poi Re dal popolo N urna Pompilio regnò quarantatre 
anni. E dopo N urna , Tulio O fi ilio trentadue ; e quello ebe dopo re- 
gnò Anco Marzio ventiquattro : E dopo Alar fio regnò L. Tarquinia 
chiamato Prifco trent’otto , a cui Servio Tullio fuccedcndo , quaran- 
taquattro anni regnò . Succcjfe poi , avendo ammazzato Servio , L. 
Tarquinio , uomoTirr ano jopr anomato Superbo pel difregio ebe fa- 
ceva della Ci ufi izi a , e fignoreggiò fino a venticinque anni . Computa- 
ti adunque gli anni ne’ quali regnarono i Re, ebe fono ducento quaran- 
taquattro , fanno fejfantuna Olimpiade , è forza ebe Romolo il qua- 
le prima alla città comandò nel primo anno della fettima Olimpiade 
prendeffe l’Impero regnando in Atene Caropo ne I primo anno del dece- 
nio. fiche cert ameme richiede la computazione degli anni : Ecbeciaf- 
tunode' Re ifopraf ritti anni fignoreggi affé , fu da me in quell’ altro 
ragionamento dichiarato ■ Del tempo adunque nel quale quefla città 
che al prefnte comanda ft edificata , e quelle cofi che hanno ipiù an- 
tichi frìtte , e ebe a me pajono , fon tali : Ma chi fieno flati i Juoi 
Autori , e ebe fortuna aveffero quando vi conduffcro la Colonia , 
ed altre molte cofe ad effa i fiori a fpet tanti da molti fono fia- 
te dette, e da certi nella maggior parte variamente , fi dìran- 
no però anche dame quelle cofe che faranno più veri finuli di tutte 
l' altre ebe fica’ abbi memoria . Fu adunque cosi : Amulio pofcìacbe 
il regno degli Albani ufm poffi , vietati i paterni onori a Numi tare 
fuo maggior fratello , fece alcune altre cofe fuor del gì ufi o e della 
ragione « Ed ultimamente pensò di fpegnere la cafadi Numitore , 
sì dubitando di non aver qualche fiata ad eff ere delle fue felle • 
ratezze punito , come per uh fuo grau defi derio di regnare . Quc- 
Dionifìo Alic. T. I. H fi* 
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fi a fu a rifoluzìone avendo più e più volte ruminate! eoliamente , in 
prima , nafeofloun numero eli fìcarj ne' più ofeuri nafcondiglj dove co* 
feeiieii^ 0 "obbe che andava a caccia il maggior figlio di Numìtore Egeflo anco- 
io. ra di primo pello, privollo di vita allora appunto che andato era a cac. 

dare, e dopo fattala fccller aggine corruppe alcuni che dijfero il giovane 
ejfere flato da’ ladroni ammazzato ; ma non fu creduta quefla finzione 
più della verità cb’ egli occultava , e molti ancorché non foff e troppo fi- 
euro, ardirono di dire il fatto . Sapeva anche Numi tare lacofa , ma 
ufando miglior confìglioche l'affetto paterno nonpor! ava, fingeva igno- 
ranza , differendo lajua ira in tempo men pericolofo . Amulio poi cre- 
dendo fi quefla fua ribalderia non eJJere palcfe; aggiunfevila feconda , 
rem o d f ac tndo la figliuoladi Numìtore Silvia , ovvero come alcuni ferirono 
' eTn erte' R (a nomata e fopra nominata Silvia , già da marito, J acerdotcffa di 
carte. Vefla, acciocché maritando/! non partoriffe vendicatori del fuof angue. 
Trend anni e non meno conveniva a quelle fanciulle facre ejfercaflc e 
f ’nza marito, ne' quali dava fi lori a cura de! fuoco continuo , e di ogni 
altra cofa che per ben pubblico floffe co fi urne trattar fi per le vergini . 
Quefla cofa fece Amulio con oneflo colore , quafiche egli volrjfe dare 
ornamento ed onore al f angue de' f noi congiunti, non offendo egli flato l' 
Autore di quefla legge che pubblica era, nè avendo sforzato il fratello 
control' ufo della nobiltà ad ufarla il primo , poiché era co fiume /lima- 
to onorevole preffo gli Albani di eleggere nobiliflìme fanciulle per mi - 
niflre diVefìa . Numìtore quantunque conofcejfe che il fratello quefle 
cof : faceva con animo non ] incero , nondimeno l'ira difii mutava , per 
non incmrerc nell'invidia del popolo, e chetamente quella villania 
fopportava . Ma il quarto anno poi , andando Silvia nel bofeo facro 
di Marte per portarne acqua pura , la quale doveva alle cofe facre 
tifare ,fu d a uno nel Tempio sforzata , il quale alcuni affermano efferc 
flato uno della fanciulla infino da piccolo innamorato, al tri ejfere flato 
effo Amulio armato , acciò foffe di maggiore fpavenro , e contrafattofi 
in ogni parte quanto piùglifupoffibile , accio non foffe conofeiuto , in- 
dotto non già da lafcho amore , ma per cagione a' inganni. La mag- 
gior parte però favoleggiano ejfere fiata l' immagine di quel Genio , di 
ehi era il luogo , e molte altre cofe a queflo fatto per opera Divina 
aggiugnendo , ed una fubita ofeurazion del Sole, ed una nebbia nell' 
aria. Dicono anche ejfere flatol' afpetto che la immagine ebbe di gran 
lungapiù ammirabile che allagrandezzu e bellezza umana non fi ri- 
chiede : Anzi con queflo aver affo migliato quel Dio , poiché abbia con- 
folata la fanciulla dolente per lafofertaviolenza , e comandatogli di 
non lagnarfì punto del fuccejfo come che onorata degli abbracciamenti 
cclcfiifìa fiata in matrimonio congienta con quel Dio che in quel luo- 
go 
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go era padrone , e che di elfo violente concubito partorirebbe due fan. 
tinta nelle cofe delle guerre cbiarijjìrui più che tutti gli altri uomi- 
ni . E quefle cofe dette , circondato da una nuvola ,e [allevato da Genio. 
terra per aria , nell’alto effere flato portato. Qual cofa creder fi 
debba; e fe fi abbia a f prezzare queflo racconto conte un’ inganno u- 
Vi ano agli Dei oppojlo ( non convenendo a Dio nell’incorrotta e bea- D [ 0q ,„|. 
ta natura alcun fatto indegno) ovvero fe fi abbia anche queflecofe creduto 
a ricevere come ebe la cjfenza di tutto il mondo fia tutta mefcola- 
ta ; e tra la generation Divina ed umana (ì trovi un’altra certa 
terza natura , nella quale la nazione de’Genj ( or con gli uomini 
tnefcolata, or con gli Dei) contenga fi; della quale quella f avolo- 
fa generazione degli Eroi effernata raccontano , non è ora il tempo 
di ricercare ; ma bafìino quelle cofe che i filofofì hanno parlato . 

La fanciulla adunane polche fu sforzata fingendo di Jentirfì ma- 
le ; peroche la madre glielo ave a per Più ficurtà ,e perla religio' 
te degli Dei perfuafo , non andava più alle cofe facre , ma face- 
vanjt dall * altre vergini pofle nel medefimo onore tutte quelle cofe 
che a lei amntiniflrare faria bifognata. Amulio, o dalla cofiien- 
Za della cofa commeff a , ovvero anche da fofpetto veri limile moffo, 

[a cagion ricercava di coti lunga aflinenga dalie cofe facre, man- 
dandovi perciò quei medici ne' quali confidava grandemente . Ma 
poiché le donne la feujarono di una certa malatia fegreta da non 
tffere agli uomini pale fata , la fua moglie a guardia della fanciul- 
la lafciò. La quale ritrovando con donnefea arguzia quel che agli 
altri era ofeuro , f ubilo (he la malatia ebbe fatta pafefi , furono 
da Amulio pofìi alla fanciulla guardiani confarmi, acci oche ella 
di nafcoflo non partoriffe , e quindi , effondo ella non lontana dal 
parto, chiamò il fratello nel confìglio , e pubblicamente dichiarò la 
fanciulla efftrc fiata corrotta , acculando il padre e la madre di 
lei , come confc ozienti ; comandando ancora che la cofa come era 
f affai a apertamente narr afferò . Ma Numitore a fermava udire 
una cofa inafpettata , ed efferne totalmente innocente , e domanda- 
vi/ tempo a ricercare il vero ; ed appena ottenutolo , come ebbe 
dalla moglie ogni cofa finalmente faputo , riferì il fatto come da 
principio la fanciulla avea conto ,e la violenza del Dio e leParole 
di quello intorno ai due fanciulli, e demandava che alfa divina- 
zione fi preflaffe fede , fi il parto foffe tale quale era flato pre- 
detto : Perciocbe conveniva infieme col parto la fraude feoprtrfi , 
e diceva anche che alla fanciulla fi defi e per guardia donne , ni 
reflò in ogni modo che poti di fcufarla . Era la moltitudine di 
quel confìglio volta « quella (begli avea detto; fila Amuliorifpo- 
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fe, non e {fere nelle fue dimando cofa alcuna di buono , t deliberi 
in ogni modo di uccidere quella f emina . Mentre quelle cof : trat~ 
tavanfi , vennero i guardiani del parto annunciando la fanciulla 
aver partorito due figliuoli mafebi. Ilcbe intefo, fubito Numitore 
rientrò nel medefimo ragionamento , mojlrando l’opera di Dio, ed 
affermando non doverft ufar crudeltà nella fanciulla non colpevo- 
le . Ma ad Amulio quefta cofa che era intervenuta nel parto, pa- 
reva che foffe fiata un 7 inganno ordinato di nafeoflo ai guardiani, 
ovvero anche corrottili , e vi corfero innanzi e in dietro molte paro- 
le ; ma pof ciacbe i cittadini quivi ragunati conobbero la fonte irta del 
Re guidata da implacabile ira , deliberarono ancb'efft ftccotnceglh 
voleva , ebe fi doveffe ufare la legge , la qual comandava colei dì 
cui il corpo foffe flato corrotto , effere morta con le verghe, e quel 
che di lei foffe nato gite aio ne 7 vortici del fiume. ( Ora nondimeno 
la legge del facerdozio vuole ebe fiat fepellite vive). Infinoa qui 
la maggior parte degli ferii tori in poche cofs variano , altri inchi- 
nando al fatto più favolofo , ed altri al più vcrifimile ; ma fono 
differenti in quel ebe fogne t Percioche alcuni dicono la fanciulle» 
fubito effere fiata ucci fa, ed altri rimafta in una prigione nafeofle» 
da fi avvi perpetuamente guardata , onde dal popolo fu creduto > 
ebe uafeofiamente foffe fiata ucci fa : E dicono Amulio efferfi a quefi » 
condotto , pregandolo la figliuola chela fita cugina le donafie . Éran - 
fi entrambe allevate infteme , ed eran d’ un tempo , e tra loro co~ 
me fonile amavanfi . Compiacendo adunque Amulio all a figliuola,, 
quale unica egli avea , vogliono che dalla morte liberaffe Silvia , 
con quefla condizione però che a perpetua ed occulta prigione foffe 
condannata : quale dopo la morte di Amulio foffe liberata . Cefi 
variano gli fcrittori antichi di Silvia , avendo da cgni banda ragion 
vcrifimile : E perciò dell 7 una e l'altra opinione ho voluto far men- 
zione , acciò chi leggerà confideri a quale delle due abbia a prefiar fe- 
de . Ma de 7 figliuoli di Silvia, Quinto Fabio detto Pittore , il quale- 
Lucio C i ncio , Porzio Catone e Calfurnio Pifone e la maggior parte 
degli altri hanno feguitato , dice , ebe giacendo quei Bambini nelle» 
Zana furono per comandamento d' Amulio portati da certi fami * 
gli nel fiume lontano quafi quindeci mila pajfi da Alba : E ebe quel- 
li poiché avvici naron fi e f cor fero il Tevere pieno dalle continue 
pioggie aver avvanzato le ripe p affato ne' campi ,di{ccfi dalla foni * 
ttiità del Pallanzio fino alle prime acque , poiché non potevano an- 
dar più oltre, pofiero la Zana fopra l'acqua: e quella avendo un 
poco nuotato ( parte ndofì dipoi a ficco a poco il fiume ) pcrcoffa dal- 
la banda in una pietra e rivoltata gittò fuor a > Bambini , i quali 
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piangendo, rivoltandoli per la Belletta, una certa Lupa che poco 
innanzi ave a partorito ,fopragiunfe, la quale le poppe piene di lat- 
te alle bocche de' fanciulli porgeva , nettando anche con la lingua 
il fango di che eran pieni. In quefio mentre a cafo f provennero al. 
cani paftori conducendo le greggio a pafcere ( era già quel luogo in 
modo che vi fi potea poffare ) e vedendo uno, come quella Lupa 
abbracciava i Bambini ; primieramente flupefatto di meraviglia 
non ere dea ejfer vero quel che vede a , poi andando e ragunando 
molti pajlori dei più vicini j pcrciocbc non potea far lor credere la 
cofa , foco menigli a vederla . Ma come anche quelli più fi fecero 
apprejfo ed il fatto conobbero , che quella covava i fanciulli come 
fuoi figliuoli , ed e (fi alla Lupa accoflarfi come a madre , parendo 
lor vedere una cofa divina, accolta tifi infieme fi fecero più innan- 
zi , I paventando con il grido la Infila. La Lupa non molto inaf- 
prita per la lor venuta , ma come manfueta , pian piano da' fan- 
ciulli fpiccatafi , per la grande importunità della turba paflorale 
partijfi . Era quindi non troppo lontano un certo luogo facro , co- 
perto da una folta felva , dove da una pietra forata ufivano fon- 
ti , e chiamafi lagrotta di Pana , ed eravi l'altare del medefimo 
Dio, nel qual luogo la Lupa andando nafeofefi ; il bofeo non è 
più in piedi , ma la gretta donde il liquore efee mofirafi congiun- 
ta con gli edifizj al Pallanzio ‘fungo la via donde fi va al Circo, 
ed un tempio a quella vicino , nel quale è una Lupa che dà le pop- 
pe a due fanciulli , imagine di quello cafo ; ed i fimulacri fon di 
rame di opera antica. Dicefi quefio luogo ej fere fiato con} cerato 
dagli Arcadi che con Evandro vennero , ejfcndofi ivi fermati ad 
abitare. Partita la fiera, i p afiorì prefero quei Bambini , uf an- 
dò diligenza ( come f degli Dei fojjero ) di allevarli . Era tra 
loro un certo maefiro de' guardiani de'porci del Re , uomo molto 
umano per nome Fauflolo , il quale per una certa cagione impor- 
tante era fiato in Alba nel tempo della corruzzionc d’ Hia e del par- 
to 7 E dipoi ejfendo i fanciulli al fiume portati , per un certo vo- 
ler divino venne infieme con quelli che portavasi , andando per la 
medefimavia al Pallanzio. Ouefii adunque non aprendo agli al- 
tri cb’ei fapefe qualche cofa di quefio fatto , domandò che i fan- 
ciulli gl t fojfero concejfi ; edtfendogli fiati dati di comun conferì- 
JOyfó ne venne alia moglie fua travata! a aver partorito e dolente 
per la morte del Bambino confi òli a , e li diede a tenere in luogo 
del Juo quefii altri , raccontandoli da principio quanto era loro av- 
venuto: Quali ere fiuti pofe loro i nomi, ad uno Romolo, ed all * 
altro Remo. Effi come prima furono grandi , non divenncro-fimr- 
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fìianti a' guardiani dì porci o di Buovi , ma per eccellenza di bel- 
lezza , o per gravità di confi gl io , come era convenevole appariva- 
no di Reale f chiatta , e di feme degli Dei generati y ficcarne anco - 
ra da' Romani ne'paterni Inni fi canta - Ma eralalor vitapafio- 
rale e faticofa , e facendo fpeffo ne' monti capanne di canne e di 
legname, coprivanfi ; delle quali ancora all’età mia una nìè inpie- 
di in quel canto che volta dal Pallanzio al Circo , chiamata la 
cafa ai Romolo , la quale ancora quegli che quefle cofe hanno in 
guardia cujìodifcono , non aggiungendovi alcuna cofa più magnifi- 
ca ■ ma fe qualche cofa , o per la fagiane , o per l' antichità minac- 
cia ruina , quel che rimane puntellano rifacendo le coje minate al- 
le prime fi migliami . Ora ejfendo cofloro dì diecìotto anni, nacque 
de’ prati una certa lite con i paflori di Numitore , il quale lungi » 
il monte Aventìno , all’incontro del Pallanzio uveale fi alle de’Buo- 
<ui , ed entrambi continuamente or l uno or l’ altro accitfavanfi , a 
che gli altri pafeevano i campi buoni al befiiame , i quali non j* 
appartenevano loro , o che quefli foli i comuni tenevano : E come 
la forte dava gualche volta di tale difeordia erano ufeite pcrcojj'e 
con le mani e poi con l’ armi , e cofi avute da’ giovani molte feri- 
te , ed alcuni anche flati da loro uccifi ' ,ed ultimamentevietato per 
forza a quelli che erano della parte di Mumìtorc que* luoghi , ordi- 
rono contra a' giovani quello inganno : Che avendo occupati innan- 
zi i luoghi più nafeofli a un tempo ordinato ( nel quale poteff, ero da 
ogni banda in ordinanza i giovani ajfal tare) fecero che il rimanen- 
te della moltitudine andò le loro erbe a pafeerc : toccò in quel tem- 
po a Romolo di ejfere andato con » più nobili paefani in un ceri* 
borgo chiamato Cenino, per fare i facrifizj patrj per la [alme pub- 
blica. Ma Remo fornendo il loro feorr intento ( prefe in fretta l’ar- 
mi) cor fc in ajuto con pochi di quelli che primi del Borgo convenne- 
ro . I nemici ncn puotero refi fiere , ma tornandoli in quei luoghi (don- 
de a tempo rivoltati erano per affa’ tarlo) fuggirono . Renwincou- 
fapevole di quefio inganno ,feguitandolì più lontano trapafiò il luo- 
go occupato , ed in quefio mezzo quelli che erano in aguato rizze- 
rò ufi , e qu Ili che fugìvano fi rivoltarono e circondatolo , e con mol- 
ti fajft copertolo , e gittatolo in terra ,lo prefero . Avevano da' pa- 
droni quella cominijjìonc di condur loro quei giovani vivi , e cofi Re- 
ma prefo y fu menato vìa . Ma come jerive Elio Tuberone uomo 
grave e molto diligente nello J erivere le i fiorie , avendogli onori di 
Numi toro prefentito , come quefli giovani dovevan fare a Pana i 
Lupercali, facrifizjo Arcadico iuflituito da Evandro , quel tempo 
del fu tcrifizio elejfero alle infidie. A quei giovani che il Pallanzio 
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abitavano conveniva f farti i Jacrifizj ) da quel luogo intorniare il 
borgo , correndo ignuai cinti intorno alle parti vergognof; con pelli 
degli animali poco innanzi facrificati . ffuefla cofa non altrimenti 
che una purgazione , come anche al prefente fajji , ovvero una cer- 
ta Infrazione de'paefani flimavafi . In quefto tempo adunque quel- 
li che ordinavano le infidie a' giovani , mentre che] acrificavano, oc- 
cupate le J Inettezze delle vie , come la prima parte della torma che 
era con Remo s' accorf t , dovendoli quelli che con Romolo erano , e 
jgli alni fegv.it are ; peroebe in tre parti , /’ ttn dall' altro difcoflo 
correvano , non appettati gli altri , ragunati ( gridando ) fecero nc * 
pruni empito, ed intorniatigli , altri dardi , alcuni pietre , altri 
ciò che lor veniva in mano gettavano. Afa quelli per il non pen fa- 
to cafo flvpefattt , nè f iperdo dif armati conila agli armati chef af- 
fi , agevolmente furon prefi . Remo adunque fatto da' nemici pri- 
gione , cofi come era, ovvero come conta Fabio, legato fu in Alba 
condotto. Romolo, come il cafo del fratello intefe, J limava jubi- 
to avendo intorno a sè i più robufli de'pafìori effereda feguitarli , 
credendo potere i nemici e Remo ancor nella firada giugnere ; ma 
fu da qucflo confglio , come imprudente da Fauflolo ritenuto, qua- 
le fino allora egli flimato avea lor padre , ed ave a t accinto a' gio- 
vani la verità della cofa , acciocbe non prima cadcffero in perico. 
lo, che avejfero forze fu fidenti : Allora dalla necejfità sforzato a 
Rancio rimaflo foto apri tutto il fatto : Afa confi dorando il giova- 
ne da principio ogni fua fortuna, e la pietà materna , ed il penfie- 
ro di Numittre grandemente nell'animo fi comcffe , ed affai confi- 
gliandofi con Fauflolo , deliberò d' àflenerfi dall'impeto repentino , 
e con maggior ordine di forze vendicare la cafa tutta della ingiu- 
ria d' Amulio , e tentando la fortuna di gran cofe inficine con l' 
avolo materno trattare di mettere ad effetto quel che a lui paref- 
fe : E pofeiaele qvefie ccfe parver loro ottime , chiamati Romolo i 
pac fani , e pregatili che in Alba fi raccozzafftrc, non tutti per le 
mede fi me porte, nè infiemr mirando, accicche non aveffero i ter- 
razzarti a prender alcun fiof petto ( ma intorno alla piazza afpet- 
tando ) nel tempo convenuto doveffero effere apparecchiati per efe- 
quire quel che lor comandato foffe ; e cofi egli innanzi a lutti par- 
jitofi andeffene verfio la terra. Coloro che in quefio mezzo Remo 
avevano al Re menato accufavanlo di tutte le ingiurie cbericevute 
avevano , rr.ofirandoìi le ferite ; facendoli fapere che fe di colui 
non erano vendicati, efft la guardia degli armenti abbandonereb- 
bero. Amulio volendo gratificarfi la moltitudine de’ cittadini che 
fera ragunata , e Numitore ( imperoebe eraviancb’ egli prefente) 
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adiratcf d’cffer ofafo da’fuoì , e volendo il paefe tener tranquillo, 
ed infame della grandezza dell’ animo e dell’ardire del giovane 
che nel parlare era fenza paura , prendendo fofpetto , condennòllo , 
facendo Numitore padrone di prenderne quella pena che piti gl' pa- 
reva , dicendo cbe a nijj'nno più doveva/i di ragione la poteflà di 
giufliziare il malfattore , cbe a colui cbe il danno ricevuto ave a . 
Ma e fendo Remo da’ pa fiori di Numitore con le mani legate do- 
po le Spalle , e da quelli cbe conducenvanlo (jcbernito e menato via ) 
meraviglia va fi Numitore della bellezza e della fi atura , come mol- 
to ave fa del {ignorile ,e contemplava la nobiltà dell’animo, la qua- 
le egli anche ne’ gravitimi cafi confervava , non rivolto a movere 
a pietà in tal fortuna , nè a’ priegbi come gli altri , ma andando 
con oneflo flenzio alla morte : E come pi-ima nella c afa di Numi- 
tore giunfero, fatti partire gli altri, domandò Numitore a Remo 
ri m afa foto chi fofa e quai parenti ave fa ; perciocbe non credeva 
tale uomo effe re di perfona ignobile : e dicendogli Remo che quello 
fedamente fapeva ( fecondochc dal juo balio ave a udito) cbe era fla- 
to lafciato in una balza fubito cbe egli fu partorito con un fuo fra- 
tello nato ad un medefmo parto , e da’pajlori prefo , ed alleva- 
to: Commofaf Numitore alquanto , o dubitando qualche eofa di 
quel cbe era, o cbe Dio volefa la cofa condurre in luce, inquefla 
guifa al giovane parlò ; Che nel vero ( o Remo ) in mio poter fa 
di farti patire quanto ave a deliberato , e quanto quefli uomini li 
quali da te gravemente e grandemente danneggiati qui condotto ti 
hanno fn per aver caro cbe tu refi ttccifo , non è neceffario certa - 
tn:nte ( / apendolo tu ) eie detto ti fa ,ma fe iodella mortee de- 
gli altri mali liberòti ,renderaimcne tu grazie ? e bagnandomi fer- 
vami di te in quello almeno onde ad entrambi noi un nuovo bene fa 
per fedirne , fei tu per farlo ? rispondendo il giovane quello appun- 
to chela fperanza dì falvarfi nella dif per azione dell a vita per fu a- 
dCigli uomini dire e promettere , e comandato Numitore cbe feio- 
gliefferlo, e gli altri quindi partiffèro , i fuoi cafi aprigli , e come 
il fratello Amulio gli ave a il regno con inganno tolto , e la cafa 
fattagli fenza figliuoli rimanere , uno in caccia occultamente am- 
mazzando , 1’ altra in prigione tenendo legata e guardata e come 
anche nelle altre cofe , di )ui non altrimenti cbe il padrone del fer- 
vo f favi fa , le quali cofe avendo detto ed infeme con le parole 
molti pianti Spargendo , lo ricbieje che della fua cafa effer vo- 
lt fa vendicatore ■ Udendo il giovane con lieto animo quefo parla- 
re , e già dimandando cbe la cofa ad ordine f n, et effe , Numitore 
iodato Sommamente il fuo ordine , difagli ; lo il tempo ofarverò iti 
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mettere la cofa ad cf unzione, e tu in queflo mezzo a tuo fratello 
manderai mtffo , dal quale egli f oppia come tu fei [alvo, e digli 
* che a te jubttamcntc venga , trovato dipoi un certo ( il quale a qttc~ 
fio pareva atto , mandar orlo via , il quale rifeontrando Romolo 
( che non lungi dalla città era ) confapevole Io fece del fatto come 
[offe paffuto . Lieto adunque Romolo per quefìa nuova , ratto aNu- 
mitcre corfe , e dopo molti abbracciamenti ,e f aiuti raccontando co~ 
tue egli ed il fratello erano fiati efpofiied allevati, e l' al tre cc[e nel 
modo che da Faufiolo udite uveale, allegri entrambi non furono di 
Infogno molte congetture a credere quello che loro portava piacere : 
£ come prima fcambievolmente fi conobbero ’fubito entrarono acon- 
' J (hgliarfi confiderando majfimamente quale cccafione prendere dovef- 
fero più idonea a cominciare il fatto . Trattandoquefle cofc, Fauflo- 
lo ad Amulio fu menato , e dubitando egli che Numitorc a cui fan • 
Jet gran cofa pai e far dove a, fenza certi fegni non gli prtfìaffe fe - 
de , prefa la Zana come tefiimcnio della efpofizicne de’ fanciulli, 
ancb’ egli Romolo rotila città [egri lava, ed entrando con il volto 
turbato nelle finte come colui che /limava che quello ebe detto avea, 
ad alcuno uSdfojfe palefe , un certo de’ guardiani ponendo mente , 
foiebe temevafi allora delle correrie da’ nemici , td erano a guardi a 
delle {torte uomini al Se fedelijjìmì , J ubilo profeto, e volendo fa- 
fere quel ebe occultamente portava , per forza gli levò il mantel- 
lo , e veduta lacuna ed accorgendoli db' egli ave a paura , voleva 
che dicejfe danct?#*fccj[e tanto timore , ed a che effetto e di ebe du- 
bitando quel vafo paltfemente non portaffe , offende non proibitopor- 
tarlo a lla [coperta ; ed in queflo mezzo aff ai degli altri guardia- 
ni concorfiervi , de’ quali uno la Zana conofcendo , perche effoi fan- 
ciulli portati ave a , apri il fatto agli affanti, “eprefo Faufiolo fa- 
llito al Re lo menarono , narrandogli tutta la cofa come paffuta era- 
Amulio [paventandolo con minaccio di tormenti, fe il vero non gli 
con f off ava , prima dcmandòllo fe i fanciulli vivevano, il ebe fapu- 
to, anche in qual guifa falvati feffero intender volle , ed avendo- 
gli Faufiolo raccontato il tutto come paffuto era : Or fu diffcAmu - 
ito , pofciachc tu di co(eflccofebailai(rità dettomi , infogna anche 
in quai luoghi pojfano cjfer trovati ; non è certamente ragionevole > 
che tra pa fiori ed in ignobile flato più vivano , effendomi parenti 
e per la provvidenza ètegli Dei principalmente falvati . Faufiolo 
prendendo fofpetto della infolita manfuetudine , filmando che egli 
■non la intendeffe come diceva, cofi rifpofe . 1 fanciulli fonnc’mon- 
ti guardando gli Armenti , come è lor coflnme , ed io da quegli e- 
tto flato mandato a far f, apertali <? madre in qual fortuna eglino fof- 
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fero , imperocbe intendendo come era da te guardata , doveva la 
tua figliuola richiedere che a lei mi intrometteff'e i c portai la Zana 
meco , per avere infieme con le parole un chiaro fcgno da poter mo~ 
flrare ; ma ora pofciacbe ti è parfio di far quà i giovanivenire ,dd 
che io mi allegro , manda meco quelli eia tu vuoi , ed a cofloro io 
mofirerò i giovani , ai quali eglino poi i tuoi comandamenti Japer 
faranno : LFJfe quefle cofe JFaufiolo cercando alla morte de' gio- 
vani indugio , ed infime fperando ( come ci fojfie ne' monti ) di poter 
fuggire quei che menavanlo . Amulio nafcoj amente a’ più fidi de' 
fiuoi armati commettendo che tutti quelli che il fuo guardiano de'por- 
ci lor imfirava gli menajfer prigioni , prefiamente li mandò via , 
e prefeper configlio (chiamato a sì il fratello ) di tenerlo fciolto 
fiotto guardia , infino che egli qucfie cofe intendere, e ad un trat- 
to ( come per qualche altra faccenda ) mandò per lui ,ma il mefio 
sì per la benevolenza di colui che in pericolo era , come commcffo 
da pietà della fua fortuna , a Numitore quanto Amulio delibera- 
to ave a faper fece ; effo adunque a moni ti i giovani del pericolo in 
che erano , e confortatigli ad ejfer valenti uomini , dinanzi al Re 
comparve , avendo feco armati clienti ed amici , ed una banda 
non picciol a della fua famiglia più fida , e vi erano anche compor- 
li quelli che dt'contadi nella città s'eran ragunati , infilando la 
pazza ed avendo J otto i veflimenti le fpade , [quadrone fi c tarif- 
fi mo , e tutti per forza l'entrata con impero occupando , quale di- 
fefia era da non molti foldati , non difficilmente tagliarono a pez- 
zi Amulio , e prefero la fortezza • Ha quefle cofe dette Fabio , 
ma altri ( J limando allo fcrivere dell ‘ ifloria neffuna cofa fivolo- 
fa convenhrfi ) la efpofizume di quefli fanciulli negano ejfere fiata 
fatta dai minijìri .dhxrfamcnte da quello che loro fu comandalo, 
ejfendo inverifimile , e fi fanno beffe di quella piacevolezza della 
Lupa , che ai fanciulli avejfe preflato le poppe , come di cofa tro- 
vata e piena di feonv-nevolezza ■' E quefle cofe variando , dicono 
che Numitore f abito che intefe Silvia ejfere gravida , trovati due 
bambini nari allora , quelli folto a lei niejfe che partoria , C cofi 
furono ai guardiani del parto i figliuoli d'altri dati a portar via , 
o con danari la fede del lor uffizio comprando , ovvero anche que- 
flo cambiamento per le donne nel parto avendo penfato . E quelli 
poiché furono ad Amulio venuti in mano ejfere flati ucci fi , ma i fi- 
* gliuoli di Silvia , grandemente dall'avo materno avuti in prezzo > 
ejfere flati faìvati e dati a Fauflolo , il quale alcuni dicono ejfe- 
re flato di nazione Arcade , dì quelli che ccn Evandro il Palaz- 
zo abitarono , ed in quel tempo ejfere flato lavoratore di Amulio , 
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ed a Numitore avere nella allevare i fanciulli ubbidito , perfuafo 
dal fratello , cbe Fauflino ebbe nome , maeflro del bejliamedi Nu- 
tritore , il quale egli udì* Aventino pafceva ; e la nutrice anche 
de' fanciulli e quella cbe dato uvea lor la poppa , dicono non effe- 
re fiata la Lupa , mafcome è verifimile) una donna maritata a 
Faufìolo , chiamata Lareugia , a cui ( facendo delle fue bellezze a 
ciafcun copia ) quelli che intorno al Palazzo abitavano pofero il 
fopranome di Lupa , il quale Greco i ed antico , a quelle impojto 
che per danari il corpo ad altri fottomettono , ed al prefente con 
più piacevol nome fon chiamate Amiche , e cofi alcuni di queflo con- 
fapevoli dicono aver finto qui fi a favola della Lupa , chiamandoli, 
fecondo la lìngua ( la quale la nazion Latina ufa) quejìa fiera Lu- 
pa ; ma pofciache il tempo dcll’allattarefin ) , dicono quefìi fan- 
ciulli, da quelli cbe gli allevavano effere fiati Inficiati in Gabio cit- 
tà non lontana dal Palazzo , acci oche la dif ciplina Greca appren- 
de ff ero , e quivi da' privati amici dì Faufiolo e fi :rc flati nutriti , im- 
parando lettere e mufica e l' ufo dell'arme Greche, infino che gio- 
vani divennero , ma poi che a quelli i quali lor padre e madre fil- 
mati erano , furono rimandati , dicono eff ev nata tra loro ed i pa- 
fieri di Numitore difeordia , primieramente de’ luoghi comuni al 
pafeere , ed i pafiori cofi effere fiati da lor battuti, cbe le greggi 
dipoi ficco menarono, e queflo vogliono cbe effi f ac eff ero di patere di 
Numitore, acciocbe fcjfe principio di reclamare, e nafcejfe cagio- 
ne alla moltitudine paflorale di venir nella terra , le quali cofe poi- 
ché fatte furono , raccontano Numitore avere innanzi ad Amulio 
gridato cbe da'Juoi pafiori per forza e contro ragione veniva fpo - 
gliato del fuo avere ; il che effeudo contro fua voglia , e non di fino 
comandamento , gli doveffe dare il Pafiore ed i figliuoli acciò li pu- 
nijfe. Allora Amulio, per dimoflrarfi lontano da quefia colpa, a- 
ver comandato di venire avanti a lui per dirle fue ragioni , non fa- 
lò quelli cbe erano dal fratello ricercati , ma ancora tutti coloro 
che furono compagni della colpa ; e cofi ragunandofi con gli accu- 
.> fati , molti fiotto ombra del giudizio , dicono , l’avo materno , aven- 
do aperto a’ giovani la fua forte , e detto eie allora era il tempo 
di vendicacene , Cùbito con la moltitudine paflorale il fatto aver 
cominciato . Qutflc cofe adunque favcllanfi della natività e nutri- 
mento de’ condi icori della città di Roma , ed al prefente fegutto quel- 
le cofe cbe furono intorno alla fua edificazione ; imperoebe anebeque- 
fia parte mi refia aferivere. Pofciache (morto Ai, ulio) Numito- 
re confegul l* imperio , e J ubilo riformò la città deformata dalla 
lunga Tirannide > e la rìduffe alta prima ferma di governo ; indi 
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pensò dì ritrovare a’ giovani una propria Signorìa un’altra terra f- 
dificando . Imperocbe offendo moltiplicar ala generazione della mol- 
titudine de’cit ladini , firmava buona e lodevol cof a effere , mandar 
fuori quella che fopravvanzava , mafftmamente per non ritenere la 
fazzione a lui qualche volta contraria , e quelli che a luterà» (af- 
fetti. Comunicato adunque con i giovani quefiofuo configlio y pofcia- 
cbe ejjì anche del medefimo parer furono , la regione lor diede nel- 
la quale erano fiati allevati , e del popolo quella parte che egli a- 
vela fofpetta, come atta di nuovo (fé non foffe levala via) qual- 
che volta a tentare nuove cofe , e quegli anche che volontariamen- 
te vollero andare . Erano cofioro una gran parte della plebe , come 
Juol fa/fi nella mutazione della città , fra ’ quali vi erano ancora 
non pochi delli nobili ottimati ; ed alcuni del (angue Trojano , di 
quelli che più nobili effe r parevano , de' quali ancora oggi alcuna 
famiglie ne refiano di numero quaft cinquanta . Donò adunque al- 
ti giovani danari > armi , gratto y f chiavi e giumenti da portar fom- 
pta , e (e alcuna altra cof a foffe J limata utile alla cofir azione del- 
la città. Partiti i giovani da Alba mefcolando ancora quanti uo- 
mini nel PalaZZ 0 ■> o intorno a Saturnia abitavano y divifero tutta 
la moltitudine in due parti , il che lor diede principio di ambizione » 
avvegnaché lo ave ff ero fatto y acciochc la cof a feambicvd mente co» 
o ara appreftata più velocemente pcrvcnlffc ad effetto : Nondime- 
no fu loro quella divi fi Otte cagione di grandìjfimo male , impercio - 
che quelli che eran divifi y entrambi il fitto Capitano innalzando y 
come atto a reggerli, tutti fi gonfiarono , onde ejfi , non più un mede- 
fimo parere avendone (attendo cofe fraterne , sfilzando fi ci afe uno 
di comandare all' altro y (prezzato- il giuflo con maggiore anfietà le 
cofe de fidcr avano > e primieramente erano i lor dcftdctj incerta, ma 
fife rotto dipoi per quefia cagione palcft , percioche ciafcuno di loro 
il luogo eleggeva differente dall'altro ad edificar la città . Jl pa- 
rere di Romolo era che nel Palazzo fi edificaffe , n per riffe no 
delle altre cofe , come per la fortuna del luogo ,la quale ed a (td- 
varli ed a nutrirli era fiata bafievole : Ma a Remo pareva dover - 
fi abitare Remona ( da lui cofi al prefente chiamata ) luogo op- 
portuno a edificare città in un colle vicino al Tevere , e da Roma 
per trenta fladj (a) lontano. Da quefia contenzione (ubilo il desi- 
derio del fignoreggiare palesòffi ; percioche era, quello che al difo- 
pra rimaneva , anche nel refio per porre il giogo a colui che ceduto 
crvtffe. Effendo adunque alquanto di tempo paffuto , ne punto del- 
la 
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la dlfcordia rìmcttndo , parve ad entrambi di rimettere ogni cofa .all’- 
avolo materno , ed in Alba vennero ; ed egli lor comandò che facejfcro 
gli Dei giudici , qual di loro dove f e la colonia condurre e rimaner 
padrone ;eJlatuito lor il giorno , volle che entrambi (l’un dall’altro 
divifi fleffero in qual luogo pareffe loro , e fatti primieramente aoli 
Dei quei facrifizjcbc volevano, i buoni uccegli ojfervajfero , e colui 
a chi prima i migliori appari]] ero ,fo]f t dell a colonia fignore . I gio- 
vani approvata quejìa fe utenza p art tronfi , e d'accordo il di de- 
terminato comp arfero . Era a Romolo il luogo dell’ augurio , dove 
mncbe egli fintava convenirft condurre la colonia , il Palazzo , ed 
a Remo il colle da canto , chiamato Aventino, o come alcuni feri- 
vano Remona , ed entrambi avevan la guardia , la quale non la- 
fciajfe ad ejfi fare co] a alcuna con inganno , ma poiché tutti due 
ebbero prefo i luoghi dei aitali erano convenuti , poco induggiato Ro- 
molo, affrettando]! per r invidia con tra al fratello , o ette quella 
invidia [offe , o pure volontà di Dio , innanzi che alcun fegno ve- 
duto ave] Te , mandati al fratello mejfaggi comandavagli che a lui 
fenza indugio venijfe, percioche egli prima i buoni uccelli veduti a- 
veva , ma mentre che quelli che mandati erano ( avvegnaché di 
queflo inganno vergogno fi ) velocemente andavano , a Remo fei A- 
voltori volendogli dal dejìro lato dierono il fegno , ed effo gli uccel- 
li vedendo, Jommamente allegroni , nè molto di poi giunti a lui 
quelli che da Romolo erano flati mandati , al Palazzo conduffer- 
lo e come indente trovaronfi , cercava Remo di intender da Romo- 
lo ,'cbe uccelli egli avejfe prima veduti : Taceva , non avendo che 
rifonderli Romolo, quando intanto dodeci AvoI tori propiziamente 
volando appanrongli , i quali da lui veduti, riconfermato , al f ratello 
moflrandoli , difft , perche domandi tu di fapere le cofe già gran 
pezzo vedute? guarda tu fl effo gli uccelli . Remola cofa mal vo- 
lentieri [apportando flava ripieno di mal talento , come colui che 
vedeva effergli levata la colonia con inganno ,ed affermava non vo- 
lere in alcun modo concederglielo : Della qual cofa ne nacque mag- 
gior contenzione della prima , cercando ciafcun d’ effì in fccreto di 
compiacere al fuo defi derio ; ma alla f coperta moflrando farlo per 
aver nella caufa miglior ragione . Era flato lor detto dall’avolo 
materno , che quel d’ejfl cui prima i migliori uccelli deffero il fegno > 
[offe della colonia fignore'. Contaminò quefla emulazione anche il 
reflo della moltitudine , e cominciarono armati la guerra, e grave 
battaglia ne nacque , e da ogni banda grandi uccifioni , nella qua- 
le ( dicono alcuni ) Fauflolo balio de’ giovani , volendo levare la 
jiifeordia defraudi, pofeiaebe fi fu affaticato in vano , dif firma-. 
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ta ejferfi pittato nel mezzo tra effi combattenti , defrderando di mo- 
rire con una morte preftiffima , il che gl'intervennc ,. ed alcuni an- 
che dicano y quel Lione di pietra , il quale in onorato luogo della 
piazza Romana in ringhiera giace , ejfere fiato meffo [opra al cor- 
po di Faafìolo , ed egli nel mede/imo luogo dove cadde , da quel- 
li che ucci feria , fepellito. Morto in quella battaglia Remo , avuto 
Romolo per la morte del fratello yfPcr le Scambievoli ucci Jioni dell* 
altra civile moltitudine una miferabile vittoria , fepell) in Remona 
Remo y in quel luogo che vivendo aveva determinato di abitare , 
ed: egli pel dolore e per la penitenza- delle cofe fatte, meffofi in- 
abbandono difperòffl . Ma da Larenzia pcrjuafo , quella che rice- 
vendoli quando furono efpofli sii aveva allevati, nè altrimenti che 
madre gli amava, confolandoto ella e pregandola, fu levòffi^quei 
Latini ragunando , che erano alla battaglia avvanzati ejfendo in 
numera poco più di tremila di affai maggiore che avevano condot- 
to fortificò il Palazzo • Pormi queflo ragionamento della morte di 
Remo più di ogn y altro veriftmilc Dirajfi nondimeno anche je al- 
cuna ne è che altrimenti, ne parli . Dicono adunque certi, Remo 
dolente del principato da lui a Romolo concejfo , e con irato animo- 

S udi* inganno J apportando, ejfendo edificato il muro ,vclcnda fio- 
rare quelle munizioni ejfere vane, averdetto: Ecco, che non dif- 
ficilmente qualche nemica quefte palerebbe, come io pc fubito aver- 
le p affate ; allora un certo Celere , di quelli che nel muro {lavano , 
prefidente dell'opera avendo rifpofia , ecco che- anche queflo nemico 
non difficilmente alcuno de’noflri ribatterebbe ,e fubito pcrcoffogli il 
capo di dietro , averlo uccifo e queflo ejfere flato il fine della di- 
feordia de' fratelli ; ma pofeiaebe alla edificazione della città nef- 
funa cofa più era impedimento , predicendo Romolo in che giorno 
( placatagli Dei ) egli fcjfe per dar principio all’ opera , ordina- 
le tutte le cofe che a ricevere il popolo ed ai facrifizj parevano a- 
mere ad ejfere opportune, come venne il tempo determinalo , effo 
primieramente agli Dei facrificando , ed agli altri comandando che' 
il medefimo faceffero feconda le l or forze , prima preferii ucctUt { 
jiquile dipoi , comandato che innanzi a * padiglioni fi faceffero* 
fuochi , cavò fuori il popolo , facendola [opra le fiamme fallare ,, 
per purgarli da * peccati , ma poiché egli pcntòfft aver finito tutto 
quellocon che penfava poterfi placare gli Dei , chiamatili tutti nel 
luogo deflinato a fabbricar la città , difegnò nel eolie una figura qua- 
drangolare, e congiunti i buovi mafehio e femmina all’aratro, tirò- 
un continuato folco , che il muro aveffe a ricevere , donde è queflo. 
ofanzo ancora a ’ Romani di arare nelle edificazioni delle terre , 

intorno 
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intorno al luogo. Quefle cofe avendo fatte » e facrificaii entrambi 
i buovi e molte altre vittime , pofcfi all'opera. Queflo giorno an- 
cora all'età mihla città Romana folenneggia oon'anno confeflaa 
otejfun’ altro minore , e chiamalo Pavilia ;cd è ette nell'entrare del- F ,n t 
i a primavera i lavoratori ed i paflori f acri fic ano agli Dei in rea- ('«♦Hi*. 
dimento di grazie per la figliazione dei quadrupedi . Ma fe quel 
giorno prima ancora foffe flato folennizato per le cofe con profpe- 
rità in tal giorno accadute , e cofi foffe confida ato dar principio 
in tal di alla edificazione della città ; ovvero al n a feer dell a cit- 
tà il.confecraJTcro , e gli Dei paflorali decrctajf ero doverli onorare , 

10 non pojfo affermare cofa alcuna di certo . Quefle adunque fono 
quelle cofe che della generazione de' Romani mi fono fiate pojfibi- 

11 ritrovare y volgendo molto con ifiudio e fatica i libri de’Creci e 
de' Romani ; tanto che ciafcunogià confidentemente ( lafciando an- 
dar coloro che Roma de' Barbari uomini , fuggitivi c vagabondi 
rifugio fanno) può quella affermare città Greca ,moflrando!a più. 
di tutte l’ altre contane ed umana: Perciocbe confi der andò che la 
nazione degli Aborigini era Enotria, cioè Arcadica , e ramnten- 
tandofi ancora de’Pelafgi che con effo loro infieme abitarono ,/ qua- 
li la TcfTaglia lafciando clfendc di nazione Argivi , in Italia ven- 
nero , e della venuta di Evandro e degli Arcadi che intorno al 
Palazzo edificarono avuto dagli Aborigini il luogo ; dipoi de'Pe- 
loponnefi che nel Saturnio edificarono , e finalmente dì quelli che 
da Troja ufeiti mefcolandofi con i primi abitatori , neff una gente fi 
troverà di quifli più antichi , nc più Greca . I mefcolamenti de ’ 

Barbari , per i quali la città molte cofe degli antichi fludj ba di- 
menticato , furono ne' tempi più baffi ; e confi der andò cofe verifi - 
miti y parerebbe a molti cofe meravigliofe , in che modo non fa 

. tutta divenuta Barbara , avendo ricevutogli Opicìyi Alar fi, i Sa- Ctp,a- 
. bini , i Tofcanì , i Brugj e tanti miglia ja diUmbri , Liguri , IfpU' ?,'z 
ni e Galli • ed oltre a quefle altre genti , parte dell' Italia , par- d*li» < n - 
rc venuti ai altri molti luoghi infiniti , nè di una lingua me definì a 
con ejfi y nc di un vivere , de' quali le voci , i cofhtmi ed il modo città. 
o poco diverfo , ma grandemente per tanta dijfonanza vario, non è 
meraviglia che molte co fe dell’antico ornamento della città fi mu- 
tafferoy conciofiacbe anche molti altri tra Barbari abitando fi fie- 
no in breve tempo ogni cofa Greca dimenticati , tanto che non più 
•Greca voce rifuonino, nè di già ufi no Grechi fludj ,nè credinoi me- T.in(!ti» 
definii Dei ni abbiano le dementi leggi , nella qual cofa da’ Bar * 
bari 1 Grechi indegni grandemente fon differenti , nè altra cofa ri- tif*t». 
tengano che co’ Greci fi conformi e Ala baflino a provar quefle cofe 
• - . le 
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le congetture di quegli Achei che intorno al Ponto abitano , » quali 
della miglior nazion de'Greci offendo , fono al prefente rozzi più 
che tutti i Barbari. Certamente i Romani nè voce mera Barbara 
nè Greca rifuonano, ma una certa di entrambe mefcolata , della 
quale la maggior parte è Eolia , offendo avvenuto per la commi fi 
jlione di tanti , che non bene tutti i fuoni Grechi favellino: mal'al- 
tre cofe tutte dimoflratrici che da' Greci abbiano avuto origine efli 
confervano più che qualunque altra Greca colonia , come quelli 
che non ora cominciano a vivere una vita amichev ole e civile , impa- 
rati avendo onejti cojìumi dopo le cofeprofpere loro abbondevoJ men- 
te accadute , nè dopo che vinti i Carlagineft ed i Macedoni han- 
no applicato con tutto lo fpirito alle cofe oltre mare , ma in ogni 
tempo , da fife la città fu edificata viffero all'ufianza de' Greci y 
non offendo negli antichi templi meno dejìdercfì della virtù di quel 
che ora fiano . Potendo io ciò provare con lunga orazione ed infi- 
niti argomenti , e con il teflimcnio di graxiff.mi uomini confermar- 
lo , veglio piutojio differirlo nel libro che fon per ij crivere della to' 
ro Repubblica . Ritorno era ad affumere la ferie della nar- 
| ’pzione facendo principio nel libro feguente dalla ripeti- 
zione di quelle cofe che nel prefente libro fu- 

rono dette in Epitome. * . • 
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A CITTA* DI ROMA E* POSTA NELLE 

occidentali parti dell’Italia lungo il fiu- 
me Tevere , il quale rompe in mare quafi 
nel mezzo del lito ; ella è dal Tirreno 
mare lontana per cento venti fi ad) (ì) , C 
quelli che primi di tutti l’ abitarono , fu- 
rono alcuni barbari di que’ contorni , chia- 
mati Siculi , J ignori anche di molti altri 
luoghi dell'Italia , de* quali fi manten- 
gono fino a quefii tempi non poche ni of- 
cure rimembranze , e molti luoghi fo- 
no chiamati ancor oggi Siculi , fiegno che dimoflra gli antichi abita- 
tori ■ Queflo luogo ( cacciandone cofloro) tennero gli Aborigini pro- 
genie degli Enctriyi qualida Tarentoinfino a Pefio abitarono) a [piag- 
gia mari lima , e furono di quella gioventù facraper legge di ejf agente 
olii Dei dedicata , quale foìcva ejfere da’ padri mandala ad abita- 
re quella regione che la divina provvidenza lor deffe . La nazione 
degli Enotri era Arcadica . la quale già per V addietro Licaonìa 
chiamoffi , ora Arcadia , che fpont ave amente alla ricerca di mi- 
glior terreno ufi) guidata da Enotro figliuolo di Licaone , da cui e f- 
Djonifìo Aiic. T. I. K fa 

[*] Migli» quindici 4’ Italia ; ovvero ne leghe d'Alcmege». 
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fa gente pref e il nome. Ma cfficndo gli Aborigeni del pacfcpadro- 
ni, i primi che con loro infame abitatori ne divennero furono i Pe- 
lajgi , tiranti e fuggitivi di quella che allora Emonia chi amava fi , 
al pref ente Tenaglia, dove un certo tempo abitarono. Dopo i Pe- 
la] gi poi, gli Arcadi ufeiti della città Pallanzìo , guidati da Evan- 
dro di Mercurio e della Ninfa Temide fgliuolo, poferolejedie in 
frode* fette colli , il quale èqu a fì nel mezzo di Roma, il qual luo- 
go dalla lor patria in Arcadia Pallanzìo chiamarono. Ma poco di 
poi venuto Et cole in Italia , rimenando /' efertito dall’ Erizia a 
cafa, lafciato avendo una certa Greca parte delle fue forze, efer- 
tnata/i nell’altro colle vicino al Pallanzìo , lo fortificò, quale al- 
lora dai paefani Saturnio chiamavaft , ed ora da' R imani Capi- 
tolino vien detto . La maggior parte di cofloro erano Epei fuggiti- 
vi dalla città d’ Elide , minala lor la patria da Ercole. Monella 
decimafefìa età dopo l a guerra Tro)ana , gli Albani entrambi que- 
lli luoghi abitarono , fortificandoli con muro e foffa. Erano in quel 
principio quelle abitazioni capanne , alberghi de' guardiani di ar- 
menti e pajìori , e di nutritori di altri befliami , dando quivi la 
terra non fidamente la invernata, ma anche laflate copiofo paj- 
cdo per i fittmìebe inacquarla e larinfi efeano . La nazion poi de- 
gli Albani era mefcolata degli Arcadi dei Pdafgi ed Epci venu- 
ti da Elide ; e fralmente di que' Trojani ciré dopo la mina d I- 
lio vennero in Italia con Enea figliuolo di Anchifie e di Venere. 
E' verifimile ebe anche qualcb’ uno de' Barbari avanzato degli 
antichi e primi abitatori, vi fcjfie mef colato con la nazjon Greca ; 
ma ci afe uno di cofloro perduti i nomi proprj , furono con comune no- 
me infteme Latini chiamati da Latino Re di quei luoghi . Fuque- 
fìa città l’anno quattrocentotrentadue dopo la pref a d’ilio nella 
fettima Olimpiade da quelle genti pofla : E quelli che la Colonia 
eonduffiero furonoduc fratelli di Reai fangue, che fi chiamarono uno 
Romolo, e l'altro Remo, per madre da Enea e da Dardano , 
ma del padre non è agevol co] a dare alcuna certezza di chi egli- 
no nafeejf ero j fono bene da* Romani J limati figliuoli di Marte : Non- 
dimeno avendo dell Impero combattuto , non rimafero entrambi ca- 
pi della Colon: a , ma rima fio di ejfi Remolo foto, morto l altro nel- 
la battaglia , divenne della città conditore ed a lei dal fuo pofie 
il nome. Il numero di quelli che con lui furonodella Colonia par- 
tecipi , ridotto, di molti ebe daprincìpo furono mandati , inpocbi , 
fu tre mille a piedi e trecento a cavallo . Dopo adunque ch'eb- 
bero fornito dì fare il foffo e di fortificarla, ed avute le cefie ne- 
ccjfi arie a edificar le eafe, e ch’ornai richiedeva il tempo di confi. 

glia- 
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{ Vare che forma di Repubblica ufar dove ero , chiamato Ramo - 
o il popolo ( romeni ondaglielo 1‘ avolo matei'no , ed infegnandorji quel 
che dir convenitegli ) ciijfe: V tramente la città di pubblici e pri- 
vati edifizj y come che nuovamente edificata, cjfere abaflanz a or- 
nata; pure confi derar fi deve non confi fiere in quefio l’effere d’u- 
no Repubblica ; perciocbe, diceva, nelle guerre fiore fiiere non balla- 
re le f offe profonde e gli altri muri a far che i cittadini non abbia- 
no onde temere : ma jolamente quelle cofe prevedere a quefio , che 
gli abitatori colti all ’ improvifia da’ nemici , non abbiano a por- 
tar pericolo di gente che lor fopragiugnejfefi ni i refugi delle cafe, 
o delle fianze chiufe , quando le civili di/cor di e agi [afferò la Re- 
pubblica effe re a nefiuno fecuri r Peràocbe quefiefol amente fono a- 
juto agli uomini nell* ozio e nella tranquillità, ma non con effefug • 
gonfi gl’inganni de* vicini y iii può in quelle alcuno , a cui infi die ap- 
pareccbht/i , come in ficuro luogo confi dar fi fi olirà di quefio neffuna 
città illufire tifi ire con quefie cofe mai lungamente fiata felice , e 
grande , ni dall' altra banda neffuna y perche di fontuofì edifizj 
privati e pubblici mancato abbi , efiere peri rima fa di diventar gran- 
de e felice c Altre cofe trovarli che mantengono e fanno le. città di 
piccole grandi , nelle guerre firanela forza dell’ armi ,equefla coni * 
ardire e con il configlio acquiflarfì ; e nelle difeordie la concordia dei 
cittadini,, la quale fi mantienefolo con-lagìufii^ia e temperanza di 
cadauno. Quegli adunque che alle cofe dell a guerra danno opera , 
ed i fuoi aèfiderj vincono, ottimamente le fine città ornare , ed efji 
quegli uomini effiere , che i muri fanno alla città inoperabili , e le 
tafe fteure al vivere de’ cittadini , e eofi i combattitori, ed igiufti 
nomini e quelli che alle altre virtù attendano' , aequifiare fa for- 
ma della Repubblica a coloro che prudentemente coflit aironi a : 
Dall’altra banda gli effeminati ed avari e fervi de’ brutti defi- Nat». 
derj y produrre effetti cattivi : E diceva r da’ vecchi che avevano 
dalla fetenza e dall’ufo- delle moire cofe imparato , intendere molte 

J ran colonie, ed in luoghi felici pofie, altre cadendo in difeordie, fin- 
ito effiere fiate fpente, ed altre poco tempo facendo refi fienza, sfor- 
zate ultimamente di ubbidire a’fuoi vicini, e cofi aver ricevuto in 
vece del paefe che ebbero migliore , peggior forte, fichi ave di libere 
divenute - Ma altre di poco popolo* e non in troppi buoni luoghi a 
cafo venute, libere da principio r dipoi anche alle altre aver fi - 
gnor eg gì aro ; nè della profperità di quefii pochi , e della infelici- 
tà di qnei motti, altro ejferne flato cagione ,che la formadella Re- 
pubblica. Se adunque un certo ordine divivere apprefio a tutti gli 
uomini fejfe e he f ac effe le città beate ; veramente non effer mala- 

ìS- x gevolc 
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fevole ad effi rileggerlo: Ma egli adire , molte ferme di Repub- 
bliche effere appreso de’ Greti ed appreso de ’ Barbari , e tre fra 
tutte fommamtnte lodarfi da quelli che le ufano: e nondimeno non 
trovarcene alcuna di effe perfetta, ma in ciafcuna intervenirvi cer- 
te pefli immortali , tanto che la elezzionc della migliore è malage- 
vole, e comandava loro che dicejfero , configliandofene a bell'agio, 
fe piato fio da uno effere governati , o da pochi voleffero , ovvero 
facendo le leggi commettere al popolo la difefa della Repubblica , 
Imperoebe io , dijfc , quelle cofe ebe più vi faran grate fon para • 
tuffi mo di efcquire , ni indegno di comandare fintandomi , nè ricu- 
sando di effere folto l’Impero : percioebe quégli onori che dati mi 
avete , facendomi primieramente guida della Colonia , poi anche 
da me la città chiamando, mi fon » abbafianza effì , nè da guerra 
tflerna, ni da feditone intefìina , nè dal tempo di tutte le vaghe 
tofe divoratore, nè da altra più irata fortuna, mi faro già mai 
tolte , ma t vìvendo io , e dopo morte tali onori per tutto il refio 
del tempo goder* mi falecito .Ouejlc tofediffe Rantolo alla molti- 
tudine ammonito, come fi è detto , dall’avolo materna : E quelli trae 
loro configliati/i , cefi rifpofei’o : Noi certamente non abbiane bt fogno 
di nuovo fiato ,_nè vogliamo mutare quello che da’ padri intendiamo 
per ottimo effere fiato approvato . Il parere degli antichi feguitere ma, 
il quale con maggior] prudenza crediamo eff tre fiato ordinato; pcrcia- 
ehenè della fortuna pentiamoci,nè ragionevolmente accufarla pojfia- 
mo, avendoci fattoi Re conCeff ) le cofc migliori ,libertà ed imperio fo - 
fragli altri . Della forma adunque della Repubblica quefìe è il pa- 
rer nofìro : Ma ejfo onore ad alcuno non crediamo più che a te con- 
venir/i , cofi per virtù e per reai f angue, come ebe avendoti avuto 
per Capitano nel condurre la Colonia, in te motta gravità ed af- 
fai fapcre conosciamo, non pintofìo dal parlare che da’ fatti pren- 
dendone efempio. Quefìe afe avendo udite Romolo , difre , ralle- 
grarli egli che da tutti dell'Impero [offe giudicato degno , nondi- 
meno non effer per prender quell ’ onore , fe Dii ancb’ ejfo la cofa 
con felici augurj non avcjfe approvato : Il che eff ondo piaciuto al po- 
polo , determinato il giorno nel quali agli Dei doveva domandar 
configli 0' dell’Impero, quando il tempo fu venuto r levatofi al pri- 
mo albóre, ufcì nella tenda; ed effe vdùfi fermato all'aria in lua~ 
£o netto , ed avendo fatti quei facrifizj ebe in coflume erano ,pre- 
gò Giove e gli altri Dei che capi del condor la Colonia aveva 
fatti , ebe fe con lor volere foffe onefio , che egli alla eittà figno- 
reggiaffe , buoni Segni celefli apparsero ; dopo la cui preghiera ua 
aujiìi). folgore dalla fini/ha nella defira drittamente andando fece fplen- 

dort- 
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dorè. Tengono ì Romani quei folgori che dalla ftnijìra nella de- 
lira caggiono per felici , 0 che abbianlo da'Tofcani imparato , 0 che 
cofi lor fia per quefìa cagione ( come io J lìmo ) flato da' ior padri 
laf ciato ; perciocbe il luogo e la flanga migliore di coloro che dagli 
Dei con gli augurj configli anfi è quell a che in Oriente guarda , donde 
le radiazioni fi fanno del Sole e della Luna e delle altre erranti e 
fife fi eli e ; ed ancora il rivolgimento intorno del cerchio mon- 
diale , da cui fopra e dijfotto alla terra , tutte le cofe che fono in 
lui, procedono , prefo quindi il principio fa il moto circolare . Nel 
vero a quegli che guardano nell' Oriente , le finifire parti voltate 
fono a Settentrione , e le defire voltano a mezzo giorno , e le cofe 
prime per natura avv angario di maggior prezzo quelle che vengott 
dopo ; perciocbe il polo di effo Affé dalla Settentrional parte in- 
nalza)! , intorno a cui f, affi la converfione del giro , e di cinque cer- 
chi de la Sfera cingono intorno , quello che Artico è chiamato a 
noi femprc apparifee, e quello che Antartico fi nomina, fempre da 
quella parte fi nafeonde ; e però è verifimile che quelli dei Cele fli 
fegni efi'er migliori che dalla ottima parte nafeono . Pofciacbe a- 
dunque le cofe all'Oriente riguardanti tengono più degno luogo che 
le volte all'Occidente , e dopo effe le Settentrionali fono delle Au- 
firali più eccellenti , quefli fegni dover anno efferc tenuti ottimi ; e 
come alcuni affermano innanzi ebe i progenitori de’ Romani da * 
Taf cani imp ar afferò , erano nondimeno i folgori dalle finifire ban- 
de tenuti felici ; imperoebe pregando Afcanio figliuolo di Enea con 
pianti e fofpiri Giove e gli altri Dei che gli daffero profperi fegni 
aìl'ufcire nel dar l'ultimo afTalto , effe ndo già difperate le cofe in 
quel tempo nel quale da'Tofcani e da Megengio lor Re flava a f- 
fediato , dicono fermamente .effe ndo il cielo feretro , efferc fiati ve- 
duti folgori rifplendere dalla finiflra parte , e cofi avuto quella 
battaglia prof pero fuccefo , vogliono che appreffo de'fuoi fucceffori 
rimaneffe , che queflo fegno felice fi offe firmato. Cofi adunque Ro- 
molo avendo da Dio certi fegni avuto , raunato il popolo ed efpo- 
fie le cofe divine, fu da loro rreato Re. Ordinòffi ebe da indi in- 
nanzi nefifuno, 0 Regno, 0 Magi firato prendèjfc , fe Dio ancora 
non lo approvafife ; e quefia ujanga d'aufpicj lungamente da’ Ro- 
mani JcrvòJJi , non jolamente mentre che fu la c ttà fignoreggiata 
da' Re , maanebe dopo la cacciata loro nella creazione de' Con foli, 
de’ Pretori t degli altri lecitimi Magiflrati : Effa è oggi nella 
età utftra mancata, fenonebe ancor è rimafia di quella una certa 
ombra, la quale f affi per conto di religione . Mei tonfi quelli che 
hanno a prendere il Magistrato in certo luogo ; e Uvandofi nel far 

del 


Per 'he * 
fieno I 
folgori 
eh* ven- 
gono da 
fini (fra 
lanuti ft. 
lisi. 


Digitìzed by Google 



Nota 


Lue Inio 
Celilo» 


*>8 LIBRO SECONDO 

del stiamo , all'aria fanno certi preghi, dove alcuno degli Auguri 
ebe hanno dal pubblico il fai ario e vi fono prefenti , dice ejfer loro 
aoparfo il folgore dalla finiffra banda , avvegnaché non ve ne fi a 
apparfo. alcuna; c colf quegli prefo l'Appizìo dalla- voce, vanno 
ad entrare in Magiflrato ; alcuni credendoft torba far e, che non vi 
intervenga neffun fegno-di Aufpizi contrari che lo proibì feone , al- 
tri prendonlo ancora contro la volontà di Dio ebe il Magijlrato 
gli proibì f ce , ed interviene alle volte , ebe avendo piutojtoper for- 
za il Manierato rapito ». che legìttimamente prefo, molli ejerciti 
de' Romani in terra- per loro fono flati fpcnti ,e nel mare molte or- 
mate con tutti gli uomini andate in fondo y ed affai rotte grandi c 
gravi alla- citta avvenute , ed altre graviflì me dijgraz'e si nelle 
guerre flr ardere-, che nelle civili difcordie gli fono accadute anco- 
a tempo mio , quando Licinio Craffo ce nef uno- Capii ano della Jua 
età fecondo, contrariandoglielo la- divina potenza-,, fprezzati in- 
numerabili Aufpizj che dallo ufeire di Roma rivoltavamo. I ejer~ 
cito contro ai Parti conduffc . Ma del difpregio delie Potenze di - 
•vi ne da molti in quefli tempi ufato , farebbe troppo gran faconda 
parlare ,. In queflo modo adunque Romolo- dagli Dei c dagli uomi- 
ni creato Re , uomo nelle cofe della- guerra-grave e valènte e te- 
nuto prudentifltmo a conflituirc ottimo flato nella città y del quale 
L« cefo andrà raccontando i fatti , e civili e militari de" quali chi iflcrie 
«i.iiior- fcri vc deve far conto-, E primieramente dirà della forma della 
Repubblica, la quale io Jtimo efferepiu dì tutte r„rtrc grandemen- 
Divi rioni te civile ed a fefleffa in pace ed in guerra baflevole . Ella fu co- 
,u " 1 fi ordinata :: Divifa in tre parti tutta la moltitudine , * ciafcuna 
delle parti diede per Capitani, uomini chiaritimi , di nuova ognuna 
di quelle tre parti in dieci eguali dividendo -, di quejte ancora rti] - 
fegnò forti fi mi uomini per Capitani ; t le parti maggiori chiamò-- 
Tribù, e le minori Curie, fi cc onte ancora al prefente cbtamanji 
e farebbero quei nomi in lingua Greca interpretati . Pbratras a 
Iocbìs le Curie : Pbilas o Trittijs Ir Tribù ; ftecome i Prefettr 
delle Tribù Philarcbis e Trittijarcbis ,. che i Romani dicono Tri- 
buni: ed i Prefetti delle Curie Pbratriarcbis e Locbagis. Ef a ”° 
anche le Curie divife in decurie , delle- quali eia! cunaayevailjuo- 
Capitano ebe ne teneva cura , chiamati (fecondo il parlare di quel 
paefe ) Decurioni .. Ma poiché tutti furono f epurati t divip m Tri- 
o»dl*d t Me Curie , dividendo fimìgHautcmcntc it contado in trenta parti 
corion!» Mu a li, a ciafcuna delle Curie affegnà I a fuap arte , cavandone ej- 
?«UMU- fot unto terreno , quanto ai facripzj ed a' templi fofe abbaflanza , ed 
ambe lafciandanc una certa parte pubblica. Cofi adunque fu que- 
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Jta primiera divifione di Romolo degli uomini e del patfe , che in 
mì grandiffima egualità contiene ; e l’altra ch'io racconterò pipa- Altri 41. 
rimonte di efii uomini ; dividendo i comodi degli onori : fecondo la 
dignità di ciaf cu no : JDivife adunque gli uomini di f angue e di vir- 
tù nobili , ricchi di danari ( come in quei tempi ufavafi , e che ave - 
van figliuoli ) dagli ignobili poveri e bajfi ; e gli uomini di più buf- 
fa fortuna chiamò Plebei , non altrimenti che fe i Greci diceffero Perche 
demotici. E quelli che erano di miglior condizione , Padri , ovve- 
ro perche gli altri di tempo awanzaffero , o che aveffero figliuoli , Plebei. 
o per la nobiltà del f angue , ovvero oltre a quefle cofe prendendo 
tf empio dalla Repubblica Ateniefe ( come potrebbe credere qual- eh. imiti 
ch'uno ) che era allora , ed i ancora al prefientc ; perciocbe quelli *’* i, ‘* 
dividendo la moltitudine in due parti , coloro che erano delle fa- 
miglie illufiri chiamarono Eupatridas , cioè Patricj , ed a cofioro 
■era commeffa la guardia della città. Agli altri cittadini che non e- „ i0 ‘« . ‘ 
rana padroni di alcuna ccfa pubblica , pofero rame Agricus , cioè 
ruflici . E vero ebe dopo alquanto tempo anche cofioro furono a’ Ma- 
giflrati tirati , e cofi quelli ebe della Repubblica Romana feriffe- 
ro cofe più probabili Jiicono per le dette cagioni cofioro effere flati 
nominati padri , e la loro progenie Patrìcì . Ma quelli che quefio 
fatto a privata invidia riferifcono , e la città d’ignobiltà falfa- 
mente accufauo , non dicono per quefio effere fiati chiamati padri; 
ma perche ejjì foli i Padri moflrar potè ano , quafiche gli al tri fof- 
f ero fuggitivi , ni porrifero i lor padri liberi nominare : E dì que- 
fi a cofa affermano effere chiara dimofirazione , che quando al Re ,,, 
piaceva raunarc » Patrizi > cbiamavangti i Trombetti nominata- padri. 
mente: e dai padri; ma i Plebei erano da alcuni minifiri con i cor- 
ni di Buovi magi andò chiamati a parlamento : Ma non è .quell’ «Plebei. 
effere chiamato da’ Trombetti fogno della nobiltà de * Patrie) , nè 
la voce del corno indizio della ignobiltà de’ Plebei ,benfi quella fe- 
gno di onore , <e que fio di prefiezza , perciocbe non era pofjibile in 
poco tempo chiamare per nome tanta moltitudine . Or Romolo a- 
vendo ì maggiori da’ minori feparato , pofe dipoi le leggi, e quello 
ordinò ebe ad entrambi far conveniffe . Ai Patr cj toccarono le co- Lecoft 
fe fiacre f i Magiflrati ed il render ragione , e con quefle ammi - che tocca- 
nifirare inficine le cofe pubbliche , offendo maffimamente inten- 
ti alle cofe della città ; i plebei gli efentò da tal carichi , come Le cori 
quelli che ne erano ignoranti , nè per la povertà potevano attender- *£* 
vi, cofi ordinò loro la coltura dei campi , ed infìememente nutrì- piebei. 
re il beffarne , ed eferci lare Parti di guadagno : E perche , come 
nelle altre città , non aveffero ad aver tra j or differenza , o per le 
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{.'••liutai de' ricchi contro i poveri , o per l'invidia degli uomini baf- 

de c ciiin- fi e bi fognati contro i più eccellenti , raccomandando ai Patrizj * 
Ftàfani. Plebei ,permiffe che ciafcun di loro s’eleggcfc per padrone quale e - 
Trf.h. gli volejfe : E’ quefìo coflume Greco ed antico ,e gran tempo i Tef- 
Atcaiciì ujaronloy e gli Ateniefi dal principio quando ebbero la lor Re- 
pubblica meglio ordinata : Ma quelli fuperbamentt de’ Clienti fer- 
vivanft , imponendo loro da fare cofe a'iiberi uomini non convenevo- 
li , e quando avejfero lafciato di fare qualc'una delle cofe comanda- 
te , incrudelivano nelle loro Jpalle , tenendoli come per [chiavi . 
Chiamano gli Ateniefi i Clienti Tbitas dalla fervi tù , ed i Tejfa- 
li Penefìas rinfacciando lor fubito nel chiamarli la lor fortuna . 
Ma Romolo veramente oneflo, quefla cofa con jopranome convene- 
vole , chiamando la difefa de' poveri ed umili y Patrocinio ; ed in- 
cili u«i( ftnucndo fffizj ad entrambi molto comodi, fece lor unioni Civiliedi 
ai vcffó°i benevolenza piene : Erano le cofe da lui ne ’ Patrocinj ordinate in 
elicati, quefla guifa , che poi per gran tempo appreffo de' Romani duraro- 
no : Bi fognava ai Patrizj dichiarare ai lor Clienti le leggi , delle 
quali effi non avevano perizia alcuna ; dovevano tener cura dei me- 
defimi tanto prefenti , che lontani, e primieramente quelle cofe fa- 
re , che i Padri fanno per i figliuoli , dichiarando loro la fomma 
de’ danari ed i contratti che per quegli fannofi ; e de’ Clienti in- 
giuflamente oppreffi prender la difefa : E fe alcuno ancora [ottona- 
me di qualche patto [offe chiamato in giudicio , a rifpondere agli 
accuf uteri ; * per ri dui ìu in por te ivfi v p u un -l ire dr it t e privare e 
pubbliche [accade ( della qual cofa grandemente fon bifognefì )a- 
Gti 'uffici ve fio' quiete . Ma in contrario a' Clienti era duopo contribuire ai 
?ì* vc! r<Ti l° r P a “i oni nelle doti delle figliuole ; e fe i padri di quelle ave ff e - 
pidieni.. ro di danari neceffità esborjarli , e per ricuperarli da’ 'nemici , fe 
alcuni d’ ejfi , o de’ figliuoli foffe flato fatto prigione : Ed ancora 
dovendo effi pagar pubbliche ccndennagioni , le quali import afferò 
danari , con i proprj da quelle liberameli , non impreflito , ma dan- 
doli loro in dono: file' Magi frati ancora , e nelle altre fpefe della 
uffiij co- Repubblica non altrimenti che parenti effeme partecipi . Ma comu- 
nmni l ì ncmentc ad entrambi , nè era pio nè lecito l’ un l’altro accuf ar nè 
»d iteli, teflificarfi contro , nè efferfi nelle refe pubbliche contrario , nè po- 
tati. ter effere tra’ nemici annoverato . E fe quale’ uno foffe trovato di 
quefi e cofe aver fatte , cadeffe nella pena della legge del tradi- 
mento , la quale Romolo avea ordinata. Era cofa pia uccidere co- 
lui che foffe convinto di tal fallo come in facrifizio a Giove Infer- 
p«na ie no . Quindi i Romani a quale' uno degli Dei , e particolarmente 
u'uccV agli infernali dedicavano ì corpi di quelli che effi volevano che di 
" 4 c * quefla 
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quefia pena morìfiero , il che Romolo allora fece. Durarono adun- 
que per molte età fi mutui -vincoli de’ Padroni e de’Clienti in nulla 
aiverfi dai coflutni de' parenti , pafiando ancora ne' figliuoli di en- 
trambi con fcambievole amore de' fanciulli : Ed era gran lode a 
quelli di nobil cafa avere affai Clienti ,cofi per aver mantenutole 
fuccefitoni de' patrocini de'maggicri fuoi , cime per avere con lalor 
virtù efifi altre Clientele acquiate , ed entrambi grandemente tra 
loro di benevolenza combattevano , per non reflare privi l'uno del- 
la grazia dell’altro , J limando i Clienti ejfere cofia degna di fom- 
miniflrare ogni cofa ai Padroni , fecondo le lor forze , ed all’ in- 
contro i Patrie] non potevano da qualunque dono ejfer corrotti , ac- 
ciò permetttffero che i Clienti loro fojfero nwleflati . Cofi la vita 
loro era da ogni piacere aflinente , e felici non per fortuna veni- 
vano ad ejfere , ma per virtù. Nè fcl aniente la plebe della città 
tra folto la difefa de' Patricj ; ma le colonie di ejfa , e delle ter- 
re che divenute erano di bei compagne ed amiche , e che inguerra 
erano fiate vinte , delle quali ciafcuna ebbe per Conferva leni e Pa- 
droni chiunque ella velie de' Romani , ed il configlio di quefie città 
c genti tfpcffe volte mandando le fine differenze a’ padroni ,'efequì 
fermamente quelle cofe che effi giudicarono . Cofi adunque era {la- 
bile la concordia de’ Romani ( prendendo il principio dalle genti 
da Romolo adornate ) che già mai a f angue e fcambicvoli uccifio- 
m tra feicevto e venti anni non vennero, avvegnaché in quefio mez • 

Z.o la plebe aveffe con gli ottimati molte e gravi difpute delle cofe 
pubbliche, come è ufanza in tutte le città grandi e piccole ; ma 
effi l' un l’altro perfuadendofì ed infegnandofi e qualche cofa data 
di buona voglia prendendo , ed ancora alcun’ altra impetrandone 
da quelli che la davano mal volentieri , mai fernpre fecero ejfer ci- 
vile il fine delle domande . Ma pofeiaebe Graccj , abbattuto fi ad 
ejfer Tribuno, quel temperamento della Repubblica dijfolvette, mai ebbe,» 
cefi areno fcontbievolmcnte uccider fi , e praferiverfì da nefiuna cofa 
ujtenendcfi ( ancorché intolcrabile ) purché vtnceficro : Ma par- civili. 
lar di quefie cofe farà altro tempo più opportuno . Romolo adunque ^ £ h 0 * 
poiché quefie cofe ebbe ordinate , J ubilo pensò inflit uire configlieri, molo’ ron- 
co» i quali egli le cofe gravi trattafie , cento uomini de’ Patrizi e- '* 
leggendo , i quali in quefio modo feelfe. Difegni un ottimo di tut- 
ti quanti, a cui fi imo convenir// commettere le facendc della città 
quando (fio fuor del f’o contado l’ef creila conduccfie , ed a ciafcu - 
ra delle Tribù comandò che tre uomini cleggeficro ,i qualie dì pru- 
derti ifitma età foficro , e di nobiltà di fangue eccellenti , e dopa i' c- 
lez’one'di qucjìi nove uomini ancora ordinò a ciafcuna dclleCurie, 
Oioiiifio Alic. T. I. L ebe 
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che effe tre uomini de’piùjavj de’ Patrizj eleggeffero ,eeofi a* pri- 
mi nove eletti dalle Tribù , novanta aggiuntone i quali dalle Curie 
erano flati eletti , aggiungendovi anche egli quel capo ebe feelto a- 
veva, fece il numero di cento conflglieri ; e queflo Con figlio interpre- 
tato in Greco può fignificare Gerufian, cioè Senato e cofi effo da’ 
Romani fino al predente è chiamato , ma o che per la vecchiezza 
di coloro che furono a quel configlio eletti , o per la virtù queflo co- 
gnome abbia avuto y non poffo per vero affermare, percioche fole - 
vano gli antichi quelli di più tempo ed i migliori chiamar Senei t 
cioè vecchi . Or quelli che furono partecipi di quefl’ ordine furono 
detti Padri conjcritti, il cioè fino ad oggi dura , ed è queflo coflu- 
i Re »n* me anche Greco; imper oche già i Re che fuccedevano negli Imperi 
fiVovc*'* paterni y o dal popolo erano fatti Principi avevano il configlio di 
■avano ottimi uomini , ficome Omero e gli antichiffimi poeti ne fanno teflim 
consiglio monianza ; nè come ne* noflri tempi , erano Principi affoluti , nòli 
j'ii pru * P ot( flà degli antichi Re da una fentenza pendevano ,ma poiché e- 
c'uàniui 8.1* tbbe cojlituito il confeffo del configlio di cento nomini , vedendo 
«u*o»io. Romolo ( come è verifimile ) che bijogno aveva d'una gioventù fed- 
iti. Iu ’ ,a > della quale egli ferviffefi per guardia del corpo , ed alle fa - 
cende d'importanza , trecento uomini eleffe dalle Curie robufliffimi, 
e delle più generofe famiglie , nella medefima guifa che innanzi i 
Senatori fatto aveva, da ciafcuua dieci giovani fcegliendo,quali fem- 
^ prefi tenne intorno , ed ebbero tutti co fioro un comune nome , cioè 
1 ‘ Celeri ( come la maggior parte ferivano ) dallapreflezza dell’efe- 
quire la facendo conine fa ; percioche li pronti e veloci alle opere 
t Romani chiamano Celeri ,o comeValtrio Anziatc ferivo dal Ca- 
pitano loro cbiamatoGelere- Avevano anele coflcro per guida un 
uff»' dd v ‘fl tM, ff imo uomo , a cui tre centurioni eran fettopofli, folto a' quali 
U iu « i dia d* nuovo era altro magiflrato di più\baffa condizione ; quefli armati 
óJ Ka. lo fl effo per la città feguit avano ed i fuoi comandamenti efequivano; 
ma nell * ejercito erano i primi a combattere e toccava loro a difen- 
dere gli altri e molte cafe nella battaglia valorcfamente operava- 
no , primi cominciandola , ed ultimi partendocene , cavaglieli e- 
rano dove il campo foffe flato atto al combattere a cavallo , e do- 
ve il luogo a' cavalli foffe flato malagevole ed ajpro, pedoni 
Pare a me che Romolo da’ Lacedemoni caraffe -queflo cefi urne , a— 
vendo intefo che appreffo di loro trecento de’ più gen erofì giovani e- 
rano per guardia del Re , de’ quali nella battaglia per prefi dio 
Bivtfiora fervivanfiy o come cottagi ieri , o come pedoni, fife. fi e cofe aven- 
jJrgii nifi» do ordinate , divije fimilnente gli onori e le putte fià che Ville che 
eia forno àveffe. Al Re dunque qtefli tffzj diede , primieramente 

ile 


tU 


Digilizeò by Googl 



DE' FATTI DI ROMA. gj 

che egli ne’ templi e nefacrifizj tcnejfe il principato, e perita tutte ufSi| dtl 
le cofe fi facejferocbc per placare gli Dei foglionfì operare ;dipoi del- Re . 1 
le leggi econfuetudini patrie ejfo fojfe cuflode , ed infieme avejfe cura 
diquel.jus che najce dalla natura jlcjf a, come dì quello ebe dalle! eg- 
ri fcritte e dai patti vie n prodotto, e giudice fojfe delle ingiurie ette 
fono di grand’ importanza , ma che le minori fojfero ai Senatori 
commeffit f provvedendo nondimeno a queflo che ne' giudìzi alcuna 
fraude non intervenirle ; fùo uffizio era ancora adunare il Senato 
e chi autore il popolo, ed ejfer Principe delle Jentenze e quelle cofe 
mettere ad efecuzione ebe parejfero alla maggior parte .- Queflt onori urtii d*i 
al Reajfegnò , oltre ai quali ambe lapotcfia imperatoria nella guer- Sea,tt> ’ 
ra: All'ordine Scuotono diede tale onore e poteflà ; conofcerc dì ogni 
sofà che il Re proponete , e dar il partito . Ceffi che quel vincejfe che 
giudìcaffe la maggior parte , queflo ancor a dall a forma dell a Repub- 
blica de r Lacedemoni cavando ,perciocbe nè i Re de’ Lacedemoni fi- 
gnori erano di far dò ebe volevano , ma la poteflà di ogni cofapub- 
b ìcaera appo il Senato; dipoi conce ff ralla plebe quefle tre cofe: Crea- uffri dei» 
re i Magiflrati ,faper leleggi ,e determinare (quandoìl Revolejfe) >*pi*b«* 
della guerra , nò però cbelaporeftà di eoftoro fojfe affoluta ,\ma che 
vi avejfe anche ad intervenire l’autorità del Senato. Rendeva il par- 
tito al popolo , non ciafcuno da per sè , ma chiamato per le Curie , 
t quello ebe a piùCurie fojfe parfo , al Scnatofi riferiva , ma al pre- 
fente queflo modo di determinare è al rovefeio ; pcrciocbe il Sena- 
to non folamente non giudica delle cofe f apule dalla plebe, ma di 
quelle ebe il Senato conobbe i il popolo padrone ; qual di queflecon- 
fuet udini fi a migliore lafciaremlo impendente a chi vorrà confiderà}- 
lo. Ma di quefla divifione non folanttnte le facende civili fon tem- Lodi d» 
per afe ed ordinate , ma ancora le cofe della guerra prefltt, ed ub- S ut(V » di» 
bidienti; pcrciocbe ogni volta che gli avejfe voluto condar fuor a /’ 
e'crcito , non gli era duopo creare allora i Tribuni per le Tribù , ni 
i Centurioni per le Curie , ni i Capitani de* cavalli, ui contare e 
computare, e far che ciafcuno il conveniente ordine prettdejfe, ma 
comandando il Re d Tibuni , e quegli a’ Curiom, da’ quali dipoi 
infintiti ! Decurioni, ciafcuno conduceva fuor a i fol dati affegna- 
ligli , e da un comandamento ( o che tutte le febiere, o di ejfe una 
certa parte armate Chiamate fojfero ) ciaf Cuna affai bene in ordine 
mi dimoflrato luogo compariva. Romolo adunque con queffi in fi liu- 
ti refe la città Jufficientemente difpofla alla pace ed alla guerra . 

Grande e frequente di popolo la refe con queflt modi ,prìmier amen- f< 

te coflringtndo gli abitatori che allevajfero tutta la virile flirpe , cita V«* 
t le prime nate delle figliuole; nò alcun feto per mi f e ammazzmft 
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innanzi che avefie tre anni , eccetto fe qualche cof if ubila in efiopar- 
to mo finto fa o manca non nafceffc,la quale ( avendola primiera * 
mente a cinque uomini de' più propinqui moflrata ) quando a que- 
ll pareffe il medefimo ,non vietò e f porre , e fiatai a quelli che la leg- 
ge non ubbidijf ero pene , cofi altre, come il pubblicare la mezza. 

' parte declora beni. Intendendo poi molte città d’ Italia per le Tir - 
rannidi e reggimenti di pochi efier mal governate , gli uomini che 
da quefle partivanfi ( che aff ai erano ) deliberò ricevere ,ed a se u- 
ttire , non curandofi fi opere la lor fortuna r o perche dalla patria 
ftffero banditi , purché però liberi fojfero ; e volendo ancora le for- 
ze de' Romani- accrefcere,c quelle de' vicini diminuire , trovigli ca- 
gione onefia , il fattor ia onor di Dio riferendo ; imperoche Infoian- 
do facro ed inviolabile un luogo ombrofo nei mezzo del Campidoglio 
e della fortezza , il quale al prefente in lingua Romana, tra due- 
bofebi fi chiama , e aliar a dal cafo della cof a iflcjfa era cognomina- 
lo, offendo da tutte le bande da fd ve folte , con le quali icolli con- 
giungevanfi , drizzatovi il tempio ( a chi degli Dei o de'Genj non bo> 
certezza )promife fotto ombra di religione , e per gli Dei a coloro [che 
fupplichevoli vi fuggivano , che da’ nemici non f irebbero per ricevere 
danno alcuno, e fe avefiero voluto apprefio di lui rimanere anche 
della città li faceva partecipi e dava lor parte del contado che in 
guerra acqui flato aveva. Quefli fuggendo i domeftici mali vi conco» 
remano da ogni parte , nè affi itra vanadi poi andar piu altrove, trat- 
tenuti efsendo dalla quotidiana famigliarità , e piacevolezza del 
Principe. [Fu finiti mente di Romolo, il terzo infirmo r d quale 
farebbe flato grandemente di bifogno che dei Greci fofse flato ti- 
falo., e che a mio- parere fu migliore di tutte l’ altre ordinazio- 
ni , il ahi principio fu a ’ Romani di ferma libertà , nè picco - 
Romob la parte diede loro delle cof e che al Principato conducono , cioè 
dimandar fa fa dttà prcfc inguerra, da’ fondamenti rovinafsero c riduccf- 
di f er0 * n fervila , ni il loro contado Lafciafsero pafeere al beflia- 
•ticfloor- me , ma mandando in cfse- abitatori face fiero le città vinte colo- 
nie de’ Romani , dividendo loro il paefe , e quale una ancora fa- 
cefiero della fua Repubblica partecipe . Quefli inflituti adunque 
(d altri fintili avendo ordinati ,fect in. breve tempo la colonia (co- 
me I’ effetto dichiarò ) di piccola grande ; imperoche quei coloni 
che con lui infieme Roma edificarono, non furano più di tremila 
ZrtZ • pedoni , e poco meno di trecento C avaglieri r ma ilaf ciati dal me- 
defimo alla fua morte , furono quarantèfeìmila pedoni , e quafì^ mil- 
le C avaglieri . Dato principio da queflo Re a tali inflituti , fu» 
fna awrt» re „ e dipoi mantenuti dai fitoi fuftefiori ì ovvero fiano flati Re ><* 
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annui Magiflrati , aggiungendo ancora molte altre cofe , coliche 
non fa il popolo Romano inferiore di alcuna nazione di popolo ab- 
bondantiffima ; e comparando i co fiumi de' Greci a quefio , non ho in 
che guifa io pojfa lodare o la confuetudine de’ Lacedemoni e de’ 

Tebani , ovvero ancora il [ape re de' vantatori Atenieji : concio/i a- 
che cofloro avendo cura della lor nobiltà , non fecero alcuno par- 
tecipe fe non rari/Jime volte della lor Repubblica ; lafcio andare, 
conte alcuni di loro diacciando i loro ofli oltre che di tale arro- 
ganza neffuna comodità riportarono , per effa riceverono grandi jft- 
mi danni. Gli Spartani certamente avendo in Leuttri avuto la 
battaglia contraria , nella quale mille e fettecento uomini perderò- 
no, non poterono più da tal calamità refiaurar la città , ma con 
vergogna doverono afienerfi dall’ imperio ; ed i Tebani e gli A - 
tenie/i dal fine infelice della giornata di Gherone a furono privati 
da’ Macedoni del principato della Grecia , ed infiememente della 
patria libertà ; ma la città Romana in Ifpagna ed in Italia e con 
i Galli potentemente guerreggi andò , e ricuperando la Sicilia e la 
Sardegna che gli fi ribellavano , facendo anche conira di lei dal- 
la Grecia i Macedoni guerra , dall’altra banda levandoli allora 
Cartagine a combattere con e fi a lei del principato e non folamente 
ribellandogli fi quafì tutta l’ Italia, ma accofiandofi alle parti di 
Annibaie, cadendo in un tempo in tanti pericoli , non folamente al- 
lora per quei cafi non rimafe afflitta , ma da ejjì anche maggior 
forze delle prime prefe , ballandogli contra ad ogni cofa avverfa 
la moltitudine de'valenli combattitori , non fervendoli ( come alcu- 
ni credono ) della benignità della fortuna , come quella che a Can- 
ne in una rotta per la malignità fua re fio quafì fommerfa, quan- 
do di fe imita cavaglieri gliene rimafe mille e fettecento, e di ot- 
tanta mila fanti fcritti nel pubblico efercito , pochi più di tre mi- 
la falvaronfi , quefie opere di quell’uomo io con meraviglia riguar- 
do , ed oltre ad e fie, pon meno quelle che io dirò . Ben fapeva e- «*• 
gli il rettamente governar le citta da quefie cagioni procedere ( che nou" °* 
da tutti fon predicate , ma pochi affaticanfi di acquifiarle ) pri- 
mieramente dalla benevolenza degli Dei , la quale quando fi ri- 
trova, tutte le cofe agli uomini di bene in meglio fuccedono , dipoi 
dalla prudenza e dalla giufiizia, per le quali gli uomini l’un l’al- 
tro meno o fendendoli fono anche tra loro più d’accordo, non ponen- 
do la felicità ne’ bruttifiimi piaceri , e finalmente dalla gonerofità 
nelle guerre , per la quale anche le altre virtù , a chi le pojfiede , 
utilità arrecano. E conosceva neffuna di tali cofe avvenire a ca- 
fo ; ma (he le buone leggi e la gara degli onefii fiudr, rclmofaed 

in. 


Digitized by Google 



Ordine di 
Romolo 
nelle cofe 
f*ere. 


Clelc* 

Sa rumo* 
Giove* 


Dea Idei' 


9* LIBRO SECONDO 

inficmc eferckatrice delle cofe giufle e prudenti , e valentiffima in 
guerra farebbero la città divenire , alle quali cofe^ egli grandemen- 
te provvidde, cominciando dal culto degli Dei e de'Genj ; effo adun- 
que ordinàle cofe facre . » templi ,gli altari ,le trazioni de'fimu- 
lacri , le loro effigie , « fegni , le poteflà , le donazioni onde bene all * 
umana generazione avvenne ,e tutti i giorni che ejfer fefleggiati con. 
ve rigonfi in onore degli Dei , c de* Lari, ed i facripzp con i quali 
godono dagli uomini ejfere onorati, e te ferie, i mercati , ed il ri - 
pofarfi dalle fatiche e molte altre cofe tali, fi mio li ami alle miglio- 
ri coflituzioni de’Greci: ma le favole che di effi Dei raccon tanfi , 
nelle quali trovanfi bejtenvnk e feberni, fintandole cattive, inu- 
tili e brutte, e non folamente indegne degli Dei , ma dei buoni uo- 
mini, tutte tributò ed afue fece gli uomini che ottime cofe degli Dei 
parimente pari afferò , neff una cofa loro aferivendo indegna di quella 
natura beata: Certamente non fi canta appreffo ai Romani Cielo 
caflratoda fuoi figliuoli, nè S at orno che ifuoi figliuoli uccida temendo 
di loro infidie , nè Giove ebe cacci Saturno del Regno , nè che rin- 
chiuda il padre in prigione nell 'Inferno , nè guerre , nè ferite , nè 
prigioni nè fervitù degli Dei» nè appo quegli ahun giorno di fefia 
dolente nè lagrimefo che abbia pianti , lagrime e lamenti femminili 
per gli Dei f marniti» come fi fa da’ Greci della rapina di Pro - 
fetpTna , e delle pafftoni di Bacco , ed altre cofe tali , nè vedrà al- 
cuno appreffo di loro ( avvegnaché- già le ufanze corrotte fi e no) gli 
Dei efier portati intorno , non faltamenli , non raunamenti , non 
baccanali, non occulte ordinazioni facre , non nottig-ne vigilie degli 
uomini con le donne nelle cbiefe » nè alcuna nitro- cofa a qnefiemo- 
firuofe fimigfiante , ma vedrà tutte confideratamente e ryligiofa- 
mente cjfer fatte e dette inveragli Dei, quanto più rclmofamcn . 
te non faffì appreffo ai Greci , o appreffo ai Barbari . £ quello di- 
che io Comma mente mi meraviglio è , che quantunque nell a città con- 
correre gente innumerabile, a cni grandemente adorare gli Dei pa- 
tri fon Te leggi domefliebe importavano , nondimeno non venne mai 
alla città voglia di ufare pubblicamente alcuna di quefie adorazio- 
ni flraniere, ma fe per i refponfi ed oracoli degli Dei alcune nfef et- 
ere ricevette , quelle nondimeno con li f uoi infittati onorò , ribnttan- 
, do ogni fuperfhzione , Jìccome fono le cofc facre della Dea Idea, a 
euiconciojtacbe r Pretori ogni anno faccino i facrifiz) ed i giuochi con 
leggi Romane , nondimeno trattano le cofe facre di lei un uomo ed 
una donna di Frigia, e cofloraper la città conduconìa intorno con- 
gregando le matrone , conte è Cor eofiume , ed attaccando ai petti 
figure, e tenendo ancora i timpani , effendo dalle matrone che ft- 
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guongli con vcrfi cantati; ma de ' Romani proprj , non è alcuno che 
raguna matrone , nè che vejlito di flola di più colori , circondato 
da' [noni di trombette , vada per la città , nè cbe adori la Dea 
con cerimonie Frigie , tofi per legge o per Senato confitto la città 
cautamente fi porta , ma gli Jìranicri coflnmi dif pregia , ed ogni 
pazzia degli Dei , dove cofa degna di loro non intervenga ; nè fi 
creda alcuno ch'io non fappia cbe ddle Greche favole alcune neoli 
uomini fono utili , altre per circonlocuzioni moflrano le opere della 
natura, ed altre compofie per confolazione delle miferic umane, ed 
alcune i timori e le perturbazioni dell' animo levando , imprimono 
fané opinioni , ed altre ancora per qual fi veglia altra utilità fon 
finte ; ma quantunque io quefle cofe fappia a paro di ogni altro , 
cautamente nondimeno con quelle portomi , e piutofto la teologia de' 
Romani approvo , confi dorando cbe quelle cofe buone cbe delle Gre - 
cbe favole pojfan cavarfi fon piccole , e giovare non poff ano a mol- 
ti, ntaaquelli filamento cbe fi danno alla fpccul azione , perlaqua- 
le quefle cefi fin fatte , e fino rari quelli che a quefla filofifa fi 
diano , ma molta turba finza filofifta , volentieri i ragionamenti, di 
quelle cofe tira al peggio , ed una delle due gli avviene , o cbe tifa 
gli Dei come involti m molte infelicità difprcgia , o cbe da ne fu- 
ria cofa ingiufliflìma e fielerata fi guarda , vedendole agli Dei ap- 
po, fi e ; ma quefle cofe reflino a confi devarfi a coloro che aueflo fi- 
l amente fi pofa anche da altri fpeculare che da filofifi filmarono, 
lo anche quefle cofe che figttono della Repubblica da Romolo ordi- 
nata giudicai degne deir i fiori a ; primieramente cbe a molte perfi- 
ne diede ad onorare la divina potenza . Non potrà fermamente 
alcuno in altra città nuovamente pofla tanti facerdoti ed onoratovi 
degli Dei moflrare agevolmente ; ptrciocbe ( fuor di quelli cbe a- 
vevano i facerdoti delle lor famiglie ) fef anta furono ordinati nel 
fio principato > eletti dalle Tribù e dalle Curie , quali facefero i 
ficrifizj della città. Io quelle cofe io dico cbe Terenzio Farrone uo- 
mo di gran lunga di ogni altro cbe in quefla età fiorifia più intel- 
ligente, nelle antichità firife . Dipoi perche altri inconfiderata • 
Munte in gran parte quelli che alle cofe fiere dovevan proporfi e- 
leggevano , cd alcuni altri J limavano queflo onore efer da vender - 
fi a prezzo con la trombetta , ed altri da dividerfi a forte; Ro- 
molo non volle cbe i facerdozj fi vendefero, nè a forte fi divide f- 
firo, ma efo due di ciafcuna Curia creò cbe i cinquanta anni paf- 
f avano , eccellenti di nobiltà, ed infieme per virtù preflanti , nè 
bifignofi o manchi in alcuna parte del corpo , ed ordinò ciré coflo - 
ro , i.on a tempo pr e finito, ma per tutta la lor vita fàcili per leg-, 
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gt dagli uffìzi Militari e dalle molcflic civili quegli onori avcfier* 
e dovendo/! ancora alcuni facrifizj dalle femmine farf , ed alcuni 
altri dai fanciulli che avejf ero padre e madre , aeciocbe anche que- 
fli fi facefiero con ottima confuetudine , ordinò di confecrare le mo- 
gli de ’ facerdoti infieme con i mariti , e fe alcuna co/ a da' mariti 
farfi per legge patria foffe vietato , volle che effe la facefiero, e 
i lor figliuoli miniflraficro toro le cofe appartenenti ; ma e a quel- 
li che fofiero fenza figliuoli permife che di ciafcuna Curia un fan- 
ciullo ed una fanciulla elege fiero di quelli che più lor piacevano , e 
quelli miniflrafiero infimo al mettere della barba , e quefle tanto che 
fofiero da marito , cavandolo ancora dalle leggi Greche ( come a me 
pare ) perciocbe tutte quelle che Cani fori chi amanfi, ne' facrifizj Gre- 
chi miniflrano , cofi fono apprefio i Romani chiamate . Il che fanno 
avendo le fronti ornale di corone in quella guifa che da’ Greci or ■ 
tianfi i fimulao i di Diana Efefia , ma tutte quelle cofe che ap- 
prefio i Tofcani , e prima ancora apprefio de’ Pelafgi nelle ceri- 
monie de' Curdi e, de grandi. Dei quegli facevano che da loro 
Caddi chiamanfi , nel medefimo modo le fomminiflrano i facerdo- 
ti che al prefente da' Romani fon chiamati Camilli. 01 tra di que- 
flo ancora fiat ut che gli Indovini ini entri fiero ne’Jacrifizj ■> uno di 
ogni Tribù, i quali i noflri Icrofcopi , ma i Romani (foco dell'an- 
tico nome ferbando ) chi amano Arufpici , e lutti i facendoti e mini- 
flri degli Dei ordinò che fefiero dalle Curie creati , e quegli din- 
tendefiero eletti, che approvati fofiero dagli truffici. Quefle cofe 
egregiamente avendo quanto agli onorai ori degli Dei cofliutitc -, di- 
vi fe fimtgliantcmcnte alle Curie i templi ,a ciafcuna ccn gran dili- 
genza afiegnando gli Dei ed i Genj , i quali fempre onorare do- 
vefiero, e Te fpefe delle cofe facre ordinò che del pubblico fi ecnvc- 
Vffli Cu. nifie dar loro ; ed infieme con i facerdoti ( in quei facrifizj che t- 
"* lc ‘ ran loro tocchi ) le Curie fiacrificavano , e con efio loro i giorni fe- 
fi ivi mangiavano nel Cenacolo curiale , quale era una flanza afie- 
gnata a ciafcuna Curia : £d oltre a quello (ficcane ne’ Greci Pri - 
lanci ) confiegravafi un luogo comune a tutte le Curie ,d a cui erano 
poi quelle flanz t chiamate i Cenacoli della curia e cofi ancora fi 
chiama . Pormi che quefta pubblica confuetudine cavafiero dalla 
difeiplìna dd Lacedemoni ufata alierò apprefio dì effi nelle compa- 
gnie • la quale fi dice Licurgo avere introdotta , congrandifiimo co- 
medo delia città , e da’Cretenfi cavata ; perciocbe in tal guifa in 
tempo di pace indufie gli uomini alla frugalità ed al viver par- 
£ o , ed in tempo di guerra la vergogna introdufie vergognandoli 
ciafcuno l’ abbandonare il compagno , o Capitano con cui fofiefla- 
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fo commendile , ed ave fé unitamente gli Dei onorato, e fatti i fa- 
erifizj infieme: Ma non perciò foto merita ejfer lodata la fapien- 
Za di Romolo, ma ancora per le vittime di poco pregio , con le 
quali egli ordinò che gli Dei s' onor afferò , la maggior parte delle 
quali infino a quefla noflra età durano , quantunque non tutte fieno 
fatte fecondo la coflumanza antica . Vidi io certamente ne’facrifi- Ccne it , 
Zjpojle per cene agli Dei Lari , fopra tavole di legno in vecchi ca- ti' 
nejtri e vali di terra , poltiglie di orzo e torte e cofe liquide e favi L * rh 
t le primizie di alcuni fruiti , e molte altre cofe fi migliami di poca 
fpefa , e libere da ogni fuperbia . Ho veduto ancora ì liquori da 
offerirli agli Dei, pofli non in vafi d' oro 0 d’argento , ma in cali- 
ci ed orcivoU di terra, e mi fono grandemente di quegli uomini dilet- 
tato, che ojfervando la paterna confuetudine ,non abbiano cof a al- 
cuna mutato dell' antico eoflume, addentandola al prefente infoino 
luff 7 . Sonovi ancora quelle cofe che Numa Pompi! 10 ( uomodi gran 
fentimento ed a raccontare le cofe divine di gran fapere ) regnando 
dopo lui wdinò, delle quali dirò piti di fotto, e quelle che Tulio 
Oflilio terzo Re e quelle che gli altri Re dopo lui prefcrijfero ; ma 
i femi , ed i principj , e le ottime leggi per il culto degli Dei furo- 
710 da Romolo dettate . Pare anche che di un'altro ornamento tf- 
fofoffe cagione , il quale i Romani tifando la città per molte età 
felice mantennero, dando principio infume ad on:fle leggi ed utili, 
gran parte non feriti e , ma anche alcune fcritte , delle quali tutte 
molte ne fono che non fa bi fogno far menzione , ma quelle fole del- 
le quali io fommamente più di tutte ho prefo meraviglia , e da cui 
ho giudicato la indulìria di quell’uomo eff ere fiata eccellente nel far 
le leggi, mofìrandoft auflera e nemica de’ cattivi e molto fi mi! e al- 
la vita degli Eroi : quelle io con breve commemorazione faro pa- _ ut j {J)f 
lefi : Premettendo che tutti coloro s) Greci che Barbari quali Re- fiecji '• 
pubblica iflruirono pare che nel genere non abbiano errato , con- ft,i " 
ftderando che qualunque città quale di molte famiglie [la compo - 
pofla, allora fola gode tranquilla vita e quieta , quando gli uomini 
privati offervano una retta regola di vivere j laddove all'incontro 
da varie tempefle fi trova agitata , fe cadauno de' cittadini non vi- 
va rettamente ; però ntcejf ario è a coloro che ingegno hanno abile ad 
ijlituir una Repubblica , 0 fi a Legislatore ,0 Re, ordinar leggi che 
forza abbiano di fare la vita de’ privati giuda infiememente , e 
temperata ; ma con tutto ciò non pare ebe abbaflanzac nella flef- 
Ja maniera tutti ìntefo abbiano con quai mezzi e con quali leggi 
poffano li cittadini farfi tali ; anzi molti fi fono affai allontanati , 
o fi a del tutto hanno errato in ciò che principalmente s’afpetta all' 
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uffizio del Legislatore : E fubito delle /tozze e della converfa- 
Z>on delle femmine trattando, da dover il Legislatore ad imita- 
zio n della natura ,cbe il principio trajfe delle nojìre vite, dalla con- 
giunzione del mafebio con la femmina , dovendo prender comincia- 
mento , altri prendendo dalle befiie èf empio fecero i congiungimen- 
ti del nomo con le donne Jciolti e comuni , nuafi ebe in tal maniera 
poteffero liberare gli uomini dai Jiimoli della concupijcenza carna- 
le , e della gclofia motivo di fcambievoli uccifioni , per liberarli ce- 
fi da altri infiniti mali , da' quali a motivo delle femmin . oppref- 
fe fono le private famiglie , e le città intiere : Alcuni altri dalle 
città ». be fi iati e protervi congiungimenti sbandeggiarono , conviungen- 
do con ciafcuna donna un'uomo. Ma dell ’ ojjervanza del mairi * 
tnonio e della pudicizia delle donne , ni poco nè molto fiabilirono 
per legge , afienendofene come da una cofa impoffìbile : Ed alcuni 
non fenga premeffa i congiungimenti ordinarono come certi de' Bar- 
bari , ni pretermifero > come i Lacedemoni , la guardia della mo- 

J lie , ma ptevvedendo alla intemperanza , fecero fopr a a quelle co* 
c di molte leogi ; vi fono di quelli che cojlituirono un certo Magi- 
flrato , il quale aveff t a tenere cura del I a cajlità delle donne : e non- 
dimeno quefia lor provvidenza nonvenne ad tJJ’ere per tale ofjcrvan- 
Za bafievole ; anzi fu affai più lieve che non ricreava Hbifcgno 
per ridane avivere temperatamente una volontà incontinente . Ma 
Romolo non conceffo al marito di chiamare in giudizio la moglie 
concita , o ingiuftamente abbandonatrice delle cofe , nè alla mo- 
glie che contro il marito fi lamenti di eff er maltrattala , opure ac- 
cufandolo d' ingiù fio repudio , nè ordinate avendo leggi di dare > 
o di render la dote , nè alcuna altra fimile determinazione aven- 
do coflituita con una fola legge , comel'cfperienza di me fi rò , rida fi- 
fe le mogli ad una certa temperanza e n.odefìia di vivere » e fu 
tale , che la donna maritata fecondo le fan é leggi c cerimonie f of- 
fe di tutte le foflanze e delle cofe facre compagna . Chiamavano 
‘ gli antichi i legitimi e facri matrimonj con nome Romano Farro- 
cei , dalla comunione del Farro che noi diciamo Zean ; era an- 
tico quefio nutrimento , e a tutti loro molto confueto ; ed il conta- 
do Romano ajfai Farro e buono produce : E come noi Greci /liman- 
do l’orzo effer il più antico delle biade , diamo ne’ Jacrifzj le pri- 
mizie di quello , chiamandole Vlàs , cefi i Romani credendo il Far- 
ro ejferc preziofiffimo frutto ed antichiffimo , da lui tutti i f acri- 
fi zj , dove fuoco intervenga , cominciano . Dura in oggi quel- 
la ufanza, nè cofa alcuna è fata 'aggiunta all’ antica frugali , 
tà . Ora il divenire te mogli compagne ai mariti del primo nu - 
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trimcnto e più f acro ed accompagnarfi in orni fortuna diede il co- 
gnome alla compagnia dal Farro , e gl’ indujfe in congiungimento 
necejfario d' indifiolubile amicizia , nè era cofa alcuna cbe tal ma- 
trimonio dividere ; e co/i quefla legge co/lrigneva le maritate co- 
me quelle cbe alcuna altra converj azione non avevano , avivere 
fecondo la voglia di un folo , cioè del marito ; e gli uomini anco- 
ra e/fere padroni delle donne , come di una certa pj/fe/fione necefi- 
f aria e che non potcjfe e/fcr lor tolta. Era adunque la moglie tem- 
perata ed in ciafcuna cofa ubbidiente al marito , e nel me de fimo 
modo cbe il marito della cafà padrona , ed a lui ancora a guifa 
di figliuola alla morte [accedeva , in tutto , f egli moriva fenza 
prole , e lenza teflamento ; ma fe aveffe Inficiato figliuoli con efi'o 
loro egualmente : Errando poi era punita fecondo l' arbitrio dell ’ 
ofefo marito ; ìmperoebe i parenti infieme col marito di quelle cofe 
giudicavano cbe av fi èro violata la pudicizia , e quello ebei Gre- 
ci minore di tutti gli altri errori /limarono , fe la moglie f 'off, è fi ata Le « e 
trovata aver bevuto vino : Perciocbe entrambe quefte cofe Rimolo KJ 1 ,? lè 
conce/fe cbe f off ero con la morte punite , come piu importanti tra gli do ' ln ' ,:hs 
errori femminili , giudicando nel vero e/fcr principio di pazzia la 
corruzione , c di epa origine lo ubbriaccarfi : E po’ gran temnoap - Os»™* 
pre/fo dei Romani durò cbe entrambe auefie cofe erano fenza alcu- En ufo 
va pietà punite. E che quefla legge delle mogli f offe bene ordina - d,vo '"°- 
ta , ne i teflimonio la lunghezza del tempo ; perciocbe appari/ce *ffi„ p,ì. 
per cinnuccentoventi anni in Roma non e/fcr e fiato divorzio alcuno. "1° * ,Jf 
Ma nella centotrentafette Olimpiade » e/fendo Confoli M. Pom- 
ponio la feconda volta , e G. Papirio , Sp. Carvilio fi dice avere 
il primo lafciato la moglie, uomo non oficuro , eoflretro da'Cenfo - 
ri a giurar di aver mutato il matrimonio per av.r figliuoli ; per- 
ciocbe ave a la moglie flerile , per il qual fatto nondimeno {quan- 
tunque per ne ceffi t a il face/fe ) fu dal popolo odiato. Quefle adun- 
que fono quelle cofe cbe delle mogli Romolo ottimamente per legge 
co/Utuì, per le quali di gran lunga più ubbidiente a ' mariti le re- 
fe . Ma quelle cbe delta temperanza de' figliuoli e della vergogna, 
e come eglino i padri onorar dove/fero , dicendo e facendo tutte 
quelle cofe che da quelli lor fojfero comandate , fono di quejtepiù 
vena-abili e magnifiche , e molto dalle noflre leggi differenti : Im - 
peroebe quelli cbe le Greche Repubbliche coflit uirono, un certo tem- 
po ordinarono molto corto, nel quale i figliuoli fof ero folto l'Impero 
de' padri; altri infino nel terzo anno dopo cbe ave/fero cominciato 
et mettere la barba , alcuni tutto il tempo fino a cbe fi e fièro fenza 
aver mogli ; Altri fino ebe fo/Tero aferittt a potere cjfcrc de' Ma- 
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giflrati: Siccome perle leggi fatte da Solone e da Pittalo , r da 
C aronda apprefero , quali afferma]! effere fiati di gran fapere . 
Ordinarono ancora contra i figliuoli, cb : fojjero ai padri loro dtj ub- 
bidienti, pene certamente leggieri, come concedendo a' padri dt cac- 
ciar fi i figliuoli di cafa, e non Inficiare loro cofa alcuna , e non più 
innanzi : Ma non fiono veramente le pene più leggieri bafievoh a 
raffrenare la temerità della gioventù , nè la contumacia dei co fiu- 
mi, nè con deboi braccio fi pofifiono i difipregiatori dell ’ onefio ri- 
durre ad una vita temperata ; e però fiannofi appreffo de' Greci 
eofie molto bèutte da' figliuoli verfio i padri : Ma Romolo condii torà 
delle leggi, al Padre nel figliuolo (per dir tutto con brevi parole ) 
dette- per tutta il tempo della vita ogni potere, o di riprenderlo aj- 
pr aniente , o batterlo , ovvero legato tenerlo nelle faconde contadi- 
ne fiche ; o anche ano effe voluto piuttofio ucciderlo . Avvegnaché di 
giù egli av effe cominciato a trattare le cofie civili , e ne” Magi fira- 
ti maggiori ( per lo fiudio nella Repubblica Jdato di si efiperienza- 
e riportatene lodi. Da quefla legge uomini ancorché illufiri contra 
il Senato orando in favore- dell a plebe , gonfi i dell ’ aura popolare 
fono fiati levati dal pergamo e menati via dai Padri , per dar 
loro quella pena che più pareffe meritare , ni potevano da alarne 
e fere liberati .mentre per il foro fi ftrafeinavano via , non dal Con- 
fo! e , non dal Tribuno , ma neppure dalla plebe medefuna di ari 
eglino erano adulatori , quantunque giudica ffe ogn' altra potefià mi- 
nor della fiua. Laficio indietro quanti valenti itomi ni , ma per vir- 
tù e prontezza fuor di tempo condotti a qualche gcnerofio fiat tv con- 
tro a quello che i Padri loro avevan comandato , fieno fati dati 
Padre uccifi , ficcome di Manlio Torquato , e di molti altri abbia- 
mo, de' quali io nel fino luogo dirò : riè tra queflo termine della 
potefià conce] sa al Padre nel figliuolo fi reflrinfie il Romano Legis- 
latore ; ma concefse ancora al Padre vendere il figliuolo , da ciò 
non rimovendolo neppure la crudele apparenza della dito minata- 
ne, parendo che cofa fi a più grave che alle mifiericordie del la con - 
fanguìnità non ajpcttavajfi : Concefise ancora al Padre del figli- 
uolo cercar di cavar danai i fino alla terza fiata : la qual cofa 
grandemente potrebbe alcuno attivato in quefla fcapeflrata difi- 
tipi ina de' Greci, confi derare tirannica , concedendo al Padre mag- 
gior potefià nel figliuolo , che al Padrone nel fervo ; imperoebe quel- 
lo di’ fervi eh' è fi aro una volta venduto Ritrovando dipoi liber- 
tà , rimane da qui innanzi libero ; laddove il figliuolo venduto 
dal Padre , divenendo lìbero , di nuovo ritornava nella potefià 
paterna x e fie il medefima la feconda, volta venduto era la] ciato 
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andar libero , diveniva nondimeno come prima fervo del Padre ; 
ma dopo la terza vendita era libero dal Padre. Mantennero quei 
primi Re quefia legge , incerto ejfendo fe ferina fojf e ,0 fenzaferit- 
ti per tradizion alla poflcrità mandata , ottima giudicandola più 
che tutte l’altre : Ala dopo la dijfoluzione del Regno , quando ai 
Romani primieramente parve che tutte le leggi e paterne e cava- 
te d’ altrove , fojj ero nella piazza efpojle a tutti i Cittadini , ac- 
ciocbe con la Signoria de' Pr incipi non cadeffe anche la ragione pub- 
blica, quelli dieci uomini che dal popolo avevano avuto potejlà 
di portare e di fcrivere le leggi ; quefla infieme con l'altre fcriffe- 
ro ; ed è nella quarta di quelle che pejle in piazza cbiamanfi do- 
deci tavole . Macbequeflt dieci uomini , creati alla defcrizzionc del- l*c|I 
le le°gi trecento anni dopo , non fojfero i primi ad introdurre que • « *•"- 

fla legge in Roma ; anzi trovandola molto avanti fatta , non ar- „!*! **’ 
dijfero levarla via , da molte cofe fi congettura non foto, ma pria- L**gi di > 
cipalmente dalle legai di Numa fecondo Re , nelle quali fi trova 6 gUuiiu 
ferino cofi : Se il Padre avrà conceffo al figliuolo menar moglie 
la quale gli fi a a norma delle leggi delle cofe facre , e fojlanze com- 
pagna , il Padre non abbia più jus di vendere il figliuolo , ilebe 
cofi non avrebbe ferino , fe per prima non fojf c flato lecito al Pa- 
dre ci vendere il fuo figliuolo. Ma di quefle cofe abbaflanza fi a 
detto . Voglio ora fomariamente anche raccontare un' altro ordì- L«gfi <>« 
ne, con il quale provvide Romolo al vivere della plebe . Veden- puV '“' 
do ejfo che nella vita civile più doveafi riguardare al tempera- 
to vivere , ed alla maggior giuflizia che al guadagno , c eie 
preferire dovevafi l’ indurarft nelle fatiche , e l'affucfarfi all a vir- 
tù ; e ebe a ciò gl'ingegni fpeci al mente duri , non con parole e dot- 
trine fi conducono, ma con l' efercizio di virtuofe opere ; fapcndo 
ancora che coloro che a virtuoje cofe s’appigliano più per necejfitd, 
che- di buona viglia cadono facilmente nella loro corrotta natura « 
fc cofa non ci ba che ’l vieti ; perciò le artiche a federe e fercitan- s"ftid^ 
fi, c fordide e conduttrici di federati defideru come corruttrici e il"*'»* 
confumatrici del corpo c dell’anima a quelli che efercitanlc , diede *‘*' u 
a trattare a’ fervi ed a’ foreflieri , e durarono per grandijfimo tem- 
po appreffo de’ Romani quefle facende ad effere reputate vergogno- 
fe ; ni furono da alcuno efercitate ebe da Roma traeffe origine , 
due fludj a i liberi fola mente Infoiando , l’ agricoltura e farti del 
la guerra j vedendo certamente che con que fio vivere diventinogli 
uomini piu temperati dell a gol a, e meno fi en prefi dalle illecite co- 
fe veneree , guadagnando cofi non con mutua ojfefa de’ Cittadini, 
ma dalle prede tolte a’ ne miei ; giudicando ancora quelli due mo- 
di 
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di di vive* l'uno dall'altro fe parato manchi effere ed imperfet- 
ti .perciò m>n ajfegnò a cofloro che parte coltivaffero la tetra , ,t 
parte i nemici campi depred afferò, 

moni • ma ordinò che i medcfimi , e militar vita infiememente era 
fiica \ 'tatti viveffero ,affnefandoli quando j ihffero in pace ad atten- 
dere alle faconde contad.ncjcbe , }mni pero del cafo che faceffe loro 
tifano altaiche cofa , che allora permetteva loro girfcne alla città 
pc? comprare il bifognevole , degnando il nono giorno al mn cal °- 
Cto'nHi P M fg aucrra loro poi Jopraflaffc , infognando loro combattc- 
■itrcato. ^XXfciava ad altri cofa alcuna delle fatiche concedere ,nè 
degli emolumenti.- Divideva egli loro egualmente il contado ,quan- 
io ai nemici tolta aveffe , come pure i fervi ed i danari giufla l a- 
vidità d'ognuno nel prendere la guerra ; delle ingiurie tra loro no» 
dava lunghi giudizi , ma prefli , alcune effo giudicandone , ed al- 
tre permei telone ad altri , JUtuendo la pena fecondo la grandez- 
za cieli' errore : Ed avvertendo ancorala paura effer fommamen- 
Z* aat ejTwv » j.u. . malie co e a 


vano con tenoni vani , a* j-j-- — - , », -, ,* 

tate da dodeci uomini co» le quali previamente coloro ( che degne 
cofe di battiture commette ffero ) battevano tn piazza con e verghe, 
Ja di coloro che errori grand ifjl mi ave ffero commeffo i col i pn ubbie- 
camente con le f curi tagliavano. Tale era la fontina della Rcpub- 
blica da Romolo ordinata , dal che molto ben puoffi (felle al, '* c f' 
nomalo. r ( fa r congettura; lo cofe poi in guerra città per enta da qmJl uo- 
w fauci c che degne d' ifioria dagli fcrittcri fmono alla polen- 
ta lafciate fona quelle. Effondo certamente molte genti wtm no al- 
la città, e grandi e belhccftfftme , delle quali nefuna era o Ro- 
mani troppo amica , giudicò effere da farfele amiche per v ' 
rtntadi , il qual modo di congiunger 1‘ amicizie parve cc> lamento 
agli antichi fermiamo: Ma peni aedo che volentieri le città co» 
effo loro non converrebbero, come abitato! novelli > 

(bezzo , e non eccellenti per gloria di gran fatti, ma fopportereb 
birl icn più piacevole animi la forza loro fatta , p, mc, Palmento 
fe da neceffità li conofceffero indotti , e non per fa » loro ingiuria % 
iteri quell parere ( a cui anche Numitore avo materno concordo) 
fbe congiungeffero i parentadi con confufa rapina delle vergini. Quc- 
C«r«. fia cofa deliberata ,fcct innanzi tratto voto a Confo 

de' Cerreti configli , & 1 inganna a fuo modo fuceedeffc di f ere ogn 
anno facrifizj efeffe; Ma dipd aprendo la cofa al Scnata^f- 
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ciache nuche loro quel configlio piacque ; fatto bandire un giorno fé- 
fievole a Nettunno , ed » giuochi in quello difarfi, mandò intorno nel- 
le città vicine , chiamando tutti quelli che votejfero ejfercdc’ combai- 
l intenti e de' mercati partecipi ;perciochegli doveva fare combatti men - 
tiePogni forte di Cavalli e di uomini . Ragunatifi adunque a’giuocbi 
tnoìtiofpiti con le mogli e coni figliuoli ; pojciacbe ebbe fatto a Nel* 
tanno i facrifizj e finiti i combattimenti , nell'ultimo giorno nel quale 
egli doveva dì sfar la fiera , comandò alla gioventù , che quando egli 
ave fie dato il fegno , ciafcuno quelle vergini r apifiero che li veni fi 
fero a mano , e tutte cafìeper quella nottede falvaficro ( e nell'al- 
tro giorno a lui le conduce fiero . Divili adunque i giovani fu per i d«*£'"* u . 
canti , come viddero alzato il fegno ,fubito corfero all a rapina del- dulie. 
le vergini , e ne nacque a un tratto gran per tubazione e fuga degli 
•* affiti y dubbio fi di quale' altro maggior male . Ma le vergini nel fe- 
guente giorno , conciandole Romolo dalla vergogna , che non per 
far lor villania fofiero fiate rapite ; ma per aver marito ; raccon- 
tando loro l’antico cofhrme Greco , c q refio fot modo di tutti quan- 
ti quelli con i quali gli uomini alle donne eongiunganfi efier mag- 
giormente illuflre , giudicava però e le confimi ava ad amare di 
cuore i mariti . a' quali la fortuna le congiungefiero . Annoverate 
dipoi le fanciulle , e trovatele in numero feiccnto ott amarre, allie- 
tanti uomini feelfe ancora fenza mogli , ai quali diede in matrimo- 
nio effe fanciulle fecondo le leggi paterne , e confuetudinc di ciaf - 
cuna di loro , rappacificando efjì matrimoni nella comunione del pa- 
ne e dell' acqua , ficcomc ancora fino ad oggi fanno, Outfic cofie 
fcrivono alcuni efiere fiate il primo anno dell’ imperio di Cornalo * 

Ma Gn. Gelilo vuole che fofiero nel quat to anno , ilebe è più ve- G«.G«I- 
rifjimile : Non è certamente in modo alcuno ragionevole , che un li ®" 
Capitano d'urta città nuovamente pofla , innanzi alla cofirtuzio- 
nc della Repubblica fi fofic mefio a tanta imprtfa ; la cagione di 
tal rapina alcuni attribuijcono al mancamento delle donne , altri 
a voler avere occafione di guerreggiare , alni ( cofe più probabili 
fcrivendo , con i quali ancora accordomi ) accioclrt con necefiaria 
parentela le cornicine città congiungefie . Afa i Romani quella lo- 
lennità } aerata fanno ancora oggi ', chiamandola Conjuali , nella Confluii. 
quale un’ altare folto terra prefio al Circo Mafitmo , cavata la 
terra intorno interno, onorano con i facrifizj, econlefolennità dif- 
pargerc il vino nel fuoco. Fafit il eorfo de' cavalli e fcìolti e lega- Ctnl - 0 
ti alle C artrite; e quel Dio a cui quefie cofe formo fi è chiamato d*o-° 
da' Romani Confo , il quale alcuni interpretandolo in lingua Gre- 
ta dicono efiere atettìira. atto iy&ia.,cÌQÌ Nettunno crollator della ter- 
ra 
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ra, e per queflo affermano ejfo onorar fi con /’ altare fiotto tetra ; 
pcrciocbe dicono che queflo Dio è della terra padrone . Afa io ho 
udito anche un’altro ragionamento , che quefli viorni feflivi fi enfiar- 
ti a Net tanno , e che i corfi de’ cavalli e degli uomini , anche a 
queflo Dio faccìnfi ■ ma che l'altare fi a ftatodipoi coflrutto ad un 
certo Genio fiacro ( il di cui nome proferire è fiacrilegio ) guida e 
guardia degli occulti confivi) ; perciocbe nè dai Greci nè da' Bar- 
bari già mai a Nettunno drtzzojfi Jott erroneo altare ; ma non è fa- 
cile dire dove il vero aficoflo rimanga . Ma come prima divulgòjfi 
per le vicine città la rapina delle vergini , ed i loro matrimoni , 
alcune da queflo fatto furono meffe ad ira, ma altre il I apportaro- 
no moderatamente , confiderardo con che intenzione fi fe flato , e 
che fine avuto avefl'e : Si convert) adunque la cofa finalmente in 
molte guerre , la maggiore e più pelante delle quali fu con i Sabi- ' 
ni , delle quali tutte nondimeno il fine fu felice , ficcome gli Ora- 
coli prede t togli avevano innanzi che fi me tr effe all 'operai lignifi- 
candogli gran po ieoi i e fatiche , ma che il fine doveva efl ere buo- 
no. Furono le città che prima la guerra incominciarono Genina , 
Antenna e Cruflumio , pretendendo certamente con le parole la ra- 
pina delie vergini vendicare , e doverfi di tal fatto prender la pe- 
na da’ Romani , ma in verità malamente fopportando I a coflruzio- 
ne della città Romana fatta grande in poco fpazio di tempo , non 
giudicando ejfere da tolerare che cref ceffo di forze per male uni - 
verfale di tutti i vicini . Mandarono adunque Ambafciatori alla 
nazion de’ Sabini , richiedendoli che fi facejfero capi della guerra, 
avendo ejfi grandiffime forze , e fiorendo dire egli altri di gran 
ricchezze, parendo anche loro che ad ejfi fi apparteneffie di coman- 
dare ai vicini , e dipoi effondo anche eglino non poco ingiuriati firn- 
perccht la maggior parte delle rapite erano de’ Sabini . Afa quan- 
do s'accorfero di non far nulla , orando in contrariagli Amba! eia- 
dori di Romolo , e quella gente con le parole e con i fatti placando, 
e cefi tirando in lung la guerra de’ Sabini ; allora fopportando mal 
voloutieri quefle città la loro tardanza , penfarono per feflejfie di 
muovere guerra a' Romani, credendoli effere toro abbaflanza le 
forze domefliche ( majfimamente fe fojfero quefle tre infieme ) a 
disfare una città non grande . Ouefle cofe veramente eglino cofi de- 
liberarono : Ma non raunaronft tutti in un campo , affrettandofi i 
Ceninefi , i quali fommann nte pareva che defideraffero di move- 
re guerra ■ Ora i {fendo co fioro ufeiti in campagna , e faci beggi an- 
dò il paefe; Romolo condotto l'efercito fuori , affrontigli all a fprov- 
veduia , e togliendo loro le munizioni nuovamente fatte ; fuggen- 

do 
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do cfit anche infino alta città , perfegtàli > t non effondo ancora don* 
tro fiata udita la mina dell' ef eretto t trovando i muri non guar- 
dati e le porte aperte , nel pri mo imfi gfo prefe la città , e di pro~ 
pria mano combattendo uccìf • , pezzi e delle proprie ar- 

mi fpogliò il Re loro , che con una forte fchiera gli venne incontro. 
'Prefa in qucflo modo la città , comandò che deffero le armi , ed 
avuti quei fanciulli che volle per 0 fi aggi , fi voltò contro degli An- 
tennati , e quelli ( trovando quà e là ditperfi a predare , foprasiiun- 
0 0 loro alfa non tonfata) prefe , e nella me de fi ma guifa delibera- 
to avendo di cojloro ebe de' primi ri luffe Vefercito a cafa , portan- 
done anche le fp glie prefe in guerra , e confecrando agli Dei le 
primizie della preda , ed infi ememente facendo molti facrifizjyCgli 
ve fi ito (Runa ve fi e di porpora , e coronato la chioma d'alloro , ul- 
timo dopo la pompa andava portato ( per fervar la dignità rega- 
le ) da un carro di quattro Cavalli ; feguivanlo l' altre fcbierc da 
piedi e da cavallo egregiamente inflrutte , gli Dei con i verfi pa- 
trj lodando , ed il fuo Capitano innalzando con poefie all' impro- 
vi fio , egli ufeivano incontro tutti della città da tutte due le bande 
■della firada con le mogli e con i figliuoli : rallegrandoli infìeme del- 
la vittoria , ed a quelli tutti piacevoli mofirandofi : E fubito che 
nella città entrarono , vennero con le tazze piene di vino , a rij- 
contrarli , apparecchiate avendo le tavole piene di varj cibi avan- 
ti alle cafie de? nobili per godimento di ciajcheduno . Tale adunque 
fu la pompa della vittoria e de' trofei , e la imol azione, la qua- 
le i Romani chiamano Trionfo , prima da Romolo infiltrila . Afa 
nella nofira età fontuofi filma ed infoiente , con fa fio piatto fi odi tra- 
gedia per oflentazione di ricchezze , e non per emulazione di virtù, 
rigettata avendo la primiera umiltà . Ora dopo la pompa ed il 
f acri fi zio , Romolo edificato avendoti Tempio a Giove nella fom- 
tnità del colle Capitolino , il quale i Romani chiamano Fcretrio 
non già grande ( giacche quivi certamente l’ antiche reliquie anco- 
ra mantengonfi , avendo i fianchi minori di cinque piedi ,cd i mag- 
giori di dicci ) vi confccrò dentro le fpoglie del Re dì fitta manottc- 
tifo. Ma non errerà dal vero chi nominare voleffe quefio Giove 
Fcretrio ( a cui egli l'armi confecrò)lo Tropcucontc, ovvtro , come al- 
cuni filmano , Sciloforonte, ovvero perche egli ciafcuno avvanzi > e 
comprenda in giro tutta la natura delle cofe e de' moti, Iperf ere- 
tte ■ Afa poiché il Re ebbe agli Dei dato le grate vittime , e lepri - 
tuizìe , innanzi che altro faceffc ebbe configlio fopra le città pre- 
fe y in che guifa foffe d'uopo con effe portarfi , aprendo effo prima 
il parer fuo , quale egli ceri amate giudicò ottimo ; Afa pofciacht 
pioflifio Aiic. T. L N qtut- 
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a tutti quelli che rei confi gito trov aronfi , piacque laficurtà e chia- 
rezza di' configli del Capitano che apportando in motte maniere uti- 
lità alla Repubbli a s'acqu ifi ò eterna lode apprcjfo ai prefenti non 
foto, ma ancora prefio tut£fipC^~*flerit à ; peroebe unite a Jficnie tut- 
te quelle donne che della nazione degli Antennati e Ceninefi erano 
poco innanzi fiate rapite > adcjfe , pojciacbe piangenti le vidde 
e di femedefime e della forte delia lor patria dolenti , comanda • 
O fattone t0 ^ oro c ^ e 1 ace JT n '° e raffreuajfero i pianti dijfe : 1 voflri Padri , 
di B.n,o- c fratelli e tutte le città han meritato di fopportar ogni gra- 
iu>aud«t vepena; percioche eletto hanno piuttoflo guerra nonneceda- 
»k ad- ria nè giufla, che l’amicùia noflra, ma noi per molte cagio- 
ceaiUfi! n ‘ a W , ‘ am o fl*hilito di portarci moderatamente inverfodi loro, 
coli perche conofciamo la vendetta degli Dei fopraflare a tut- 
ti i fuperbi , e dubitando della invidia degli uomini, come 
anche percioche giudichiamo la mifericordia ne’ comuni mali 
edere non piccolo ajuto e folle v amen to , ficcome ancor noi qual- 
che fiata abbiamo avuto mefliero dell’ ajuto altrui, e confidc- 
rando ancora, chea voi che di quello fatto fiete innocenti, ed 
ubbidienti ai voftri mariti , quello onore e quella grazia abbia 
ad elLdr non piccola - Rimettiamo adunque loro quello errore 
impunito , nè togliamo la libertà a’ voflri Cittadini , nè le pof* 
frlÉoni , nè alcun’altro bene , e concediamo là rimaner a quel- 
li che lo defiderano , ed a chi piacelfe i pacrj Dei auà trasfe- 
rire, gli ha pur concedo , e promettiamo loro ette non fi 
pentiranno mai di tal /celta ; ma nondimeno accicche que- 
lle città non cadano più in errore, c cagione non abbia a ri- 
trovarli, che partire la faccia dalla nolira amicizia , penlìamo 
ottimo rimedio, e ad entrambi cfficacidimo alla vera gloria, 
ed alla ficurtà, fe faremo quelle città Colonie de* Romani , 
e gente manderemo abbahanza che le abiti. Andate adunque 
di buon animo , ed i voliti mariti il doppio più che prima 
abbracciate e riverite, da’ quali nel vero fono flati i t/oftri 
Padri e fratelli falvati, per il cui amore le patrie voflre Ja- 
feianfl libere;. Quefie cofe avendo le donne udite , liete, nè po- 
tendo le lagrime per /’ allegrezza tenere , dalla piazza partiron- 
’ft ; ma Romolo avendo [cello i Coloni , ne mandò trecento in cia- 
feuna città , a’ quali le città jìejfe diedero la terza parte dei cam- 
pi loro da e fi ere a forte ditìlt , e qualunque de' Ceninefi e degli 
Antennati volle ventre ad abitare a Roma con le mogli , e coni fi- 
gliuoli, vi trajptrtò tetto il jro avere , non perdendo parte alcu- 
na de' [noi campì , quali il Re fililo defcrijje tra le Curie e Tri- 
bù 
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ti} poco meno di tremila , tanto che allora tutti infteme venivano 
ad avere i Romani [cimila fanti ferini , divennero adunque dopo 
quefla guerra Cenino e Antenna Colonie de* Romani , terre non i- 
g nobili della na\ion Greca, perciocbe levatele a' Siculi le teneva- 
no gli Aborigini, che parte furono degli Enotri , di quelli diven- 
nero dall' Arcadia , come io di f opra dijjt . Qucjlecofc avendo fat- 
to Romolo , conditjfe t’ e [ertilo contro ai Crujiumini , quali erano cruftu- 
meglio proveduti che i primi , i quali nondimeno con la battaglia ed 
oppugnazione de' muri avendo fólto il fuo Impeto condotti ,nonvol- 
le che quefìi uomini valenti nel c imbattere parijfero più oltre di ma- ni- 
fe, ma difegnò che q ite fi a città ancora diventaffe Colonia de * 

Romani come le prime. Era Cruflumio Colonia degli Albani, qui- 
vi molto prima che a Roma condotta ; or portando la fama a mol- 
te città la generofità del Capitano nelle guerre , e la clemenza in- 
verfo de * vinti , molti uomini valenti fe gir accollavano , conducen- 
do [eco forze da non ejj’cre deprezzate , da uno de' quali Celio no • Ctlio Ct . 
minato, che venne della Tcfcana con molta compagnia Celio fi cbia - pjt»»» 
mò uno de' fette colli, e le città intere prefo efempio da Medili ia To C4no * 
fi commettevano alla fua fede e prendevano Coloni da Roma . Mal 
volentieri i Sabini f apportavano tali cofe , e l’un l’altro aceujavan- ***Hj 
fi, che nel fuo nafeere non fi [off ero oppofli all’ imperio Romano ; 
laddove ora avevano a far con effotgià di forze aggrandito . Par- 
ve loro adunque di correggere la prima fcioccbezza , mettendo in 
campo alla fine efcrcito a quella guerra convenevole ; e dipoi d'or- 
dine de'Curetini che capi erano di quella gente raunatofi concilio a 
tutti voti determinarono la guerra, e crearono Tito Tazio Re d' 
effi Curetini Capitanarono i cui aujpici mRit afferò . Ciò fatto ri - Cuc«t«. 
tornarono tutti alle tor cafe > e cadauna città preparavafi alla 
guerra per affai ire alla nuova primavera con gran forza la città 
di Roma ; ai contrario Romolo , come colui ebe aveva a guerreg- 
giare con uomini valcntijjìmi nella guerra , provvedeva in questo 
mezzo le cofe opportune a quo fi a facendo: Primieramente alzò i 
muri del palazzo , e munii li di ben alti Torrioni , acciò [off ero ai 
Cittadini [officiente difefa t e circondò con fojfae confermiamo po' 
l ancata i menti vicini Aventino , e quello che al prefente Capito- 
lino i chiamato , ove fieuriftar poteffero di notte i Pallori ed i con- 
tadini , fortificandoli di buona guardia ; fortificava fimiintente o- 
gn' altro luogo di foffe e di guardie , ove il bi fogno lo riccbiedejfe : 
Conduffc ancora da Solonia città Tojcana non piccoli ajuti , ve- 
nendo un famofo uomo cd in guerra valente Luc.imonc chiamato , Lucam». 
divenuto non molto innanzi amico , vi vennero ancora molti nomi- “** 
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ni Albani dall' avolo mandati , sì foldati che guajfatorì (d ar tifi- 
ci d'tnflrumenti da guarà , portando [eco grano, ed armi e molte 
altre cofe che in guerra fon di bifogno : Ma come prima furono en- 
trambi mejft in ordine di quelle cojeebe all a battaglia facevano bi- 
fogno, mejji in ordine nel cominciare della primavera , dovendo i 
Sabini condor fuori le genti , prima deliberarono di mandare a 9 
nemici Ambafcieria , per la quale eglino ricbiedefero le donne , e 
da quelli ancora domandajfero la pena della rapina ■ acciocbe fe 
non impetrajfero le cofe giujìe , pareffe veramente che la guerra 

{ refa avefero da nccejjìtà , e mandarono fopra quefie cofe i t corn- 
etti . Ora offendo Romolo di parere che le donne , pofciache no» 
malvolentieri con i tuoi mariti vivevano , aveffero libertà di poter 
tornarfene, e fe ejp Sabini aveffero di alcun' altra cofa di bifogno 
X foretto f e I a prende ffero come d’ amici , ma a neffuna di queflecojeaccor- 
«U'Sabinù dandofi i Sabini , conduffero fuori l' e foretto , avendo nel vero ven- 
ticinque mila fanti , ma cavalli poco meno di mille. Erano anco - 
Kforc'io ra le forze de' Romani ( non muto inferiori ) di ventimila fanti , 
Je’B.omi. gj ottocento cavalli , e lungo le mura pof aronfi divifi in due parti , 
una parte, a cui Romolo comandava occupò il colle Efquilina, I’ 
altra ( della quale era Capitano il Tojeano Lue u mone ) il Quiri- 
nale , che allora cofi non cbiamavafi . Ora avendo Tazio Re de' 
Sabini intefo l' apparato loro , di notte levatoli , conduffe l' efer - 
cito per il paefe Jcnza punto danneggiare il contado , ed innanzi 
al tramontar del fole pofe il campo nel piano tra il Quirinale ed 
il Capitotino ; ma vedendo ogni cofa da' nemici occupata con buor 
ita guardia , ni effergli fiato lafciato alcun luogo ficai o., cadde io 
grande anfietà, non trovando in che guifa egli poteffe quivi lun- 
gamente (aggiornare ; ma i » mentre eoe non faptva che farfi ap- 
prefentofegli una felicità no » afpettata , per cui fi fece padrone di 
un luogo migliore di tutte le munizioni hi tal maniera ; per ciocie 
{affando i Sabini lungo le radici del C ampi doglio a [piare fi alcuna 
parte del colle trova fero, la quale o per foi'Za o per furto poteffe effe- 
re prtf a. furono veduti guarà andò da alto da una certa faneiull a chia- 
mata Tarpcia figliuola di uno grande uomo a cui la guardia di 
9 ue I luogo era fiata- commeffa. A cofiei , come fcrrvouo Fabio e 
cìni”'- C‘ nc ‘° , venne voglia degli ornamenti che ai bracci finiflri porta- 
iuop/fo* vano i Sabini , e degli anelli ^perocché portavano i Sabini addof- 
**• fo molto oro, ed erano non meno fplendìdi che i Tofcanì , ma co- 
me Lue. fifone uomo flato Cenfore racconta , voleva che i nemici 
fi offeriffero a' fuoi Cittadini privi dei feudi coi quali coprivanfì ;ma 
qual fi a la più vera puojfi molto bene congetturare dalle cofe tbc.poi 
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fcguirono. Mandata adunque coflei una certa fua f anticella per 
una porticiuola la quale ncjf uno fapeva che foffc aperta, chiamò 
il Re de' Sabini a pari andato in [egre lo dagli altri, con dire che 
uvea a trattare di cofa grande e di molta importanza . Ora rice- 
vendo Tazio qucflo parlare con ifperanza di tradimento , e con- 
venendo nel luogo moflrato, venuta fuori la fanciulla , aiffe fuo 
padre ejj'erfi di notte partito dalla guardia per trovarfi in una cer- 
ta compagnia , ed ella ferbare le chiavi delle porte , ed e jf ere per 
dar loro la fortezza venendo di notte, jc im prendo del tradimen- 
to riceveffe quelle cofe che tutti i Sabini nei finìflri bracci aveva- 
no ; ed approvando il fatto Tazio , ed acciocbe non fojfero i patti 
vani , ricevuta e data la fede con giuramento , e fl abilito il luogo 
e l’ora nella anale le veglie non fono troppo attente , la fanciulla 
non veduta da alcuno ae’fuoi fi ritornò , ed in fino a qui tutti gli 
ferii tori de’ Romani convengono, ma non nelle cofe che diconfi poi; 
impaci oche Fifone fiato Ccnfore( di cui io feci menzione dì foprajdi- 
ce ejfcre flato mandato da Tarpeja di notte dalla fortezza un mef- 
fo a fare fapere a Romolo quei patti come ella era per chiedere 
a’ Sabini le armi che difendevanli , acciocbe con quei patti ingan - 
naffeli , e chiedeva in ajuto quell ’ altra fchiera che con lui trova- 
va fi , la quale verrebbe a trovare i nemici ignudi d’ arme , e di- 
ce il medefimo meffagio fuggito al Capitano de’ Sabini avere feo- 
perto i configli di Tarpeia , ma Fabio e Ciucio affermano la cofa 
non ej fere andata cofi , e ciafcuno parimente le cofe che feguono fcrif - 
fe nel medefimo modo . Dicono certamente che effendo compar fo Ta- 
zio con la miglior parte dell’ ef creilo de’ Sabini , Tarpeja mante- 
nendo i patti aperfe la porta ordinata , e fubito fveglìatclc guar- 
die del luogo, comandò loro che per un’ altra ufeita nonf apula da’ 
nemici fi falvaffero , come fe già i Sabini aveffero prefo quel luo- 
go, e quelli effendo fuggiti , trovando i Sabini le porte aperte a- 
ve re occupata la fortezza abbandonata dalle guardie ; ma Tar- 
peja conthfiacbe a v effe loro le promeffe offervato , dicono aver chic- 
fio, che fecondo il giuramento gli foffe anco data la mercede del 
tradimento , ma Fifone cofi foggiugne, che offerendo i Sabini cer- 
tamente alla fanciulla l'oro che ne’finiflri bracci portavano, Tar- 
peia non aver voluto l* ornamento , ma gli feudi, ed allora Tazio 
tfferfi idegnatoptr l’inganno , ma nondimeno tenuto conto de’patti; 
ed cffergli parfo che le armi certamente alla fanciulla daffero, come 
domandava , ma f aceffero , che ricevute che le av effe, non fe ne 
poteffe fervire ; perciò all’ improwifo con tutta la forza dicono 
ttvtre tirato lo fendo contro alla fanciulla , e confortato gli nitri 
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che il medefìmo face fiero , e cofi Tarpcja da ogni banda ptrcofia, 
per la moltitudine de’ colpi efier per forza caduta morta, e dagli 
feudi fotterrata: Ma Fabio oppone a’ Sabini quejlo inganno; im- 
peroche dovendo efit feconda l’ accordo dare, come Tarpcja chiede - 
<ua x l’oro , dice ebefopporranda malvolenrieri lagrandczzudel prez- 
zo, fubito gli feudi addofio alla fanciulla tirarono , quafiebe fe- 
condo l’accordo giurato ave fiero di dargli gli feudi ; pare per tan- 
to che le cofe che dipoi feguirona facciano la opinion di Fifone più 
•vera / imperoebe fu tenuta degna delta fepoltura , dove ella cad- 
de , donnei più. facrato Colle della città, ed ogn r anno dalla cit- 
tà fe le fanno pubblicamente le efequie,come fcrive Pifone, nefiu- 
no dei quali onori certamente fi farebbe aquiflata o dai traditi ,o 
dagli uccifori, fe la Patria fua avendo tradita f offe nutria ; an- 
zi fe alcune reliquie rimafle fofiero del fue corpo, farebbero fiate 
cavate dal fepolcro , acciò da tale efempio fatti gli altri timorofi 
fi rimovefiero dal meditare in avvenire fimili attentati ; ma di que- 
lle cofe ciafcuno giudichi come gli pare . Ora Tazio ed i Sabini fat- 
ti padroni di una fortezza bene fortificata , e prefo fenza fatica 
fiVs*b?*i I* «taggior parte dell’apparato de* Romani già da Jìcuro luogo fa- 
«.ftouuai ccvan la guarà, e motti afialti ed affrontamene! fcambìcvolmen» 
te per ogni occafiane facevanfi , e fendo i campi tra loro per breve 
fpazia lontani ; nondimeno non erano a nefiuna delle parli di dan- 
no ,, o di profitto , ma da due grandìfiime battaglie con tutte la 
forze fatte ne nacque ad entrambi grandiffima uccifione , impero- 
eba fazj di lunga dimora , furono entrambi del medefìmo pareva 
di combattere con tutta l’ef creilo . Effi Capitani adunque citimi in 
guerra-, ed i faldati affue fatti per le molte battaglie a fare fatti 
egregj , ufcìrona in un piano mezzo tra > campi, andandofi V un 
l’ altro ad incontrare , e vicendevolmente fofienendofi per molte fia- 
te , e con gli fcambievoli ritorni refiituendo di bel nuova la batta- 
glia del pari. Ora quelli che rimafero nel I amunizioni , e fpcttatori 
furono fi della- battaglia pari * che di quella che or dall' un a banda 
or dall’ altra inclinava, canefortamemi gridando a coloro cbevince- 
vano , accref cavano molto di animo , ma fpargendo preghi e gridi 
quando efit erano oppreffi e con fatica mantencvanla guerra, li vieta- 
vano di darfi localmente alta poltroneria , e cofi entrambi cofiretti 
erano a foflener cofe gravi oltre alle tor forze. Quel giorno adun- 
que avendo del pari durato a combattere, già facendofi notte ritor- 
narono lieti entrambi , ciafcuno- alle fue tende , ma ne’ feguen- 
ti giorni avendo fipelliti i morti , ed atte fio ai feriti e meffifi inpun- 
;o di altre forze , pofeiaebe lor parve di combattere un? altra vol- 
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fa , affrontando/: di nuovo nel mede fimo luogo , combatterono in- 
fino a notte , ed in quella battaglia efiendo i Romani dall' uno e 
r altro corno vincitori £ era al deliro Romolo Capitano , ed al fi - 
rtiflro il Tofcetno Lucutuone ) nè efiendo la battaglia di mezzo in 
alcuna dèlleparrt ancora inclinata , un’uomo chiamato Mezio Cur- 
zio , potente delle forze del corpo e valente delle mani , ed allora c ”£ 0 
[ottimamente ( per non conofcere paura e [prezzare i perìcoli ) da ° 
cidfcuno con meraviglia riguardato , vietò che i Sabini nonfofiero 
tot al mente vinti , e refi ita) la battaglia. Co fluì adunque Capita- 
no della battaglia di mezzo ruppe le fcbiere che gli vennero all’ in-, 
contro , e volendo ancora reflituire i corni de’ Sabini che con fatica 
fofìenevan la guerra , -e già eran cacciati , confortati gli altri per- 
seguirò i nemici che già fuggivano , ed eran rotti in fino che infili- 
le porte gli ebbe cacciati , tanto che Romolo lafciando la vittoria 
imperfetta , fu sforzato a voltarfi a ributtare quella parte de ' 
nemici che già vinceva: Combatteva adunque il Corno de' Sabi- 
ni , tolta via quella banda che con Romolo era partita , già del 
pari , ma tutto il pericolo era intorno a Curzio ed a quelli cbecon Lag* 
lui vincevano : In quefla guifa adunque efiendo i Romani dai Sa- Cu^a •• 
bini foflenuti alquanto / ma adunandofi dipoi molti contro di loro 
cederemo , e fi ritirarono ai padiglioni , vietando fempre Mczio qua- 
le fra gli ultimi era , che non fofiero dai nemici oppreffi, opponen - 
dofi egli a Romolo ebe Rincalzava ; però venuti quivi i Capita- 
ni -alle mani , nacquevi grande e bello combattimento , ma efiendo 
Curzio ferito e già mezzo fenza j angue , cedette ficcome eravecef- 
fario , e fi [cagliò in una profonda palude che alle f palle non potè - 
vafi attorniare, efiendo da per tutto fparfii nemici ,■ neper lagran, 
dezza del fango che alle ripe era ,eper l'altezza dell' acqua che nel 
mezzo fi ava fi poteva poffare. QJvi adunque avicina lofi ,gittof- 
fi nelle acque fon ie armi: Ma Remolo non potendolo feguire dal 
fango e dall'acqua impedito » e j limando ebe dovefie di [abito af- 
fogarli , voltò fi a perfeguitare gli altri Sabini . Curzio nuotando 
alquanto con le armi nella palude , fi f alvo e fu condono ai padi- 
glioni. jOuefto lago che ì in mezzo alla piazza Romana cbiamafi 
da quefio'cajo il lago Curzio . Romolo perfegui landò gli altri ap- 
prefiijfi al Campidoglio , e grande fperanza avendo di prendere 
quelli che po' guardia v'eran rimafii , sfittato a terra da un [affo 
girtatoglì f opra il capo , e per altre malte ferite indebolito , porta- 
to fu mezzo morto nella città di Roma dalli fuoi che intorno /la- 
vargli ; I Romani non vedendo più il loro Capitano furono prefi 
dalla paura , c [abito il deflro Corno fi diede a fuggire t maqueìli 
• ■ • ebe 
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tbe frano nel fmiflro corno con Liicunionc facevano in quel tanto 
refi {lenta ejfendo tenuti fermi da quel Capitano famofìffimo e che 
in quella guerra fece grandifftmi ed egregj fatti , ma pofciache anche 
èffo trapalato per i fianchi dai Sabini cadde , anche quefio corno 
principiò a piegare , e cofi tuttalabattaglia fi diede a fuggire, e li Sa- 
bini allora fatti arditi fino alla città li perfeguitarono , dalla quale 
(già apprejfandofi alle piate ) furono da una forte fchiera di giovani 
ributtati , cui ave a il Re dato l a guardia dei muri; e venendo èffo Ro- 
molo a’ fuoi piefliffimamente in auto , percioche già era/i riavuto da 
quello sfinimento e fentivafi megliodella ferita, cofi la fortuna di quel- 
t it , la battaglia ( portando da ogni banda gran mutazione ) parimen- 
f “E!— * te rivoltoci ; imperoebe cofloro che fuggivano , come viddero ilfuo 
Capitano all' improvifla appai ire , in sè dalla prima paura ritor- 
nando, rimettevanfì in ordinanza, ed infieme raunati , non dava- 
no più indugia all’andare a trovare il nemico : Ma quelli ebe fin 
quivi avevano i nemici perfeguitati , e poca faconda /limavano il 
prender la città , pofciache s ’ acccrfero d’ una // fubita e non pen- 
Jata mutazione , perforano di jalvarfi ,era nondimeno loro ( offendo 
cacciati da luogo alto per una via fretta ) malagevole il ritorno nel 
Tiiwi«iU vallone , e molti f mono uccifi nella fuga. Quel giorno adunque a - 
Configli'* vendo cofi con dubbiefa battaglia combattuto ed effondo entram - 
4*°s«bini< hi caduti in non penfati eafì , tra moni andò già il Sole , partiron - 
fi . Ma ne’ feguenti giorni fecero configlio i Sabini, fé era ( fac- 
ebeggiando del contado de’nemici quanto eglino più potevano ) da 
ricondurre le genti a caja, ovvero da chiamare un’altro efercito , 
e rimanere infino che quefla guerra felicemente forniffao. Loro cer- 
tamente pareva male l ’ uno e l’altro , e partir fi con vergogna dall’ 
imfrefa non condotta a fine ,e più lungamente re fi or e non f accedendo 
{or le cofe profper amente : Ed il parlar d’ accordo co n i nemici 
( con 'a qual co fa fidamente pareva che la guerra oned amente po • 
teff e fornirli ) non credevano che più loro che ai Romani f offe di 
bifogno , / quali nondimeno affai piti che i Sabini erano ingranpen- 
fteii , come tifar dovefftro la preferite fortuna ; imperoebe in dubbi» 
erano fe ritenere o render doveffero le dome , / limando nel vera 
dover di quello nafcerc la confeffione della conceffa vittoria ai ne- 
mici , e veceffità per /’ avvenire di foppcrtare ogn ’ altra cofa che 
da quelli lor foffe comandato ; ma dall’ altra parte molte cofe e 
gravi effer da temere , avvertendo cefi al faccbepgiamento del con- 
tado , come alla perdita della miglior gioventù : Che Ce i primi 
tratt aff erò di amicizia coi Sabini], non penf avano poterla ottenere 
fon condizioni pari , cefi per altre cofe molte come per la ferocità c 
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Jùperba loro ; imperocbe verfo dell ’ avversario clje cede e che fi 
volta ad adorare il nemico , non J noie portarft moderai amente ,ma 
fini lofio aggravarlo . Quefle cofe adunque mentre che ad entram- 
bi per la fantafìa uggir avanfi ,e non ofando di cominciare la bat- 
taglia , nè di trattare d’accordo ; il tempo allungavano le mogli 
de’ Romani di Sabina gente , per cagione delle quali nata era la 
gueira, raunandofi fc»za f apula dei mariti in un cot to luogo , e 
conferendo i pareri , furono in quefìa Sentenza ebe apprejfo a’ en- 
trambi effe principia, fiero a parlare d’ accordo : Ed Erfìlia chia- 
mata era colei che alle donne dette queflo configlio , di ncn ofeura 
gente tra Sabini, la quale alcuni dicono già off ere fiata maritata, 
ma rapita con le akre come vergine ; or quelli che cofe più proba- 
bili fcrijfero , affermano e [fere ella volontariamente rima/la conia 
figliuola; perciocbe unica le era - approvata adunane quefla Sen- 
tenza , vennero le donne in Senato , ed avuta facoltà ai parlare, 
fparfero lunghi pr leghi, chiedendo il mandato di ufeire ai parenti , 
dicendo di avere grande Speranza di compor quelle genti e congiun- 
ger tra loro amicizia . Subito che quelli che Sedevano intorno al Re 
quefle cofe udirono, meravigliatifi grandemente .ed injìemclktigiu- 
dicando alle loro dublìcje cofe , e difficili fi me trovarfi quefìa via 
fòla , compiacquero alle donne c fecero il Senatufconf ulto in tal ma- 
niera , che tutte quelle donne della gente de’ Sabini ebe aveffero fi- 
gliuoli , peteffero andare Atnbafciatrici ai Juoì , lafciati nondime- 
no i figliuoli apprejfo de' mariti , e quelle che di più figliuoli foffe- 
yo madri fteo potefftro menare una parte , e trattare di ridurre 
quelle genti in amicizia . Ufcirono dopo queflo le donne veflite di 
lugubri ve fl intenti , c ficco alcune di loro conducendo J figliuoli pic- 
coli, e come entrate furono ne’ padiglioni de' Sabini tutte piangen- 
ti fi giti areno a piedi loro , lì moffero a eompafflone in guifa tale 
che non fu alcuno ebe fi poteffe dalle lagrime r attenere ; immedia- 
tamente condotte al concilio , il Re comandò loro che la caufaef- 
poncjfcro di lor venuta : Allora Erfìlia autrice di tei configlio, e 
capo dell’ Ambafcieria con lunga e mifer abile orazione , e preghi 
domandò che a’fuoi mariti donaffer pace , da coloro principalmen- 
te pregati , per le quali eglino affermavano aver moffa la guerra; 
ma con quali gì ufi e condizioni finir peteffero la guerra, fe da am- 
be le parti i Re fi fofiero voluti abboccare affieme , meglio fra lo- 
ro avrebbero deliberato , riguardando alla comune utilità. Quefle 
cofe dette avendo , giti aronfi tutte unitamente alle ginocchia del 
Re, e fleronodtflefc in terra infinoche i circofiantirizzaronle , pro- 
mettendo , gì ufi a il lor potere , di fare ogni cofa moderatamente , 
JDionilio Alic. T. I. Q e man - 
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t mandatele fuori , e tonfigliatifi tra sì , deliberarono che fofifcd* 

accordarli , c fi fecero primieramente tregue; dipoi ( accozzando- 
fi i Re ) anche « li altri patti dell’amicizia fi fi aliti nono : E tali 
furono quelle co] e , nelle quali efji con giuramento convennero ;cbe 
Romolo e Tazio feffero con potenza eguale Re de' Romani goden- 
do pari onori , e la città dal conditore , / orbando il primo nome 
Roma , e ciaf curo de * Cittadini Romano come prima fi chiama- 
fe • quelli però che [off ero della patria di Tazio, compre fi tutti fot- 
to’un comune fopranome foffero chiamati Quiriti , e poteffero auei 
Sabini , che voi efifiere, far fi Cittadini Romani , effondo fatti delle 
cofc fiacre partecipi , ed aggiunti alle Tribù e Cune. Cucfiìe cofie 
avendo giurate, e rizzati infieme con i giuramenti gli altari nel 
mezzo qua fi della via chiamata fiacca , m efied aronfi l'un con l’al- 
tro . Ora gli altri Capitani de’Sabini , avendo ricevute le gentile 
ricondvffiero a caja ; ma il Re Tazio e con lui tre uomini delle fa- 
miglie nobili refi areno in Roma, avendo quegli onori avuti ,li qua- 
li ancora gode la loro enfiata , cioè V alerio Vclcfio , e Tato chia- 
mato Tiranno , e l’ultimo Mezio Curzio, colui che armato nuotan- 
do pafijò il lago , con i quali e compagni e parenti e clienti della 
lor gente di numero poco meno di cento , rimafiero . Effondo in que- 
fio termine le cofie, parve ai Re ( conciò fofje cofia che la moltitu- 
dine fofije grandemente nella città ere] cinta ) di raddoppiare anche 
il numero de’Patrj, e infiememente cigli uomini delle famiglie no- 
bili elejfiero uomini nuovi, di quegli ebe dipoi fimigiiantementeeran 
venuti nella eittà ad abitare , pari ai primi e li chiamarono Pa- 
trizi, cento in tutto, creati con i partili delle Curie, i quali '.tra 
gli Antichi Senatori ajeriffero , il che da tutti gli fcritton delle 
floric Romane concordemente fi ferivo , variando fidamente alcuni 
pochi nella quantità aggiunta de’ Senatori , mentre in vece di cen- 
to aferitti vogliono fido cinquanta: Ala degli onori che i Re die- 
dero alle donne , offendo fiate cagione della pace, non tutti gli I- 
: fiorici delle cofie Romane porgono tl tuedeftmo : percioche alcuni 
fcrivono alle donne molle e prczioje cofie efifiere filate dai Redona- 
te , e le trenta Curie che detto abbiamo dalle trenta Anibaficia- 
' trici , che tante appunto vogliono che fi offici o , efijere finte nomina- 
te: Ma Terenzio Vairone in quefilo luogo con Uro non fi accorda , 
dicendo efifiere fiati mefifi i nomi alle Curie da Remolo piu antica- 
mente , cioè nella prima divi/ione della moltitudine , ed altre cer- 
tamente aver prefio il nome da’ Capitani, altre dagli antichi no- 
mi della patria efifiere fiate chiamate; e quelle donne che Amba - 
ficiatrici andarono, dice non efifiere fiate trenta ; ma lir.quecenta 

via- 
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vtntifette y per U che fiima non effere veri/t mite che i Re avcffero 
voluto dare quefio onore a certe poche , per levarlo poi a tanta mol- 
titudine di femmine che fopravv.trrzava ; però nè tacere bo volu- 
to quejle cofeyuè più alungo del convenevole trattencrmivi . Ricer- 
ca ora l'ifiorìa che parli ancora della città de’Cureti t dell a qua- 
le era Tazio , decorrendo chi fo fiero , e d' onde l'origin tr afferò . 
In quel tempo chic gli Aborigini comandavano alti Reatini , una 
certa fanciulla diquclla gente di nobilifftmo fanyue andò net Tempio 
di Eni alo ballando > chiamano i Sabini ed i Romani da loro im- 
parando t Enialo Quirino y non avendo certezza fe egli fi a Mar- 
te , o altro che fintili onori a quelli di Marte abbia ;perciocbe vo- 
gliono alcuni che di entrambi quelli nomi fia chiamato uno Iddio 
delle battaglie; ma altri due Dei delle guerre : In quello tempio 
adunque dello Dio fallando la fanciulla , fubit amente divenne di- 
vina ; e lafciando il ballo, corfe nel fegreto luogo dello Dio , t 
dipoi di lui ingravidatali (ficcarne pare a a afe uno ) partorì un fi- 
gliuolo nominata Modio , e cognominato Fabidio: il quale fatto uo- 
mo , fu certamente di forma non di uomo, ma di Dio, ed in guer- 
ra più di alcuno altro chiaro . A cojlui venne desio dipoi di edifi- 
care una città y onde radunata una gran banda di quelli ebe i vi- 
cini luoghi abitavano ,e quella edificò che al prefettte Cucete èchia- 
mata y dì quefio nome chiamandola dallo Dio ( come alcuni feri- 
vano ) di cui effere egli figlio fi ragionava » ma come altri raccon- 
tano y dal ferro della punta de l'afle ; percioche i Sabini quelle 
cbiaman Curde , ed in tal maniera Terenzio Vairone lajciòfcrit- 
ta la cofa: Ma Zenodoto Trezenia Ifiorico dice , che uomini Um- 
bri abitarono intorno al contado chiamato Reatino , e ebe cacciati 
dipoi quindi da' Pelafgi vennero in quella terra dove al prefeute 
abitano , e mutando il nome iufieme con il luogo » invece d' Umbri 
fi chiamarono Sabini ; ma Porzio Catone dice fermamente il no- 
me alla gente de' Sabini effere fiato impofio da Sabino di Sango ; 
e che quefio Sango fu da alcuni chiamato lo Dio Fidiache in Gre- 
co fi airebbe Diacifiom ,ed afferma la lor prima abitazione , effe- 
re fiato un certo borgo y poflo vicino alla città d' Amitn no , chia- 
mato Tcfiruna , dal anale movendo i Sabini , dice , effere per for- 
za entrati nel paefe ad Reatini , abitato allora dagli Aborigini , 
ed aver loro per forza prefa Codia famofa città , e Coloni man- 
dando fuori det Contado Reatina cetre molte altre terre non for- 
tificate da loro , avere anco edificato Curete , e ebe effi quel paefe 
tennero , il quale dal Mare Adriatico è quafi per duecnto ottan- 
ta fladj (a) lontano t e dal Tirreno per duecnto quaranta (b) t la etti 
(al Ktli 11. <T Italia. tu Milli» I». dii, li»* o s le* 
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lunghezza dice effere poco meno di mille fi ad j fa). Dice/! nelle i- 
fiorie di quelle genti anche in un altro modo, cioè thè con loro ìnfie- 
memcntc abitaffero i Lacedemoni in quel tempo nel quale Licur- 
go effondo del figliuolo del fratello Emonio tutore , pofeht Sporta 
te leggi ; percioche dicono che coloro i quali per la durezza delle 
leggi gravati tenevan/ì t di) cord andò dagli altri, totalmente quel- 
la città abbandonarono , e poficia affi ai tempo portati per mare ve- 
nendo loro una certa voglia di prender terra, fecero voto agli Dei 
di porre le fedie in qualunque terra veni (fero prima, e che portati 
lungo i campi chiamati Pomeri ni, quel luogo dove prima fermaron- 
fi, dall' e fere fiati portati per acqua, chi amaro» F croma , ed al- 
la Dea Paroma murarono un Tempio, a cui eglino avevano fatto i 
voti, la quale al prefente certamente levato una lettera ebianian » 
Ferona , ed alcuni di loro quindi partiti T efferfì fatti coabitato ri 
de’ Sabini ; e per qutfio molte cofede’ Sabini ritener del Lacede - 
monto ; maffimamente quelle della guerra , la tenuità del vitto , e la 
durezza in tutti i fatti dell avita loro ,e ciò abafianza fi a dell’origine 
de’ Sabini. Ma Remolo e Tazio f ubilo fecero la città maggiore y 
aggiugnendogli due altri colli , Quirinale e Celio , e fcparat amento 
l’un dall’altro abitando vivevano entrambi in proprj luoghi , Re- 
molo il monte Pulazzo ed il monte Celio vicino al Palazzo occu- 
pava, e Tazio il Campidoglio che dal principio avta prefo-, e la 
ripa Quirinale, t tagliata la materia nativa del campo fono H 
Campidoglio, e ripiena gran parte del Lago (il quale effondo luo- 
go concavo, difendendovi da? monti l' acque, accrefccvafì ) quivi 
fecero la Piazza, la quale al prefente ancora i Romani tifano y 
e facevatrvi le ratinante , trattando le faccende nel Tempio di Vuh 
c ano , il quale è un poco di fopra alla Piazza , e- dedicarono al- 
tari ed ercjfcro Templi agli Dei , a' quali ejfr in quella guerra gli 
avevano prora, fft , cioi Romolo a Giove Statore , apprtffo alle porte 
chiamate Miconie , donde per la via facra va/fi al Palazzo; per » 
cioche Giove piegato a' f noi preghi , quivi il fuo efercito che fug- 
giva , fece fermare e ricordarli della fortezze * Ma Tazio al So- 
le ed alla Luna, ed a Saturno , ed a Rea , td a Vefia , ed ol- 
tre di quefli a Vulcano , a Diana , ed a Quirino, ed ahri Dei i no- 
mi de’ quali non fora agevole in lingua Greca efprimere ;nta a Giu- 
none Quirite pofie furono menfe in tutte le Curie, le quali fino a 
quefio noflro tempo fono in piedi . Regnarono adunque cinque anni 
Infittite y ut nulla differenti, nel qual tempo contrai Camerini con- 
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d uff ero l’ejcrcito. Perciocbe dando opera i Camerini a rubare, chia- 
mati in giudizio più volle , non erano venuti a di fender fi , e ve- 
nendo loro incontro in battaglia , avendoli vinti alla campagna , 
combatterono poi la città e la prefero per forza: Allora tolfero lo- 
ro te armi ,e li condannarono nell a terza parte del loro contado, egua- 
le ejfcndo ancora in f- flato da loro , condotto fuori il terzo giorno 
l’ ej 'creilo , gli sbaragl arono , e divi fero tutti i loro beni fra i Ci • 
ladini Romani , conccjfero bene a ciafcuno di quelli che vollero l * 
abitare in Roma ; e furono da quattro mila , i quali divifero nel- 
le Curie ; e fecero quella città Colonia de' Romani. Era certa- 
mente Camel ia prima Colonia degli Albani condottavi molto pri- 
ma di Roma , e nei tempi fuperiori nobilijjima abitazione degli Abo- 
rigeni. Ora il fefloanno ritornò il principato della città nuovamen- 
te in Romolo fola, n torto effendo Tazio in certi aguati fatigli dai 
primi di Lavinio per quefla cagione . Efercitando certi amici di 
Tazio il rubare nel Contado di Lavinio, fpeffe fiate avevano tolta 
loro la roba , e menato via greggi di befliami , e quelli che in ajuto 
tran cor fi ne aveano ucci fi ,ed altri di ferite coperti. Ora venen- 
do Ambafciatori da coloro che erano fiati ojfefi , e con ragione le 
cofe fue domandando , Romolo giudicava convenirli dare i colpe- 
voli agli ojfefi : Ma Tazio ( corrotto dagli amici ) io modo alcuno 
non giudicava effer giufia innanzi che n afeeffe giudizio , ejfer i 
Cittadini menati via da'nemici, majfimamente firanicri ^coman- 
dava che quelli che off e fi cbiamavanfi , venendo a Roma con elfo 
loro difput afferò. In quefia guifa adunque effendofi gli Ambafcia- 
tori partiti, non avendo alcuna cof a di giufio impetrato , e malvolen- 
tieri fopportandolo ,feguiti furono da alcuni de’ Sabini acce fi diede- 
gno,ed effendofi effi fermati lungo la firada ,imperoche la notte gli 
aveva fopr agiunti , gli aff alt arono addormentati , e tolfero loro ogni 
cof a, uccidendone quanti nei letti trovarono ; magli altri che per 
tempo s’ accorfero delle infidie ebbero facoltà di fuggirli , e nella 
città fi falvarono. Quindi venendo Ambafciatori e da Lavinio e 
dalle altre città fi dòffero delle ingiurie , e la guerra annuncia- 
rono , fe non era lor fatta giuflizia . Parve a JRomolo veramente 
( ficcarne il fatto richiedeva ) che tale feeleratezza negli Amba ! - 
datori contmejfa, come tolto via una [anta legge , avejfe di bifo- 
gno di effere prefiamente purgata , nè punto indugiato , come egli 
vidde Tazio non curante del delitto , prefe gli uomini macchiati di. 
tal fatto , t cafligatili li diede legati agli Ambafciatori a menar 
vìa ; ma Tazio s degno f 0 per la ingiuria , che f otta ejf irgli dal com- 
pagno fi doleva nel dar cofioro t ed infime pietofo di coloro che e* 
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r al enati via ; percioebe uno di quel piccato colpevole tra ambe 
fulZrtnteX fùbìto tolti i faldati , fa loro preminente inajuto, e 
liJmdo nella firada gli Ambaj datori , quegli uomini tolfecbe lor » 
g eS fiati dati Ora paffuto non molto tempo dopaquefia co fa ,ef - 
fendo come alcuni difono ) Tazio con Romolo ,n Lavino perja^ 
We«r. . il f acri fifa , il quale canvcmvafi fare dai Re agli Liei Patri 
T “ i0 * Ir li f alate della città, avendogli congiurato contro gli amtcyd 
P i parenti degli" Ambafei adori uccifi , percoffo Tatto con coltelh , e 
grandi Schidioni, cadde a pie degli altari morto. M'JAqimU- 
ci„io ferì ve ) non effendo quivi venuto con Romolo , ni percezione 
di f acri fi care ma fidamente- per pervadere agli ingiuriati che con- 
irò aoli Autori di quel fallo fi placaffero , facendo adorala mol- 
titudine impcto contro-di lui , tdernataeffe». doche^u 
oli fodero fiati dati , come Romolo giudicò , ed il Senato avev*- 
Wìberato , fi unirono alta moltitudine t parenti degli 
volendo fuzvrfi , morì coperto da coloro con le pietre cofi Tatto 
lon quefi a. forte di morte ufcldivita , avendo con Romolotrean - 
ni lu erre oliato , e con lui effendo cinque flato, tn Impera, Fucer- 
t amente con. onorevoli efequie portato a Roma , e lacittadel Pub- 
blico ogn’ anno gli fa l'efeauie. Ora Romolo effendi Infeconda vol- 
ta foli in Signorìa, quell* errore purgò che era J a ‘°/f‘?J^' 
Ambafciatori , comandando che ciafcunodt quelli che fiale fcelera- 
Cu»k» tetta commeff a avevano ,-foffc vietata / acqua 
E 7 rn *' li però dopo la morte di Tatto tutti erano fuggiti della città, do- 
' pfdì che affolfe in giudizio quei Layintefi che avevano cantra Ta- 

2/0 congiurato, e che dalla città diLavimoglc erano fiati dati , 
zio congiurai» * * Aifìin _ e- che- foffeflata 


tra alla città de’ tidcnati, « ^ 

grande veramente allora c moltopopolata: tmpcracbe MrioaRo- 
ma portate vettovaglie con barchette da fiume da Cxuflumnu man- 

ZSdKm* . »■«**** ^àS2SS*2SS 

te avevano le vettovaglie rapite,, ed uccifi alcuni, uomini oberano 
•»;««>!«• cor fi in aiuto, e rìcbicfli a renderne ragione non avevano ubbidito, 

ili Fidatati dìeronff a fuggire: Ma. Raniolo f ubilo per feguencM'u. 
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xn Irò dentro , quaficbe in uno f quadrone , con quelli che fuggìvant, 
e cofi prefo avendo la città al primo impeto , puniti pochi di loro 
lafciòwi trecento uomini di guardia , e lolje loro parte del conta- 
do y quale divije aifuoi e fece anche quefla città Colonia de* Ro- 
mani, Fu ella ne* tempi adietro edificata dagli Albani ,!a cui Co- 
lonia condotta fu\nel medefimoiempo che laNomentinae Crujlum- 
mena-y offendo di quefle Colonie conduttori trc fratelli } de' qualiil 
maggior di tcmpopofe Fidene. Condnffe dipoi dopo quefla gnor a _ 
referti io contro a* Camerini , avendo (fft affluitati i Coloni da lui comr. r 
mandati y nel tempo flefflo che Roma era maltrattata dalla pefle; Cumiai 
imperoche influperbìti i Camerini ( flimando che la gente de* Roma- 
ni doveffe per quefla calamità andare al tutto in perdizione ) al- 
tri de'Coloni avevano ammazzati , ed alcuni cacciatine, i quali 
n vendicando Romolo , avendo la feconda fiata prffa la città , da- 
to il fupplizio agli Autori della ribélliont , la diede a fiacco mll'e- 
fercito , e tolta loro (oltre alla parte data prima d’Coloni la me- 
tà del Contado ; e taf datavi quella guardia che gli parve hafle- 
Vole , accioche i terazzani non poteffleropiù tentare gofle nuove, me- 
no via l’ejercito , e trionfo per quefla tflf edizione la feconda vol- 
Jaf offerendo a V ulcano un carro di rame , quale pofl r vicino al la fu a 
imagine intagliandolo con lettere 'Greche delle cofe fatte da lui . 

La terzo guerra che egli fece , fu con una fotentiffima città della T<n» 
nazion Tofana , la quale chiamano Vejente ,ed è da Roma qua fi | a 0 '4™ o t 
per cento fladjfa) drfcofl a, pofl a certamente inun'altogiqgo di un gran entro u 
dirupamento , grande di circuito quanto Atene . Prendevano i Ve- 
genti la ragion della guerra dàlia prefa di Fidene , e mandati 
Amb afeia tori comandavano ai Romaniche quindi levdffero via le 
^ guardie , e che il Contado ( il quale tolto a’ Fidenati effi ritene- 
vano ) rendeffero ai primi padroni : il che non avendo potute im- 
petrare , uficiti fuor a con grande efercìto , pofero il canrpo vicino a 
Fidene in un luogo afeoflo : Ma prefentendo Romolo la loroufita 9 
avendo feco una boniffinia banda ufcì fuori ancor egli , ed in Fide- 
ne afpettava il nemico ; e coft avendo l'una e /’ altra parte ogni 
cofa preparato che alla battaglia abbifognàffe , finalmente condot- 
te avendo l’infegne in luogo pari , per gran pezza fu combattuto 
da ambe le parti con gran vigore e forza , fintantoché furono dal- 
la notte feparati con incerto efito. E tale per allora fu la batta- 
glia: Ma nell ’ altro giorno fatto una gran battaglia , i Romani A(lui , a<a 
Per la provvidenza del Capitano rimafero vincitori , avendo oc- Koumio. 

cupa- 
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cupato di notte un certo monte dall’efinciro de' nemici non troppo lon- 
tano , e moffovi una valentifjima banda di cavalli e fanti venu- 
ti dopo lui da Roma ; imperoebe ejfendofì ejjì appiè ali nel piano , 
e nel mede/imo modo che prima combattendo , poiché Romolo ebbe 
dato il fogno a quelli che eran nel moritele quelle febiere alzan- 
do le grida corfero ad invejlirc alle fpalle i Vejenti , dando i fre - 
fichi negli affaticati , in breve gli voi fero in fuga; Nella battaglia 
certamente ne mori pochi , la maggior parte di loro s' affocò nel Te- 
vere , percioche gittandofi efft lungo Fidene come per poffare il fiu- 
me a nuoto , offendo elfi loffi dalle fatiche e di grave arme coper- 
ti, molti ancora carichi di ferite , nè potenti a poffare , erano dal- 
le acque affogati , altri ignari di nuotare , ih alordati e dal perico- 
lo fpaventatt perdevanfi nei giri delle acque . Ora fe i Vejenti al 
principio dopo tenuta la prima battaglia foffero ritornati in giudi- 
zio, e fi foffero acquietati per l’avvenire , non fi farebbero certa- 
mente tirata adojf o tanta fìrage , ma fperando che fe la battaglia 
rinevavano avrebbero la perduta gloria ricuperata , anzi il ne- 
mico al tutto fuperato, fe con maggior militare apparato gli foffe- 
ro andati incontro , fcritto di nuovo un grande efereito , c< fi della 
città, come venuto loro da confederati fecero impeto nei Romani , 
e fu futilmente vicino a Fidena ove fatta una crudel battaglia , 
rogarono un * altra volta i Romani vincitori molti de’ Vejenti uc- 
cidendo, e più ancora menandone prigioni , e f urono i loro alloggia- 
menti pref pieni di robe , d' arme e di fibiavi , e prefi ancora al- 
cuni navigli di fiume carichi di affai vettovaglie , ne i quali la tur- 
ba de’ prigioni fu per il fiume condotta a Roma : E quefia fu. la 
terza volta ebe Romolo di gran lunga più magnificamente che le 
prime trionfò : e non molto dopo effondo mandata da’V ejenti Am- 
bafeieria a finir la guerra , e domandando perdono degli errori , 
Romolo tal pena impofe loro : che deffero ai Romani il Contado a 
canto al Tevere chiamato Settipagi ,e s'afieneffero dalle faline che 
fino all' imboccatura del fiume , e prometteffero ( dando cinquanta 
fi etichi) di non tentare più cefo nuove . A quefie cefi avendo i Ve- 
jentini acccnfentito , fatta coneffo loro per cento anni tregua, fa iffe 
le condizioni della pace { òpra una Colonna , e tutti quelli prigioni 
ebe voi fero partire lafiib andar fenz a t aolia , ma quelli che quivi 
elefferodi rimanere ( affai più nel vero degli altri ) fattili Citta- 
dini , difbibuì nel e Curie , e diede loro la parte del Contado ; 
E quefie furono le guerre fatte da Remolo degne di memoria , e 
d’ effer raccontate: Ma che egli non fittoponejfc altre delle genti 
vicine , pare che ne fiffe cagione la f ubila di lui morte fopravve- 
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rat agli nel tempo fleffo in cui era nella maggiore Jpcranza della 
gloria militare . Della morte di quello famofo uomo moire cofe e 
varie, raccontanfi dagli fcrittori ; imperoebe quelli che cofe più fa~ 
voloje lafciarono ferine , dicono che parlando egli all 1 e f eccito ( ca- 
dendo in quel mezzo a del fmeno una nebbia , e nata con romore 
una gran tempefla ) fparì da' lor occhi , e credono che egli foffe ra- 
pito dal padre Marte : Ma coloro che cofe più probabili ferrifero; 
affermano effer egli flato ammazzato da’ Cittadini , e la cagione 
della morte dicono effere fiata la reflit azione degli Statichi che da 
Ve finti aveva ricevuto , fen^a pubblica fentenza fuor del vonfue- 
to ; ed infiememente il uedere che egli non più pori ava fi nel mede- 
fimo modo con i più antichi Cittadini , -e con quelli che erano nuo- 
vamente aferitti; ma quelli aveva in maggiore onore deprezzan- 
do queflì altri: Era ancora in fummo odio la dì lui crudeltà nel 
Safligare i rei ; imperoebe accufati alcuni de’ Romani , nè pochi ,nè 
ignobili d’aver ne' vicini luoghi rubato , comandò effo , filo giudi- 
cando, ebe foffero da un’alta ripa gettati a terra ; ma la cagion 
principale della fua morte ■ fu, eh' egli pareva efferft fatto troppo 
arrogante ed infofffibile , e che la Signoria cjcrcitajfe non re- 
galmente ma a gui fa di Tiranno . Per quefle cagioni adunque di- 
cono i Patrie) efferft configliati d’anima zzarlo , cd d fatto effere ac- 
caduto in Senato , ed acciocbe il cadavere non apparifee, averlo di- 
divifo in pezzi ed ufeiti , nafeofe ciafcuno folto la vcftc la fua. 
parte , e di nafeoflo fot ten olla: Ma alcuni dicono effere flato uc- 
cifo dai nuovi Cittadini , parlando al popolo , e che queflo fecero in 
quel tempo che di già orafi il cielo fatto ofeuro effondo difperjo 
il popolo che quivi fi era raguhato , e non trovandofi la guardia 
Regale , e per queflo dicono che quel giorno nel quale queflo cafo 
intervenne rchbc il cognome dalla moltitudine fpaventata , ed ancora 
oggi fi chiama fuga della turba. Ora pare che le cofe che al na- 
jcer ed alta morte di quefl’uomo accadevano per opera degli Dei , 
porgano comodità non poca a coloro che appongono ai mortali la 
deità e I' anime degli uomini illuflri portano in cielo; imperoebe 

Ì trando alla madre fu fatto forza , o che da uomo o veramente da 
~)io nafcclfe , dicono tutto il Sole effer venuto meno , e le tenebre , 
non altrimenti che di notte aver tutta la terra occupata , e nella 
fina morte raccontano ancora effere avvenuto il mede fimo cafo. Ro- 
molo adunque , colui che Roma edificò e che le fu primo Re, di- 
cefi aver fittilo tal fin di vita , non Infici andò dopo sè progenie al- 
cuna , avendo treniafcttc anni fi gareggiato , ed offendo dicinquan • 
gucinque anni ; imperoebe molto giovane fu fatto Re } confejf andò 
JUionifio Aiic. T. I. P tutti 
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p ! tutti colme che di hi fcriffero ì fiori e , effe ve fiato allora ir età di 
inerte, deciotto anni . Nell'anno dipoi non fu creato alcuno Re de' Roma- 
Incero n ’> n,a ttn cert0 Magi firato , il quale chiamano Interregno aveva 
degli in- la cura della Repubblica , ordinato in que fio modo . Furono i Pa- 
uutgno. tricj da Remolo ferini nel Senato , offendo dimemero dugento, co- 
me noi dicemmo , divi/i in decine 3 e dipei meffa la forte quella 
decina che pi ima uficiva fignoreggiava alla città , non tutti ine 
(teme fiando in Signoria , ma per fucccffene ciafcuno cinque cfi, ne' 
quali avevano i fafei delle bacdjctte e l’ altre in fegne della pote- 
fià Regale; ed il primo, finito il Magi firato , dava il Principato 
al fecondo , e quello fimigliantemente al terzo ;e finito ne'primiin- 
terrtgi lo Jpazio di cinquanta giorni , quelli dell' altra decina pi- 
gliavano l l uffizio , e da ccfioro di nuovo altri . Parve dipoi al po- 
polo ( che grav emente fopportava le mutazioni del Signore ) che quei 
Principato decuriale deveffe finire ; perciocbe non tutte le elezioni 
erano pari , ni le nature degli uomini //migliatiti . allora i Sena- 
tori congregata la moltitudine comandarono ebe difeerner doveffero 
le Turbe e le Curie cime foffe da ordinai fi la Repubblica , fie de- 
fiderajfero piuttoflo da Re , oppure da annual Magiflratoefferc ret- 
ti. Non fece il popolo nondimeno da persi quefla elezione ; ma tal 
facenda commifie al Senato , offendo apparecchiata per ricevere 
quella fot ma di governo , che egli approva ffe . Parve finalmente a 
ciafcuno che foffe da fare un Re : Ma nacque dificordia di quale 
delti due ordini effer deveffe , imperocke i Senatori antichi f enfia- 
vano doverfi eleggere del loro numero ; ma gli altri volevano che 
foffe i letto dell' ordine loro , cioè dei nuovamente eletti , che fi chia- 
mano novizj : Ma andando il contendere in lungo, finalmente con- 
vennero che ciafcuno ave ffe la parte fiua, in quefio modotche l'una 
di que fie due cofie fi face ffe , o che i Senatori vecchi creaffero Re, 
eccetto che del fuo corpo qualunque eglino fiimaffero più alto, ov- 
vero facce fido i novizj queflo.ntedcfinio . Accettarono i più vecchi 
il partito ; e molto tra si configliar.dofi , quefio pensarono , che ef- 
fondo efft cfclufi del principato per i patti , non fi doveffe commet- 
tere la regia potè fià in mano d' alcuno di coloro che loro poteffero 
effe re inimici, ma chiamato qualche uomo di fuori , non partigiano 
di neffuno delle parti, per tor via le fi edizioni farlo Re ; eque fila 
fientenza approvata, tneffo il partito , eleffero uno di nazione Sa- 
Nnn>i bina figliuolo di Pompilio Pomponio uomo nobile, per nome Numa 
**e"«oo- ( ^ e l u ^ vocabolo dee proferirfi con la feconda fili abaeflej à fogna- 
ti}. ta coìr accento grave ) quale aveva già cominciato gli anni dei- 
fi a prudenza; imperccbe non era molto lontano dalli quaranta , ed 
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in lui ritrovava fi una prefonga Regale , ed era il nome [no non fo- 
lamente appreff» ai Curefi , ma appreso a tutti i vicini grandìfit- 
mo , ed in opinione d' ejfer favìo. Dopo che concordemente accon- 
Jent irono ad elegger qucflo , chiamarono il popolo a parlamento , 
e colui che allora era vice Re fattoli • innanzi cofì dific : Che eflen- 
do parfo comunemente a tutti i Senatori che fi dovejfe confi tube 
la Poteflà Regale ,eJfo padrone di eleggere chi avefie da prender 
/’ Impero , eleggeva Re della città N urna Pompilio ; e lofio crea- 
ti Ambafcìatori de' Patrie) , mandò Jubito quelli a chiamarlo al- 
la Signorìa nel tergo anno deila decimafefla Olimpiade , nella 
quale Diagora Lacone vinfe il giitoto : £ fin qui non bo in che 
contradire a coloro che mandarono fuori ifloria di quefl' uomo , ma 
nelle cofe che feguitano , dubito , nè foche mi Scrivere ; imperoebe 
molti ferivano Ninna ejfer flato difcepolo di Pitagora, ed in quel 
tempo che fu creato Re de' Romani efiere fiato in Crotone a filofo- 
fare : Ma il tempo dell'età di Pitagora difeorda da quefloragio- 
namento ; perciocbe non di pochi anni , ma per quattro intere età 
Pitagora fu dopo N urna , come apparifee dalle ifiorie ancor vol- 
gari ; perciocbe Numa circa la metà della decimafefla Olimpia- 
de prefe l’ Impero de' Romani , e Pitagora infognò in Italia dopo 
la cinquantefima Olimpiade : Ho ancora un più forte argomento 
per provare che quefle cofe che di lui nelle ifiorie fi contano non 
convengono ai tempi raccontati • perciocbe non ancora Crotone era 
edificata, quando da’ Romani fa chiamato Numa al Regno. Ef- 
fondo fiata da Mi fedo fabbricata quattro interi anni dopo che fu 
afiunto Numa at comando dì Roma , nel tergo- anno della deci- 
mafottima Olimpiade , c coli non è pofitbile Numa aver fitofofato 
con Pitagora Samio , fiorito quattro età dipoi , nè quando fu chia- 
mato al Regno avere abitato in Crotone , non efiendo ancora quel- 
la città edificata Ma fé è da dire quel ebe io forno, pormi co- 
loro che di lui fcrijfero aver prefa occafione di lafciare tali memo- 
rie da due cofe da tutti conofciute per vere, cioè dall'avere abita- 
to Pitagora , uomo di meravigliofo f opere , in Italia, e dalla fa- 
pienga di Numa celebre nelle bocche d'ognuno , componendo in tal 
maniera I ' ifloria , e non badando , come ho fatto io , fo inun tem- 
po fìejfo ambi vi ve fiero , fo già Jorfe qualcb'uno non dica efiervi 
flato un’altro Pitagora maeflro di fapienga con cui fiavifiuto Nu- 
ma , quale fefie prima di Pitagora Samio , la qual cofa io certa - 
nume non fo in che guifa pofiano moflrare , non efiendo flato nota- 
to nella ifloria ne * de' Romani , nè de'Greci alcun' altro Pitagora, 
degno di memoria > ma di quefle cofe a baflanga . Numa non cofi. 
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prontamente acconfentì agli Ambafciatori che al principato il chiù» 
mavano , anzi contratti]] e , e fletè lungamente fermo in queflo pro- 
pofito, facendo ogni co] a di non prendere V Impero , ma acconfen- 
tì d’cjfer fatto Re confw'tato da' fratelli , e finalmente dal padre, 
non giudicando ejfer giuflo rifiutare tanto onore offertogli fenza cer- 
carlo , il ebe ri] aputofi a Roma , s' aceefe nelli Romani una brama- 
non ordinaria di quell’uomo non ancora veduto , riconofcvndo tutti 
in lui con fi curo argomento una non volgare fapienza;percià che egli 
folo il Regno come cofa vile e difpregievole rifiutò , qualealtri han- 
no in j ornato pregio ed onore , e qual fomma felicità confi der ano t 
e cofi alla eli lui venuta ufeirondi incontra , e con gran lodi e ri- 
verenze ed altri onori fin nella città lo feguitaronoc Chiamato di- 
poi il popolo a parlamento , fu da tutte le Curie e Tribù dichiara- 
to Re coll ’ ajf tufo ed approvazione de’ Patrie j ancora , e final- 
mente affermando ancora gli Arufpici eJJ'ere apparfi felici fegni , 
prefe l’Impero. Coflui dicono i Romani che no» prefe a fare alcu- 
na fpedizione , ma ejfendo della pietà follccito e della giuflizia , 
confumò tutto il tempo dell * Impero in pacche ta città ottimamen- 
te governò , ed hanno di lui molti e meravigliofi ragionamenti, at- 
tribuendo il f opere umano alle amomzmnì degli Dei , pere ioche fa- 
voleggiano una certa Ninfa Egeria eflerlo molto fptjfo venuto a tro- 
vare , injcgnandogli la fapknza Regale , altri non effa- Ninfa ,, 
ma una aule Muft , e queflo direno efferfi fatto manifeflo a eia- 
feunoj imperoebe offendo da principiagli uomini increduli , ed aven- 
do per finzione quello che della Dea dicevafi , raccontano che vo- 
lendo èffo dare un chiaro fegno a coloro che creder non volevano 
c beegli famigliarmente conla Dea parlava , di confenfo dcllame— 
de fi ma aver ch'amato a sì molti uomini da bene , ed introdottili, 
nella cafa ove abitava, e moflrate loro le fuppclletlili abiette che 
la cafa addobbavano , come pure il preparamento al convito } qual. 
non era baflante a tanta moltitudine , allora licenziatili ,gli invi- 
tale a cena la fera, quali ritornati al pi e ferino tempo moflrajfa 
loro prezi fi filmi panni d’arazzo , e tavolepknedi molte rare taz- 
ze , e fubito fatti federe a menfa loro prefentaffe fi gran quantità 
d’ ogni più efquifito cibo , quale in quella età non era poffibile a - 
dunare, ne pure in tempo fungbijfimo. Attoniti a tale Jpett acolo i 
Romani aver dipoi fempre tenuto per fermo ch’egli con qualche Dea 
famigliarmentt convtrfajfe . Ma quelli che della i fiori a tolgonvia 
tutte lo cofe favolofe , dicono il ragionar con la Dea ejf ere fiata fin- 
to da Numa , aecioche più agevolmente quelli che le cofe- divine, 
riverivano a lui aitendejfcre , e ricevejfero i medefimi proni amen- 
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it le leggi da Ini impofle , come date dagli Dei, ed affermano a- 
vere in quello prefo efempio dai Greci , imitatore certamente del- 
la fapienza di Minos Crctenfe , e di Licurgo Lacedemonio , de’ 
quali uno dicendo di parlar con Giove t , e andando nel monte 
Ditteo, nel quale favoleggiano 1 Crei enfi Giove appena nato ef- 
fcre fiato nodrito da' Cureti , difeendeva in una fpelonca facra’ , 
dove componendo le leggi , quali egli affermava ricever da Giove 
davala al popolo , e Licurgo andato a Delfi, diffe cffergli fia- 
ta da Appolline infognata la conflit azione delle leggi . Ma delle 
iflorie favolo fe e principalmente di quelle ebe negli Dei ri ferifeonfi. 
Inficierà di trattare , d’uopo effendovi di lunga e fonile orazione , 
e quelle cofe raconterò che di benefizio furono ai Romani per il eo- 
fiui principato , come per l' iflorie di quella gente ho fapu. o , nar- 
rando primieramente in quali turbolenze foffe la Repubblica in- 
nanzi alla Jua venuta . Divenuto dopo la morte di Romolo il Se- 
nato padrone della Repubblica ( come noi dieemo)ed ottenendo di 
fignoreggiare per tempo d'un’ anno cominciò a non efler d’ accordo 
tra se , ed a contendere della potefià eguale ,perciocbe tutta quel- 
la parte ebe era di quelli Albani che la Colonia conduffero infic- 
ine con Romolo credevano che foffe cofa ragionevole di effere i pri- 
mi a configliare ed avere i maggiori onori, ed effer riveriti dai 
venuti di nuovo , ma quelli che tra Patrie t de' fiore flicri erano fla- 
ti aferitti filmavano che in guifa alcuna eia qualfivoglia onore non 
doveffero effere meno J limati ebe gli altri , quelli majfimamente che 
da’ Sabini traendo origine, per l'accordo tra Romolo e Tazio era- 
no flati con potenza pari degli antichi Coloni ricevuti , ed infieme 
la moltitudine de’ Clienti cofi mal d’accordo come il Senato divi- 
fa era in due parti, alle fazzloni accollandoli : Olirà di quefio non 
pochi del popolo che nuovamente nella Repubblica eran venuti , c 
perche in alcuna guerra non avevano a Romolo f avito , non era « 
no avuti in alcuna fiima , nè avevano ricevuto alcuna parte di con- 
tado, nè di altro emolumento : Qucfla Turba adunque mendica e 
vaga Jenza proprj tetti , dalla necejfità piuttofio ebe da volontà , 
tra inimica ai più potenti , t facile a tentar effe nuove ■ Numa da 
tali tempefle agitata ritrovando la Repubblica , primieramente 
volle a, ut are i poveri dividendo loro una parte del contado che 
Romolo ai nemici tolto aveva , e parte anco donando del pubbli- 
r 0 terreno , jedò ancora ; tumulti fra' Patrie}, non levando ai pri- 
mi Coloni alcuni di quegli onori ebe furono loro nel primo najeers 
della città conferiti , difiribuendo ai novelli Coloni altri diverfi 0- 
vori, e rimeffe cofi la concordia fra tutti gli ordini in maniera ebe 
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di comun volere al bene della Repubblica fife da tutti provveda - 
foy ed ampliate le mura , ed aggi orto vi alla città il colle Quivi- 
naie. Diede poi alle altre coje del governo, quefle due. Terta- 
tnente trattando, ed agli uomini infignandote, con le quali effonda 
la Città ornata, filmava dover divenir filici e grandi , primiera- 
mente il culto delle cofi divine ; pcrciocbe fino gli Dei a' mortali 
donatori e confervatori di tutti i beni, dipoi ancora Iagiufli z ia per 

x trilione C j‘ 1 ^ ent i e ~,‘ D. a > a f ern 't>va ai pof efori dolcemente go- 
di Nuoi»^ dere. Macon che leggi e governi entrambe quejte cofi grandemen- 
te accrejceffe ,alla lunghezza della orazione riguardando , nonpen- 
d «S cy ‘v'rcogm co fa a punto , non efendo di necefttà 
alle ifiorie Greche lo Jcnverle ; ma fommariamente farò menzio- 
ne delle coje piu principali , .e che il configlio di qucjto uomopofa- 
no far noto , cominciando dall * ornamento delle cofi divine Q uè l 
h adunque che edi trovò di Romolo per leggi ed ufanzafia- 
bihte, giudicandole ottimamente efere fiate deliberate , lafciò nel 
Juo vigore e forza avelie aggiugniendovi che dir luì parevano ef- 
fe* fiat.- lajciate adietro , difegnando molti luoghi da facrare ai 
t aum , che ancora non avevano gli onori degli Dei conferito , <? 
molti altri ed afai Templi edificando , ed afegnando a ciafcu- 
noi J noi di fi jhyt, ponendo alici cura- loro facerdoti , ed ordinan- 
do per legge cerimonie e modi di placar li Dei, ed altre adora - 
Vom ed affai fmt onori , tanti certamente quanti non ha alcuna a! - 
tra città Greca ne Barbara y n 'c fe alcuna ne è che principalmen- 
te del modo dell onorare le cofi. divine fi glori . Ed efo Romolo 
ancora come vincitore della natura mortale chiamò Quirino e 
con ornato Tempio e facrifizj annuali ordinò che fife onorato,per- 
ciccbe effondo ancora i Romani della fua morte incerti, o fe Me 
fiato dagl! Dei rapito, o per umano inganno fife fiato ammaz- 
zato , venne in piazza un certo Giulio della [Mera d' Afcanìo , 
uomo dato all agricoli una, e di vita hrcprenfibile ,per le quali co- 
Je il mentire , tirato da proprio guadagno, non gli era ragionevole, 
diffe , io venendo di vilU ho veduto Romolo partire armato della 
città, il quale come mi fu vicino cofi udì pari are: annunzi a Giu- 
lio m Romani quefle me parole: che il genio mio il quale dal pi-in- 
et pio deil&ytta m ebbe tu forte y mi conduce fuor dì vivere mor- 
tale al Culo , ed io fon Quirino ; prefe adunque la inflit azione di 
tutto d culto divino , ed ffeme feriti ala , dhiifila in orto parti, 
qnant, erano anche gU ordini delle cofi facce , ed una coflifu Z iont 

Curi.ni l m,n .‘“ ert . diede at f^enta Curioni che io dift che le pubbli - 
(bf vittime immolavano , e la feconda a quelli che da' Greci fin 
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chiamati, cioè portanti corona, e da’ Romani Flamini ,i quali dal por- 
tamento de’ cappelli e bende chiamate Flame , [on detti Flamini, 
e la terza ai Capitani de’Celìri , i quali iodijfi che alla guardia 
del Re appiedi ed a cavallo combattevano ,percioche facevano an- 
che cofloro certe ordinate immolazioni : la quarta diede a quelli che 
interpretavano i fogni dagli Dei mandati , e dijlinguono di che co - 
'fa dejfei-o indizio o pubblica, o privata , » quali per una certa fpe- 
Zie dell’ arte loro , cioè dall ’ offervare_gli uccelli -che in lingua loro 
diconfi Aves , i Romani auguri nominarono , e la quinta alle ver- 
gini diede, che il [acro fuccoguardavano ,le quali eglino dalla Dea 
cui fervono , chiamano Veflali ; ed ejfo il primo edificò in Roma il 
Tempio di Ve fi a , ed a lei facerdotcjfe vergini creò , delle quali 
•Kcceffario è alcune cofe raccontare , richiedendolo la materia ; 
perocché la cofa merita di ejfere fquittiniata ,e perciò molti fcrit- 
tori delle ^Romane i fiorie crederono ejfere nccejfario di f palare la 
. cofa., conciofiache coloro che al fondo non intefero , inconfi dera- 
tamente fcrijfero di tal materia e perciocbe ceni ascrivono la e- 
dificazione di queflo Tempio a Romolo , giudicando ragionevo- 
le, che offendo la città da uomo perito delle cofe divine edifi- 
cata foffe cóflrutto un pubblico fuoco comune di tutta la città , 

■ cjfendo majfimamente il fuo condittore flato nodrito in Alba, do- 
•ve da che fu quella città , era un’antico Tempio crretto a Vefla , 
.fj fendone anche fua madre fiata facerdotejfa ; però offendo di due 
nature i facrifizj , cioè pubblici e famigliar ! , neceffario era a Ro- 
molo per ambi le ragioni non tralaf ciarli : Pci-ciochc qual cof apiù 
neceffaria che il pubblico fuoco, uè a luì per fuccejfton di gradi co- 
fa più famigliare che il facrifiz 'io ad un tal fuoco ebe Dea Vefla 
chiamano , noto cjfendo da coloro ebe le cofe facre di ejfa Dea dà 
Il ione trasportarono , e da una madre che fu fua facerdotejfa ? Ora 
farebbe cojloro volendo con tali ragioni a Romolo piuttojlo che a 
Numa attribuire l’ edificazione del Tempio fentanobene per quan- 
to s’appartiene alla Repubblica , cioè ejfere flato nccejfario ad un’ 
uomo principalmente delle cofe divine ammacjlrato nella edificazio- 
ne di Roma eriger prima alla Dea Vejla un Tempio. Ma della 
tonflhuzione del Tèmpio che è al prefente , e delle fanciulle vergi- 
ni che la Dea onorano par che nulla ne abbiano faputo ; per- 
cioche Romolo non dedicò alla Dea quel luogo nel quale oggi il fa- 
rro fuoco è guardato , della qual cofa è grande argomento , che e- 
gli è fuori di quella che Roma quadrata è detta , la quale Romo- 
lo cinfe di muro, e ciafcuno il Tempio in cui il pubblico fuoco fifer- 
ia , pone nel miglior luogo della città, e non i alcuno che lo mata 
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di fuori , tic Romolo ancora ordinò che la Dea per le vergini jV* 
noraffe , ricordevole , come io credo , del cafo della madre , a cui 
alla Dea fervendo, toccò perder la verginità , non effendo effo 
per abbaflanza atto Ce alcuna delle facerdoteffc avejfe trovato in 
fallo a punirla , per la rimembranza delle domejì cbc calamità, \e 
per queflo nè a Ve fi a il Tempio, nè le verdini a lei facrate con- 
fi tu) ■ ma collocata Vejìa in ciafcuna delie trenta Curie , dove 
quelle facrifi cavano , i Capitani di effe fece f accedati ad ef empio 
del cofiume Greco , il quale appreffo le più antiche città offerva- 
(i ; perciocbe fono appo loro f aerati quei luoghi che cbiamanfì Pri- 
tanei , la cura de’quali ai Magi frati s'afpetta . Ma Numapre- 
fo V Impero non mojfe le proprie Vefle delle Curie , ma una ne ce- 
fi tu) comune nel mezzo tra il Campidoglio ed d Palazzo , cinti già 
avendo entrambi i colli di un muro medefìmo , ed effendo nel mez- 
zo di quelli la piazza > dove il Tempio fu edificato : Ordinò an- 
cora ibe la guardia delte co fe J acre per le vergini fecondo la leg- 
Vtrclt ge paterna de' Latini fi fiaceffie . Anzi v'ha aualcbc dubbio ancora 
■"« fopra la cofa che nel Tempio con ferva fi , e data fu in cuflodiaal- 
infuoco ' 1 le vergini , e per qual cagione alle vergini quella commetta fi ;per - 
hn guar. fioche alcuni dicono nulla altra cofa effer quella che ferbaft fuor di 
quel fuoco che apparijce , la cui guardia affermano pitti lofio darfì 
alle vergini che agli uomini , per una certa probabil ragione , che 
il fuoco è una cofa immacolata , t la vergine cofa i neon-otta , ed 
alla più cafla cofa tra le divine , grata effe re la più pura cofa 
delle mortali ; ma a Ve fi a efferc il fuoco dato {limano , perche ef • 
nio"! ‘di'" fendo ella la Dea Tellure , ed ottenendo il luogo mezzo de! mon - 
quello che do, eccita da fefìeffa le fiamme . Soavi alcuni che dicono , oltre 
È'IViuiì* al fuoco effervi ancora certe cofe fiecrete nel Tempio alla Dea fa- 
nata, delle quali i Pontefici {blamente , eie vergini hanno cogni- 
zione, aggiugnendo a queflo parlare una congettura non piccola, cioè 
ti cafo del Tempio abbracciato nella prima guerra che ì Romani eb- 
bero con i Cartagine fi per cccafìone della Sicilia ; perciocbe ab- 
bracciando il Tempio , e fuggendo le vergini dal fuoco, un certo 
Pontefice chiamato Lucio Cecilio Metello , uomo flato Confolo , e 
Che vinti in Sicilia i Cartaginefi , conduffe auel memorando trion- 
fo dì centotrentaotto Elefanti, f prezzando la propria ficurtà per 
cagione della utilità pubblica, eon fuo gran pericolo fallò nel fuo- 
co "ardente , e togliendo le facrate cofe già dalle vergini abbando- 
nate, f alvctle -, per la qual cofa dalla città ne riportò onorigran- 
di, fi et ime teflimonio ne fa il titolo della fiua fìatuapofla nel Cam- 
pidoglio . Su quefla cofa adunque da tutti confeffata fondandefi , 
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giungono ccrtcproprìe fantafie, dicendo alcuni effere qui guardai* 
una certa parte di quelle coje f aerate che erano in Samotracia , 
trasportate primieramente da Dardauo dall’ /fola nella città da 
lui fatta , di poi da Enea , fuggendo da Trtja , portate anche con 
le altre in Italia : Ma altri affermano queflo effere il Palladio da- 
to da Giove , che era appo gli IlioneJÌ , quale Enea per averlo ben 
conosciuto , vialoportajfe , avendone i Greci rubato-najcofl ante ntc un 
altro fomigliante a quello , della qual cofa e da' Poeti e dagli /Storici 
affai ne è flatoparlato. Ora io altre eofe Jacre non fapute da alcuno 
effervi guardate dalle vergini oltre il fuoco per molte ragioni compren- 
do, ma quali elle fienoni da me fleffo, nè da alcun’ altro che voglia 
inverfo lì Dei piamente portarli , giudico che fi a da curar fi di fa pe- 
re . Quelle vergini che alla Dea attendevano , eran da principio quat- 
tro, quali Numa per legge ordinò che foffeia create Sempre da’ Re , 
e furono poi , atte fata moltitudine dei facrifizj , accrejciute fino al 
numero di fei, e durano fin oggi vivendo nel tempio della Dea , do- 
ve permefo è ad ognuno l’entrarvi di giorno, ma di notte non è 
lecito a mafebio alcuno foggioruarvi , ed c di neceffttà che elleno 
per treni’ anni fenza marito ecafle numtenganfi facrificando ed altre 
ttrìmonic facendo fecondo le leggi , nel qual tempo falor di bi fogno per 
diecianni imparare il modo di Sacrificare , dieci fare i facrifizj , e 
nei dieci ultimi ìufegnarc alle altre ; ma finiti i treni’ anni non fora 
dacofa alcuna ( a quell e ebe ne avifièro voglia ) vietato il maritar fi , 
ponendo via le bende ed il reflo delle indegne facerdotali , il che 
nondimeno fecero poc biffi me , alle quali anche avvennero fini della 
vitadanoneffer defi derati, ni furono troppo fortunate, tanto che 
le altre vergini prendendole cofloro calamità per infelice augurio , 
fervanola virginità fino al fine della vita ivi appreso alla Dea 
abitando ; nel qual cafo nondimeno in luogo della già morta fi fo- 
Jìituifce dai Pontefici un altra . Sono però ejfedalla città ricolme 
di molli e belli onori, peri quali ni di maritarfi nè di aver figli- 
uoli hanno de fiderio ; ma le pene con le quali le erranti punif confi 
fono grandi , e di quelle fono ed inquifitori e punitori per legge i 
Pontefici , Cafligandole ne’ minori falli eoi batterle : Quelle ebe con 
uomini fi fojfero mefeoiate punifeono di bruttiffimacd affai mifera- 
bil morte : petvioccbc vive fopra il cataletto aguifa di morti por- 
tate effendo , piangendole e loro andando dietro gli amici ed i 
parenti , e Portate infino alla porta Collina, dentro a i muri con l* 
apparato ebe puf a ai morii fono pofle in una foffa preparata fot- 
terra, non offendo loroconcejfo ne monumento, uè altre ordinarie 
efequie. Moflrafi poi che flavi qualche errore contro la Dea e firn 
Dionifio Alic. T. I. fa» 
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f ieri fi zj da tali vergini commeffo si per altri prodigj , come prin- 
cipalmente per H nutrir del fuoco , del quale come f opra ogn’ al- 
tro gravemente temono i Romani , tenendolo , per qualunque cagio- 
ne intervenga , per fegno della rovina della città , e dopo dili- 
gente purgazione , altro nuovo foco rimettono nel Tempio , di che 

10 nel fuo luoop parlerò . Necejfarìa cofa è , e dell’ jjìoria degna 
narrare qui la maniera con la quale a utò la Dea le fue vergi- 
ni in pericolo della vita per falfe accufe , e come /’ innocenza lo- 
ro protejfc ; il che febbene pare impedibile a credcrfi , pure fu fem- 
prc dai Romani creduto , e lungamente efaltato dagli ferini di 
molti : veramente quegli i quali ejer citano la Filofofia che nega l* 
efflenza dclli Defife però quella fi può dire Filofofia ) col porre egli- 
no in ridicolo tut tele apparizioni dclli Dei riferite da' Greci o Barba- 
ri , vengono a giudicare ancora quefle iflorie degne di moltorijo , attri- 
buendone all’ umana arroganza , come che non abbia alcun Diocura 
de' mortali ; ma tutti quelli che li Dei non liberano dalla cura degli 
uomini, ma li credono ai buoni ejfer favorevoli , ed ai cattivi awer fi, 
pratica avendo di molte iflorie , non giudicano impofiibili quefìi mi- 
racoli delti Dei • Dicefi adunque , che mancato effendo il fuoco , 
mal cufìodito da Emilia , quale comm.ffa ne aveva la cura aduna 
vergine dì nuovo eletta , e che i principi imparava del dovuto cul- 
to, la città tutta grandemente turbojfi e andò foffopra, ed i Pon- 
tefici fecero inqui fazione , fe feffe mai ciò avvenuto per alcuna cor- 
ruzione della facei doteffa : Allora , dicono, Emilia nel vero innocen- 
te , ma / paventata per colai cafo , inprefenza de'facerdoti c del- 
le vergini, difendendo le mani vcrfol' alt me, aver cosi detto : Ve- 
lia della città Romana cu (lode , feio piamente e grullamente per 
prco men di trent’ anniti fei facrifizio, avendo l'animo puro cd 

11 corpo cado, dimollralomi e (lami in ajuto, né patire che la tua 
facerdoteffa di sì miferabil morte pertica; ma feio alcuna cofa 
empia feci giammai conia mia (leda pena purga la macchia del- 
la città. Qucfie cofe dicendo , e flr acci andò dalla vefìe lina la 
fajcia con che ella era cinta , dicono , poficia che ebbe orato , aver- 
la gittata full' altare , e dal freddo cenere f fiato innanzi per gran 
pezza fenza alcuna [cintili a J effierneperil lino gran fiamma ufet- 
ta , tanto che alla città non fu d'uopo di effer purgata con i fa- 
erifizj , ni di nuovo fuoco. Queflo ancora ebe io dirò è più ammi- 
rabile e più fimigliante ad una favola ; perciocché fi dice , un cer- 
to avere una delle fiacre vergini , chiamata Tucia , ingiufi amente ac- 
eufat », non potendogli opponete l'aver lafciato fpegnere.il fuoco , 
epa alcune altre veri fi nidi eongbietture acMucendo, e fegni di tefli- 
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tfìcnianze non vere, comandata dipoi la vergine che rifpondeffe , qut~ 
fio fo! amente averdetto , non con le parole, ma coi fatti eflcr per 
confutar le calunnie , le quali cofe poiché parlate ebbe , eia Dea 
invocata che guida gli foffe n.l cammino , ejfcrc (parmettcndoglielo 
i Pontefici) venuta al Tevere accompagnata per la città da tutta la 
turba , ed avvicinata fi al fiume urta cofa imponibile fi mife a fa- 
re, il che fi dice per proverbio, perciocché attinta /’ acqua dal fiu- 
me con un vaglio, e portatala fino al la piazza , la fparfe innan- 
zi aipiedi de' Pontefici ; aggiungono poi tbe effondo dopo ciò l ac- 
cufatore per molto tempo e diligentemente ricercato , non fi trovò 
mai più ni vivo nè morto : Ma qu fi e poche cofe fieno buffante - 
mente dette fra le più che dir fi potrebbono circa l’ ajutt della Dea. 
Oralajeflapartc della infìituftone circa alle cofe divine fu a co- 
loro difiributt a che da' Romani fon chiamati Sali , iquali effo Nu- 
tria creò eleggendo de' Patrie) dodici giovani de' più lodati , / quali 
an miniflrano lecofefacre nel Palazzo, e fon chiamati Palatini, 
giacche gli Agonali , e da alcuni i Salj Coll ini hanno nel monte 
Collino il Sacrario da Oflilio Re iflituiti per voto fattone nella 
guerra de' Sabini dopo Ninna . Or quefiiSalj fon tutti fai tutori e 
t amori delle lodi delli Dei armati , la cui Jolennità veniva a ca- 
dere nelmefe chiamato Marzo , intorno ai g ùocbi detti Panate- 
nei, che In Atene in onor di Minerva fi celebrano , e fi fa alle 
fpefe del pubblicopermolti giorni ne' quali per la città ed in piaz- 
za ed in Campidoglio , ed in molti altri privati e pubblichi luoghi 
vanno ballandocon le tonache alla divifa cinte con cinture di ra- 
me, con le toghe teffute intorno di porpora, oppiandole con le fib- 
bie che trabee chiamano , quale fra i Romani è la vefie più or- 
revole per gli uomini degni d'onore : Mcttonfi ancora in capo certi 
cappelli alti, lunghi a guifa di cimieri, i quali chiamano Apici » 
e da’ Greci fon detti Cyrvafiai .* Porta ciafcun di loro il coltello 
cinto, e nell a dejlra tengono una lancia o una mazza, ocofa filmile, 
e / ella finillra uno feudo Tracio a modo di e argone ch'abbiale cavità 
de’ lati più flrcttc , non altrimenti che dicono portar coloro iqualiap- 
preffodc Greci fannoi facrifizjdc' Cureti : e fono! Salj a mioparcre 
interpretati in lingua Greca Cu reti j qualigiovani da noi a cagion dell ' 
età chiamanfi dal nome Greco Curi ; ma da’ Romani dal continuo mo- 
to Salj ; imperocché excUefìhù, e pidan appreffo di loro vuol dire fat- 
ture, eperlamedefimacagionetutti gli altri cbiamangli Orchiflas , 
cioè f alt atri , nome tratto da' Salj , perche in quegli affai il faltare 
ed il muoverli apparifee . Ma fe io ( dandoJorqucflo nome ) bo bene que- 
fiacofaintefajoconfidtri chi vuole da quel cb'effi fanno perciocché effi al 
T. I. Q a fuono 
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fuono de' pi fari muovo» ft alla battuta Enoplia , alle volta infume al- 
tre voliti’ un dopo /’ altro , cantando certi ver fi Patrj,ora f 'eparata - 
mente fallando e ballando , ed ora inferno in cerchio con gran falli . 
Ma il ballotondo fatto da' uomini armati . ciò Jirepito fatto con i col- 
telli negli feudi (fe da' ragionamenti degli antichi è lecito farne con- 
ghie! tur a ) inflituironoprima i Cureti, la cui favola ej] e«do manifejla , 
nonfaquibifognodì fcriverla. Dicono però che tra gli feudi piccioli 
cbegli Jlcffi Salj ufano , e che iloro miniftri portano aitatati fopra del- 
le afte ( ejfendo in gran numero ) efervene uno mandato dal cielo, ed 
efer flato ritrovato ( non portatovi da alcuno)nella Regai Cafadi 
Numa , non e fendo più flato veduto apprejfo degli Italiani colai for- 
ma, per entrambe le quali cofe vogliono i Romani quel tale Aneti e e fe- 
re flato mandato loro da Dio . Ma volendo Numa che fof c onorato , 
e portatoper la città ne giorni facri da' migliori giovani, e godefe ogni 
annoi facrifizj, ed inflememente dubitando delle infidie de’ nemici, 
e cbenafcoflamenteglifofe rubbato, dicono aver fatto molti Ancilj 
fintili a quel celefle , fervendoli dell arte ed induflria di uncerto Ma- 
Mtmurio. murìo Artefice; acciocché non diflinguendofi l'opera fatta per indu- 
flria umana da quella che da Dio fu mandata , fof e tolta ogni 
flrada a chi volcfle ufare inganni di riconofctre quell’ Ancile ebeper 
Curetlf. divina opera Ju colà pofio . Ora e fere il Curetifmo eofa antica 
"° • • de' Romani ed onoratijfima , cosi per altre cofe molto vo ronfide- 
rattdo , come principalmente da qucllccbc fi fanno nel Circo nelle fe- 
fle teatrali e nei frettatoli ; perciocché cofloro vtfliti di ornati finte 
fot tane , ed avendo le celate e gli feudi ritorti, ed i coltelli, cam- 
minano ordinatamente , edeft fono Capitani della pompa, chia - 
Lidioni. mali Lidioni da quell'ordine che dai Lidi pareritravato , imma- 
gine in certa maniera ( come a me pare ) de' Salj imperocché 

non fi fa da alcuno de* Curdi ni nei canti , ni nei falli , come da' 
Salj, ed i d'uopo che cofloro fieno liberi , e non forcflicri , ed ab- 
biano la madre ed il padre , ma quegli altri fono uomini d ogni 
forte. Ma ebe bifogna più di que fio J crivere? Diede Numa la fet- 
tinta parte della facra con flit azione a coloro ebe eglino chiamano 
¥mì*M< feci ali , i quali in lìngua Greca fi chiamerebbero Inaodicoi , e fo- 
no uomini eletti delle migliori cafe , facratiptr tutto il tempo del- 
la lor vita : cNqma fu il primo autore di tal Jacro Magiflrato . 
Ma che egli ne prende f e f e [empio a fìnulit odine degli Eqmcoli 
tome penfana alcuni, o dalla città degli Ardenti tome Gellio fen- 
ve , non lo ft appunto ; baflami dir qutflò fidamente , che innanzi « 
Numa non vi era il Collegio de' reci ali , ed cfo dovendo muo- 
ver guerra ai Fidatati per cerò ladronecci e [correrie fatte da la- 
li. I. ro 
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ro nel Contado de' Romani , allora lo conjìitni , volendo prima fa- 
pere fe eglino feco jenza combattere volevano ejfer d‘ accordo ; il 
ebe finalmente fecero dalla neccjfità coflretii . Ora io giudico ( non 
offendo in ufanza ai Greci la cofa de' Feriali) convenir mi trattare 
di quante coffe e quali fia quefio Collegio padrone , acciocbc gli in • 
confapevoli della divozione de' Romani inverffo gli Dei , non pren- 
dano ammirazione che tutte le lor guerre ottimamente finijffero ; 
perrioebe troveranno tutti i princìp) di quelle eie cagioni effere fiate 
giujle , e però aver ne'pericoli avutogli Dei favorevoli . Malagevole 
per tanto fora per la gran ntoltitudine raccontare le coffe tutte che e- 
rana del Collegio de' Feriali: Ma Jommariamente deffcrivendole , 
fono tali: Guardare che i Romani non muovano alcuna guerra in- 
giufla contra a città lor confederata , e cominciando gli altri a non 
a (fervane i patti , andare a quelli per Amb afri at ori , e primiera- 
mente con ragione richiedere le coffe giu fi e , e fe quelli cioè hanno 
offefo non ubbidifeono alle domande , deliberare allora la guerra . 
Similmente fe i confederati dicendo d' effer flati dai Romani offefi , 
coffe ragionevoli domandando, quefle conofccre : E fedi coffa alcuna 
oltre ai patti fono flati gravali , e pajano allegare coffe vere , prefi 
i colpevoli darli a punire agli offefi , e giudicare le ingiurie fat- 
te agli Ambafciatori , e cu fiodire negli accordi con tutto rigore te 
condizioni allora fatte , e far pace , e fatta fe non parefffe loro fe- 
condo le leggi jacre , annullarla ; ed in oltre conofeere fe i Capi- 
tani fatta aveffero qualche cofa contro il giuramento e le leggi de- 
gli accordi , e rimestarvi , delle quali dandofi occ afone tratterò 
ai loro luoghi . Ala quelle coffe che da effi fannofì intorno all' uffì- 
zio degli Ambafciatori , quando la pena addomandano da quella 
città , quale appari fee aver qualche cofa ingiufiamente commeffa , 
io bo intefo effer tali > ed è conveniente che fi [appiano quefle coffe 
fatte con gran cura della bontà, e della ragione . Uno di loro e- 
letto dagli altri , ornato di vefle e facri portamenti , accioebe tra 
gli altri appaja manifeflo , e poffa da riafeuno effer conofciuto,va 
alla città di quei che hanno offefo , e toccando i confini chiama 
Giove e gli altri Dei in ttfiimonio , che egli viene a dimandar il 
fuo jus per la città di Roma: Pofcia giurato avendo che egli va 
alla città che prima fece ingiufiamente , e gran di (fi me maledizió- 
ni avendo pregato , fe egli dice il falfo , a fèfleffo ed a Roma, en- 
tra nei confini, dipoi dicendo le medefime maledizioni , e [congiura- 
to il primo che gli viene innanzi, fia Cittadino o del Contado, và 
alla città, ed innanzi ebe egli vi entri, chiamando nel medefimo 
modo per tefiimonio il Portinajo , od altri che prima nella porta ri- 
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f contri, cammina ( pur coji Scongiurando ) in piazza : Quivi fer- 
vìatoft dichiara al fupremo Magijlrato la cagione della ]ua venu- 
ta , maledicendo come prima e giurando . Se quegli adunque ub- 
bidirono, dando i colpevoli, feco menandogli Jt parte dcllacitià : • 
Ma fé chieggon tempo a configli arfi , avendolo conceffo loro di die-' 
ci giorni ritorna un'altra volta ( dando loro il medejtmo tempo di 
dieci giorni ), c dipoi anche di nuovo fino alla terza volta : Ma 
fc paffuti trenta giorni quella città non avrà fatto il giujìo ; in- 
vocato gli Dei Cele/li ed Infernali, fe ne parte, queflo fot amen- 
te dicendo , che di tal co fa la città Romana fe ne rifolverà a juo 
bell'agio. Pronunzia dipoi nel Senato , effendovi gli altri Feriali, 
ejfere fato fatto da loro quanto nelle facrate leggi era ordinatoje 
volendo deliberare di guerreggiare , non eracofa alcuna per la ana- 
le gli Dei lor vietajfero: Nè il Senato nè il popolo era patirono 
dì deliberare la guerra ,fe tutte quefle cofe non fi facevano . Que- 
flo è quanto dicefi dei Feci ali. L' ultima divifione dell'ordine dei - 
, le cofe forre di Numa fu quella che toccò a coloro che appo i Ro- 
mani hanno molta potenza , e fono gran facerdoti , i quali certa- 
mente nella lor lingua da una opera che effi fanno rifacendo un pon- 
te di legno , fon chiamati Pontefici . Ora eglino fono Signori di 
grandiffime cofe , percioche giudicano tutte le caufe delle cofe Ja- 
cre , de’ Privati , de' Magiflrati , e de miniflrt degli Dei , e fer- 
mano per legge le cofe de’ Sacramenti non fcritte ed incognite 
quelle cofe giudicando che pajono opportune e convenevoli [all e leg- 
gi ed alla confuetudine , e tengono conto di ciafcun Magijlrato che 
ha cura di far fiacri fizio agli Dei, o d'onorarli ed anche di tutti 
i facerdoti , e guardano che i lor famigli e miniflrì , i quali effi 
ulano nelle cofe facre , non commettano fallo nelle jacre leggi ; ed 
ai privati ( ignoranti del modo dello adorar gli Dei ed ì Genj ) 
effi fono dichiaratori e profeti . E fe alcuno fentono ai fuoi coman- 
da menti non ubbidire funi f conio, attendendo ad ogni f accada, nò 
effi pedono da alcuno eff 'ere accufati nè puniti , non rendendo al popo- 
lo , nè al Senato ragion di nulla ; e fc è alcuno che vegli a chiamar- 
gli Hicrodidafcalus, ovvero Hicronomus , o Hierepbyl ac as (conte noi 
giudichiamo ) Hieropbantas , non fi partirà dal vero ,emorto alcuno 
di loro , nel luogo del morto un’altro fe ne foflituifee , non eletto dal 
popolo , ma da loro fleffi ; quello cioè più di ruttigli altri Cittadini 
farà parfo idoneo ; e queflo cofi approvato allora prende il facerdo- 
leeoft 3'° > fi uvrà auguri dì buoni uccelli. Que'le grandiffime e cbiarif- 
fat r « da finte cofe adunque che circa al culto divino. furono da Numa ordi- 
Numj. nate e dtjiribuite per eletti ordini de' Sacramenti , onde più reli- 
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giofa la città ite divenne. Ma quelle cofe che la vita di oìafcunt 
alla modejlia e viver parco conducono , e volponi a a defiderarc la 
giufiìzia che le città conferva in pace, fo>o ajfaifftme j altre com- 
pre fe con legni ferine, altre non ferine , ma con lo tifarle ogni gior- 
no vicjft in affezione ideile quali tutte Jariacofa lunga il parla- 
re : E qt'cjle due fommamente memorabili bufino a far conget- 
tura anche del refi ante ed innanzi tratto , acciocbe ciafcuno ft con- 
tentajfe del fuo ,nè dcfieffc l’altrui , cioi la confi it azione delle dif- 
f ni zio ni delle poffefftoni , pcrciocbe comandato ad ognuno che i fuoi 
poderi defcr 'tveffe e ne’conf ni poneffe pietre facrate , quelle a Gio- 
ve Terminale confacrò , e fatui che cgn ’ anno in un giorno deter- 
minato a quelle ( ragunandofi inficine fopra a quel luogo ) fi face f- 
fe fiacri fiz‘o , ordinando anco un dì di fefla degli Dei che prefie- 
dono ai confini j c quefio i Romani chiamano dai Termini Ter- 
minali : E proferendo eJJi confini col variare una lettera dal noflro 
linguaggio cbiamaft Termini , i quali fe alcuno aveffe naftofii o 
portati altrove, ordinò per le leggi che allo Dio fijfe facro , tanto 
■ che a chi voi effe , come violatore delle cofe fiacre , foffe lecito uc- 
ciderlo , anzi refìaffe di tal macchia purgato . E nucfla legge 
non fidamente ordinò nelle poffefftoni private , ma anche nelle p r li- 
bi ìebe , quelle ancora ne’ fuoi confini conprendendo, acciocbe anche Ttrnu'«l 
gli Dei Termini divideffero dai popoli convicini il Contado Roma- Dd» 
no, ed il pubblico dal privato . La qual cofa anche al prejente 
mantengono i Romani a ricordanza di quefio tempo per non effer 
tenuti empj , perciccbe hanno i Termini per Dei, a' quali ancora 
fanno facrifizio , non di cofa alcuna animata [ perciccbe lo infan- 
guìnare le pietre, è cofa empia) ma di poltiglie e di liquori e del- 
le primizie di certi frutti. Ora farebbe di bifognopor mente an- 
che alla cofa fleffa per qual cagione eglino giudicarono che i Ter- 
mini foffero da effer chiamati Dei, acciocbe aviffero gli uomini a 
contentarfi delle l òr poffefftoni , non ufurpando, nè per forza nè 
con inganni quel d’altri . Ma ora non determinano il proprio dall ’ 
altrui , come è il dovere , e come hanno ricevuto dai lor maggiori, 
ma per confine delle poffefftoni hanno non la legge, ma Invoglia di 
ciafcuno ; cofa nel vero per mia fe difonefla ; ma quefie cofe la- 
nciamole penfart ad altri. Numa adunque con quefio indirizzò al- 
la temperanza ed al viver parco la città : Per altro alla giufii- 
zia ne’ contratti conduffcla, trovando una cofa mai più pe alata da 
niffuno di coloro che formarono celebri Repubbliche : perciocbe tigr- 
gendo quei contratti che al prefente fannofi in prefenza di teflimo- Dtfl»Fei 
ni effer per la vergogna di quei che vi fon prefenti offertati, e di d5- 
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rado in quelli alcuno efftn'C ingannato; ma anelli che fenza teflimo- 
ni fi f anno , jendo affai più , hanno una foia fede de' contraenti per 
ficurtà. In qucjìa adunque egli giudicò convenirgli principalmen- 
te fopra ogni cofa effere intento , e renderla di divini onori de- 
gna: Percioche e la ragione, ed il giuflo , e la vendetta del pari , 
le quali da’ Greci Jon chiamate Erinni c , ed ogni cofa a quejle fi- 
migli ante giudicò da quagli innanzi a lui fiati, abbaflanza effere fia- 
te fatte divine e facre : Ma la fede della quale non è cofa alcuna 
maggior negli uomini nè più facra , non effere ancora ,nè nelle pub- 
bliche cofe delle città , nè anche nelle private mai fiata onorata. 
Il che avendo comprcfo effo innanzi a tutti , alla fede pubbli- 
ca effere un Tempio , ed ordinogli i facrifizj alle fpefe de! pub- 
blico, come agli altri Dei ; percioche il coflume pubblico di ffr- 
var la fede , doveva alcerto coll’ andar dal tempo fare uniforme 
coflume nei privati ancora . Tanto adunque venerabil cofa , ed im- 
macolata era tenuta la fede ebe grandiffimo giuramento e validif- 
ftmo teflimonio era la fede di ciafcuno ; e quante volte nel contrat- 
to fenza tefiimonj dubitare accadeva, quella che finiva la lite, e 
non Inficiava paffar più innanzi le conte fe , era la fede dell’ uno 
e l’altro de' litiganti ; ed i Magiflratì ancora ed i moderatori del- 
le liti per lo più nelle caufe dubbie giudicavano con H giuramento 
dell’ una o l’altra parte ■ Numa adunque con tali ritrovati di lem- 
Sento* peranzn egiufiizia ( qttafi macchine ) conduffe la Repubblica ad una 
n ' vita affai più bella ed ordinata , di quello poffa fare qualunque 
diligente padre di famiglia in una privata enfia: Ma quello che 
io fono per dire fece sì, chela riduffe ad una p articolar diligen- 
za delle cofe neceffarie , e la } limolò a guadagnar/! i beni con la 
propria fatica : Imperciocbc confi dorando effer di biffano a quel- 
la città la quale abbia a pnfeverare nel defidmo della tempe - 
DWifion* ronza c giuflizt a , avere abbondanza delle cofe neceffarie al vi- 
vere , diviff tutto il Contado in «arti che Pagi fon dette ; e ad 
ogni luogo prepofe un Magifirato che lo circondaffe , e lo guardaffe 
diligentemente . Cefi oro andando continuamente intorno , ed i buoni 
ed i cattivi agricoltori deferivendo , rapportavanli at Re ; ed effo 
lodando i buoni lavoratori , e piacevolmente ricevendoli , ed i da- 
poco e pigri fvergognando e c affando invitava ciafcuno a meglio at- 
tendere a lavorar la fua prffcfiìcne : E cefi avvenne che coloro 
ebe liberi erano dalla milizia ,e dalle civili faccndc, e temendo la 
vagognofa pena della dappocaggine ed ozio lavoravano colle ìor 
- mani , <• cofi preferivano le giufìtffime ricchezze ebe produce la ter- 

ra alle incerte e piene d'ogni pericolo ebe dalla guctra fon prodot- 
te . 
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ti ,* per le quali <ofe avveniva a Numa cofì ejficr da’fuoi amato , 
come defidcratù da’ popoli convicini , come pure dai difendenti .la 
memoria di lui onorata , avendo egli provveduto che ninna inter- 
na di j'cor dia guafli la pace e concordia dei Cittadini , nè alcuna 
guerra forefliera dagli ottimi ammirandi fludj la città rimoveffe ; 
perciocbe tanto era lontano che le vicine genti la pacifica quiete de* 
Romani prendejfiero per lecafìonedi muover guena , che anzi f etra 
loro guerra nafeeva, faceva ciafeuna delle parti fuoi riconciliato - 
ri i Romani , e col giudizio di Numa chiedevano di por fine alle 
inimicizie . lo certamente non mi vergognerei annoverate quejl’uomo 
tra quei primi che per fama fon chiari e chiamati beati ; perciocbe 
egli fu di fi angue e prefenza reale , non intento all’inutile fiudio intorno 
al pari are ma ani aniente operare ed de fi derare le altre virtù: Fu an- 
cor giovane , (limato degno a prendere l’Imperio de’ Romani , e per 
la gloria della virtù chiamato al Regno ,vij]e anche tuttii fuoi gior- 
ni con grande obbedienza de’ Cittadini , e f ano pervenne al ungbifi- 
fimo tempo della età , in nulla dalla fortuna percojfo ; e di aggevo- 
Jifji ma morte mancò , dalla veccbiaja con fumato , re fi andò coniai 
il medefimo Genio che gli toccò da principio , infimo che dagli uo- 
mini par tifi , offendo vijfuto più di ottant’ anni , e avendone più 
di quarantatre regnato , lafciando ( come alcuni fcrivono) quattro 
figliuoli mafiebi ed una femmina , de’ quali ne è ancora in piedi la 
f chiatta : Afa come Gn.Gclliofcrive t una figliuola fola , di cui ne 
nacque Anco Marzio , dopo lui terzo Re de’ Romani * 
Morto Numa fu nella città il pianto grandif- 
Jìmo , e gli fece nobilifftme efequie , 
ed è fepellito nel Janicolo , in 
Trafleveri . È aueflc fo- 
no quelle cofeche 
di Numa 
Pom- 
pilio abbi am» 
intefe. 
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Orto Numa Pompilio, divenuto di 
nuovo il Senato padrone della Repub- 
blica , pensò ebe [offe da {lare ( qf Ten- 
done il popolo contento) con il medefimo 
modo di Governo ; ed in quefio mentre 
ordinò de' più vecchi Senatori alcuni 
che infìno a un certo prefinito numero di 
giorni fojfiero nella città Intenerì , da' 
quali fu eletto Re coll’approvazione di 

tutta la città Tulio Ojlilio , la di cui 

.orìgine fu tale . 'E fendo venuto a Roma dalla città di Modulila, 
fabbricata già dagli Albani , e fatta poi Colonia de' Romani da 
Romolo che l'aveva prefa a patti, un generofo uomo e di ricchezze 
potente per nome Oflilio, prefe per mogi ie della gente de' Sabini, la 
figliuola di Er fili a, di quella che nella guerra Sabina aveva le don- 
ne del fuo paeje configliate che ai Padri loro Ambajciatrici and af- 
ferò per i mariti, e la quale ebbe Per ciò la gloria maggiore della 
pace fra le parti accaduta- Quefi’uomo adunque e fendo fi ( com- 
battendo in molte guerre fotto Romolo ) portato valentifmamen- 
te , mori nella guerra Sabina lafi iando di sé un falò figliuolo bam- 
bino, e fu dai Re fepellito nel Principal luogo della piazza , a- 
vendavi poflo Ancori* una colonna * dall infcrizione della quale s 
indicava la di lui virtù. Or di que fio figliuolo fatto uomo , ed a- 
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DE’ F, A T T I DI ROMA. ijr 
vcndó prefo una nobil donna per moglie , nacque Tulio Ojììlio pron- 
to uomo ed ardito , il quale fu creato Re , coft per la voce de’Cil - 
ladini vinte avendo nell’’ eff ere flato fecondo la legge meffo a par- 
tito , come per aver la divina potenza con felici augur i conferma- 
to la veglia del popolo : l'anno nel quale quefli prefe l’ Impero, era 
il fecondo della vìge flmaf et lima Olimpiade , nella quale vinfe Eu- 
ribate Ateniefe reggendo in Atene Lcoflrato . Quefto Re con un'o- 
pera di grandìffima magnificenza dato avendo principio al fuo re- 
gnare, oblAigojfr H popolo mercenario, e la miferabit plebe. Ave- 
vano i Re innanzi a lui tenuto affai paefe e buono, fuor della di- 
vifione , de' frutti del quale e nelle cofe divine e nel vivere in ca- 
fa erano lor fatte laigbe fpefe. Quefto aveva Romolo acquili alo 
in guerra , e dipoi morto , offendo Jcnza figliuoli , il di lui fucceffor 
Numa Io aveva paf] editto > nè era confi derato come pubblico , ma 
come parte propria c poffeffione del Re. Tulio adunque comandò 
che quefto terreno a uomo per uomo foffe a colm o drvifo, a' quali 
nulla era tocco, dicendo bufargli a le fpefe delle cofe fiacre, ed in - 
fiememente di quelle difafa le Joflanze paterne ; e con quefìa libera- 
lità , i poveri Cittadini abbracciando liberagli dall'avere ad af- 
faticarli nell'altrui, e fi misi ian temente accioche non refi affé alcun 
di loro fenza ca fa , cingendo di mura quel Colle che Celio cbiamafi, 
lo aggi un fe alla città ove tutti quei Romani che fenza tetto trova- 
vanfi^rvutoin forte di quel luogo abaftanza , dovevano fabbricarli 
le cafe , abitando anco il Re nel Colle medefimo . E quefte furono 
va-amente le fue opere civili , degne di effere raccontate ; ma i 
fatti di guerra fi dicono molti, i quali al prefente feguirò di narra- 
re , cominciando dalla guerra Albana. La cagione di quell a guer- 
ra che fra le due città in f àngue congiunte nacque , fu Cimi io Dit- 
tator degli Albani, il quale mal volentieri fopportando le felicità 
de’ Romani, nè potendo raffrenar l’ invidia, bcfliale per naturaed 
arrogante, pensò di fufeitar guerra tra quefte città ; ma non veg- 
gendo come agli Albani potelfe pcrfuadcre ebe lo lafciaffero condur- 
re l’ef eretto contro a’ Romani , non avendone cagione alcuna giufla 
o neeeffaria, imagi nòffi tale inganno . Conccffe ai più poveri e più 
feroci degli Albani il rubare nel Contado Romano , affi curandoli 
dalla pena , e molti ad un tratto trovò che al guadagnare fenz* 
pericolo andava n dietro ; perlocbe non offendo da alcuna pam a ri- 
tirati dal riè are, empirono ben prefio di aff affinamenti tutti i luo- 
ghi vicini : Uè dalla fua opinione reftò ingannato, come il fatto 
dimoftrò ; peroebe certamente congetturava che non potendo i Ro- 
mani tale ingiuria fopport are , avrebbero coll’ armi reprefft ì la- 
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tiri del loro paefe , e coft avrebbe avuta comodità dì accu farli ap- 
prejfo il fi ito popolo, come fé fojfero flati i primi a muover atterra ; 
molti Albani avendo invidia di tanta felicità dei loro Coloni fa- 
cilmente avrebbero dato orecchio all'accufa, e deliberata la guer- 
ra , il che veramente gli riufcì : Perciocbc riportando i ladroni di 
entrambe le città jcambievol mente prede , e facendo tal era l’ e f cr- 
eilo di’ Romani impeto nel Contado degli Albani , e molti de'ladroni 
uccidendo, ed altri menandone prigioni , chiamato avendo Clnilio il 
popolo a pari amento , afpr amente parlò contro i Romani , ed inficine - 
mente molti feriti moftrando , e conduccndo i parenti de'prigionì,e 
degli ucci fi ,'ed anche più eofe che non erano fiate fatte ,aggiugnen- 
do , ottenne che primieramente fi delibcraffero Ambafciatori a ri- 
chiedere le cofc Caere ; il che Je i Romani difpregiaffcro di fare , 
fi bandijfe loro la guerra . Ora effondo cavalcati gli Ambafciato- 
ri a Roma , imaginatofi Tulio della cagione pensò dì fare effo pri- 
ma il medeflmo , volendo trasferir la colpa negli Albani • perciò - 
che erano fiati fatti tra le città folto Romolo accordi , cofi per al- 
tro giufli e ragionevoli : come per lo aver vietato ad alcuna di 
loro effer la prima a cominciar la guerra ; ma che quell a che di ef- 
ftre fiata offe fa fi foffe tal or doluta, fi offe da quell a che av:a da- 
to il danno rifatta del giuflo , la qual coja non feguendo poteffe al- 
/ <>ii 7 :i lora all’altra città muover guerra , rotto offendo l'accordo . A que- 
stuilo. fio adunque avendo riguardo Tulio , acciocbe chiedendo prima giù 
Albani le cofe non fojfero i primi ì Romani a negarle , ed agli Al- 
bani refi afferò obbligati , comandò ad alcuni nobili uomini e princi- 
pali de’fuoì amici, che all oggiajf ero gli Ambafciatori degli Alba- 
ni con ogni piacevolezza , ed in cafa appreffo di loro li ri te tufferò , 
ed egli fingendo alcune faccnde importanti , non dava loro udien- 
za , e nella feguente notte mofirando ai primi de’ Romani quanto 
hi fognava fare , mandò Ambafciatori infiememente con i Feci ali ad 
Alba a richiedere le cofe , i quali mefiifi avanti il levar del Sole 
in cammino, offendo ancor di mattina rincontrarono Cluilio nell * 
piazza piena dì gente , e contando tutte le cofe nelle anali er ano- 
flati danneggiati dagli Albani , chiedevano che quel fi faceffccbe 
nelle comuni promefie conte neva fi . Ma Cluilio rimproverando loro 
che egli il primo aveva mandato Ambafciatori a Romapcr richie- 
dere le cofe, e non erano pure flati degnali di rifpofla ,glifsacciò t 
comandando loro fubito partirfi , come violatori dei patti , e bandi 
loro la gua rà . Or nel partirfi , il primo degli Ambafaadori Ro- 
mani, domandò folamente di faper da lui fife egli , coloro che pri- 
ma fojfero flati richiefli e cofa alcuna delle già ftabilitc non avef- 
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fero voluto fare , conferiva aver rotto l'accordo ed affermandolo 
Cluilio, diffe , quegli Dei che noi degli accordi facemmo teflimo - 
7/j, mi fieno in teflìmonianza ebe i Romani ( a cui prima fono fa- 
te negate, le cofe giufe ) a ragione contro ai violatori dell' accordo 
guerreggieranno ; imperoebe voi quelli fiate che fuggite di fare il 
dovere (ficcome la coja fieffa dimofiralo ) conciofi aebe primi del giu- 
fio riebiefii non abbiate ubbidito , e primi ci avete minacciati di guer- 
ra ; ma tofio ( vendicandoci con le armi delle ricevute ingiurie ) ci 
provarete . Ouefie cofe avendo Tulio udite dai fuoi ritornati che 
furono , comandò che gli Ambafciatori degli Albani gli foffero me- 
nati innanzi , e diceffcro perche foffero fiati mandati: Ed ej po- 
nendo ejji quel ebe Cluilio avea lor commeffo, e la guerra minac- 
ciando , fe le cofe giufte non impetraffero . Io ( rifpoje j prima que- 
fio feci , nè cofa alcuna appreffo di voi di quanto vogliono i patti 
ritrovato avendo , necci] aria ed infi emcmcntc giufl a gucira vi an- 
nunzio . Ora dopo quefle cofe fi mifero in punto l'uno e l’altro delle 
e ofe che nella guerra fan di me fiero , non ordinando fol amente le 
forze proprie , ma chiedendone altre dagli amici ; e pofeiaebe eb- 
bero entrambi a modo loro ogni cofa a ordine , deliberai ono di an- 
dare a rijcontrarfi , e pofio il campo da Roma lontano per qua- 
ranta fiadj (a) , gli Albani fermaronfi intorno alle foffe chiamate 
Cluilie ( le quali ancora il cognome di colui mantengono che le fe- 
ce ) ed i Romani avendo eletto un eomodijfimo luogo per allogia- 
mento alquanto più dentro ; ma come prima per lojcambievoleof- 
fervarfi apparve che ninna parte all' altra era inferiore dì molti- 
tudine , o d’ armi o del refi ante apparccbio di guerra ,fi raffreddi 
alquanto quel primo impeto , che in ambi le parti s’ attrovava , 
dal quale fovraprefi s'ìmaginavano di f operar l’ inimico nell apri- 
ma zuffa ; perlcccbe intenti piuttoflo a guardarfi ebe ad affai tare, 
fi fortificavano l’ un l'altro nelle tende , e già i più prudenti , a * 
quali fuggeriva la mente ottimi configli, acculavano i Capitani 
come cagione della guerra : Ma confumandofi il tempo invano, nè 
cofa alcuna facendo ebe di memoria degna foffe ( peroebe fola con 
piccole conrefe , e con fcaramucccìe a c avallo s’infefiavano) Cluilio 
autore delia guerra dolendofì di flare in ozio e fe»za far nulla , 
deliberò di c ondar fuori l'ej creilo , e provocare i nemici al fatto d' 
arme, e fe non li faceffe ufcìr fuori affrontare gli alloggiamenti . 
Ordinate adunque quelle coffe che eran d’uopo a combattere , ed an- 
che ad efpugnaregli alloggiamenti fe foffe bifognato, poiché la not- 
* te 
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te fu venuta, facendo Cluilio nella flanza del Capitano con lafo- 
lita guardia , fu intorno alla f puntar del giorno trovato moi toffen- 
Za avere alcun fegna di ferro , laccio a venato o altra violenza ; e 
parendo a ciafcuno quefìo cafo ( carne era ragionevole ) meraviglio] o, 
e la cagion ricercatone ,perocbe neppure alcuna anta ior malaria po- 
teva averla confata , quelli che alla divino potenza ogni umana 
fortuna attribuivano, dicevano effere flato dalla ira di Dio eflinio , 
come colui il quale guarà tra la madre-eia Colonia, nè giufla ni 
ragionevole feminajfe , ma altri ebe di quefla guerra Aiutavano a~ 
vere a guadagnare , c pareva rimanere privi digrande utilità pjuc- 
flo dicevano effere flato fatta con inganno, apponendolo alla invi- 
dia della fazzione contralia, enti dicevano che con occulti ve - 
tieni e non poflibiti ad effer ritrovati , aveffero queflo uomo uccifo • 
ed alcuni penf avana che vinto dal dolore e dalla impotenza fi fof- 
fe volontariamente pei- fefleffo privato di vita ; conciofiacbe tutte 
le cofe gli erano riufeite difficili e fenza fperanza quafi dì venirne 
a fine, nè alcuna gl iene era avvenuta delle già in principio fpc- 
rate . Ma colora. ( che nè dalla • amicizia o inimicizia con il Capi- 
tano eran muffi x con ottimo giudizio quel che era avvenuto giudi • 
cando ) pareva che nè divina vendetta , nè invidia degli emolì , 
nè difperazione di nulla t . ma la uecejfità dèlia natura e lo avere 
a morire, avejfe quell’ uomo eflinto, quafiebe egli alla forte fata- 
te a tutti i mortali e che toccar gli doveva aveffe foddisfatto - 
Cluilio adunque prima che alcun fatto egregio fàceffe da tal mor- 
te fu confumato, nel cui lungo Imperatore e Capitano fu in campa 
creata Mezio Fufezio, uomo certamente nè dèlia- guerra ,nc della 
pace certo o fiatile guardiana : ma non effondo flato alcun degli Al- 
bani di lui mcn pronta nell a aifeordia- delle città, fuper queflo do- 
po la morte di Cluilio tenuta degno dell' Impero, nel quale entra- 
to , pofciache ebbe veduto ogni tofa e che ( come in cofe non troppa 
liete } non potevano in alcuna guìfa liberarfi , non refi andò del mc- 
defime parer tbe prima , deliberò di condurla cofa in allungamen- 
ti ed indugj , già veggendo gli Albani non effer tutù della mede fi- 
ma prontezza alla guerra, nè gli aufpkj ( avendo prefa configlio 
del combattere ) effetgli venuti profferì , e cofi finalmente- pensò 
di chiamare i nemici all’ accordo , mandando e fio prima i Tram - 
betti, avendo anche Caputo il pericolo ebe altronde f ipra flava, co- 
fi agli Albani come <*’ Romani [e ira loro non accordavanfi , eff èn- 
do una guerra tmprowtfla per disfare infième entrambe quefle for- 
ze , la quale cofi doveva effere ■ Avendo i Vcjtntìc Fidenatipo- 
polate città e grandi , regnando Romolo, del Principato con i Ro- 
mani 
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mani combatterono , e vinti effendo, e gran parte dell’ ef eretto a- 
vendo perdala , paniti furono in parte del Contado , e coflretti 
di ubbuiire ai vincitori , delle quali cofe fi trattò di Jopra ; ma 
godendo ( regnando Numa Pompilio ) di pace flabilc crebbero af- 
fai in ricbezzc e di ogni altra felicità ■ Jnfuperbili per qucfli be- 
ni, defi avano anche libertà pari, e follcvando gli animi appa- 
recchi ava» fi di non ubbidir più a' Romani , occultando in queflo 
mezzo H configlio della ribellione, fino che fu in quefla guerra [co- 
perto ; hnperocbe come intefero effere t! popolo di Roma andato con- 
tea agli Albani , giudicando queflo effe re attijfimo tempo all ’ in- 
ganno , congiurarono i più potenti uomini fegret amente , e comanda- 
rono che quelli che potevan pattare armi fi raunajfero rutti in ri- 
alene , nondimeno di nafeoflo , nè troppi infieme,acciocbenonfifco- 
prijfero gl’ inganni, e quivi afpettando avevan per comandamen- 
to di prender quel tempo , quando la gente Romana e degli Al- 
ba ni ftffe ufcitaa combattere , il che uomini pofli ne' monti , acciocbe 
ben fi pi afferò, per fegni dovevan lor far palefc ,i quali poiché [off ero 
flati alzati era d’uopo (prefe le armi ) correndo andare a trovare 
i nemici : percioebe non era la via ebe da Fidene conduceva ai 
compagni troppo lunga , ma era viaggio al più di tre ore : Sopra- 
venendo adunque ( fiecome era ragionevole ) alla fine del fatto d‘ 
arme , avevano ordinato di non aver alcun per amico , ma o gli 
Albani, o i Romani vinceffero, i vincitori ammazzare . Quefla 
federatine in animo avevano quei principali delle città. Orafe gli 
Albani [prezzando le forze Romane foffero più ferocemente venu- 
ti a combattere , ed avcjfero con una fola battaglia affrettato di 
commetterfi del tutto alla forte , non era cofa alcuna che Vingan- 
no contro di entrambi ordinato aveffe potuto [coprire ed impedire , 
che l’ uno e /’ altro efercito non f offe rimaflo disfatto : Malo indu- 
gio ( fuor della fperanza d’ognuno ) del fatto d’arme , ed il tem- 
po grandemente nel mctterfi a ardine menato in lungo , ruppe i con- 
figli degli infi di uteri ; percioebe alcuni , non de' congiurati ,omoffi da 
privato guadagno o invidia avendo ai primi delle città , autori di 
quefla cofi grande ìmprefa , ovvero anche dubitando che da altri 
non [off ero f coperti ( effendo alla maggior parte delle congiure , do- 
ve molti intervengono , accaduto il troppo indugiare aver arrecato 
faflidìo ) o che p enfi afferò non dovere un opera federata venire a 
felice fine , pale furono effì flefft tale inganno ai lor nemici . Il che 
avendo faputo Fufezio , fludiò di venire con maggior preflaza al- 
V accordo , come che nuli ’ altro lor rimaneffe che lo accordarfi , nè 
[effe altrimenti a queflo da penfar f òpra . Fu anche al Romano 
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da gli amici, che aveva in Fidene fatto qtiejio trattato palefe,tan • 
lo che nc cjfo giudicò cjfcr più oltre da trattenere le ricerche di 
Fufezio alla pace . Convennero per tanto in un luogo mezzo fra i 
campi, conducendovi entrambi prudenti configlieri e favj , e fa- 
lutatojì primieramente l’un l’altro, come per innanzi folevano ,e 
raccontando i rifpetti che effondo amici e parenti avuto avevanfi , 
ft dettero poi a trattare del modo del finir la guarà ; e comin- 
ciando prima /’ Albano, cefi di jf e . Panni primieramente o Tul- 
io necelfario il moflrar le cagioni per le quali mollo, io prima 
feci parlare di dar fine a quella guerra , non vinto da voi in 
guerra, r.è proibito di poter aver vettovaglie, nè ftretto da 
alcun altra ncceflìtà , accioche voi forfè non penfalie che io 
( confidcrando la debolezza delle mie forze, e le voflre appe- 
na di poter clfer fuperate ) onella occafione cerchi da partir- 
mi dalla guerra , percioche fc in tal maniera folle di noi pernia- 
li, ci farcite più fieri nemici , nè fperar potremmo condizio- 
ne alcuna moderata, e tollerabile da voi, come da quelli che 
fi conofcercbbero in pofleflo della vittoria. Accioche adunque 
non abbiate nell’animo falfe fufpizionidiquefiomiodefiderio, 
con cui ricerco a quella guerra por fine, uditene la vera ca- 
gione. ElTendo io dalla patria Capitano ed Imperatore crea- 
to, guardai veramente quai cagioni principali le noflre città 
conturbaflero,e piccole vedendole nè baltevoli a rompere tan- 
ta amicizia e parentella, non mi parve nc che voi, nè gli Al- 
bani fodero; ma dopo che mi feci a penetrare addentro nella 
cofa, e principiai a far prova degli animi di ciafcheduno, in 
tal maniera mi fono allìcuraro, che anziame paredoverl’una 
e l’altra parte effere rimproverata di pazzìa j peroche nè nei 
privati nè nei pubblici ragionamennti ho ritrovato negli Al- 
bani uniforme il defidcrio di far guerra; e conligi iandomi con 
gli Dei fopra le interiora per cagione di commetter battaglia, 
ed elfendofi dimollrate dai legni divini difficoltà maggiori al- 
le umane forze , mi flava cheto c mciancon ico , ed in perpetuo 
timore; perloche quelle cofe nel mio animo rivolgendo raffre 
nai quell’impeto di combattere, fempre differendo ed indugian- 
do il far guerra, llimando che voi primieri folle a cominciare 
aragionar di far pace , e cofi era (o Tulio)! ragionevole che voi 
avede fatto, oolìri Coloni effiendo, nè afpettare che la madre 
della volita città comincialfc, percioche nella medefima gui- 
fa che è giuflo che fieno i padri da’figliuoli onoraci, devonfi 
anche i conditori delle città da’fuoi Coloni onorare ; ma men- 
tre 
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tre che noi andiamo indugiando ed appettiamo che l’uno all* 
altro di ottime eofc e fedeli a parlar cominci , un’altra necef- 
fità di ogni uman configlio maggiore travagliandone, ci fofpi- 
gne, la quale 'avendo io faputo non ancora effere a voi palele» 
non penfai che tra noi foffe da ftar fu l’onorevole o in lui con- 
venevole delPaccordarfi . Gravi macchinamential certo oTul- 
lo contro di noi ordifeonfi, ed è contro ad entrambi con po- 
ca facenda e fenza alcuna fatica teffuto un'inganno, il quale 
a guifa di fuoco o di torrente affalendoci , è fiato per disfare 
e mettere al fondo ogni nofira cofa, e di coli empj configli 
fono architettori i più potenti Cittadini de’ Fidenati e de’Ve- 
jenti infieme d’accordo, ma qual ila flato l'ordine di quelli in- 
ganni , e donde io abbia i lor fegreti configli faputo, or 1’ u- 
direte; e detti quefle cofc diede ad uno degli aflanti a leggere let- 
tere avute da alcuni fuoi ojpiti Fidenati , introducendo ancora il 
tne{fo ebe gli era Jlato mandato . Ora lette le lettere ed udito il 
mejfo, e re {landò ciafcuno ( come era ragionevole a tanto rmpro- 
vijo pericolo ) {lupe fatto , Fufezio fermato/t alquanto , di nuovo 
■eofi cominciò . Udifte o Romani le cagioni per le quali io la 
guerra abbia differita , ed anche ora deliberato abbia di ragio- 
nar il primo di fare accordo; voi poi confiderarete, fe a pro- 
posto fia per vitelli e pecore toltevi fare una) guerra a tutto 
sàngue contro i vofiri conditori e padri , nella quale o vinti o 
vincitori abbiate a rimaner disfatti , o pitittofio tolte via le 
inimicizie con i parenti, voltarci amendue noi contro ai co- 
muni nemici, i quali da voi non fidamente fi fono ribellati , 
ma hanno penfato anche di levarvifi contro, non offendo in 
alcuna cofa gravati , nè di voi dubitando per 1’ avvenire, èd 
elfi nel vero non palefemente ( come la comune legge della 
guerra richiede ) ma penfando di nafeofio aflàlirvi , accioche 
non poteffe aleuno in qualche modo i fuoi inganni imaginare 
o guardacene, ma che noi dobbiamo ( lanciando andar gli o- 
dj che fon tra noi ) andare con forno Audio contro agli empj 
uomini, ficcome folo un pazzo potrebbe negarlo , coli non è 
d'uopo con voi che ló fapete e liete per farlo, più ragionarne, 

0 altrimenti coofortarvene . Ma come abbia edere Io accordo 
fra noi utile,edoneflo alle città noli re , imperoche anche que- 
llo forfè faper vorrefte , sforzerommi fermamente ora di air- 
velo . Io nel vero quello accordo ed ottimo ed onorevole tra 

1 parenti ed amici effer giudico , nel quale alcuna memoria 
di odio, o di offefe non rimane, ogni cola ( o fatta ofoppor- 
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tata ) fenza inganno rimettendo, e quelle meno edere di que- 
lli onorevoli , nei quali i falli abbiano a giudicarli , ovvero 
dove quei che offefero fono sforzati di (farne al giudizio, e 
rimanere per ragione e per legge condannati. Di quefti accor- 
di adunque giudico che i più onorevoli e magnanimi ad en- 
trambi, eleggere dobbiamo, e fermar nell’animo di non Tetta- 
re alcuno di noi ira contro all’altro. Ora tu Tulio, fe non vuoi 
che coli fi pattegi , ma chiedi che fcambievolmentedaqneiche 
fono incolpati fi domandino e rendinfi le ragioni, queftogli 
Albani ancora ( levati via gli odj )fono apparecchiati di fa- 
re, ma fe altre condizioni oltre a quelle hai più onefte e più 
giulfe, fe le dirai , non ci entrerai innarzi nell’ efeguire , e 
te ne ringrazieremo fommamencc. A qutfle eofe dette d,r Fufe- 
zio,cofì il Re de' Romani rifpofe.E noi fimighantemente o Fu- 
fczio (limavamo grave calamità fopraflarne , fe contro ai pa- 
renti fofiimo (lati coflretticon fanguced uccisioni guerreggiare, 
ed a noi ancora dagli aufpicj ( quante volte per la guerra fa- 
crificammo ) è (lato vietato il cominciare a combattere , nè a 
noi pure è occulto il tradimento contra ambedue noi dai Fide- 
nati e Vejenti ordito , quale poco fa dagli Ofpiti che colà ab- 
biamo ci fu fatto palefe . Nè di già fproweduti ci trovereb- 
bono, anzi { accioche da loro non riceviamo alcun danno,ed 
effi le meritate pene della lor perfidia patifeano ) ci mettia- 
mo in punto, nè quella guerra per accordo e non con le ar- 
mi meno di te defidcriamo finire: Ma (limato non abbiamora- 
gioncvole edere i primi a mandare Ambafciatori a far la pace; 
conciofiache non primi noi abbiamo cominciata la guerra, ma 
dalla mo(Taci ci difendiamo; Peroche mettendo voi ora giu le 
armi, lietamente i voflri inviti della pace accettiamo. Nè nei 
patti vogliamo punto edere fcrupolofi , ma eleggiamo i più 
magnificiti ed onorevoli, le ingiurie ed in fiememente tutti i 
falli della città degli Albani volontariamente rimettendo, con- 
ciofiache anche quegli errori fi convenga chiamar pubblichi 
della città, de' quali il voflro Capitano Cluilio fu autore; il 
quale fu nondimeno dagli Dei per quello, non immeritamen- 
tc punito. Pongafi «dunque da canto ogni pretefio di pubbli- 
ca e privata accufa, nè redi per lo avvenire memoria alcuna 
delle colè per l' adietro malfatte, ficcome anche a te o Fufe- 
zio è parfo. Ma quello non e baftevole confiderar folamence, 
comeal prefente odio fia da por fine, ma anche provedere bi- 
fógna che inficme più non abbiamo a combattere , percioche non 
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ci fiam raunati inficine per differire i mali , ma per dar lor 
fine. Qual modo adunque di tor via la guerra fia per edere (la- 
bile, e che cofa facendo, ed ora in ogni tempo refliamo ami- 
ci, tu ( o Fufezio) hai prctermefTo , ma io mi sforzerò di ag- 
ggiugnerlo: Rimanganfi ormai gli Albani di aver invidia ai 
Romani de* beni che erti poilcggono» acquataci con molci pe- 
ricoli e gran fudori. Voi in cofa alcuna nè piccola nè grande 
da noi onefi, ciò non oflante ci avete avuti coli in odio,che 
vi è parfo che più felicemente , e meglio di voi la facciamo; 
e però fiinlcano ornai i Romani di avere gli Albani a lòfpet- 
to; nè da dii ( dubitando dei loro inganni ) come da’ nemici 
abbiano a guardarli ; pcrcioche non poffono coloro fermi ami- 
ci divenire , che tra loro fi voglion male . Ma come fi farà a- 
dunque ciafcuna di quelle cofci* Se ne* contratti le Temeremo, 
o fc avremo entrambi per le cofe (acre giurato, non pertanto 
ottenuto avremo il nofiro defiderio; pcrcioche fon quelle picco- 
le cauzioni, nè abafianza licore , ma le fortune di qual li voglia 
di noi, (limate faranno comuni, conciofiache quello o Fufezio 
fia folo rimedio al dolore umano degli altrui beni .cioè che 
quelli i quali hanno invidia ai beni altrui, non (limino tali 
beni effer d’altrui . Adunque acciochc quello fegua , giudico 
convenirli ai Romani, communicar c igli Albani tutti i beni 
che al prefente hanno , o avranno in avvenire ; ed all’incon- 
tro ricevendo lietamente gli Albani le cofe date , diven- 
tar tutti ( il che farebbe ottimo )o almeno la maggior parte di 
voi, ed i migliori, abitatori della città di Roma, e certamen- 
te fe fu ai Sabini ed a’Tofcani, abbandonando le toro città, lo- 
devole il venire infieme con e(To noi ad abitare, a voi eh: lie- 
te noftri parenti làrà lode voli (fimo; E fe non vi pare di abi- 
tare quella noftra città grande ora, e che è per effer maggio- 
re per l’avvenire, amando i paterni tetti; fattealmen quello; 
Difegnaro un coniglio, ove dei comodi dambeduele Repub- 
bliche fi tratti , dando ad una la Signoria , a quella invero che 
è più potente, e dalla quale la più debole può edere affai be- 
neficata. Qpeflo è adunque il mio parere , il che fc avrà ef- 
fètto, allora crederò che (labili amici e fermi ad elTere abbia- 
mo; altrimenti non penfo che gli abitatori di due città pari- 
mente grandi , come al prefente fonquefle, abbiano ad elfer 
troppo tra loro d’accordo. £n efle cofe udte , Fufezio doman- R[( . ^ 
dà tempo a configliar fenc , e quindi difeofiatofi deliberava con a« e !T a*U 
gli Albani che avea intorno , fe era da affettare le offerte, o nò; banu 
- _ Sa Ed 
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£ i irtcfo il parer di circuito ritornato di nuovo al parlamento così rif. 
poft . Non par certamente a noi o Tulio di lafciar la patria , 
nè efler convenevole abbandonare le paterne cofe facre e la 
comune velia, e gli Altari degli avoli no(lri,nè il luogo da* 
noflri padri poco meno che cinquecent' anni tenuto , e que- 
llo fenza cffere da guerra Arcui , o da alcuna altra caiamiti 
da Dio mandataci: Ma ordinare un configlio, e che una cit- 
tà all’ altra comandi non ci difpiace. Ma fcrivalì quella par- 
te , fe vi è a grado , anche nei patti, e taglili ornai ogni 
fcufa di guerra ; E di quello nel vero agevolmente farebbero flati tra 
loro d'accordo; ma deputavano qual città avefje a comandare , e da 
entrambe furono in favor dì eiafcuna parte dette molte cofe , giudican- 
do ognuno tjfcr ragionevole che la fua città comandale all ’ altra j e 
Aii«guio tos ‘ rubano queflt cofe per sì allegava. Noi fermamente o Tulio 
ni di Fu. degni lìamo anche del Principato del reflo dell’ Italia, elfen- 
do gente Greca , e la maggiore di quante altre abbiano in 
quello paefe abitato; Ma le ci potelTe edere forfè con ragio- 
ne contrattato dell’altre nazioni l’impero, quello de’ Latini 
certamente a noi s’ appartiene per ogni legge, effendo dalla 
natura Hata legge (labilità a tucti gli uomini, elicgli Avi 
comandino ai Nipoti : Ma tra tutte l’ altre noitre Colonie 
( delle quali fino ad ora non abbiamo motivo di querelarci ) 
il principato della voftra a noi fi deve; perocché non è già 
tanto tempo ch'ella fia formata cosi, che la memoria liane 
perduta , ma nella terza età innanzi a quella Coloni mandam- 
mo . Ma fe contro al dover degli uomini ttabilitte la natu- 
ra che i giovani ai più vecchi comandino , ed i nipoti agli 
Avoli fuoi ; anche noi allora permetteremmo, che fotto lo 
Imperio della Colonia ftia la città fua madre, ma non prima: 
£ quello è veramente l’unico jus al Principato , quale non 
mai lìamo per volontariamente cedervi . Ora fentite ancor 
di più, il che non ila detto a voiira vergogna, ma perche la 
recedi tà l’elìgge. La Nazion degli Albani quale ella fu fot- 
to' quei che la città edificarono , anche tale inlino a quello 
tempo dura , nè potrebbe alcuno mottrare appretto di noi al- 
tra gente che de’ Greci e de’ Latini , quali noi della noftra 
Repubblica veramente facemmo partecipi; ma voi quell'ordi- 
ne di reggimento che fu appretto di voi allora corrompette , 
quando i Tofcani , ed i Sabini ed alcuni altri fenza tetti , 
ed affai Barbari erranti ricevette , tanto che poco ornai retta 
della legittima fchiatta da voi dircela , ma è la maggior par- 
te 
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CC della gente da voi ricevuta , (tramerà c di varj paefi, la- 
onde le noi a voi l'Imperio cedeffimOj comanderebbe vera- 
mente al legittimo il baftardo , ed il Barbaro al Greco , ed 
il foreftieroa quel del paefe. Nè certamente potrefte dire che 
cotefla turba (traniera non ammettiate al governo del pubbli- 
co , ma che voi quindi nati comandiate alla Città e confi- 
gliate i imperochc create anche i Re di gente (trana e fon gli 
flranieri la maggior parte del voltro Confenato; le quali cole 
dir non potete che vi accadano con voftra volontà; Impe- 
rocché chi è colui che elfendo migliore, di proprio volere 
{offra del men degno l’impero? Gran fciocchezza adunque , 
e non minore feeleraggine farebbe , ricever noi di buona vo- 
glia quelle cofe che voi negar non potete di fofferirle | per 
forza . Finalmente io ne traggo anche quella ragione, che 
parte alcuna del Governo della noflra città , abitata già per 
diciafette età, per ancora non è mai (lata mutata; e non di 
meno fi è fempre in ogni paterna confuetudine portata orna- 
tamente; Ma la voflra è per ancora fenza ornamenti ( fico- 
me nuovamente edificata , e crefciuta di più nazioni ) bifo- 
gnofa ancora di affai tempo e di gran fatiche, accioche poffa 
riformarli , e dalle perturbazioni c fedizioni che in lei al 
prefente trovanfi ripofare : E chi è colui che fermamente 
non dica convenirli le cofe ferme alle travagliate , c le efpe- 
rimentate cofe alle incfperimentate (ignoreggiare? delle qua- 
li cofe il contrario chiedendo non fate bene. fufe\io dopo aver 
ciò detto tacque ; al che rifpondertdo Tulio diflc. Quello che dalla 
natura e dalla virtù degli Avoli fi poflGede, è ragionevole o 
Fufezio , e voi o Albani che a noi ed a voi fia comune, per- 
cioche della medefima origine entrambi ci gloriamo, nè que- 
lla è cagione baftevole , per cui filmo agli altri preferiti , o 
confiderati da meno : Ma poiché alle Colonie debbano le 
città lor madri comandare , quafiche per ragion naturale e 
neceffariamcnte, nè è vero, nè da voi goffamente domanda- 
fi i percioche affai nazioni fono , appo le quali le città ma- 
dri non comandano alle Colonie , ma a quelle ubbidirono .* 
Della qual cofa (lavi a grandiffimo e chiariffimo efempio la 
città Spartana ; quale non fidamente agli altri Greci, ma an- 
cora alla nazion Dorica onde ella ebbe origine sforzati co- 
mandare: Ma che bifogna dir d’altri? Voi fermamente de' 
Lavimeli che la voftra Città edificarono , fiate coloni . Ora 
fe la legge della natura è, che alla Colonia la città Tua madre 
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lìgnoreggi , non avranno più ragione di comandare i Lavi- 
meli , che ogn’uno di noi ? E quello baffi per rifpoffa alla 
prima vollra ragione, nel vero di grande apparenza : Ma per- 
che tu o Fufezio faceffi paragone della vita dell' una e 1' altra 
città , affermando la fleffa generofità d’animi negli Albani 
cflerfi Tempre mantenuta , laddove all* incontro noi per il 
irefcolamenco de’ fòraflieri damo corrotti , nè effer giudo 
che i baffardi ai legittimi comandino, o gli flranieri a quei 
del paefe. Tappi che grandemente erri. Noi veramente tan- 
to damo lontani di arroffire per aver la noflra città accomu- 
nata a chi l'ha voluta , che per tale opera maffìmamente 
gran lodi meritare giudichiamo; Nè noi i primi fummo a dare 
cTempio di ciò, ma anzi noi il prendemmo dalla Città degli 
Ateniefi , la cui gloria è tra Greci grandinata, e per tal ca- 
gione Te non è arrivata alla Tuprema grandezza , non è eh el- 
la iia di poca potenza. E però citandoci queda cola di gran 
bene cagione , non v’ha che di ciò come coTa di delitto , ci 
xincrcfca , oppure ce ne pentiamo . Li Magiflrati poi , e la 
dignità Senatoria Ti conferifeono appreffò Noi, non a chi 
poffìede gran ricchezze , nè a chi può molti Avoli della Tua 
geme modrare , ma a coloro che di tali onori Tono ffimàti 
degni; pcrcioche non (limiamo altrove che nella virtù ritro- 
varTi la nobiltà di ciaTcuno. Ma l'altra turba ferve per cor- 
po della città , da cui le forae traggonfi, e le comodità di 
dare efecuzione alle coTe che i prudentiflimi configliano ; E 
con queda noffra correda di piccola , grande c venerabile 
ai vicini popoli è la nodra Città divenuta, mentre era da 
prima difprrggevole. E quello modo di Repubblica , il qual 
tu , o Fuffezio , accud , apportònne la Signoria , della quale 
niuno de’ Latini con noi contende: Imperoche è certamente 
nelle forze militari poda la po/Tanza delle città , le quali ove 
non è moltitudine numcrofa di cittadini non fono apprezza- 
bili; laonde non polfono le piccole città , e con poco popo- 
lo , e però impotenti , non che alle altre, a Te delle certa- 
mente comandare . In fomma, io ftimo allora effer lecito vi- 
tuperare l'altrui modo di reggere, e lodare il proprio, qua- 
tta alcun può con gli ftudj che ei loda , inoltrare effer la Tua 
città divenuta felice e grande, e quelle che li biaGma , per- 
che limili non cleffero piccole ed infelice. Ma veramente non 
fcanno le nofere cofe in quello modo; imperoche avendola 
voftra città principio da Tuprema gloria ed ampie ricchezze % 
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ora è ridotta eguali in una piccola famiglia; ma noi al con- 
trario da piccoli principi abbiamo fatta Roma in molto poco 
tempo popolata e grande più di tutte le altre vicine cit- 
tà , quelli ordini veramente ufando , che tu riprendi . Ora 
le noftre fedizioni ( quand’ anche in quefto tu ne vituperi ) 
non -fono a rovina e diminuzione della noftra Repubblica , 
ma a falute ed accrefcimento > percioche contendono i più 
giovani con i più vecchi , e gli ftranieri con i paefani , chi 
più di noi alla Repubblica giovi: E per dir brevemente è d'uo- 
po che quellr-che hanno a comandare , abbiano quefte due 
cofe, e forze nel guerreggiare, e prudenza nel conhgliare, le 
quali tutte due fono in noi : E perche il vanto non paia va- 
no , l’efperienza teftimonio maggiore d’ogni difeorfo ce ne 
fa prova ; percioche qual città potrebbe edere a tanta gran- 
dezza ed in tanta forza nella terza età dopo la fua fonda- 
zione fa'Iitj , fe in quella copiofamente la forza e favio con- 
iglio non foffefi ritrovato? Ora baftino a far congettura del- 
la fua polfanza moke città della nazion Latina , da voi edifi- 
cate , le quali la vodra città fpregiando, a noi accoltaronlì, 
e da* Romani piuttosto chiegon d'efler governate, che dagli 
Albani, come che in tutte due quefte cofe, cioè in far bene 
agli amici , e male ai nemici potenti fono , in alcuna delle 
quali voi non valete . Molte cote adunque recandomi, e for- 
tiflìme, che io contro a tuoi argomenti allegar potrei, ed altre, 
le quali tu forfè potrefti parimente con tue ragioni confuta- 
re, parendomi quefto ragionamento fuperfluo , refterò ornai 
contro a voi , Competitori , e poco giudi Giudici , di par- 
lare; ed una ottima maniera a finire le noftre querele, credo 
che Colamente ne redi , la quale già molti Barbari e Greci 
grandemente infietne fdegnàti , del principato , ode* confini 
contendendo, hanno ufato, e la quale pofeia che io avrò det- 
ta , farò fine; cioè che noi entrambi con nna certa parte 
deireiercito combattiamo, redrignendo la fortuna della guer- 
ra in piccoliftimo numero, ed a quella città i di cui avverfa- 
rj fuperati , i loro vincitori rimarrànno, concediamo nell’ 
altra 1* Imperio ; percioche tutte le cofe che con parole dif- 
putaodofi non hanno fine , fi giudicano con le armi. Que- 
fte ne! vero furono quelle cofe che del principato delle città da 
entrambi i Capitari allegaronfi. Finalmente deUberòJJi come ave a 
propojìo il Romano ; imperoebe » primarj sì de ’ Romani che degli 
Albani dejidcrando finir con celerità Ja guerra , dclibcrarorro cbt 
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le querele fi finijfero con le armi , di cbe effondo anche del nume- 
ro di quelli cbe avejfero a combattere , difputòffi , effe ndo l' uno e 
Dti.beti. i> a itro Capitano di divcrfo parere ; perciocbe Tulio voleva con 
ambedue pocbiffimi far della guerra esperienza , cioè combattendo uno il più 
gli cfoici. „d>ile degli Albani, con il migliore de’ Romani ; ed era effo pa- 
ratijfimo a combattere per la patria, provocando il Capitano de- 
gli Albani nella medefima ambizione , affermando ai Capitani de- 
gli eferciti effer di gran lode il combattere del principato , ovine a- 
no ejfi uomini valenti , o pure da valorofi uomini refiino vinti ; rac- 
contava ancora quegli Imperatori che le flejfe anime piuttoflo cbe 
la Repubblica a pericolo efpojero , tenendo per Convenevole cbe 
ejjì ebo più utile tragon dell a guerra , meno fi affatichino. Manl- 
io Albano pareva effer ben detto , cbe le città fi met teff ero con po- 
chi corpi a pericolo : Nondimeno non s’accordava del combattere 
a corpo a corpo, dicendo effere la battaglia ai condottieri doglie- 
ferciti, quando ejfi cercano diventar potenti , tra loronecefferia ed 
onefia; ma offendo le città fra loro in difeordia della maggioran- 
za, non foto è cofa ad effe danevole , ma anco brutta gareggiare 
a corpo a corpo , o abbiano effe la migliore o la più trifla Joì'te } 
configliava per tanto cbe tre nomini dall’ una e dall’altra città e- 
letti, tra loro combattcffero alla prefenza di tutti gli Albani , e 
Romani, qual numero diceva effer convenientiffimo a terminare qua- 
lunque differenza , come quello che in sì contiene il principio , il mezzo 
ed il fine ■ Ora avendo i Romani quefla cofa a grado , dato fine 
al ragionamento fie ne tornarono entrambi negli alloggiamenti: ecbia- 
mati pofeia da lutti due i Capitani ì foldati a parlamento , rag- 
guagliarono quelli di ciò cbe fi era disputalo nel ragionamento , e 
con quai condizioni foffero entrambi finalmente rimafli d' accordo: 
E raffermando gli eferciti con gran confenfo le deliberazioni de’ 
Capitani, meravigliofa ambizione dopo quefio fatto affai) gli ani- 
mi de’Centurioni e de’ foldati , offerendoti a gara ad tota tal bat- 
taglia, defiderofi di riportar lode non folo con le parole , ma an- 
cora coi fatti, in maniera tal , che malagevol cofa era ai Capita- 
ni in tale abbondanza eleggere i migliori ; perciocbe qualunque , o 
nobile per chiarezza de* Juoi maggiori , o di gran forze o valente 
di mano o famofoper alcun? altra fortuna , o audacia , quefii cer- 
cava di effere meffo il primo nel numero di tre infino a tanto cbe 
il Capitano Albano pofe finalmente freno a tale emulazione fia- 
ta già nei due eferciti per gran pezzo , effcndogli venuto in mente 
che la divina provvidenza ( della futura guerra di auefte città mol- 
to innanzi confapcvole ) aveva provveduto di quelli che aveffero 
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a metter/! a pericolo per loro, ed erano di non ofeuro parentado e 
buoni in guerra e di appetto rari , ed avevano avuto il n aprirne nto , 
non come molti, ma raro certamente, e per la novità mirabile -per- 
cioche aveva Sequinio Albano ad un Orazio Romano , e ad un 
Curiazio Albano maritato in un mede/imo tempo due figliuole ge- 
melle , e di entrambi cofioro quefie donne in un medefitmo tempo 
gravide , tre figliuoli mafi chi per cadauna ne' primi lor parti par- 
torirono , i quali ricevendolo i padri loro per profipero augurio per 
jè e per la fua città , tutti allevarono , ed a' quali diede Dia(co- «U*/^ 
me è detto ) e fiorza e beltà , e che non f off ero inferiori ad alcuno 
per nobiltà d'animo . Con cofioro adunque avea penfato Fufczio che 
fi combattere del principato; E cofi chiamato il Re de' Romani a 
colloquio , dijfe • Qualche Dio ( o Tulio ) avendo le noftre eie- . 

tà a cura, cofi in altre cofe molte, come anche in quello com- fb^u. 
battimento, par che una manifefia benevolenza abbia a quel- 
le dimofirato; itnperochc ritrovarli combattenti da ogni ban- 
da chiari di fangue , valorofi in guerra c di belliflìma prefen- 
za, ed in oltre nati di un fol padreedi una fola madre , equcl 
che fommamente è cofa meravigliofa, nati tutti trein un gior- 
no medefimo , i Cnriazj tra noi ed appo voi gliOraz; fembra 
veramente una mirabile divinabenignità. Perche adunque non 
ci vagliamo di tanta opportunità da Dio offertaci ? edi tre fra- 
telli non confortiamo a combattere dell’ Impero ? Imperoche 
coli le altre cofe che noi in quei che hanno a combattere dc- 
fideriamo , trovami in cofioro, come anche fratelli eflendo 
molto meno abbandoneranno i compagni polli in pericoloni 
quello che qualunque altro faceflc o dei Romani , o degli Al- 
bani, aggiunto che l'ambizione dell’altra gioventù difficilmen- 
te potendoli con altra ragione fedare , facilmente eoa quell* 
feelta avrà fine; giacche credo io anche tra voi eflèrc conten- 
zione del valore di molti, ai quali fe noi inoltreremo una cer- 
ta divina fortuna aver le umane diligenze prev venuto, c da- 
tici combattitori eguali per le loro città, agevolmente li ri- 
nnoveremo dall’imprefa 5 percioche non parra al rimanente di 
effer di virtù ai tre fratelli avvanzati, ma da una egraggiao- 
lezione di natura, ed infiememente da un certo modo paridi 
combattere . Quefio avendo dettoFufezio,e ciaficuno il fino parere 
approvando. ( Imperoche occorfe ai migliori de' Romani ed Albani 
efi ere con entrambi i Capitani) . Tulio indugiato alquanto dijfe. 

Le altre cofe o Fufezio parmi che fien ben dette; percìocheè Rifpofl* 
«ertamente quella una meravigliofa fortuna, vedere una fimi- 4i * uJ,0 ' i 
Dionifio Alic. T, I. T le 
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k natività nell’ una città e nell’ alcra , il che già mai più al- 
la età noftra è accaduto: Ma parrai che tu non fappia una co- 
fa, la quale ai giovani darà gran noja , volendo noi farli tra 
loro combattere ; percioche la madre de’ noftri Orazj è forella 
della madre de' voftri Curiazj, e fon tutti coftoro a Ile vati pa- 
rimente in feno a tutte due quelle donne , ed accarezzane in- 
ficine e s’amano non meno che tra loro fratelli alcuni giam- 
mai. Confiderà adunque fe non fia cofa empia mettere cotto» 
ro alle armi, e farli tra loro ammazzare, confanguinei ellen- 
do, ed infieme allevati; Percioche il peccato del fruttarli del 
fangue de’ parenti, fe ficn coftoro ad ammazzarli tralorosfor- 
Rifpofl» «ti , in noi (letti ritornerà che gli sforziamo . Allora Fufezio. 
Nè mi è ( ditte ) o Tulio celato il parentado de' giovani , nè 
ho voluto , fe etti volentcrofamcnte la battaglia non prendo- 
no, sforzarli combattere contro i cugini. Ma come prima 
quello configlio mi venne in mente chiamati (ubito i Curia- 
zj tentai primieramente faperc , fe quella battaglia aveffe 
ad etterecon lor buona voglia; ed udendo etti quello parlare 
con meravigliofa allegrezza , deliberai allora di aprir quello 
configlio, e poetarlo a te ancora pervadendoti di fare il fi- 
migliarne, e ricercar ( chiamati i voftri tre) il voler loro , 
accioche fe ancora etti vorranno per lalor patria mettere i cor- 
pi a pericolo; tu ne li ringrazi, e fe lo neghino, in guifa al- 
cuna non li conftringa: Indovinomi nondimeno, fi come fu 
dc’noftri , coli anche avere ad eflere di coftoro. Giache fe etti 
tali faranno, quali io odo, di egregia indole da pochi pareg- 
giata, e valorofi nelle armi; imperoche anche la fama della 
coftor virtù è a noi pervcnuta,con allegro volto, fenza ettcre 
Tregua da alcuno sforzati per la patria loro accetteranno la pugna . 

Prefc Tifilo il configlio, e fatto tregua per dieci giorni , ne ’ qual* 
Albini, egli fi configliajfe , ed inteja la voglia dc’giovani rifpondejfe , ritor- 
nòfit nella città, dove con i primi deliberando ,pofciacbe alla mag- 
gior parte parve di accettare gli inviti di Fufezio , chiamati a sèi 
tre fratelli , ragionò loro in qut fra gui fa. O uomini Orazj , venendo 
tu'iVV meco nell’ efercito fufezio Albano a parlamento , finalmente 
tic Oraij nell’ ultimo noftro abboccamento , ditte etterci dalla divina 
provvidenza tre , c tre valorofi uomini apparecchiati a met- 
terli per l'una e l’altra città alla morte, de' quali uè altri più 
genero!! nè più atti ritrovar potremo, i Curiazj degli Mbani, 
c voi de’Romani ,a che avendo avvertito, dice avereffo pri- 
mieramente ricercato, fe voleflero i Curiazj voftri cugini do- 
nar 
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nari lor corpi alla Repubblica , ed accettandoci molto pron- 
tamente ogni battaglia per la comune falute in felleffi, ardi fi- 
nalmente la cofa propone», e giudica cffcr ragionevole che 
anche io da voi intenda , fé volete fimigliantemente contro 
ai Curiazj combattendo, mettervi per la voitra patria a peri- 
colo, o per avventura vogliate dar luogoad altri . Io certamen- 
te, e per la voftra virtù e prontezza di mani, della quate(co- 
me è noto a ciafcuno ) fopra gli altri avvanzate , ebbi fer- 
miffima opinione, che voi non fchiverefte di mettervi ai glo- 
riofiffimo pericolo . Ma dubitando che lo (fretto parentado 
coi tre fratelli Albani non folle impedimento al voftro ardire, 
fatto tregua per dieci giorni , domandai tempo a deliberare , 
equi giunto, avuto il Senato, la cofa (leda feci a ciafcun pa- * 
lele, accioche fopra eda delibera®:, e parve alla maggior par- 
te, (e voi di buona voglia quello bclliflimo combattimento ed 
a voi convenevole , prenderete ( il quale io (blo volli veramente 
pigliar per ognuno)che noi ve ne lodiamo, e ve ne rendiam gra- 
zie; ma fe temendo il bruttarvi del fangue de’ parenti (ilche 
certamente non può apparir fegno di timido animo ) altri piut- 
tollo fuor della voftra famiglia (limerete che fieno da eder chia- 
mati , che noi a nedun patto vi cortrigniamo a combattere . 

Ora deliberato avendo il Senato, di non aver permalefequc- 
flo fatto (limerete grave, e di moftrarvcne non piccola grati- 
tudine , fe più la patria , cheil voftro parentado (limerete , a voi 
s’afpetta eleggere quella parte che filmerete migliore. Quefle 
eoje avendo i giovani udite, difeoflatifi alquanto , ed un poco tra 
sè difputato , fubito ritornarono e per tutti lor» il maggior fratel- 
lo co/i parlò, se fòftimo noi Uberi , e del noftro voler padroni, Rifpoiu 
e tu ciavcffi concedo,» Tulio, di configliarci di quella barca- j 1 *' ''«®* 
glia contro ai noftri cugini, non più mandando la coiàinlun- ri,J * 
go, ti avremmo potuto i noftri configli aprire, ma avendo an- 
cor padre , fenza il quale fare o dire , non pur le cofe mi- 
nime ingiufto edere (limiamo, ti chiediamo alquanto di tem- 
po a rifpondere finche andiamo a trovar noftro padre. Ora lo- 
dando "Tulio la lor pietà, e lor comandando che cofi face/fero, an- 
darono al padre , e gli di/fero la provocazione di Fufezio , ed il 
parlar di Tulio infiememente pregandolo che il fuo parer manife- 
flajfe, ai quali egli rifondendo , di/fe . Pia opera fate, o figli- P»u»r, 
uoli, vivendo il voftro padre a non volere in cola alcuna par- 
tirvi dal mio configlio.' Ma è ornai tcmpocheanchevoi in cofe no- 
tali non pajate clfcr lenza configlio : Ponendo adunque che il vi- 
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ver mio fia finito, ditemi ouel clie voi ftefll avrcfte de’ fatti 
voflri ( fenza padre configfiandovi ) deliberato di fare. Allo- 
• . ra il maggior de' fratelli . Abbiamo ( di He ) o padre, accetta- 

JÌ to il combattere del principato , pronti a fopportare ciò che 

fratelli' a dìo piacerà} percioche voglia m piuttofto morire che vivere 
ftimati di te e de’noflri avoli indegni . Ora in quanto al paren- 
tado de'noftri cugini , non fumo noi flati i primi a disfarlo, 
ma come guado dalla fortuna riceviamolo . Imperoche fe dai 
Curiazj il parentado giudicato è dell' oneflo minore, non fi» 
il medefimo parentado piu dagli Orazj (limato che la virtù . 
Ora il padre , come ebbe intefo ri lor volere , ripieno di grandif- 
ftma alleggrezzo > ed alzando te mani al Cielo , dijfe avere agli 
• Dei obbligo grandijftmo , ebe onefii e valorofi figlinoli gli aveff : dato. 
Dipoi ciajcun di loro abbracciando , e con bocci ed abbracciamenti 
cmKtUo facendo lor fe fi a , dijfe. Voi avete o figliuoli egregi il mio con» 
ol figlio » e tornati da Tulio dategli una rifpolla onefta c fanta, 
**«j. fhtelli lieti per il conforto del padre , andarono a trovarle il Rcy 
e la battaglia accettarono : Onde chiamato Tulio il Senato ma- 
gnificamente lodati gli Orazj, mandò Ambafciatori all' Albano che 
gli facejfero Capere , come i Romani le condizioni accettavano , e 
gli Orazj udirebbero a combattere dell'Impero . Or a pache l apre* 
finte materia richiede una efatta narrazion del corno ottime nto , e 
dei cafi occorfivi , fintili a quelli ebe nei Teatri rapprefentanfi , 
sforzeròmi anch' io di non lafiiare addietro alcuna cofa,e di trat- 
tare ciafiuna d'ejfe fecondo cb‘ io potrò . Pcrciocbc adunque il tei tt* 
po venne , nel quale dovevano le promejfe terminarfi , ufi irono fuo- 
ri tutte le forze de' Romani , e dipoi infiememente i tre giovani a- 
vendo i patrj Dei adorati , andando innanzi dal Re condotti , e 
lodati da ciajcuno c fparfi i capi di fiori ; ed era già ufiito fuori 
1' efercito degli Albani. E pofio il campo della battaglia fra l’uno 
1 1' altro, mezzo nei confini de’ Romani , e mezzo in quelli degli 
Albani , ove ancora poco prima Vefercito d' entrambi erafi ferma» 
to : E prima facrificato avendo le. vittime , giurò l’uno e r altro 
efercito fopra a quei fuochi me definii di abbracciare quella ficjfa 
Or.lìn» fortuna che quefia battaglia de' Cugini alle lor città apportereb- 
be, e per loro e per i fuoi dìfiendenti promifero di ojfervare ipat- 
«ia giiO' ti fenza alcuno inganno : Pcfiiacbc le cofi di pietà verfogli DeJ 
lìt i ?. Cu " ebbero fine , pofio giù le armi fermòfii l’uno e V al fro\e finito innanzi 
alle tende fpitt atari di tanta battaglia fiafiiando a quei ebe aveva- 
no a combattere , jpazio nel mezzo quaji. di tre o quattro fladfiifi. 

CaJ M**» mitilo circa 4' lui:». 
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Nè fletterò dipoi molto a comparire l'imperator degli Albani fi- 
co menando i CuyiaZj , e quel de' Romani gli Orazj ottimamente 
armati , e di ogni altra co] a in punto, dell a quale quegli uomini s' 
ornano quali devono fino alla morte combattere : E come prima i 
fei giovani furono l'uno al!' altro vicini , dati i coltelli agli Scu- 
dieri , i" andarono ( piagnendo ) l'un l’altro ad abbracciare , chia- 
ma ndo/t ciafcun di e/Ji con foayìjjimi nomi ( tanto che anche gli al- 
tri furono a lagrimar coflrettì ) accttfando la lor gran crudeltà , 
infiememente quella de’C 'apitani che potendocon altri corpi alla con- 
tenzione delle città por fine , abbiano con le ferite de' parenti , e 
con la macchia di un medefimo fangue queflo combattimento deli- 
berato. Ma pofeiaebe ebbero fine gli abbracciamenti fra i giova- 
ni , quindi partitifl di nuovo prefero i coltelli e ritornati , feftejfi 
( fecondo le età ) acconciarono ed andaronfi l' uno l’altro a trova- 
re : E fin qui avevano entrambi gli eferciti , e quiete e fìlenzioof- 
fervato , ma dopo ciò gridi e conforti a’ Combattenti dall’ uno e 
l’altro e [creilo ufeiron fuori , e voti infiememente e rammarichi , e 
voci continue d’ogn’ altro affetto folito accadere nei diverfi cali del- 
la battaglia, peroebe altre udivanfi per le cofe da qitefli fatte e 
da quelli , e ebe ejfer fatte parevano ; altre veramente proprie del 
fofpctto che reggeva i lor penfieri per le cofe avvenire , e molte 
cofe più fi congetturavano che fi faceffero; peroebe aveva la vifla 
per la molta lontananza una grande incertezza , e la affezione di 
ciafcuno inverfo de'comb attenti riduceva ad ogn'un di loro alla mente 
che cofe doveffero da auelli elfer fatte : Ed anche i continui corfi in 
lo Jpeffo ritirarli , ed il dar di nuovo al nemico l’ajfalto, ed il ri- 
volger/} fovente toglievano ai rìguitrdantì il poter fieramente giu- 
dicarne : E cofi con egual pugna durarono quefle cofe nn gran pez- 
zo ; poiché era a ciafcun d' e/fi pari il valore della perfona ,e la 
nobiltà dell’animo non dif eguale , ed oltre a queflo di ottime armi 
coperti , non lafcì avano alcuna parte del corpo fc operi a che ferita 
aveffe ad appreflar la morte, tanto che molti degli Albanie de’Ro- 
ntani ( per la gara e mifericordia de’fuoi)non saccorgevano di par- 
tecipar della fortuna de’ combattenti , epiuttoflo avrebbero voluto 
tffer combattitori , che fpet latori di quel che fi faceva . Finalmen- 
te il maggior de' tre fratelli Albani con il Romano che gli era allo 
incontro fi flrinfe , e dando c ricevendo molti colpi , gli pafsò a for- 
te con la /pad a i genitali ; laonde colui ( già per altre ferite gra- 
vi ) avuta quefla ultima mortale, venutigli membri a meno, ca- 
dendo morì di fubito: Il che feoperto avendo l’uno e l’altro eser- 
cito ^ tutti ad un tratto gridarono, gli Albani come vincitori , ed 
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* Romani come vinti ; perciocbe dubitavanft cbe i due [mi che e- 
ran rimafli , non [afferò agevolmente dai tre Albani ucctfi . In que- 
llo mezzo il Romano , veggendo certamente l’ Albano girfene per 
quel fatto allegro , entrato nel tuono del fratello morto ,preff amen- 
te fe gli voltò contro » e date molte ferite e molte ricevutene , final- 
mente avvenne cbe con forte e fteura mano il coltello nellagola del 
Ventiti nemico intinfe, e con quel colpo il conduffe a morte: E cofi muta- 
primo ai. taf in poco tempo la fortuna de' combattenti , e gli affetti de ’ rr- 
guardanti , e già riavuti/t dalla prima melanconia i Romani , t 
tolta agli Albani l' allegrezza, un nuovo cafo fubito la fperauza 
de’ Romani abbafsò , e gli nninù de* nemici ereffe ; e quello fu, che 
cadendo l’ Albano , il fratello cbe più gli era vicino colui cbe l’ a>- 
ve a percoffo affrontò , ed avvenne cbe in un medeffmo iflante cru » 
dei;: marnenie l’ un l’altro ferironfi cacciando l’ Albano la fpada 
Motte del nelle [palle del Romano lino alle intejtina,ed il Romano cacciato 
Romano un colpo all* Albano folto l’armatura , tagli àgli una delle gambe die- 
emano. ^ ginocchio ; e cefi il Romanacaddc fubitomorto, e quell’ altro fe- 

rito j òtto il ginocchio non poteva più reggerli ritto , ma vacillando 
ed allo feudo appoggiato, ed in piedi mantenendoft flava nondimeno 
ancora contro al nemico, e conti fratello rimaflogli contro al Roma- 
no voi lòffi , che la guerra ancor manteneva , e mifero queflo fola in 
mezzo > quefli dinanzi venendo, e quel didietro. Ora al Roma - 
A'iuii» nd ( cbe dubitava rincbiufo di non rimanere agevolmente vinto com- 
Romìno. battendo un con due e [provenendo, effi da cani banda ) venne a 
mente ( perciocbe egli era ancora intero ) di Scompagnare i nemici, 
e ffparat amente con l’ uno e l'altro combattere , e pcnsòffi poterli 
agevoliffìmamcntc feparare , f egli deffe loro a credere di fuggire , 
perciocbe vedendo / un de’ fratelli zoppo , s* accorfe non poter eff'er 
da amendue perjtguitato , ma da uno fol amento , il cbe avendo de- 
liberato fi diede a fuggire , e gli avvenne cbe la fperanza non lo 
ingannò di nulla ; ìmperache l’un de’ fratelli non effondo in alcun 
luogo mortalmente ferito , il Romano fenza alcun’ impaccio perfe- 
guftava , ma l’altro ( non potendo amuninare ) più cbe d’uopo non 
era, [oprai; ::: : In queflo mezzo cbe gli Albani i fuoi inanimiva- 
no , cd i Romani al fuo combattente dicevano ogni forte di villa- 
nia, quelli certamente allegri e coronati ( conut fe ottimamente la 
battaglia per irò andaffe ) c quelli diri fofpirando ( quafìebe la 
fortuna non pof effe più rilevarli ) il Romano offervato il tempo , 
- preflamcntc rivoltósi , e l’ Albano innanzi cbe egli aveffe tempo a 
guardarfi affaltò , ferendogli con la Spada il braccio, e taglian- 
dolo dove la mano gli Jì congiunge , e quella infieme con la fpa- 
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da fattagli cadere in tetra, raddoppiandogli un'altro colpo mor- 
tale , uccifelo ; e dopo lui contro all’ ultimo rivoltato /! , mor- 

to ed abbandonato , ammazzalo ,e fpogliati i cugini nella città fe 
ne venne , volendo effer il primo a portare la nuova dellavittoria 
al padre . Ma la fortuna a ninno perpetuamente amica gli fu in- 
vidiofa j e quello che con impenfato favore inalzato aveva in 
un momento di tempo ad un cofi grande e cofi meravigliofo fplen- 
dore, abbajfòllo nel medeftmo giorno facendolo uccifore della fo- 
rella e lo condujfe in mi(erabile calamità : imperocbe come alle 
porte avvici nòffi , cofi affai altra turbadelia città ufcìta , come an- 
che la forella fcòrfe venir correndo , e tutto alla prima vifla dì tei 
peri urbe fi , ebe fanciulla già grande dalla guardia della ma- 
dre allontanata fi [offe, e tra la feonofeiuta turba afferrata; Fi- 
nalmente ben confi derari i fofpetti contrarj piegò l’animo aipenfie- 
ri più clementi ed umani , cioè che defiando ella di [aiutare il fiat - 
vaio fratello quanto piut lofio, e da lui le virtù de’ morti fratelli 
intendere , come è ufanza delle donne, aveffein tanto ai coflumi più 
onefli dato bando . Ma ella veramente non per defio de’ fratelli t’ 
era quivi a venire ardita , ma vinta dall’amore di un de* cugini 
a cut era fiata dal padre fpofata , avendo nondimeno fino allora 
celato il fitto affetto ; ma f ubilo che feppe da un certo faldato che 
glielo narrò , come feguite erano le cofe della battaglia forfenna - 
ta , non più oltre contenendoli , ma lafciata la cafa alle porte n 
andava , non punto dalla balia rimojfa che dietro le veniva , e ri- 
chiamava! a j e della città ufcìta , come il fratello ebbe rincontro, 
allegro e con le corone trionfali in capo , con le quali l’impera- 
tore cinto l’aveva, ed i fuoi compagni vidde portare lefpogliede’ 
morti Albani , tra le quali ancor era la fopravefla divifata , da 
lei e dalla madre teff ut a , che aveva per le future noz ze manda- 
ta allo fpofo a donm e ( è coflume veramente di metterfì le fopra- 
ve fi e di più colori a coloro che cercano moglie de’ Latini ); quefiafo- 
pravefia adunque pofeiaebe ella vidde macchiata di fangne ,flrac - 
ciandofi le vefii, e percotendofi con ambe le mani il petto piange- 
va, e chiamava il cugino , tanto che quelli che vi eran pr e fenti gran- 
demente ne fiupirono ; ma ella ( piangendo dirottamente la morte 
dell’amante, e guardando con occhi immobili il fratello ) dìffe . 
Tu o uomo durilTimo ti rallegri de* cugini uccifi e di me me* 
(china tua forella privata del marito , nè ti prende pietà ( o 
infelice ) degli ammazzati parenti che tuoi (rateili chiamavi. 
Anzi in tante noftre difgrazie, come fc avelli fatto qualche 
buona opera per allegrezza fei fuor di te Hello? Qual animo di 
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fiera hai tu fortito? Anzi rifipofie egli un'animodi Cittadino del- 
la fua patria amatore e vendicatore di chi le defidcra male , o 
ftranicri o domeQici che fiano, tra i quali te ancora pongo , la 
quale conofcendo i grandiflìmi beni e mali in un tempo medefi- 
mo avvenutoci , cioè la vittoria della patria (la quale io tuo 
ftatcllo arrccco)e la morte de' fratelli, nè della pubblica fe- 
licità ( o fceleiata ) ti allegri, nè delle domeniche calamità 
ti duole, ma tenendo de' tuoi fratelli poco conto piangi 1* 
amante, nè certamente di nafcolloj ma errando innanzi a- 
gli occhi di ciafcheduno , a me anco la virtù rinfacci e le 
corone, ribalda fanciulla a' tuoi fratelli odiofa e de’ noli ri 
avoli indegna. Ora concioliache tu de’ fratelli non fia do- 
gliofa, ma de’cugini , avendo con i vivi il corpo e 1’ animo 
ai morti, va a colui che tu chiami , non più al padre ne al 
fratello di difonore, e cofi detto non fi portò , in odio dìcofi ficc- 
ìerato coftumc , da uomo moderato : Ala lafciatofi trafport ardali' 
ira , pafisò con il coltello la fanciulla da un fianco all* altro , ed 
avendo la [creila in cefi fatta guifa uccifa , Je nè andò dal padre, 
àrdevano fi fattamente contro alla ribalderia d’ odio , e cofi era- 
no i cefiumi de' Romani e le opinioni au fiere , che fe alcuno vorrà 
a qui' fili d' oggi cd a quefio vivere agguagliarli , pareranno crude- 
li e duri , nè molto dalla natura delle fiere lontani , che avendo il 
padre quefio cofi grave cafo udito , non fidamente non fio ne dolje , 
ma giudichilo per ben fatto ed a ragione , e vietò che il colpo del- 
la fanciulla fojfie portato in cafia fua , nè lo laficiò mettere nelle 
paterne fepclture , nè volle che ella di funeral pompa o di compa- 
gnie , o di altre eofie ordinarie partecipaffie : Ma coloro che trova- 
ronfi in quello fleffio luogo dove fu uccifa, gittandooli [opra pietre 
e tetra , ed attendendovi come a un corpo morto abbandonato , di- 
fiefia fiipell ironia , le quali eofie tutte dimofirano 1* efquifito rigore 
dell'uomo ; ma molto più ancora quello ch'io fon per dire : lnquel • 
lo fi e fio giorno , come fie la cofia fi offe andata bene e felicemente , 
immolò ai patrj Dei le vittime premeffie , e fece un magnifico con- 
vito ai parenti cerne fiuol farfì nelle maggiori fidennità , affai mino- 
ri le proprie calamità del pubblico bene filmando. E quefio non 
fio! amente Orazio, ma anche fi dice molti Romani uomini illufiri 
dopo lui aver fatto, cioè fiacri ficare e portar le corone e trionfa- 
re effondo loro i figliuoli morti in quel punto nel quale avevano 
felicemente trattate le eofie della Repubblica, de' a u ali anche al fiuo 
luogo dirò: Ora dopo la battaglia de’ tre fratelli, quei Romani 
che m an allora nell’ ef creilo , fatti ai fiuoi combattenti in quei luo- 
ghi 
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ghi dove eglino caddero magnifiche fepolcrì, e confegratì agli Dei 
immortali i Trofei , era n tutti allegri ; magli Albani dolenti del* 
le cofie accadute , ed il Capitano come cattivo , e come mal governa- 
tore accuj andò , molti fcnxa cibo o altrimenti curare il corpo, quan- 
to di giorno avvanzava confumarono: Ma /' altro giorno il Re de’ 

Romani ( chiamatili a parlamento)e molto racconciatili ,promet- co u nfb ® tI 
tendo non cofa alcuna loro comanderebbe malagevole , o men che t'< Alb»- 
cnefla , la quale il parentado non ptrmetteffe , ma effendo Re nel * u 
medefimo modo ad amendue le città, ad effe le cofe ottime ed uti - 
liffime provveder ebbe, rimeff » il I or Capitano Fufezio in Imperio ,ni 
mutata alcuna civile lor coflituzionc , e cofi terminata ogni contefa le- 
vò l'efercito , ed acafa ritornoffene . Ora mentre che egli , fecondo il 
Decreto del Senato , trionfato aveva , ed eraft volto a por mano alle 
cofe civili, a luivennero uomini nobili , conducendo alla ragioneOra' 

Zio come macchiato ( per la morte della forella )del f angue de' parca tf 
ti ;e portando le leggi che alcuno e non condannato vietavano uccidere, eie 
raccontavanoVire degli Dei inverfo di quelle città che gli omicidiali “** d "* t 
non avevan punito . Era il giovane difefo dal padre , il quale la chi' n' 0 i 
figliuola accufando , affermava quella non effere fiata uccifione , 
ma pena , e gli pareva effer ragionevole che il giudicare i fuoì di 
taf a a lui fleffo appartenere , effondo padre di entrambi : Final- 
mente dette molte cofe e rifpofie,cra il Re in gran dubbio ,tn che 
guifa egli all’ ultimo doveffe a quefla lite por fine ; percioche non 
gli pareva ben fatto colui liberare dal fallo dell’ omicidio , che la 
'forella innanzi che ella diceffe le fue ragioni confeffava di avere 
ttecifa , e quale volevano veramente le leggi che moriffe , aeciocbe 
la contaminazione e maladizione di colui che quefio aveva fatto, 
fopra la fua cafa non fi voltaffe , nè dall’ altra banda giudicava 
effere oneflo o fegno di grato animo , quell ’ uomo come omicìdi ale 
far morire , che per la patria fi fojfe voluto metter a pericolo, ed 
a lui foffe flato di tanta potenza autore , liberandolo mafjimamen- 
te il padre dalla colpa, a cui la natura diede la legge il jut di 
vendicare fua figliuola. Ora fi andò egli in dubbio , come inqueflc 
cofe aveffe a portarfi , finalmente giudicò effere ottimamente fat- 
to , dar quefla cofa a conofcerc al popolo , ed allora divenuto il po- 
polo Romano primieramente delle \ entenze capitali padrone , giu- 
dìcò in favor del padre , del giovane , e l’accufato del fallo dell’ d*«Vn« 
omicidio affolvette ,ma nondimeno il Re non contento dell’opinione c f c ct * 
della plebe , e pietofo ver fo gli Dei per cagion di religione ,cbia * t " t * 
mali i Pontefici comandò che gli Dei ed i Genj fi pi ac afferò ^co- 
lui purgato foffe con quelle cerimonie con cui vuol la legge, che le 
Dionifio Ahc. T. I. V uc- 
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'il*; imprudenti fi purghino : E cofloro acconci due altari,uuo 
a Giunone ( - cu, dicono effer le forelle a cura ) ed unoaduncer- 
f. V ) I0 0 Gemo del paefe , chiamato nella lor lingua Jano ,ecb>a - 
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Giogo- 



-volte estimo ac nemici y — ■ - 

padroni diventano , <*» Antt '« terra , ed a quefle 

di Copra metterne una a traverso, e dipo, Cotto a quella far Paf- 
Care^i prigioni , r p affati , Uberi lafciarl, a le proprie cafe andare, 
la cualcofa appo loro fi chiama giogo , >1 quale coloro che que fio 
J allora purgavano , ujarono ultimo delle cerimonie che fecondo 
le i J fl t’Zpo a purgare le colpe , e quel luogo dove fecero que. 
. c <Si J . r . r trrn . ed c nel Porticocbe 


i che allora ctrtzzaronji ancor jonu,* • 
Vfiaf òpra quei V e fende Cofienuta da due contrari muri, eviene 
appunto ad e fiere fovra il capo a chef ce , chiamata , ni, noua Ro- 
mana , Tigdl o fororio , e cofi in queflo luogo la memoria della ca 
Tamil à di quell'uomo fi cuflodifce , onorala da. Romani o°» anno 
di Cacrifizu ma l’ altro tefiimomo della virtù che dtmojìro nella 
battaglia c una pietra riguardala in piazzo , fopra la quale Jon 
pofie Ì fpogUe de' tre fratelli Alban, , ma le armi fon per an- 
tichità cadute , e la pietra jol amente nferba ,1 nome chiamata Pi- 
la Orazia , cd è arche appreffo di loro fiata fatta quefia legp.c 
( la quale infino a tempo mio i Romani ufano ) d onore e glori* 
immortale a quegli uomini appcn-t atr.ee , che vuole che a -coloro che 
tre figliuoli hanno , ften date le fpefe de fanciulli del pubblico , in 
fino che comincino a metterla barba . Tal fine adunque ebbero le co- 
fi. fe Che la famiglia degli Orazj e mirabili ed impenfate ejpeii- 
glitioK* J tò Cra il £ c de’ Romani prefo un anno dt tempo nel quale e- 
gli ordinò di condor l' efercito contro ai FidenaU , ””1'™°*™] 
c..'"* ikn di tal guerra .eh chiamati a feufarfi delle nfi die contro ai 
*' ‘p- Albani ordinate , non avevano ubbidito, anzi Juhito 

- F WJ .fin. 'v*.'" 

t >- Lfite granfi ribellali , e ricercati della cagion della ribellione, a 
ZZIno Zìi Ambafàadori dei Romani rifpofio , che non avevano 
ccn elio loro a far nulla da che Romolo lor Re mori , con il quale 
R ermo accordati. Sotto que fio colore adunque Tulio le p rogne 
ocnt : armò e dagli amici chiamane , e vi venne Mezio Fufczic 
miti ed ottimi ajuti dalla città conducendo , m tal gmfa d armi 
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magnificamente all'ordine , che di gran lunga le altre forze degli a- 
mici awanzava ;pcrlaqual cofa per quefia prontezza ,e per ejferfi 
egregiamente in ogni ujfizio di guerra portato Mezio, fommamente il 
lodò , e lo fece di ciafeun fuo configlio partecipe . Ora quejì’itomo 
caduto nella invidia del volgo , come ebe egli la guerra dinanzi 
malamente avejfe governata , ed anche accufato di tradimento , 
pofeiaebe già il terzo anno per comandamento di Tulio era fiato 
nell’ Impero , J limando indegno aver l'Imperio altrui obbligato, ed 
effer piuttofio condotto che condurre , una certa cofa empiapenfòjfi ; 
perciohe mandati orlatamente mejfi ai nemici de’ Romani , dubbio- 
fi allora e temendo di ribell arfi ,i loro animi folle vò e fece che me- 
no dubit afferò, promettendo loro di affrontare nellabattaglia i Ro- 
mani , ilebe fece fenza faputa d’ alcuno . Ora Tulio e le proprie 
genti e degli amici mejfe infìeme , conducendole contro ai nemici , e 
paffuto il fiume Aniene pofe il campo , e ritrovato avendo innan- 
zi alla città un grand’ efercito bene ad ordine de' Fidenati e 
de’ loro collegati , in quel giorno tenne i fuoi fermi , ni volle oprar 
cofa alcuna , e nel di feguente ( chiamando Fufez'o Albano e del 
rimanente degli amici i maggiormente atti ) inficme con effo loro 
c on figli av afi , come egli ave fife a far la guerra, e pofeiaebe acia- 
feuno parve che foff e quanto più preftaniente da finirla con fai- fat- 
to d'arme, nè effer d’uopo indugiare ,/’ ordine e il luogo che eia- 
feuno avejfe a tenere affegnando , e defiinando il feguente giorno 
alla battaglia , finì il configlio. Ma l’ Albano quale teneva per 
ancora a molti anche fuoi intrinfiebi il tradimento celato, chiamò a 
sé i Centurioni ed i condottieri delle ordinanze e quefle cofelctr diffe: 
Io o uomini fon p«r palefarvi cofe grandi ed incredibili , le 
quali fin qui vi ho celate, e vi prego che fieno appo voi fe- 
crete, fc voi non volete del tutto rovinarmi > e le mefle ad 
effetto , para v vi che pollano giovare, meco di grazia prende- 
tele: Ora il tempo breve che io ho, vietami dirvi molte cofò; 
laonde da me le neceffarie intenderete : Io veramente tuttoque- 
fto tempo da che noi fiamo fiati ai Romani fottopoffi ripieno 
avendolo di vergogna e di anfietà,fono infelicemente rifiuto, 
avvegnaché io ha fiato dal loro Re onorato del Magifirato di 
Dittatore, il quale già per tre anni ottengo, e volendo otter- 
rò in perpetuo. Ma (limando fermamente ledere me folo feli- 
ce ultimo male della pubblica infelicità, e penfando quanto 
fuor d’ ogni ragione e pietà fiamo da loro fiati privati del 
principato, andava fpeculando in che modo noi poreffimori- 
averlo, non però con pericolo di alcuna noftra ruma, e per 
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la fancafia molti configli rivolgendomi , ritrovai una via final* 
mente agevoliCQma , la quale a quello fenza alcun pericolo ne 
conduceva, nafeendo loro alcuna guerra dalle con vicine cit- 
tà , percioche mi pen&i che efli in quella ritrovandoli avreb- 
bero bifogno di compagni , e di noi primieramente , ed in ta- 
le opportunità noi non avremo troppo di medierò d’edere am- 
moniti, come più onefto Ila e piu giudo per la noltra libertà 
combatter, che per l’impero de’ Romani. A qucfiecofc aven- 
do penfato, fufeitai guerra ai Romani dailor fudditi., perva- 
dendo che mi avrebbero in cotal guerra compagno , e tjuefle 
cofe ho fino a qui latte fenza faputa di alcun.de* Romani, in 
me riferbando il tempo di andargli ad affrontare , nella quar 
cofa andate guardando quante cofe fien per noi, innanzi trat- 
to il non ribellarli apertamente, dove daognibandane fovra- 
flava pericolo odi edere (fienze aver fatto alcun provvedimen- 
to firetti ),e con le nollre forze fole mettere ogni colà a fba- 
raglio, o provvedendoci ragunando ajuti, effer dai provvedu- 
ti fovraprefi. Noi adunque non facendo di alcuna di quelle 
due cofe pericolofe efpcrtenza, da amendue comodità trarre- 
mo; dipoi sforzeremei, non con aperta forza ruinare la mol- 
ta e malagevole ad edere cfpugnata poffanzaj e fortuna de- 
gli emuli, ma con l’inganno e Traude, con le quali tutti i luo- 
ghi forti e malagevoli ad effer per forza didrutti fi prendono» 
non primi né foli noi quedo cominciando , oltre a quello non 
eflendo le nodre forze domediche in modo nella guerra da ag- 
guagliare alla poffanzade’ Romani, e de’lor Collegati, per- 
ciò ci abbiamo aggiunte le forze de’ Fidenti eVejcntiche voi 
vedete,, delle quali acciò con (icurtà fidar ci potiamo, cofi ha 
io fermamente provvido: Peroche non fiamo noi per combat- 
tere nel noftro contado, e per noi , ma per elfi loro , c per il 
loro proprio terreno, ed intanto cofi guarderanno anco il no- 
flro, e quel che agli uomini è di maggior giocondità, e di ra- 
do è per l’addictro avvenuto, noi ricevendo benefizio dagli a- 
mici , parrà che ad elfi lo diano , e fe il fatto( come è ragio- 
nevole ) felicemente ne fucccderà, i Fidenati ed i Vejcnti da 
grave giogo liberandoci , febbenc abbiano il medefimo da noi 
ricevuto , ci reneranno (ottimamente obbligati ; e quede fon 
certamente quelle cofe, le quali con gran diligenza provvide, 
mi pare che a voi e ardire c prontezza porgano a ribellare ; 
Ma in che guifa io voglia dare alla cofa principio, ora inten- 
detelo. Animi Tulio dato il luogo fotto il monte t e, vuole 
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che io abbia l’alcro corno in guardia Quando noi adunque 
faremo per andar contro a’ nemici , io comincierò , guadan- 
do l’ordinanza , a condur fu al monte, e voi avendo le vo- 
fìre genti in punto, feguitemi ; dove giunto in cima ed al fi- 
curo condotto, udite in che modo poi di quelle cofe varròm* 
mi: Imperoche fc io vederò i penfier miei riuscirmi effendo 
certamente i nemici per averci in ajuto divenuti più arditi , 
ed i Romani , come traditi da noi , timidi e fpaventati ,ed al 
fuggirfi piuttollo ( il che è più aliai verilìmile ) che al com- 
battere intenti, anderò ad adattarli, e la pianura riempierò di 
morti, feendendo all’ingiù da alto, dando con una ordinata 
c licura fchiera in uomini già rotti e fpaventati , e fermamen- 
te nelle guerre la opinion di elTer tradito, o di elTere da altri 
nemici alfalito ( quantunque vanamente intervenga ) è di mo- 
mento , e molti grandi efcrciti già Tappiamo non per altro 
terribil calo, che per vano timore edere dati medi in ruina; 
ma quella noltra macinazione opra da , non d* un vano re- 
more, o d'un puerile timore, ma una meravigliofa imprefa 
in tal maniera che non più udito , o veduto fari tale turba- 
mento fopra ogni; cofa terribile, e fe io il contrario di quel 
che la fantafia mi detta feorgerò accadere ( impercioche dico- 
no folcre anche quelle cofe che fon fuori d‘ ogni umana opi- 
nione intervenire, concioliache molte cofe in quella vita fpef- 
fe volte accadono contro l'opinione degli uomini ) anche a quel 
che in quello cafo io abbia provvido , mi sforzerò di mettere 
ad effetto, ed inlìememente coi Romani contra ai nemici con- 
durrò» vi, ed indenne con elTo loro vincerò, e nel vero par- 
rà che io le cime de* monti abbia occupate, per acerchiare il 
nemico oppodomi , acquideranno nel vero le mie parole in» 
tera fede, perche vedranno l’oprc da effe non difeordanti; la 
onde voi ( da nedùna banda ai cali acerbi compagni ) liete e 
nell’ una e nell" altra per partecipare di miglior fortuna: A 
quede cofe adunque ho penfato, e metteròlle ( piacendo agli 
Dei ) ad effetto, ottime non folamente agli Albani, ma al ri- 
manente de’ Latini . Ora a voi è primieramente d’uopo, guar- 
dando il lìlenzio , ed offervando èli ordini, e velocemente al- 
le cofe che vi lien comandare ubbidendo , di combattere ardi- 
tamente, ed i fottopoftivi render pronti, penfando che il no- 
ilro contendere della libertà non ha a far nulla con gli altri 
uomini, de* quali alcuni folevano effer da altri comandati, ed 
anche eoo quelli acuì i padri lafciarono fimilc Repubblica, per. 
* ciò- 
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cioche noi liberi, fiamo da liberi dirceli, ed i noftri padri cì 
falciarono il dominio de' popoli all’intorno , avendo per cin- 
quecento anni mantenuta quella forma di Repubblica , non 
vogliamo adunque fraudarne i nofìri nepoti .• Nè tema alcuno 
( facendo quello ) di rompere i patti, c di far contro al giu- 
ramento a quelli aggiunto. Ma penfì in cheguifa renda al pri- 
miero (lato 1 già rotti patti dai Romani, non come quelli, di 
nelTun valore, ma quei piuttoflo che la umana natura pofe;, 
e chela legge comune di tutti i Greci e Barbari comandache 
i padri ai figliuoli, e le città madri alle Colonie comandino, 
ed ordinino cofe giulle. Ora quelli ordini ( già mai da effer 
della umana natura cavati ) non fono da noi v dipeli , che Tem- 
pre intieri dover rimaner giudichiamo , nè però alcun degli 
Dei o de* geni con e(To noi ( come ingiuflamente ed empia* 
mente portandoci ) adircralfi fe mal volentieri Rapportiamo che 
i noftri nepoti fervano, ma con coloro piuttofto che rompen- 
do gli antichi accordi, sforzanfi con opera illecita far la leg- 
ge umana della divina maggiore, e Tira delia pofi'anza divina 
non contro a noi volgeràfli , ma contro a loro ( come è ulàn* 
za ) e così rdfer puniti, non contro a noi , ma inverfo di lo- 
ro piegherà-’ Se vi pare adunque che abbiano quelle cole adef- 
fere ottime ( chiamando gli Dei ed i Genjin ajuto) facciamo- 
le; ma fe alcuno la intende altrimenti , e fe confiderà ,q che 
non fìa giamai da ripigliar la dignità antica della città , o 
più atto altro tempo afpettando, differire il prefente, que- 
lli non indugi a dire la Tua opinione , ed a quel configlio 
appigliamoci che a tutti parrà elfcr ottimo. Ora lodando ognuno 
di auei che quivi ir ov aronfi il Jno parere , ed avendo egli ciafcun 
di loro affretta con il giuramento , fini il configlio . Ma /’ altro 
giorno al nafeer del Sole camminarono te genti de ' Fidenati e de' 
collegati infi e me , oltre alle [offe degli alloggiamenti , ed ordina - 
vanfi come fe aveffero ad entrare in battaglia : Erano dall'altra 
banda t Romani ufeiti >e fermavanfi ne'loro ordini ;imperocbe tffio 
Tulio ed i Romani tenevano il corno Jimjlro contro ai Vejenti , qua 
lì tenevano il defi io de' nemici , ma net defil o corno de' Romani flati 
me fi Megio Fufeùfo , e gli Albani a canto al montey contro ai Fi- 
denati. Ora come le fchiere l'una all'altra awicinaronfi , innanzi 
Tr»dr- che fi aecoflafero quanto ji lancia un dardo ,J piccatigli Albani dal 
rimanente dcll'efercito , falivano in ordinanza al monte , il che a. 
b!». * vertendo i Fidenati , e credendo l' Albano far vero il promefo 4 

lui tradimento , già con maggior confidenza e più ferocemente an- 
davano 
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davano a trovare i Romani , ed il deflro corno de* Romani nuda- 
to d’ajuti reflava rotto e mal volentieri fofleneva ; ma il finifiro 
gagliardiffimamcnte contendeva , là dove Tulio tra gli eletti ca- 
valieri combattendo trovavafl , a cui corfo uno a cavallo , dijfe , 
fla male o Tulio il noflro deflro corno ; perciocbe gli Albani la bat- 
taglia abbandonando fe ne falgono allo infù , ed i Fidenati contro 
ai quali e fi erano ordinati , venuti oltre al nudato corno par che 
ne vogliano porre in mezzo . I Romani udendo ciò , e fcorgendo il 
cammino degli Albani che allo infù fe ne vanno , cominciarono a 
temere di non ejfer mejfl in mezzo , in modo che e di combattere ,e 
di ftar fermi erano in dubbio . Ora dice/i che quivi Tulio usò una 
gran prudenza t non moflrandofi a tanto e cofì non penfato male pun- 
to perturbalo ,con la quale non folamente il Romano cfercitOygia 
quafi mejfo in rotta , falvò , ma le cofe de' nemici mife in sbara- 
glio e minò. Imperocbe egli fubito udito il mejfo , gridando con 
gran voci , tanto che i nemici ancora udiffero , dijfe . O Romani 
noi abbiamo vinto. Gli Albani fermamente quefto monte a noi 
^vicino hanno [ come voi vedete ] per mio comandamento oc- 
cupato, accioche giunti alle fpalle de’ nemici , quegli di die- 
tro affittino. Voi adunque confiderando che opportunamente 
abbiamo i nemiciffimi a noi rinchiufi , altri davanti aifalendo, 
gli altri dalle fpalle $ là dove nè innanzi venire nè ritornare 
poffino all’ indietro , e dal fiume infiememente, e dal monte a 
traverfo rinchiufi : Aflalitegli ornai con gran difpregio. Quefte 
cofe dicendo , andava per tutte le fquadrc , laonde vennero J'ubi- 
to i Fidenati in paura di non ejfer ai nuovo traditi , come ingan- 
nati dall’ Albano ; pojciacbe nè Io vedevano dalla parte loro , nè 
fubito ( come ave a lor promejfo ) andare contro ai Romani . All’ 
incontro quefto pari are crebbe ai Romani ardire , e gli empì di 
confidenza , onde infieme flrelti gridando altamente , fecero impe- 
to contro ai nemici , e voltaronfi contro ai Fidenati , i quali vigliac- 
camente a fuggire inverfo la città fi dicrono . Ora drizzando il 
Re contro a quegli fpaventati e perturbati il Cavallo , alquanto per- 
feguit aioli , ma come s’accorfc che erano in rotta , nè che più for- 
za avevano , o penfiero di fermarli , Inficiatili fuggire , all’ordinan- 
za degli nemici voìtòffi che flava ancor forte , e fi fece una bellif- 
fima battaglia di fanterie e più bella ancora de’ cavalli : impero - 
che quei Vejenti che quivi erano flati pofli non s’ erano, fpaventati 
dalla cavalleria Romana , dati a fuggire , ma fecero lungamente 
refiflenza : Ala poiché conobbero il lor finifiro corno ejfcrc vinto, e 
ebe per tutto l’efercito de’ Fide nati , e de’ collegati fienza alcun ri- 
tegno 
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legno fi fuggiva , dubitando che rivoltandofi quei che perfeguitav se» 
no i Fidenati non fojfero da efit tolti in mezzo anche efii ( rottigli 
ordini ) voltarono , e per il fiume sforzavanfì di falvarfi . Qucj 
gli adunque che erano di loro più robufli , e non gravati dallefe- 
r itc , nè deboli a poter nuotare , gittate I ’ armi puff andò il fiume 
falvaronfi , ma coloro ( a cui quefle cofe mancavano ) erano da * 
gironi del fiume inghiottiti; imperoebe è la corrente del Tevere in- 
torno a Fidine molto veloce e torta. Ora Tulio comandato a una 
parte degli uomini a cavallo , che i nemici fpinti al fiume uccidef- 
fiero, egli condotto il redo dell'cf creilo agli alloggiamenti de'Vejen- 
ti, al primo affai to li prefe : Ed in tal maniera falvòjfi il Roma- 
no efercito contro ad ogni credenza : Ma l' olibano come prima 
feorfe Tulio già vincitore , mandando anco egli dalle Colline la fua 
cavalleria , andava a trovare quei Fidenati che fuggivano : Ac» 
cieche fofe a tutti i Romani chiaro , come egli fi portava da ami- 
co, ea afidi de' nemici che fuggivano uccife . Ma conofccndo Tul- 
io il Juo configlio, e più per queflo altro tradimento sdegnato . Non 
pensò ejfer d'uopo il riprenderlo allora innanzi che gli lo avefièin 
fuo potere : Anzi piuttoflo finfe di lodare t’efi'erefi'o ritornato a fa- 
lbe il monte innanzi agli occhi di tanta gente , come cofa fatta con 
ottimo configlio ,ed mandatogli una parte de' cavalli, ricbiefelo che 
dimoflrando l’ultima fua prontezza , quei Fidenati che non avef- 
fero potuto fuggire dentro ai muri ,e fparfifi per il paefe diligente- 
mente ricercati li ammazzale . Per la qual cofa egli allegro co- 
me che fe l* una delle due cofe che egli fi perfuafe avefic avuto e 
che Tulio non fe ne fofi'e accorto, e cavalcato avendo ben da lon- 
tano, tutti quegli che e i ritrovò per la pianura ,uccifee ritornò già 
tramontato il Sole , rimenando dalla perjccuzione la cavalleria 
Im'imT"? tende de’ Romani , e fi flette nella Jeguente notte in granpìa- 
ThJIo. cer con gli amici . Ma Tulio flato nel campo de'Vejenti infimo al- 
la prima vigilia , ed avendo da’ principali de' prigioni ricercato eh' 
foficro fleti ) copi della ribellione : Pofciacbc egli ritrovò (fervi 
anche Metto Albano tra i congiurati e conformi le cofe da lui 
fatte con le parole de' prigioni ,J alito a cavallo e tolto in compagnia 
degli amici i più fidi fe ne venne in Roma, e chiamati fuor delle 
effe a mezza notte i Senatori aprì loro il tradimento dello Alba- 
no , preducendo i prigioni in teflimonianza , e raccontò incheguifa 
egli avefe ingannato i nemici ed i Fidenati . Finalmente avendo 
le cofe della guerra avuto ottimo fine: Parevagli ornai da penfa- 
d’c° ,n iu-'° re a lle altre faccende in ebemodobìfegnavafi i traditori punire,* 
mi ni . ° _ rendo più umile per l’avvenire la città degli Albani , ed ef ere co- 
loro 
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lori da punire eie tentano cofe empie parve a ciafeuno veramente 
e giu fio e ncccffario . Ma di qtteflo come agevolatele fi avejfe il 
modo , e fteur amente a farfi portava loro grandemente da dubi- 
tare: imperoche ed occultamente , e di fegreta morte molti buo- 
tnini uccidere , ed i principali degli Albani , pareva loro cofa im- 
ponibile ■ Cbe fe apertamente vokffie qualcb’ uno i colpevoli piglia- 
re e punirli , dubitavano cecamente cbe queflo gli Albani no* 
farebbero per fofferire , ma anzi piuttoflo fi ribell arebbero ; nè lo- 
ro i fi ava bene cbe gli Albani infieme co' Fidenati e Tofcani , a' 
quali ancora fi erano dati per compagni , avejfero a portargli la 
guerra. Finalmente ciafeuno di loro offendo in dubbi» , Tulio die- 
tro a tutti diffe il fitto parere , a cui tutti fi attennero , ed io no* 
farò troppo a parlarne. Or avendoTullo correndo con ilcavallo quanto 
piu poteva cor] o i quaranta fi ad] (ì) cbe fono tra Roma e Fidcne , 
giunfie alle tende y cd innanzi che foffie il di chiaro , chiamato M. 
Orazio , quello cbe rimafie de' tre fratelli: e datogli de' cavalli 
.t de' fanti i pht valorofì , commejfiegli cbe li menaffe ad Alba , ed 
entrato dentro come amico , come avrà avuti in fua balla i citta- 
dini , -rovinaffie da' fondamenti la Città , non perdonando a pub- 
blico o privato edifz‘0 » dal fagrato in fuori, ma uomo alcuno uè 
accideffie nè offiendeffie , ma lafciaffc ad ognuno il fiuo , e cofi cofìui 
■ licenziato chiamò i centurioni e i condottieri delle ordinanze , e di- 
cendo loro il parer del Senato , fi fece d' effit una forte guardia. 
Tfqn flette troppo a venir lo Albano, lieto come nella commune vit- 
toria, e con Tulio allegrandofene ; ma Tulio coprendo la fua fanta- 
sia , e lodandolo , pronuntiòlo degno di gran doni , e lo pregò cbe 
fcriveffie anche i nomi degli altri Albani che nella battaglia avef- 
fero fatto qualche cofa rilevata., accioche loro ancora di cofi onora- 
la vittoria parte ripor taffero . Quefli lieto, degli amici i piu fidi 
.( i quali aveva ufi ati per miniflri dc'configlj fcgrcti ) i nomi diede fiopra 
.una tavola ferini . Quindi il Re de’ Romani chiamò ognunopoflegi* 
le armi a parlamento, e ragunandofi , volle cbe il capitano dell i 
Albani inficmemente con i condottieri e i Centurioni foffie da vicino al 
Juo pergamo , e cbe dopo fìeffiero tutti gli altri Albani, e dietro a- 
gli Albani l’altra moltitudine de'col legati. Al di fuori intorno a tutti 
cofloro mife Squadroni di Romani , ne' quali erano i più valenti 
con i coltelli ajcofi folto la vefle . Or come egli fi credette avere 
.i nemici al ficuro rizzatofi cofi diffe : O Romani , e voi altri 
ornici ecompagn» , poiché di coloro veramente che alla feoper- 
Dionifio Alic. T. L X ta ar- 
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ta ardirono con la guerra raoleftarci ( avendo gli Dei favo* 
revoli avuti ) ci fiamo vendicati , ed è per effere l' unadi que- 
lle due cofe, o che più non ci nuoceranno o reneranno puni- 
ti con maggiori pene che quelle ; or richiede il tempo Ten- 
done le prime imprefe felicemente fucceffe, che anchegli al- 
tri nemici puniamo.- Quegli tutti cioè che avendo di amici il 
nome, e chiamati in quella guerra per infieme con elfo noi 
affliggerci comuni avverfarj, hanno rotto la fede: E promet- 
tendo di Tegreto a* nemici vollero noi tutti disfare; Sono co- 
lloro affai certamente di quegli che fanno profeflìone tTeffer 
nemici peggiori e degni di maggior pena . Imperoche è nel 
vero da coloro agevole il guardarli ,e cercando ingannarci, ed 
affrontandoci come nemici , poflibile il difenderci: Ma degli 
amici che le opere fanno da nemici ne è agevole il guardarli 
nè poflibile effendo i primi a contraliarci , ci fono flati collo- 
ro mandati dalla città degli Albani compagni per ingannarci, 
non avendo da noi certamente alcun male ricevuto; ma mol- 
ti c gran beni. Noi certamente lor Coloni non toccando pun- 
to del loro Impero , la propria forza e poffanza con le guer- 
re da per noi folamente fatte ci lìam guadagnate , e contro a 
grandiflhnee bellicolilfime genti (cingnendola noflra città di 
mura) a colloro gran ficurta.dalla guerra de’Tofcani e Sabini 
apportiamo, e dovendo colloro della felicità di quella città 
fommamente allegrarli, e delle noflre infelicità non altrimenti 
che delle fue propue effere medi. Elfi nel vero non folamente 
nel portarci invidia denotiti beni.maanchc nell’invidia della 
felicità che da noi godevamo lungamente perfeverarono; E non 
potendo più finalmente tenere coperte le nemicizieci pronun- 
ciarono la guerra: Ma conofciuto come noi bene -eravamo in 
ordine per combattere, e che poco potè van nuocerci ne in- 
vitarono alla amicizia, ed alla riconciliazione, e chiefero che 
la contefa del principato fi finiffe con tre uomini daogniban- 
da, accettammo il patto,e vincendo la guerra ci rimafelalor 
città obbligata. Or fu che abbiam noi fatto dopo a quelle cofe? 
Senòone lecito pigliar da loro oflaggi , e falciar nella città 
guardia, ed i capi delle fazzioni altri uccidere ed altri cac- 
ciare e mutare le fórme della lor Repubblica a noflro como- 
do, e nc! contado c nelle foflanze imponendo Tributi, con- 
dennargli, e quello che era di tutti il più agevole, tor lorde 
armi, con le quali cofe più avreflìmo il noflro principarore- 
fo ficure . Non abbiamo voluto fare alcuna di quelle cofe, più 
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alla pietà donando che alla licurtà del noftro Imperio: E pen- 
fando quello della privata noflra utilità efler meglio che eap. 
prefloaciafcunoonorevole (limato; Lafciammo loro tutte le lor 
cofe godere. E Mczio Fufezio, il qualceglino del maggior Ma- 
giftrato ornarono , come più fa molo degli Albani, concerto 
abbiamo che fino ad oggi le cofe pubbliche amminillrafle. Per 
Je quali cofe, qual grazia ce ne abbino cofloro refa in quel 
tempo che delia benevolenza degli amici e de* collegati piu a- 
vevamo medierò, udirete : Erti pattuito fegretamentecon i co* 
muni awerfarj di additarci, inGeme ancora con erto loro nel- 
la zuffa abbandonando la battaglia dove erano flati medi, vol- 
taronrt al monte vicino, correndo affretearfldi occupare i luo- 
ghi licuri . Laonde fe lo inganno folle fecondo il loro avvifo 
riufeito, non era cofa alcuna che vietafTe che noi tolti in mez- 
zo non fòrtìmo tutti dagli amici e da* nemici tagliati a pezzi 
e che le molte guerre che per l’Imperio abbiam fatte, non ri- 
msnefl'ero in un giorno guade . Ma pofciachc il lor configlio 
venne a meno , primieramente eflcndoci favorevoli gli Dei 
( giacche ogni gran fatto e buono io a quelli attribuifeoj . Di- 
poi anche avendo io faputo ben guidar la cofa , ciò diede ca- 
gion di non piccola parte di timore ai nemici , ed ai noflri di 
confidanza • Imperoche quelle cofe che io dirti nella battaglia, 
cioè che gli Albani occupaflero i monti per mio comandamen- 
to permettere i nemici in mezzo, furono mie finzioni, e di- 
ligenza militare.* E coli finalmente fendonefeome piunefuu- 
tile jlecofe fucccrte, non ci parrebbe edere quegli uomini che 
è convenevole , fe de’ traditori non ci yendicailimo : I quali 
oltre alle altre cofe le quali eglino per il parentado dovevano 
offervare, nuovamente pattegiando con eflo noi , e patti con 
giuramento, non temendo gli Dei, i quali erti avevano inte- 
ltimonianza de’ patti chiamati, nè temendo della giuftizia,nè 
dell efler puniti dagli uomini ,nè confidcrandoallagrandez- 
za del pericolo, fe il tradimento nonfofse lor fecondo che de - 
Adoravano rumato, sforzaronfi noi Coloni, come quelli che 
co’ noflri benefizi eravamo di loro meritevoli , in miferabil 
modo toglier dal mondo , accordandoli bruttiffimamcntc co’ 
noflri inimicilfimi avverfarj . Or mentre che egli quefle cofe di~ 
ceva, un gran piatto degli Albani ufeiva , ed er angli porle preghi 
ri di ogni forte dicendo la plebe , non effere fiata veramente delle 
cofe macbinate da Metto confapevole , e fìngendo quelli che erano 
Kc’Magifirati , non aver inangi che. foffero entrati nclla,battagli* 
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ÌMicfo gli «ceniti configli > ^ ove vierare nè fare le cofe comanda» 
tt tra in poter loro : E di già / enfiandoli alcnn di loro per non a~ 
ver potato fare altro , perche sforzati e per la confi angninit à e per 
la parentela. A cojloio comandando il Re che tace fiero , diJJ'e 
Nc a me è alcuna colà di quelle con che voi vi feufateeelata, 
e penio che la volita moltitudine non abbia faputo il' tradi- 
mento, traendone quella ragione, che Tendone molti confa- 

Ì »e voli , è agli uomini naturai cofa il palefare certamente ai- 
ora i fccreti, de’ condottieri poi delle ordinanze, e de* cen- 
turioni credo che piccola parte abbia voluto tradirne , ed ef- 
fèr la maggior parte d'effi fiata ingannata, e condottavi a for- 
za. Orfu poniamo che non fia alcuna di quelle cofe: E* pur 
vero nondimeno che voi o Albani tutti , c quelli che qui vi. 
ritrovate egli rimarti nella città, mai Tempre defiderafte di 
maltrattarne , nè ora primieramente, ma eravate di quefto a- 
nimo molto innanzi ; ma conveniva ai Romani fommamente 
perii parentado le voftre ingiurie fopportare. Al prefente ac- 
ciò che voi più non abbiate a penfare contro di noi cattivi con- 
figli, o dai primi della città sforzati, o da'medefìmi perfua- 
fij in quella maniera folamente può provvederfi , fé tutti in- 
ficine Cittadini della medefima città diventeremo : E quella 
per una patria terremo , nella quale ci alcuno Topporti la fortu- 
na o Ila quella felice oavverfa : Impcrocheinfinoche nonjfen- 
do come al prefente d’ accordo della maggioranza e del con- 
trario ftaremo entrambi Tempre a contendere, non farà mai tri 
noi già certamente perfetta amicizia .• Martimamente Te forte- 
jnefìiero, oche i traditi reftaflèro maggiori degli altri, oche 
effendo felicemente le cofe fucccrte averterò maggior parte, ov- 
vero che i traditori reftaffero per il parentado impuniti , o< 
venuti in poter di coloro, contra ai quali macchinarono, a- 
■veffero gli ultimi Tupplizj a fopportare, o fe pure ( reflando 
come fono al prefente ) convenirti: loro dimenticare affatto le 
ingiurie. Or lappiate che i Romani la notte paffata raggian- 
do il Senato e fcrivendo i pareri de' padri , quelle cole deli- 
berarono: di ruinar fermamente la volita città, non lafeiando 
alcun pubblico o privato tetto dai tempii degli Dei infuori in 
piedi, e che i Cittadini tutti, ritenendo interamente quelle 
cofe Le quali ancora oggi poffeggono, fehiavi , belliami edal- 
tre fodanze, fenza levar loro cofa alcuna, in Roma da qui in- 
nanzi dimorino, ed il contado che noi abbiam pubblico (dal- 
le poffeffioni de* templi in fuori , dalle quali i fàcrifizj degli 
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Dei traggonfi)a quegli Albani dividere che nulla pofleggono: 
e che io delle edihcaziont delle cafe prenda cura dove voi tra- 
dotti poniate e (Ter collocati , e in qual lì voglia luogo della 
città efser debbano, contribuendo ancora ai pm poveri di voi 
nelle opere parte della fpefa , e facendo l’altra voilra moltitu- 
dine con la nollra una fola plebe dividerla nelle Curie e Tri- 
bù ; E quelle famiglie fieno del Senato partecipi , e pollino a- 
vere i Magi (Irati: La Giulia, Scrvilia, Gegama , Mettilia,Cu- 
riazia, Quintilia e Cleolia . Ma che Mezio e gli altri che al 
tradimento confentirono in quel modopunifcanfi che noi giu- 
dicheremo: Non fraudando alcuno di giuftizia , nc del poter 
con le ragioni difenderli. Pofciacbe Tulio ebbe cofi parlato, tut- 
ti quegli Albani che era» poveri, dovendo abitare a Roma , ed 
aver parte del contado allegrava»]! : E ce» alta voce lodarono le 
cofe che diceva» fi . Ma » più Hlufiri di dignità , e gli uomini di mi- 
glior fortuna dolevanfi di avere quella città abbandonare cbe li 
ave a generati, e Inficiando i tetti degli avoli per /’ avvenire abi- 
tare gli altrui • nè potere rìncbiufi in ultima nectffità dire coj a al- 
cuna. Or Tulio intefo il parer di molti, comandò a Mezio cbe fi 
fcujaffe , volendo cofia alcuna replicare. Ma non avendo Mozione 
poter dire di momento in contro agli accufiatori , ed a quei cbe i 
configlj avveravano degli Albani , dijfie averfi creduto quando con- 
duce fuori /’ efiercito che quefle cofe [ì cjfiero fiegre te , e richiedeva 
gli Albani, cbe fendo lui sforzato di refiituirloro I* Impero gli fio fi- 
fero in ajuto , nè laficiaffiero minar la patria , e menare i più nobi- 
li di lor Cittadini alla morte. Or nato tumulto nel parlamento , 
e di già cominciando alcun di loro correre all' armi , quegli che in- 
torno avevano la turba acercbiata , avuto un certo fiegno, tiraron 
fuori le fpade , ed ejfendo ognuno fp aventato , rizzato fi Tulio di 
nuovo, diffe. Non vi è lecito, o Albani far movimento, o 
in cola alcuna peccare.- Imperoche fevoi ardirete di muover- 
vi , tutti da coloro farete tagliati a pezzi , inoltrando quei 
che avevan le fpade, accettate adunque le cofeche vi li dan- 
no, e diventate da qui innanzi Cittadini Romani: Poiché è 
forza certamente che una di quelle due cofe fegua,o che voi 
abitate in Roma , o che non abbiate alcun’ altra terra per 
patria : Percioche andò innanzi giorno , mandato da me M. 
Orazio, a ruinare inlino a’ fondamenti la voftra città, ed a 
condurre tutti gli uomini a Roma . Sapendo adunque come 
poco pofsano Rare quelle cofe ad efrer mefse in efecuzione , 
perdonate alla morte voftra, e fate quel che vi ù comanda . 
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Io certamente Mezio Fufezio,che occultamente volle tradir- 
ci, e che ora non dubita di chiamare i turbolenti , e fedi- 
ziofi uomini all* armi , con quel fupplizio punirò, che di 
una federata e fraudolente anima fia veramente degno. II- 
ebe detto avendo , [pavento quella parte del parlamento che 
levava il capo , come fovraprefa da improvifa neceffità . Ma Fu - 
fez.io , che mal volentieri ancora accordavafi , e fola «ridava e 
chiamava quegli accordi che effodi aver rotti era flato riprovatoci 
in effe miferie umiliando lafua fierezza , lacerategli avendo i litto- 
ri per comandamento di Tulio le vefli , con molte battiture percof- 
Jcio la perfora: E pofeiaebe egli fu affai in q teff a gui fa tormenta- 
to } appreff 'atogli due carrette , a una di quelle le braccia , all'al- 
tra i di lui piedi con lunghe catene attaccarono , e facendo dipoi i 
carrettieri l'una dall’altra in fretta fcoflare lacerato per terra y 
e da ognuna tirato a contrario rimafe in breve tempo rotto in pez- 
zi: Di que fi a adunque vituperofa e miferabil morte fu Mezio puni- 
to . Chiamati poi in giudizio dal Re gli amici di lui , e gli confa- 
pevoli del tradimento , e quei che la battaglia abbandonarono , fu- 
rono puniti fecondo la legge de’ traditori e di fortori : Or mentre che 
qucflc cofe facevanfi . M. Orazio mandalo, con i faldati feeltt a 
minar Alba, avendo appreflato il camino y e trovate le porte a- 
perte ,ed i muri non guardati , divenne agevolmente della città pa- 
drone , eragunata la moltirudine a parlamento , dichiarò loro tut- 
te le cofe fatte nella battaglia , e fece nota la deliberazione del 
Senato Romano, e contradiceudogli quegli uomini , e chiedendo tem- 
po a mandare Ambafciatori , egli fenza punta indugiare-, le cafe , 
i muri , e fé altro ed ì fi zio v'era di pubblico o di privato , mife in 
rovina ; e gli uomini con gran cura mandò a Roma , Inficiando lo- 
ro portare , ed infiememente condurre ogni fua-cofa , i quali fu- 
rono certamente da Tulio ( venutovi dall’ efercito ) diflribuiti nel- 
le Tribù e Curie Romane , ed egli edificò lor cafe in quei luoghi 
della cittd, che fu loro a grado. Divifc dipoi a' più poveri, ed 
a quei che andavano alle altrui mercedi, [ufficiente parte del con- 
tado pubblico , ed anche co» altre piacevolezze abbracciò la mol- 
titudine Cofì la cittd d' Alba , la quale pofe AJ Canio nato di 
Enea d'Ancbife , e di Creufa figliuola di Priamo, avendo ( do- 
pai che ella fu pofìa ) durato cinquecento anni manco tredeci , ne' 
quali in virtù , in ricchezze , ed in ogni altra felicità grandemente 
accrebbe » e che trenta città: de Latini perfine Colonie ebbe , avendo 
per tutto quel tempo avuto di quella gente l’ Impero, effondo mi- 
nata, dura anche infino a que fio giorno deferta e diflrutta . Orri- 
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pofatofi Tulio la vernata fopravcgnente al cominciar della prima- 
vera , condaffe di nuovo l’efercito incontro ai Fidcnatì, a ’ quali 
veramente da neffuna delle città amiche venne ajuto alcuno : Ma 
vi concorfe al foldo di più luoghi gente off ai , ne' quali eglino a- 
i vendo fede , ardirono all' incontro in ordinanza dalla città ufcir 
fuori , e molti recandone nella battaglia ucci/i , furono un ’ altra 
fiata ricacciati dentro alle mura . Ma poiché Tulio , avendo di 
trincee la città cerchiala , e rincbiufi per una [offa cintagli d' in • 
torno gli ridujfe a tal cfttema necejfità , che furono cofìretti di ar- 
render fi al Re , con quei patti che e i volle , ed egli divenuto in 
quella guifa della città padrone , ucci fi gli autori della ribellione , 
■e perdonato agli altri, lafciando loro ogni fua cofa poffeder come 
prima , e rendendo loro quella forma di Repubblica -che aveva- 
no per l' addietro , licenziò l'efercito e cavalcato a Roma offerì fa- 
xrifizj agli Dei , e la pompa di vittoriofo trionfando allora la fe- 
conda volta . Or nacque ai Romani dopo quejla un ’ altra guerra 
dàlia gente de’ Sabini , la cui cagione ed origine fatale: Evviun 
■tempio comunemente da' Sabini e da’ Latini onorato , tra gli altri 
di grandijfima divozione , di quella che fi chiama F eronia ; la 
quale tradotta in lingua Greca , da altrie chiamata Anthophoron , 
cioè Fiorigera: da altri Pbìloflepbanon , cioè che gode di corone di 
fiori , e da alcuni Pberfepboncn , cioè Projcrpina . Or inque fot em- 
pio ragunavafi delle vicine città a certi ordinati giorni feflivi af- 
fai gente per foddi sfare ai voti , ed a facrificarc alla Dea , c per 
guadagnare affai faccendieri artefici e lavoratori : ed eran quivi i 
mercati più belli che in tutti oli altri luoghi dell’ Italia . Jn quello 
luogo adunque venuti una vòlta alcuni uomini Romani non ignobili 
al mercato , avevano certi de’ Sabini prefi e legati, e tolto loro i 
danari, neper amba fciat a che lor fojf ; fiata fatta, Cran voluti ve- 
nire all' onefìo : Ma fi avevano i corpi de’ prefi ed infiememente i 
danari ritenuti , rinfacciando ai Romani che anche loro avevano i 
fuggitivi de' Sabini ricevuti , edificando il tempio fiero , del quale 
fi è detto di f opra . Da quefie riebiefìe nata la guerra , ufciyono 
entrambi con gran forze fuori , e feguì un fatto d’arme , nel quale 
tanto durarono fenza vantaggio a combattere , che finalmene f opra • 
giugnendo la notte , d ivi f egli , incerti chi aveffe vinto di loro , ma 
intendendo l'altro giorno entrambi la moltitudine de' morti e de’ feriti, 
non vollero piu ma terfi al pericolo di un’altra giornata: Ma lafciate 
le trincee partironfi ,e mejfo quell’anno in mezzo ufchrono di nuovo l’ 
anno vegnente l’un contro all’ altro con maggior forze , e combat- 
terono appreffo alla città di Ercona, lontana da Roma cento e fet- 
te 
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te fladj (a) , nella quale molti da ogni banda cadevano , f Combat* 
tendo un gran pezzo di pari , alzando Tulio le mani al Cielo fe- 
ce voto agli Dei , fe i Sabini in quel di vinceva , di ordinare al- 
le fpefe del pubblico giuocbi a Saturno ed a Rea , i quali i Ro- 
mani ogn' anno quando del contado hanno tutti i frutti raccolto, an- 
cora fanno , e votòffi di raddoppiare il numero di quelli che chia- 
mano Salj. Son cofloro nati di nobili padri , e movendofi al fuoit 
de' pifferi f alt ano alla mi fura Enoplia a' tempi convenevoli , can- 
tando certe patrie lodi degli Dei , come fi è dichiarato di fiopra. 
Or dopo queflo voto crebbe a’ Romani un certo ardire , ecomefre- 
f chi di forze y portatifi ne' languidi e fianchi , ruppero la loro or- 
dinanza tramontando già il Sole , e cojirinfero i Capitani ad effe- 
re i primi a fuggire , » quali effi infino agli alloggiamenti perfegui- 
tando ne fecero di loro molti prigioni intorno alla foffa , non per 
queflo tornarono addietro , ma ffando quivi la notte . e quelli ribat- 
tendo ohe dalle trincee combattevano , prefero gli alloggiamenti 
Dopo la quale opera tanto paefe f accbeggi andò , quanto vollero de 1 
Sabini , e non trovando chi per quello conto di loro contendeffe , 
carichi di fpoglie fe ne ritornarono a cafa , ed egli quindi la ter- 
za fiata trionfò . Non molto dipoi mandando i Sabini Ambaficia- 
dori fini la guerra , ricevendo da effi tutti i prigioni , che pascen- 
do i befliami avean prefi , ed i fuggitivi , ed anco ricuperando quel- 
lo in che per i befliami, buoi ed altre cofe da effi tolte , dare a'ia - 
voratori erano flati condennati , tanti danari quei danni filman- 
do quanti avea giudicato il Senato. In quefia guifa avendo i Sa- 
bini finita la guerra e de’ patti fattone memoria in certe bafi in- 
tagliate , le quali eglino ne i luoghi fiacri ripofarono , come prima 
ai Romani contro le città infieme de' Latini nacque la guerra , da 
non poterla co fi preflo agevolmente reprimere : qual fu la cagione t 
io poco di fiotto racconteròlla ; penfatifi quefia effere una occafionc 
da effer da loro defi derata , dimenticaronfi di quel giuramento, c 
di quelle promeffe , come fe giamai non foffero fiate fatte , e fil- 
mando effer venuto il tempo atto , nel quale molti più danari di 
quegli che a’ Romani avevan pagati ,cavar potrebbero , poiché pri- 
mieramente e di nafeoflo da' confini ufeendo venivano a predare ; 
ma dipoi affai ragunatifi infieme , ed apertamente , fecondo loro 
le prime imprefe felicemente fucceffe ; percioche fi avano i lavora- 
tori fenza guardia , difprcgiando di già i nemici ,penj a vano d’ an- 
dare ad affaltar Roma , e ragunavano da tutte le città efercito 

ra- 
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ragionando anco di fare coni Latini leganti che nondimeno foro non 
linfe) cosi di fare con quella gente amicizia e lega a combattere . 
Or Tulio accorto/! di quefli lor configl) , fatta con i Latini tregua 
deliberò di condurre contro di loro /’ efercito , armando la gente 
Romana già il doppio maggiore che prima , dopai che in qua egli 
enea a sì tirati gii Albani , chiamando dagli altri amici quan- 
ti ajuti egli poteva . frano di già anche gli eferciti de' Sabini 
mcjp infi ente , e poiché l'uno ali' altro {dall a felva chiamata Ma- 
lefica ) appreff aronfi , Inficiato poco luogo nel mezzo, piantarono 
il campo, e nel di fieguente a/front atifi combatterono certamente 
fenza faper chi fiene avejfie il meglio gran pezzo , infi-no che tra- 
montando già il Sole, i Sabini fipinti dalla cavalleria Romana 
cominciarono a voltar le j palle , e fu di loro nel fuggire fatta una 
grandi firn a flragge . Ala i Romani fpcgliati i morti : E fiacchcg- 
piate le tende : e la maggior parte del Contado rubata : a cofa 
fie ne ritornarono . Ebbe quefio fine la guerra che i Romani regnan- 
do Tallo ebbero con ì Sabini . Ma le città de' Latini quinci pri- 
mieramente cominciarono con i Romani a dificordare , sdegnando- 
li ( minata Alba ) di dare ai Romani che /’ avean minata , l' 
Impero , perciocbe quindeci anni dopo la mina di Ai ha , mandan- 
do il Re de' Romani alle Colonie ed alle città obbligate agli Al- 
bani che eran trenta , Ambaficiadori ,parevagli ragionevole che el- 
leno ubbidijfero ai comandamenti de' Romani ,come eredi inficmc 
con altre cofe che gli Albani ottennevano , anche del principato 
della gente de' Latini , due modi loro certamente di pojj edere di- 
moftrando , con i quali gli uomini dell'altrui divengon padroni .-vo- 
lontario e per forza , e dicendo nell’ uno e nell’ altro modo i Ro- 
mani ave>- prefio il principato delle città che gli Albani tenevano , 
avendoli ( diventati fiuoi nemici ) vinti in guerra , e perdendo effì 
la fiua città dato parte della loro, tanto che e contro al lor vo- 
ler e di lor volontà agli Albani convenne cedere la Signoria de * 
lor /additi . Or le città de' Latini privatamente nel vero cofa al- 
cuna non yifipofirro : ma r annoto in Ferentino un commi confi olio di 
quella gente , deliberarono di non cedere in cofa alcuna al princi- 
pato de' Romani , e fiubito eleffiero due Capitani appo i quali /of- 
fe il potere di gnor oggi are e far pace , Anco Publrzio della cit- 
tà di Cora , e Spufio Vedi io di Lavinio , e per quefte cagioni eb- 
bero i Roman i contro agli uomini delia mede/ima nazione , guerra, 
la quale durò fino in cinque anni ad una certa antica e civile u- 
fianza . Imperoche nè gran rotta fi ricevette , come fi : con tutto un’e - 
furetto fio/fiero dificefi in battaglia , nè vi nacque da alcuna banda 
Dionifio AJic. T. I. Y gran - 
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grande o ultima ruma , ni vi fu in quella giara vmtaalcuna cit- 
tà o rumata o ridotta in ferviti , o di alcuna altra mtolcr abile ca- 
lamità opprejfa , ma fallando l' un nel contado dell' altro in fui 
maturarfi il grano , e focheggiando il pacfe , riducevano le genti 
a cafa , e Cambiavano i prigioni. Ad una città follmente della 
Medulii. c di' Latini ( chiamata Medili a ) anticamente fatta colonia 
folto l'Impero di Romolo ( come fi di jf, e nel libro di [opra ) di nuo- 
vo ritornata alla gente del fuo f angue ( jlrignendola il Re de' Ro- 
mani con afedio ) perfnafe di non tentare nuove coje, ma Cofa al- 
cuna altra acerba di quelle che feco le guerre apportano in quella 
guerra nè all' uno nè all’ altro accadè . Jmperocbe furono per la 
prontezza de’ Romani le difeordie finite agevolmente fenza aver 
cofa alcuna molefia feco portata. J Quefie cofe avendo Tulio Ofic- 
lio fatte nel fuo Imperio, uomo degno di e/fere annoverato tra po- 
chi, tofi per 1' ardire nelle cofe della guerra ,come per la pruden- 
za nelle malagevoli , ed oltre a quefie due per non ejfere veloce a 
cominciar la guarà, ma bene in quelle cefi ante e fermo di ayyan- 
Mert» di zare t uttì gli awerfarj , avendo trenta anni regnato, fiù i fuoi 
All'io . °’ giorni , effcndogli tutta la cafa con la moglie , figliuoli cd altratur- 
ba famigliare Jovraprcfa dal fuoco. * Certi dicono ejfer fi abbrn- 
Opeilo data la fua cafa da un fuoco venutodal ciclo , sdegnatoli un Dio, 
tf. Il du per aver egli traforata la follecitudine di certi facrifizj anztfot- 
t 0 il fuo Imperio lafciando in abbandono alcuni proprj e patrj,al - 
r<ii> in- tri per quefii ne introduce tfieri e pellegrini. * Ma la maggior par- 
di| li °ven- te dicono quefio ejfere fiato fatto per inganno d'uomini opponendo 
>n> 1 , 11 » r, quefio fatto ad Anco Marzio , il quale dopo lui regnò ; peraocbe 
*.!5oT«. fofiui nato della figliuola di Numa Tompilio , mal volentieri fio- 
tiro di portando, fendo di J angue Reale , di vivere privatamente , e veggen- 
snbu'cio* do i figliuoli di Tulio dover eferc di ogni fua coja eredi , voglio- 
no che c gli fermamente crcdefi "e , fe a Tulio qualche coja accade]- 
fe , che in lui fojfc pervenir I’ Impero, ed a quefio p enfiando a- 
ver molto innanzi contro al Re congiunto, feco avendo a fiat Ro- 
mani della fua fazione , e che il Regnagli desiavano; ed oltre 
a quefio c fendo ejfo intrinfeco amico di Tulio dicono grandemente 
ejfcrfi creduto che lui ojfervajfc quel tempo che piu gli venifie at- 
to alle infi die . Imperocbe dovendo Tulio fare un faenfi zio, il qua- 
le eoli in cafa voleva folamente che i fuoi parenti vede fi ero , e ve - 
nula a forte in quel giorno una grande e continua pioggia ed un 
malvagio ed ofettro tempo , tanto (he fu il luogo della guardia in- 
nanzi alla cafa abbandonato , dicono avere Marzio quel tempo 
jiimato opportuno , ed entrato infiememente con gli amici , pmjau- 
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do i coltelli folto i veftimtnti afccfi uecifo il Re , ed i figliuoli , e 
gli altri cbe a cafo trovaronvift ,mife il fuoco tu cafa in molti luoghi 
c poi quefie cofe fatte,} parfc certamente i romori della faetta. Ma 
io queflo parlare no a accetto , ni lo filmo vero , nè da credere , e 
maggior fede al pròno pre fiondo , credo cbe dal fuo fato gli tocca fi- 
fe di quefla morte « morire ,perciocbe nè era verifimUe < cbe que . 
fila coffa fatta da molti , flaffie celata , nè colai fapeva cbe i Ro- 
mani /’ avejfero dopo la morte di Dello a far Re , ni fe egli que- 
fie cofe dagli uomini ave fife fptrate e tenute per ferme , doveva il 
giudizio degli Dei fimigliante a quel di coloro affettare , cbe del- 
le cofe umane fono ignorami . Jmperocbe gli era d’uopo, dopo la 
ellczzione degli amici ^ebe gli Dei con felici augurj glielo confermaf- 
fero . Ma co fi federato uomo r cd empiamente di tante uccifioni 
fangtdmfo , qual degli Dei e de’ Genj doveva , elleno , ammette- 
re agli altari > o ordinando di f aeri ficare , o dando principio agli 
altri divini onori ? Tanto cbe io per quefie ragioni , non a' inganni d* 
uomini ma al voler divino quefla co} a attribuì f co . Giudichila non- 
dimeno ci afe uno come gli pare ■ Or il Magi firato dell’ interregno , 
fatto perciò dal Senato fecondo la ufanga antica dopo la morte 
di Tulio , dieffe per Re della città Marzio fopranominato Anco , Roauar 
ed avendo- il popolo confermato quel cbe età parfo al Senato, ed 
andando bene le cofe divine , fatta, fecondo la legge, ogni cofa ,pre- 
fc Marzio l’ Impero nel fecondo anno delta trentefimaquinta O- 0)| 
limpìade , nella quale vinfe S fero Lacedemonio ,e net qual tempo de trio* 
»» Atene teneva il Magiftrato annuale Damafia . fihtefio Re ac- 
eortoft di molti facrifizj tralafciati , i quali il fuo materno avolo s 
Piuma Pompilio ordinò , f veggtndo la maggior parte de’ Romani 
dati all’arme ed arricchiti ma pitta* contadi come prima atten- 
dere , chiamata la moltitudine a parlamento , vedeva da lor cbe 
le cofe divine di nuovo onor afferò , raccontando cbe per non avere 
ofifervato gli Dei, i morbi e le pefli avevano la città ajf olito ;on- 
de non piccola parte del popolo era rimafia confumata , ed H Re 
non «fondo in quefie cofe quella diligenza cbe era d* uopo , flato 
gran pezzo infermo ed anche non troppo bene in cervello ; magna- 
lo injiememente con il corpo , anche i fenfi,mifitr abilmente effo e rut- 
tala fua gente però . Lodando poi la mamera della Repubblica da 
Piuma ai Romani ordinata , come onefia e moderata , ed a ciaf - 
inno per giufiiffimi mezzi di ogni abbondanza apportatrice, xfor- 
z ava fi di nuovo richiamarli all’ agricoltura, ed al pafeere i be- 
ffami , ed alle olire opere cbe non foffero ingiufie , e fi pregiar le 
tapine,, e le forze e le altre utilità della guerra : Queflo effendi 
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ezli detto illillò in eia} orno un defi derio di un pacifico ripofo ,e di 
una modella indujiria , e chiamati dopo quefle cofic » Pont e fin , 
Ltgel r>« pvefi da lor quei libri delle cofie fiacre, che Numa compoje, gl ino- 
f' c Th! tò in tavole , e le pofie ( acciocbe ognuno potejfe vederle ) m piaz- 
b"ico°<i. Z a , dove infine che il lungo tempo le / 'cancellò fcmpre fletterò . 
£ nco . cr ano ancora certamente le bafi di rame, ma ijeolprvanfl le 

Imì e le definizioni delle cofie fiacre ht tavole di quercia . Ma 
, f 0 po la cacciata de i Re furono di nuovo da C. Papirio Pontefice 
Vo«: ( conflit aito Jopra tutte le cofie j acre ) date in pubblico. Inflauran- 
" Sce - do adunque i facrifizj per innanzi traficurati opoco onorati ,e man- 
dando la turba sfaccendata ai proprj lavori , lodava nel vero i 
diligenti lavoratori , ed i negligenti padroni de' poderi come non buo- 
ni cittadini riprendeva. Or avendo egli queflo modo di Repubbli- 
ca ordinato , grandemente fiperando di avere come l'avolo mater- 
no a vivere fcmpre in pace , e fienza travaglj , non ebbe fortuna 
alla fitta elezione conforme. Ma fu contro a fiua voglia , sforza- 
to a far guerra , nè mai potette vivere fienza travaglio o pericolo , 
perciocbe Subitamente che egli entrò in Signoria , e prefe a ordina- 
re una Repubblica oziofia , ; dispregiandolo i Latini e flimandola 
da poco e non atto allaguerra , mandava ciajcuno di loro nel pae- 
fie ( che gli era ai confini ) rubatovi , dai quali affi ai de' Romani 
tran danneggiati , ed ejjendo mandati dal Re Ambaficiadori , e 
riebiefle le cofie tolte , c che fi ojfervajfero i patti, finfiero di non j a- 
per cos' alcuna de i rubamenti che loro opponevanfl , come non fat- 
ti con pubblico confeul intento , c rifipofero, non efl'ere in cofia alcuna 
ai Romani obbligati, perciocbe non con ejfio loro , ma avevano coir 
Tulio patteggiato , il qual morto refi avano quelle cofie della pace r 
delle quali era n tra loro rimafli d'accordo , finite . Sforzato adun- 
«noi» q UC p er quefle cagioni ( cofi i Latini rispondendogli ) Marzie con- 
1T* 'i ni» ' t/o di loro conduce l’efercito, ed accampatoli intorno alla città di 
Poi ilorio , quella innanzi che dagli altri Latini fojfie fioccor fa, pie- 
fi a patti , e non avendo nocciuto ad uomo alcuno con ogni lor cofi a 
gli condujfc a Roma , egli diflribui nelle tribù, dipoi nell’ anno 
Seguente t avendo i Latini mandato nel me defimo Polii orio abban- 
donato , abitatori , e coltivando il paefie , ejjò vincendoli prefe la 
città la feconda volta, ed abbruciate le cafie e minati i muri, ac- 
ciocbe non potejfero più i Latini in quella aver ricettacolo , nè la- 
vorar quel paele ne ri menò V e fiercito . Quindi I’ anno dipoi i La- 
M.Juilia. tini ( poflo il campo a Mcdulha ) nella quale erano i Coloni Ro- 
mani a guardia della muraglia, affai itala, da ogni banda , prefer- 
ii per forza. Marzio y poi vincendo quei di Tcllene città in quel 
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tempo nobile tra i Latini prima in battaglia ■ dipoi rifuggiti nel- 
la citta espugnatala ; quindi fenza levar loro cofa alcuna i Telle- 
vefi tutti in Roma conduffe , e loro un luogo dove tutte le cafefab- 
bricajfero , divife ad abitare. Medullia ancora tre anni dai La- 
tini pojfedut a nel quarto anno riprefe , riavendola con molte e gran 
battaglie: Nè molto dipoi ruinò Ficulnea , con cui ( prefa tre an- 
ni innanzi a ' patti e condotto il popolo a Roma Jenza aver punto 
nocciuto alla cititi ) pareva che piuttofio clementemente che pru- 
dentemente fi fojfe portato. Imperocb: mandativi i Latini Colo- 
ni, ed ottenuto il paeje pojfcdevano le cofe de’ Ficulenfì , tanto 
che fu sforzato Marzio a condurvi di nuovo l'cfercito , e con poca 
faccenda divenuto finalmente della città padrone , abbracciò le ca- 
ie , e disfece i muri e dopo qucfio fi fecero tra i Romani ed i 
Latini due fatti d’ arme , ed avendo nel primo un gran pezzo com- 
battuto, non vi fi conofcendo vantaggio fé ne ritornarono l' uno e 
l' al t>\> negli alloggiamenti , ma l' altro giorno vincendo i Romani 
i Latini perfeguitarongli fino alle tende . Nè fu dopo quefle due 
battaglie tra loro alcuno altro fatto d' arme , ma facevanfi da en- 
trambi nel paefe all ' altro Scorrerie continue, e molti affronti per 
i contadi di cavalli e di fanterie , nè quali nel vero le più volte 
vincevano i Romani , come quegli che ir ano ajutati da certe Squa- 
dre , le quali eglino ne' luoghi opportuni avevan pofle per guardie, 
di cui era Capitano il Tojcano Tarquinio . Ora fi erano in quei 
tempi i Fidenati ribellati da' Romani , non mofirando guerra al- 
la fcoperta , ma nafcofìamente e con pochi il lor contado infefian- 
do , contro ai quali Marzio con ifpedito efercito camminato , vi- 
cino alla città fofe il campo, e pretendendo elfi di non f opere pri- 
mieramente per quali ingiurie venijfe contro di loro l' efercito de * 
Romani. Avendo detto loro il Re dì effer venuto a chiedere giu- 
flizia delle cofe che eglino avevan rapite , e del danno alli fuoi 
apportato, ejfi JcuJavanfi quefia non effer pubblica colpa , e chic- 
fio tempo a conofcere e ritrovare i colpevoli coni amarono molti gior- 
ni , fenza fare alcuna cofa di quelle che eran di mefiiero, intenti 
ad ordinazioni militari , ed a chiedere dagli amici ajuto ; laonde 
accorr lofi Marzio del loro avvifo , fece fojfe Sotterra cominciando 
dalla trincèa del fuo campo, infino folto il muro della città , e co- 
me l' opera fu condotta a fine , ujcito dagli alloggiamenti s'accofiò 
con l’ efercito alla terra , portando fcalle ed a che molte macbine 
per efpugnarla, non da quella banda dove erano te fofe, ma un 
gran pezzo lontano, e venendo i Fidenati ( dove era la città af- 
fediata ) molto in gran truppe loro all'incontro , e valorof amente 
< lo 
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la affai to de' nemici ribattendo , aprendo quei Romani cbe a que~ 
fio erano flati, mcffi l'ufcite delle foffe , trovar onfì dentro alle mu- 
ra, ed ucci/i quei cbe ri fcantr arano a' fuoi apcrfero le porte e vi 
reflarono ( mentre che la città fu prefa ) affai de' Fidenati ta- 
gliati a pezzi > degli altri ( comandato Marzio cbe d afferò l'arme r 
e chiamatili per il trombetta tutti in un luogo ) pochi autori del- 
la ribellione battuti con le verghe uccife ; ma le cafe tutte la- 
fciò faccbegjiare ai faldati,: lajciata /ufficiente guardia nella cit- 
tà, conduffc le genti contro ai Sabine; impcrocbc nè eglino ave- 
vano i patti ( fatti con Tulio ) mantenuti , ma entrati nel contado 
Romano, avevano quel che gli era a’ confini mejfo a- fiacco . Or 
Marzio intefe dalle fpie e da' fuggitivi il tempo dello affalirlt , 
fendofi fparfi a predare per il contado ,andato con la fanteria a- 
gli alloggiamenti mal guardati de' nemici , al primo affatto gli pre- 
fe , ed a Tarquinio condottiero della cavalleria commife , che da fi- 
fe la caccia a quei cbe scruno fparfi a predare. Per fa qual cofa 
f sorgendo i Sabini venir contro di loro, la cavalleria Romana , In- 
ficiala la preda e le altre cofe che ejfi portavano e conducevano fife ne 
fuggirono alle tende , le quali pofeia cbe eglino tenerfi anco dalla 
fanteria Romana conobbero ydubbiofi dove ave fiero’ a volgerfi fuggi- 
va nfi ai monti ed ai bofebi , e per legni tati dalle febiere fpedite e dagli 
uomini a cavallo , certi pochi di loro fe ne f al varano , ma i più re- 
carono opprcjfi , e mandato dopo, quefla ruina di nuovo <r Roma 
ùimbafctadtri , quella pace impetrarono cbe effi me de fi mi vollero ; 
ptrciocbe la guerra cbe ancora con le città de' Latini durava , ren- 
deva gli accordi e le tregue con gli altri nemici nccefiarie . Nel 
quarto anno dipoi quafi dopo quefla guerra cavato Marzia fuori 
della città la gente atta alla guerra , e dagli amici fattane quan- 
ta egli ne poteva avere ,, conduffc l'efercito contro ai Vejenti , c 
di loro molta paefe f archeggiò imperoebe anche loro l'anno dina' 
zi y rompendo nel contado Romano , e facendo gran prede e tagliati 
molti uomini a pezzi > avevano: dato principio alla guerra- JSfien- 
do adunque di Vejoufcito un grande efercito ,e pafiata il fi unte Te- 
vere accaniti atofi vicino a Fideue ; tolte ficco co» più preflezza che 
egli puoi e, fpedite f quadre, le loro ficorrerie primieramente raffrenò, 
vincendo la lor cavalleria : dipoi coffretttli <r venire alla giorna- 
ta, li vinfic, togliendo anche loro gli alloggiamenti ; quindi ritor-- 
Stando a Roma con le cofe felicemente in guerra fuccefieglì , il più 
pompofo della vittoria , ed il cónfueto folenne trionfo agli Dei cou - 
feerò. M a rompendo i Vejenti nel feguente anno di nuovo la tre- 
gua, filmando oneflo di ricuperare, le cofe tolte loro per l' accordo 
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puff are per quelli cbe loro erano all' incontro , nè rifuggire al 
campo per quelli cbe loro erano dietro alle fpalle , infelicemente 
la maggior parte dei Tofc ani fu ammazzata . Ora avendo acqui, 
fiata i Romani una miserabile vittoria , nè avendo terminata 
molto fortunatamente la battaglia , i Confoli , ponendo il cam- 
po avanti ai corpi morti , fletterò quivi quella notte : ma quella 

S carte dì Tojcanì cbe tenevano il monte funicolo , poiché non venne 
oro alcun ajuto da cafa . penfarono cbe fojfero da lafciarfi lemu- 
ri zioni, ed avendo moffo il campo di notte, ritornarono ai Ve] , 
città di quelle dc’Tofcani loro più proflima . I romani fatti pa- 
droni dello fleccato di quelli rapirono tutte le cofe , quali furono la- 
feiate nella fuga, e prefero molti feriti , altri lafciati ne' padi- 
glioni , ed altri caduti in terra per tutta la via ; perche m Iti fi 
sforzavano di camminare , defuìerofi di ejfere a cafa , ed oltre 
alle for^e loro avanzavano il pajfo , ma poi per le gravate 
membra cadevano in terra mezzi morti , i quali i Romani ca- 
valli in lungo f correndo uccidevano , e non refi andò più nemici , rovi- 
narono le munizioni , c conducendo la preda ritornarono nella 
Città, riportandone i corpi de' morti nella battaglia, miferabile 
fpett acolo a tutti i Cittadini per la moltitudine e virtù de' perdu- 
ti , in modo cbe non fi cero i giorni feflivi , come vincenti una bella 
guerra, nè fi volle voltare il popolo in lutto, come in grande ed 
intollerabile calamità ; Ed il Senato poi fl ab il) le neceffariefup- 
plìc azioni e facrifizj agl' Jddj , ma non perniife ai Conjoti cbe 
t rion f afferò . Dopo non molli giorni fu ripiena la Città di vàrj 
comeflibili , effendovifi condotto e dagli Ambafciadori , e da' mer- 
catanti come prima folevano molto frumento , in modo cbe tutte 
le cofe ritornarono nella primiera abbondanza . Finite le guerre 
di fuori, di nuovo fi accefe la fe dizione civile, nuovamente com- 
moìfa effondo la moltitudine dai Tribuni , quali furono nelle al- 
tre opere loro da alcuni Padri impediti, interponendo cfjì in ca- 
dauna la loro autorità ; ma f ebbene molte cofe macchinate avef- 
fero , non poterono però impedire l'accufa di Menenio , quale 
Confole fu nell’anno antecedente ; ma chiamato quegli in giudi- 
zio da' due Tribuni Q- Confi dio e TGcnuzio , e comandando- 
gli cbe rcndeffe ragione delle cofe nella guerra fatte con jvanta - 
gio e d Jonore, ed accufato principalmente per la morte de’ Fa- 
bj , e più per la rovina di Cremerà , giudicando la plebe per 
tribù, fu condannato quafi a pieni voli ; fe bene fojfe figliuolo di 
quel Menenio Agrippa cbe riduffe la plebe dal ' a fuga riconci- 
liatala co* Patrizi , e cbe dopo morte era flato dal Senatoa pub- 
Dionifio T.II. bit- 
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blicb: fpe fi onorato con magnifico fune)- ale, e co! { comedo da tut- 
te le Matrone per un anno,depofio la porpora e l'oro. La condanna 
però non fu di mori e , mapccuniarìa , quale cfaminata aquefii tempi 
potrebbe parere cof a degna di rider! e ne , ma allora a quegli uomini , 
ebe vivevano delle proprie mani, troppa egr ave , e majfim amente a 
quello che dal padre ereditata aveva la povertà fidamente , ejfien- 
Pnnlilo. do alla fiomma di due mila affi (a) , e l' afre era uno numifima , pefio 
•tnì M< " di rame di una libra , in modo che lutto quello che doveva dare fi fia- 
" tn 0 '• ceva di fediti talenti di rame in pefio . Equefio ancora a quegli uo- 
mini parve cofia odiofia , e correggendola cofia fi aflennero dalla pe- 
na della pecunia , e trasferirono quella in penfione di pecore e di 
bovi, fiabilendo il numero di quefii, oltre il quale lecito ai Magi- 
firati non fofi'e cafiigare i privati. Da quefia condanna di Me- 
nenio prefiero di nuovo i Patrìzi caufia di {degno contro ai plebei , 
nè più permìfiero che fi facejfc la divifione de' campi , nè volle- 
ro più acconfientire a loro in cofia alcuna : Ma non molto dipoi la 
plebe fieffia fi peni) delle cof e giudicate , quando ud)la morte di 
quell' uomo , perocché dai luoghi pubblici aflencndofi e dalla fa- 
miliarità degli uomini , e fiebbene potejfie qualunque pubblico officio 
ritornare ad ef crei 'are , dopo aver la condannagìone pagata } 
preparati effondo gli amici a farne lo tborfio , non Io aeconfent) ; 
Morte i) ma più filmando la pena , che la morte fieffia , fi fermò nella 
Menenio, propria e afa, non ricevendo alcuno prefifio dì sì , e di puro do- 
lore ed inedia mori , nè altro fi fece in quell' anno . Pigliando 
indi il Confiolato P. Valerio Pubblicala , e C. Nauzio, di nuo- 
vo un'altro uomo de' Patrizi Sp Servilìo Confole dell'anno 
pafifiato , non molto dopo che depofie H magi (Irato , fu coidotto in 
combattimento di vita . Quelli eoe gli determinarono il giorno del giu - 
. dicio furono li due TribumL. Cedizio e Tito Stazio : doveva egli 

render contopiuttoflo di una difavventura che d’ un delitto , avendo 
nell' ultima guerra infeguili più Con audacia che con prudenza i Tofa- 
ni che fuggrvanfi ne' loro fioccati , ed indi quegli u fendo fuori lo avef- 
frorefpìntocon perdita della miglior gioventù Romana . Quefia ac- 
cuf » parve a' Patrizj più intollerabile d' ogn' al tra ; ed adunatifi fra 
loro chiamava!;! a tutti cofia indegna da non pote)-(ì in conto alcuno fop- 
portare , che chi prontamente a favor della Repubblica contro i nemi- 
ci fi off crivano, fé dalla mala forte fi off ero contrariati , doveff tra ejf tre 
d'ignoranza accufati da eojoro quali mai viddero battaglia, ed in tal 
maniera legato l ardire dei Capitani, correr pericolo la Repub. della 
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tà di muro , da quello che f evviva chi ambilo Ofiia , la quale noi 
chiameremo Tbyran volendo certamente che a Roma non fidamente 
le cofe di terra foffiero portate , ma anche quelle di mare, e go- 
dere de’fuoi beni . Fortificò fimigliantemente di muraglia quello al- 
to monte che chiamano J a nicol 0 , pofio di là dal Tevere , e vi mi- 
fi f ufficiente guardia per difefa dei naviganti per il fiume : Impe- 
roche 1 Tofcam , ottenendo tutto il paefe di là dal Tevere preda- 
vano i mercanti , e fi dice che egli fece fopra al Tevere quel pon- 
te , d quale da legni folamente fenza ferro , e fenza rame può ej- 
fer mantenuto, e fino al prefente ( filmandolo coja facra ) guar- 
dano. Afa fe di lui parte alcuna ruinajfe, a quella i Pontefici , 
facendo tnficmemente con il rifarla di nuovo certi paterni facrifizj 
con gran cura attendono . Qucfie cofe adunque avendo nelfuo Im- 
f ero fatte degne della ifioria , lafciando Roma a’ Juoi Jucceffiori 
affi ai più petente che egli non l'ebbe : Avendo venti quattro' an- 
ni regnalo , morì , taf ci andò due figliuoli , uno di età puerile l’al- 
tro maggior d’anni, già di prima barba. Or dopo la morte d’ An- 
co Marzio , il Senato ( concedendogli il popolo , che quella forma 
di reggimento -elegge ffie , che più gli era a grado ) pensò che foffic 
da Ilare nella medefima già fiata innanzi e creò l’Interré , e la 
moltitudine ( meffiala a partito ) e loffie per Re Lucio Tarquinio. 
EJJendo poi il giudizio del popolo , anche dagli Aitfpicj con ferma- 
to, prefe Tarquinio I ’ Imperio , quafi nel fecondo anno della qua- 
rante finta prima Olimpiade , nella quale refiò vincitore Cleonida 
Teb ano: Comandando in Atene Eniocbida . Ma di quai padri 
foffic quefio Tarquinio , e da qual patria trae ffie origine ■ e per quai 
cagioni veniffie a Roma, e con quali diligenze faliffie al Regno, di- 
rò ; come io ho trovato neU’ifiorie di quefiageate. Un certo uomo 
di Corinto chiamato Dentar ato della famiglia de’ Racchiudi , vo- 
lendo la mercanzia e fer citare, navigò in Italia, conducendo una 
fua nave da col ico piena di fue mercanzie , e [caricatala nelle cit- 
tà de’Tofcatti , allora più di tutte le altre dell’Italia felici . Quin- 
di gran guadagni traendone , non voleva più fj Ter condotto tn~al~ 
tri porti ; ma navigava affai fovente il medefimo mare in Tofca- 
na , Greche merde Tojcane in Grecia portando , e con ciò diven- 
ne padrone dì molti danari . Occupato dipoi effiendo Corinto da fe- 
dizione , e divenutone Cipfelo Bacchi ad e Tiranno , non parendo- 
gli ficuro il vivere fotte la Tirannide, maffimamentc per un uomo 
1 be cofe poffiedeffie , * foffic della famiglia che fi teneva con 

gli Ottimati , mife tutte le fue cofe in affici coche gli f„ poffibile 
portar jeco, e da Corinto Sciogliendo a piene vele fi mi le in mare. 
Diomfio AI«C. T. L Z' Ed 
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f felice , «h» fi murò una taf* ; E prcjc moglie di nob.l fami- 
stia : ed tintone due figliuoli lorpofe nome Tofcam , chiamando uno 
inatte, e l’ alt io Lucomone ; entrambi nella Greca dijciphna ,e 
nella Tofcana ammaefilraodo .a' quali divenuti uomini dette moglie 
delle più nobili famiglie di Tarquinia Ni molto flette tl maggior 
de' due fratelli di poi a morire fienza lafi-an di lui , che fi f*P'f ] 
fe , figliuoli , ed anche Demarato per ,1 dolore mdt a pochi giorni 
fece ìl mede/imo , lafciando di ogni fina co a erede Lucomone 1 
altro figliuolo che gli era rtmaflo , tl quale Succedendo nelle pater- 
ne ricchezze che erano grandi, aveva m animo di mcjcolarjt nel- 
le faccende, ed amtniniflrare le co] e pubbliche ed e fiere trai primi 
della città annoverato. Ma ribattuto in ogni co] a da quei del pae- 
fe, e mal volontieri fi apportando la vergogna di non efijer jol amen- 
te „o„ annoverato tra » primi , ma neanche tra i mediocri , c Jen- 
tendo parlare di Roma , come ognuno lietamente nccvea, equiifa- 
cta Cuoi Cittadini , che vi venivano ad abitare , e ciaficuno J «on- 
do il fuo grado , deliberò di andarvi ad abitare . Dato perciò ad 
coni Cu a cofa affetto menando la moglie , e de ' familiari quei che 
vollero, che ve ne furono affai di quelli che Cran pronti a mutar 
paefe fi parti da Tarquinio , e come al Janicólo arrivarono ;do- 
Tiodipo. ve Roma primieramente dalla Tofcana riman Separata; calata 
ad un tratto un’ aquila , ed il Capello che egli in capo portava., 
rapitogli: fe ne rivolo di nuovo all’infù . portandolo quanto pote- 
va in alto, e nafcoflolo nella altezza dell'aria , al capo di Luco - 
mone acconciamente dipoi, come Pi rima flava , lo npojc. Or ejj on- 
do queflo mir acolo fo fogno , t da ciaf c uno mafpettato apparjo : 
Tanaquilc moglie di Lucomone ( che dai padri la faenza de Pro- 
digi, e della, difciplma Tofcana copiof amente apparato uvea ) Jo- 
ta ( allontanatolo dagli altri ) abbraccio ; e lo riempii di buona 

fpaanza che da privata fortuna Salirebbe a l Regno ; sfigliolo 

nondimeno che. con loro bua, volere la Signoria d e RomamP rcn- 
defTe mofìrandofi degno di quell'onore : ed egli lieto per quejtoje- 
gno come più .'avvicini alle porte , pregati liDcicbe 
ad r nipififero col farlo entrare con buono augurio , 
e dipoi venuto * ragionamento con tl Re , primm amente gltaperjc 
chiVl^aindiTncora come era nella città venuto per abitarvi, 
condendo feco ogni foflan Z a paterna ;) maggior 
fi Poffedefife , e che voleva con il Re e con tuttala citta mette, la a 
continuar. Dal Re dunque ricevuto , e coni Tofcam che tr ancon lui 
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difi ributto n elle Curie , e nelle Tribù , ed avuto baflevole luogo 
nella città a murare la cafa , ebbe anche la fua parte del conta- 
do . Ma conseguite che ebbe egli qucfte cofe , e che come gli altri 
fu fatto Cittadino : avvertendo come ciafcun de ' Romani ba un no- 
me proprio t e dopo quello un * altro y il quale è del lor c afato 
e de' loro antichi : volendo anche in quejlo loro affiomigltarfi , Lu- 
cio per proprio nome in vece di Lucomone fi pofe , e Tarquinia per 
quel del parentado dalla città dove nacque ed era flato alleva- 
to . In brevijftmo tempo divenuto amico del Re, di quelle cofe pre- 
sentandolo y le quali egli feorgeva effergli Sommamente dimefliero, 
anche di auella quantità di danari nella guerra fervendolo cbegli 
facevan ai bifogno nelle battaglie y o a piedi o a cavallo più di 
tutti gli altri valorofanente fi portava , ed era dove faceva d'uopo 
di buon confi gl io , annoverato tra i più prudenti configlieri , e cofi 
onorato dal Re , non cadde anche dalla benevolenza degli altri 
Romani • ma fi obbligò con benefizi gran parte de' nobili ed inge- 
gnòffi di aver la popolar moltitudine favorevole , piacevolmente chia- 
mandola e Salutandola , e con grazio] e confabulazioni e col Servir- 
la di danari , e con altre piacevolezze gli uomini allettando: e 
tale nel vet o era Tarquinio , e per quefie cagioni e vivendo per fi- 
no Marzio divenne de' Romani il più chiaro , e morto lui fu da 
tutti giudicato degno dell'Impero. Al quale afccfo la prima guer- 
ra che ei fece, fu con la città degli Apiolani , non ofeura tra la ApioUot. 
gente de' Latini. Impcrocbe cofloro fermamente , con gli altri Lati- 
ni ] limando effer finiti gli accordi della pace , dopo la morte di 
Anco , con rvb amenti e Scorrerie il contado Romano Saccheggia- 
vano : di che volendo vendicarli , ufcì con gran forze fuori , e mi- 
fe loro a facco la miglior parte del contado , ed effendo gli Apio- 
lani flati dalle vicine città foccorfi fi fecero due gran battaglie , 
nelle quali Tarquinio rimanendo vincitore fi volfe all’ajfedio della 
città, e Je gli accoflò con 1' c fere ito , affamandola rinfrefeandofi 
Scambievolmente le Schiere : ed avendo quelli di dentro pochi a fa- 
re contro ai molti refiflenza , nè mai lafciati ripofare furonoinpro- 
ceffo di tempo levati dalle difeje e cofi prefa la città per forza , 
vi rimafero la maggior parte degli Apiolani uccifi , e pochi date 
l’ armi furono infeme con l' altra preda venduti, e le mogli e i lor 
figliuoli, ridotti da' Romani in Servitù menati via, e la città mef- 
fa a facco ed abbruggiata : il che fatto avendo e minato infino 
ai fondamenti il mitro , riduffe il Re le genti a cafa , e dopo que- 
flo ufc) fuori con un'altro cjercito contro alla città diCruflumerio. crartn- 
£ra quefla una volta Colonia de' Latini. Ma regnando Romolo 
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e rtt fi con i Romani accollata , e di nuovo entrando Tarquinia ór 
Signoria, aveva cominciato ad intender fi con i Latini. Nondi- 
meno non vi bi fognò per riaverla con alfedio, o con altro affa - 
ticarfi ; imperocbe intendendo i Crujìumerini la grandezza del- 
le forze de venivano contro di loro e della lor debolezza ac- 
corti/i , non effondo dagli altri Latini foccorfi aprirono le por- 
te ed ufeiti de’Cittadini i più vecchi e più onorati gli dettero la 
città , applicandolo ebe moderatamente e con onefià contro di 
lei fi portajfe , il che rinfcì loro fecondo che eglino avevan de- 
fi derato. Jmperocbe Tarquinia entrato nella città non uccifc al- 
cuno , e ad alcuni podi autori della ribellione , che fe ne erano fug- 
giti, dette bando, agli altri tutti ogni lor co fa concede, ed ejf ere co- 
me prima partecipi della Repubblica de' Romani ; ed acciocbe più 
non potejfero tentar cofe nuove , lafciò loro Coloni Romani . Av- 
ve „„ e an cbe ai Nomentani queflo medefimo ; imperocbe rubando an- 
che effi nel contado Romano eranfi ( confidandoli nell'amicizia de* 
Latini ) feoperti lor nemici: ufeito centro di loroTarquinco , tar- 
dando gli afitti de’ Latini, e non f ufficienti ad andare arifeontrar 
tante forze, vollaronfi ai preghi , e della città ufeiti, lor medefimi 
Coiiizia* e k co t e diedero. Ma quegli cbeCollazia abitavano sfor . 

° garonfi di combattere contro alle forze de’ Romani e della città ih 
feiti, rimafli in ogni sforzo di gran lunga inferiori ( ricevute mol- 
te ferite ) furono di nuovo coflretti a fuggir fi dentro ai muri : don- 
de mandarono alle città de* Latini , chiedendo ajuto,il quale tar- 
dando, ed effondo da più bande del muro la città affatila , furo- 
no sforzati di arrenderfi fenza aver nullofiante li medefimi mode- 
fi i patti , che i Nomentani e Crujìumerini ; peteioebe il Re tolfe 
loro l’armi , e cajligandoli in danari lafciò loro nella città guar- 
dia f ufficiente, e volle che lor governatore foffe ( dandogli quel Ma- 
ntoTìua- H'flrato in vita ) Tarquinia Arante figliuolo del fratello , il qual e 
trT IUI1 nato dopo la morte del padre Arante, e dell’ avolo Demarato , 
uè della paterna eredità, nè di quella dell'avolo la parte cbegli fi 
appettava, ave a ricevuto; per la qual cagione fu fopr anonimato 
Egerio , percioche i Romani cofi chiamano i poveri e bifognofi . 
Eg«ri°. j-qoi che egli prefe il governo di quella città fu infiememente 

eon gli altri che da Lui dijcefero fopranominato Collarino. Ordo- 
C«Hhì! \po la prefa di Collazi», conduffe le genti a Cor nicol o, la quale 
' anche era città della gente de’ Latini, e faccheggiato fenza alcun 
fofpetto H paefe , non avendo trovato contrafio alcuno accampòffi 
vicino alle mura invitandogli all’ amicizia . Quefii non volendo ve- 
nire agli accordi , e nella fortezza della muraglia fidandofi , Ai- 

man- 
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mando di avere ad cffiere da tutti gli altri Latini foccorfì , ac- 
cerchiata la città con le genti da ogni banda, cercava averla per 
forza. Difendendoli i Cornicolani combattendo valoroj amente , 
gran tempo malamente furono trattati da quelli cbegli ajfalivano : 
Ma ejfendo dalle continue fatiche fianchi: nè tutti di un me defi- 
mo parere ; impcrocbe pareva ad una parte che fojfe di render/i, e 
r altra ad ogni modo di far refi fi e n za : e cefi più anco per il con- 
tendere indeboliti , furono in quel mentre prefi per forza , di cui 
la parte migliore nella prefa della città ( combattendo) refiò con- 
fumata . La parte ignobile fiimata buona a fervire , e per quefio 
Inficiata fialva fu con le mogli e con i figliuoli venduta e la città 
faccbeggiata da' vinci tori ed arfia. Il che malijfi mo volontieri i La- 
tini fopportando deliberarono comunemente di uficir fuori con l’efier- 
cito contro i Romani ; e poflifi di gran forze in punto, ruppero nel 
lor più bel paefie , donde molti prigioni e gran prede conduffero . 
Ora a cofloro il Re Tarquinio con ordinate ed ifipedite fiquadre u- 
fcì all'incontro : Afa non potendogli ornai più giugnere , anche egli 
nel lor terreno entrò , ed egualmente fece lor danno: ed in quefla 
maniera l'uno e l’ altro, {correndo ficambievolmente nel paefie vi- 
cino , molte volte dannegiaronfi e fecero fittamente ( preffio a Fide- 
ne affrontatili ) con tutte le forze un fatto d'arme ; nel cjuale mol- 
ti da ogni banda cadendone vinfero i Romani , e confir infero , la- 
fidati gli alloggiamenti , i Latini a ritornarfene di notte nelle lor 
città. Quindi avendo il Re l' e fiercito in punto, e paffato alle lor 
terre , cominciò loro a ragionare d' accordo , e quelli che dagli al- 
tri non potevano ejfier foccorfì , nè ne i proprj apparati avevan fede, 
accettarono gli inviti, e già alcuni cfegurvatio coll ' arrenderli veg- 
gendo che le città prefie per forza refiayano {chiave e minate. E 
quelle che di loro volontà arrendevanfi , ubbidire f blamente ai vin- 
citori , nè altra cofia più intolerabilc era loro fiopportart. 1 Fide- 
nati adunque primieramente fiotto certi giufii accordi , città da non 
ejfier difpregiata , co’ Romani j’ unirono : e dipoi i Camerini ai qua- 
li andarono dietro alcune piccole Caflella , ma forti . Per le quai 
coje fi perturbarono gli altri Latini , temendo che ognuno in quefio 
non conveniffe : Intimai afi adunque una radunanza in piazza de* 
Ferentini deliberarono di uficir con tutte le forze delle lor tene ; 
• e dei convicini popoli chiamare i più potenti , e mandati perciò Am- 
baficiadori ai Tojcani ed ai Sabini , per i auali domandavano a- 
futi , ebbero da’ Sabini promeffe che come gli fornirebbero efferc en- 
trati nel terreno de' Romani ,preje l'armi faccbeggiarcbbero il pae- 
fie cbegli era a confine, £ dai Toficani ancora che loro quegli aju- 
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cbiufiai • tl C ^ e f accvan hi fog»o , manderebbero : non tutti però dì un medt- 
Aretini. ’ fimo parere ; ma di cinque città fidamente : Chiufini , Aretini, Vol- 
Tolccir». terraniy Ruficiellani ; ed oltre a quefli quelli di Vctulonia. Dalla 
Kufciei- fperanza delle quali cofe follevati i popoli de ' Latini ed avendo 
Ve tu lo* m ff e tuUe k ^ f orv P UBt0 ( c ^ c elam grandi ) e da’Tofica- 
«, 4 . u 0 ni ricevutene dell ' altre , ruppero nel contado de' Romani ,enel me- 
defimo tempo quelle città della gente de* Sabini, che promifero di 
far loro nella guer a compagnia , il paefe ebe loro era a confine 
mettevano a fiacco. Jt Re Tarquinia anche egli in queflo mezzo a- 
vendofi di affai e valorofia gente poflo in punto , con preflezza fie 
ne andò incontro a % nemici t ni giudicando ficuro a un tempo me- 
de fimo con i Sabini e con i Latini guerreggiare , e la fu» geme di- 
videre , deliberà tutta condurla contro i Latini . E vicino a que- 
gli accampatoli , freddamente entrambi da prima port aronfi } per- 
che be il timore che avevano dell' apparecchio l’uno dell’altropiom 
Inficiava con tutte le lor forze venire al pericola della giornata z 
ma fiaccvanfi fiowente da quegli che da ogni banda delle trincèe 
ttficivano , leggeri ficaramuccie ; e combattevano il più delle volte 
del pari: tanto ebe alla fine venuti per quefie fi migli ami piccole bat- 
taglie alle mani , mandando entrambi pochi ai fiuoi primieramente 
fitta d* “ » e dipoi di mano in mano ingroffiando , furono finalmente 

nmc. sfocati ad uficir tutti degli alloggiamenti , e venuti quefli uomini al 
fatto d ’ arme non rozzi nel meflier della guerra , ni molto tra lo- 
ro di numero di cavalli e di fanti differenti . Combatterono nel ve- 
ro da ogni banda valorofiamente infino ebe la notte ( avendoli fienz* 
•vantaggio combattendo fopragiunti ) li d ivi fie . 1 parerà nondime- 
no dopo la battaglia dell'uno e dell* altro molto diverfi pai e furo- 
no eli ave ffie I' un l’altro nella giornata avvallato ; imperccbe i 
Latini l’altro giorno non uficiron più fuori delle trincèe . Ma il Re 
de 3 Romani ( condotte le fiue genti al piano ) era apparecchiato a 
combattere di nuovo , e tenuta I* e farcito un gran pezzo del giorno 
in ordinanza ; poiché i nemici non venivano a fcontrarlo , raccolte 
le jpoglie e prefi i fuoi morti con gran vanto rìduffe I’ c fiere bone-* 
gli alloggiamenti . Venuto a' Latini nel giorno dipoi da’ToJ cani un 
altro ajuto fiecefi un * altro fatto d'arme molto maggior del primo, 
del quale nondimeno ebbe Tarquinia una nobiliffima vittoria » di- 
lu ’ cui tutti confcffano lui effe re flato la priucipat cagione ■ Imperocbc 
tffendo già la legione Romana nel finiflro corno affaticata ,tqua- 
fi fienza ordine , intendendo Tarquinio il pericolo de’ fiuoi , combat- 
teva egli nel vero nel deftro corno , voltando de’cavalli le piùva- 
Urofie bande, e tolti ficco i più rebufii fanti dietro alle fipalle gli 

eon- 
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eonduffe del fuo efercito , e trapalato il corno finiflro > fi diflefe di 
là dalla falange de' nemici , e dipoi contro di loro voltato/: , fira- 
correndo con i cavalli nelle corna , venne a percuotere per fi anco le 
f quadre de' Tofcani ; imperoche combattendo cofioro nel deflro cor- 
no -avevano a quei che lor combat tevan contro, fatto volt are le [pal- 
le . Mafopragiunti alfimprovvifia da Tarquinia , rimafero Jlupe- 
fatti e J paventati . In queflo mezzo riavuta fi dal timor primiero 
la fanteria de' Romani ,fi rivolfe contro a' nemici . Quinci una gran- 
de uccifionc di Tofcani feguì e fi diede il deflro corno fenza alcun 
ritegno tutto a fuggire . Qui Tarquinio comandato alla fanteria , 
che in ordinanza ed a pian puffo lo feguiffero , fe ne andò agli al- 
loggiamenti de' remici , e Spingendo quanto piu poteva i cavalli , 
entrato innanzi a quei che fuggivano , divenne ad un trattopadrone 
delle trincèe . Imperoche quegli che erano flati lafciati pei- guardia 
negli alloggiamenti , non faputa ancora la ruina de' fuoi , ni poten- 
do per la preflezza del correre i cavalli ebe s' appreff avano cono- 
scere li lafciarono entrar dentro , e prefe in quefla maniera le for- 
tezze de Latini. Quelli che Spaventati come in un ficuro rifugio qui 
rifuggivano dagli uomini a cavallo ricevuti erano uccifi ; e quelli 
ebe (fagli alloggiamenti avevan cominciato a fuggir nel piano era- 
no dalla legione Romana che lor veniva all'incontro tagliati a pcz-, 

Zi. La maggior parte l' un l’ altro fuori fpingendoft calpefiati in- 
torno a' pali , , e per la foffa da mijerabil morte ed ignobile reflava- 
no Spenti, infino che ruttigli altri che cr->n rimafii , non trovando 
altro fcampo , furono cojlrctti ad arrcnderfi ai vincitori . OrTar- rio. 
quinto mólti uomini avendo guadagnati , e molta roba acquiflata, 
e venduti i prigioni , tutte l' altre cofe rimafle negli alloggiamenti 
diede in dono /ri foldati. Quefle cofe avendo fatte eonduffe l'efer- 
cito alle città Latine per domare quelle ebe a lui non t'accoflava- 
no ; ma non gli fu d'uopo di combattere ; ptrciocbe tutte rivolte al- 
le fupplicajzioni ed alle preghiere, mandati di comune confenfo Am- 
bafeiadori , pregavamo ebe con quei fatti ebe egli voleva allaguer - 
ra mettejfe fine dandogli in potere le loro città. Divenuto in quefla 
maniera il Re padrone di quelle con quefle condizioni, clcmcntijft- 
mamente ènverfo di tutte , e moderatiffimamente portatofi len- 
za uccidere o bandeggiare o punire in danuri alcuno de* Latini, la- 
feiando loro poffedere il fuo contado, ed ufarc le leggi paterne, co- 
mandò lor Solamente che daffero i fuggitivi ed i prigioni che ave- 
van de* Romani fenza prezzo > e febiavi ebe dietro a*befliami t 
avevan prefi ai padroni reflituiffero , e quanti danari aveffero tol- 
zi ai lavoratori rendeffgro, e rifarcijfero,fe altro danno dato ave- 
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•unno o fatto ai tra male ; e che fatte quefle cofe farebbe lor leciti 
e fere amici e compagni de’ Romani a tutte le loro impofizioni ub- 
bidendo . In quefla maniera adunque fin / la guerra de’ Latini , e 
Tarquinio adorno di un fi tanto trionfo ritomofene a Roma. Nell * 
, anno poi feguente condufe l’ efercito contro i Sabini , i quali molto 
innanzi della fua fantafia e del fuo apparecchio confapevoli non 
appettarono che la guerra pafafe nel loro paefe ; ma efendofi an- 
che eglino mejfi di gran forze in punto ufeirono loro all’ incontro , 
appiccati fi intorno a’ confini dell' una e dell ’ altra gente a batta- 
glia , combattendo infino a notte non cederono mai 1' un a l* altro 
combattendo amendue gli eferciti nel vero crudelijfimamente . Ne 
i giorni Jcgucntì , nè il Capitano de ’ Sabini -, nè il Re de’ Romani 
condujfero fuor delle trincèe le genti • ma Jlatifi entrambi negli al- 
loggiamenti , nè punto dell’ altrui contado f archeggiato a cafa fe 
ne ritornarono con tal penfiero di ufeir fuori al principio della pri- 
mavera contro al nemico con maggiori forze , le quali pofciachc eb- 
bero entrambi a ordine , avendo i Sabini avuti da’Tofcani loro a- 
mici grandi ajuti furono i primi ad ufeire ,c poftifi prefo a Fidene 
lungo i due fiumi Tevere ed Aniene , fecero due campi l'uno rimpetto 
all’altro e continui : mettendo la corrente di tutti duci fiumi comune- 
mente in mezzo , [opra la quale fecero un ponte di legno fofienu- 
to dalle barchette e dalle navi , onde con prefiezza all uno ed 
all’ altro campo veniva la vettovaglia . Ora avendo Tarquinio in- 
tefo, come erano entrati nel paefe de’ Romani , ufc't anche lui fuo- 
ri con l’ efercito , e poco di fopra dai loro alloggiamenti , lungo A- 
niene , pofe il campo in un certo colle affai fi curo , ed offendo en- 
trambi vaghi con ogni prontezza di combattere ,non vi nacque pe- 
rò tra loro alcuna battaglia , nè minore nè maggiore. Ma fuperò- 
gli alla fine con ingegno e con configljda Capitano, minando ogni 
cofa de’ Sabini con levar loro entrambi gli alloggiamenti . Or fu il 
configlio dell ' Imperatore tale : apparecchiate avendo barche da 
fiume , grandi e picco' e piene di leene feccbe , di vinciglie, dì zol- 
fo ; e limigli antemente di pece dall' una e dall’altra riva de' fiu- 
mi dove egli fi era pofio , ed affervato dipoi il vento favorevole , 
intorno alfa vigilia del maturino , comandò che nella materia fi 
r et taf e il fuoco e fi lafciafero le barche correre a feconda ,lc qua- 
li in brevi fimo tempo , avendo cor fio Io fpazio che vi era in mezzo 
dando nel ponte , quello da ogni banda accefero. I Sabini , come 
prima della repentina e gran fiamma s’accorfcro, correndovi in 
ajuto, e tentando tutte le cofe per fpegnerla , compar fe al primo 
albóre Tarquinio conducendo ficco le forze de' Romani in ordinan- 
ti) 
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%et,t dato da ogni banda Paffalto agli alloggiamenti, dalla mag- 
gior parte delle guardie che correvano al fuoco abbandonati , e da 
pocbijjimi d'tfefi fenza troppa faticacene fece padrone . Nei men- 
tre che quefle coje faccvanfi , furono anche gli altri alloggiamenti 
di là dal fiume de' Sabini fopr agiunti da un’altra banda de’ Ro- 
mani , prefi , quale banda aveva Tarquinia mandata intorno, al- 
la prima vigilia , e fatta fcendere dove i fiumi unifconfi , con le 
barchette ir. luogo dove più ai Sabini potejfc flar celata. Éraqtte - 
fio luogo vicino alle lor trincèe , t come lofio vidde abbracciare il 
ponte , il che gli era flato dato per cenno di andare ad affrontar- 
li , fi mojfe. Or quelli che erano rimafli negli alloggiamenti , furo- 
no nel combattere la maggior parte uccifi . Gli altri gitt a tifi nella 
corrente de' fiumi , nè potendo agli aggiramenti delle onde del fiu- 
me refifiere refiavan fommerfi , reflandone anco di loro altrapic- 
cola parte confumata dal fuoco nell* andare a foccorrere il ponte. 
EJfendofi cofi di tutti i due campi Tarquinio impadronito Inficiò 
dividere tra i Joldati tutta la preda che vi rhnafe , i prigioni perù 
che erano affai de’ Sabini e de' Tofani conducendo a Roma guar- 
dò con gran diligenza . Pentìronfi adunque i Sabini della guerra , 
e flretti da quefia mina , mandati j Imbafc indori impetrarono tre- 
gua per fei anni. Mai Tofani fopportando con adirato animo di 
ejfer cofi fpejfo da' Romani fupcmti , e che avendo mandati Am - 
bafeiatori , non aveva Tarquinio lor voluto rendere i prigioni , te- 
mendoli in luogo di ofiaggi , fecero una deliberazione che tutte le cit- 
tà di Tofana in comune ai Romani movejfero guerra , e che quel- 
la che il combattere fuggijfe, rimanefie fuori della compagnia . 
Que fi e cofc avendo deliberate , fuori le genti conduffero ,c paffuto 
il Tevere , pongono vicino a Fide ne il campo ed avuta quella città per 
tradimento , non ejfendo quelli che vi eran dentro d’accordo , fatti 
molti prigioni e menato dal contado de' 'Romani gran preda ,fe ne ri- 
tornarono a taf a ,1 a filando in Fidenc guardia fujf.ciente , pareva 
loro certamente quella città dovere effere ottimo ricetto della guer- 
ra contro ai Romani. Or Tarquinio l’anno dopo quefio armati tut- 
ti i Romani , e dagli amici quanto egli più puote togliendo gente 
all' entrar della primavera contro al nemico conduffegli , innanzi 
che quelli da tutte le città raunatifi prima contro di lui and afferò, 
e divife tutte le genti in due parti conducendo egli l’efrcito de' Ro- 
mani , e dichiarato degli afati de ’ collegati che erano la maggior 
parte de’ Latini Capitano Egcrio fuo parente , commeffe Uro che 
andaffero contro a quei nemici che erano in Fidenc: Quefia parte 
.adunque degli amici accampatafì vicino a Fidenc in luogo non fi* 
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turo per difpregiare il nemico , poco mancò che tutta no» fi per» 
dejje ; imperoche quegli che erano alla guardia di Fidem fatti fe- 
cretamcntc dagli altri Tofcani venire ajuti , offervato il tempo op- 
portuno ufciti della città prefero al primo affatto le tende negligen- 
temente guardate , e degli ufciti a raccorret e i pafcoli fecero una 
grande flragge . Ma quella banda de' Romani ebe Tarquìnìo gui- 
dava , Spogliato il paefe de'Vejenti e faccbeggiatolo, e quindi mot- 
te cofe che potevano effere utili portatone , giugnendo da tutte le 
città de' Tofcani ajuti grandi a' Vejenti , venuta a battaglia fu 
fenza alcun dubio vincitrice ; cavalcando dipoi il paefe di quelle 
città fenza alcun fcfpetto lo metteva a facco , e fatti molti prigio- 
ni , e guadagnato di molta roba ( fi c come d'un paefe ricco ) venen- 
do già la fiate a manco , fe ne andò a cafa . I V èjenti nel i ero 
grandemente per quel fatto d’ arme afflitti non ufeivan più dalla 
città , e veggendo Spogliare il lor contado rattenevanfi ; onde il 
Re de' Romani avendo il paefe tre volte feorfo, e tutte tre le vol- 
te privati i Vejenti de' frutti del lor contado , come egli conobbe il 
paefe per la maggior parte diferto , nè poter più in cofa alcuna 
Jò cotti* offenderlo condujfc l’efercito contro alla città de'Ceretani , la quale 

Afilla* fu primieramente abitata da’Pelafgi chiamata /Igilla , ma venuta 
folto ai Tofcani mutato il nome fu detta Cerete : Era qucflafclice t 
fe alcun' altra ne era in Tofcana , e popolata > donde nè ufc't l'efer- 
cito a combattere per la difefa del contado , il quale molti aven- 
do certamente de' nemici uccifi , e più de* fuoi perfi , nella città fi- 
nal mente rifuggi off jerd e tenuta i Romani la campagna ( ablon- 
devcl niente traendone i lor bifogni )' più giorni confimi aronvi , e 
venuto il tempo del partirfi , conducendo via ciò ebe v’ era di buo- 
no, fe ne ritornarono a cafa. Or Tarquinio pofeiaele de' Vejenti 
gli era la cofa come ei difegnava fucceffa , centro a quei nemici che 
erano in Fidene conduffe /’ efercito y volendo cacciarne quelli che vi 
erano alla guardia , ed ìnficmc mente vendicarli defiderando di 
coloro che l avevano data ai Tofcani . 1 Romani adunque vi eb- 
bero, ed alla campagna e nello efpugnare i muri , dure e fati - 
cofe battaglie . Fu nondimeno quella c ttà prefa per forza , ed i 
foldaii ebe vi erano alla difefa infieme con gli altri Tofcani fatti 
prigioni , furono legati e dati in guardia : ma quei Fidenati cbcc- 
ran parli effere fiati autori della ribellione : altri battuti con lever - 
witim» «be furono pubblicamente decollati , ed altri sbandeggiati perfem- 
f»'° ^ p r e , ed i foro beni quei Romani fi divifero che vi erano o Colonia 
Rimani « flati I affiati per guardia della città. Or /’ ultima battaglia tra i 
Taf<»»i. Ternani ed i Tofcani fu vicino alla città d' Ereto nel contado de' 

£reto« * r* 
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Sabini , per la quale avevano certamente i Tofcani i Romani af- 
f aliti, da color perjuafi , cbe quivi ìnimicbevoUnente portavanfi , 
che i Sabini con ejjt loro combattercbbono ; imperocbe già era la tre- 
gua cbe per fei anni fecero con Tarquinio J pirata e nulli de' Sabi- 
ni avevan cominciato a defiderarc dirifar/i delleprimerotte ,aven - 
do nelle città loro allevatala quejlo mezzo una numerojac bendi- 
fciplinata gioventù . Non Jucccjfe loro nondimeno quello sforzo fe- 
condo la lor fantafia f ejfendo l'efercito Romano Subitamente com- 
par fo , prima cbe alcuna città di pubblico confentimento mandaf- 
fe ai Tofcani aiuti : ma vennero loro alcuni di fua fpontanea vo- 
lontà in foccorfo , ed alcuni altri pochi condotti con gran foldo . Da 
quefla battaglia di gran lunga di ogni altra , cbe tra toro avef- 
fero fatta, maggiore , prefe la cofa de' Romani ammirabile accre- 
feimento , riportandone una bellijjìma vittoria , ed al Re Tarqui- 
nio deliberò il popolo ed il Senato il trionfo. Ai Tofcani all’incon- 
tro caddero gli animi e li fpirti , avendo in quefla battaglia eia- 
feuna delle lor città mandato ogni fua forza, ed alcuni pochi di quefli 
riebbero f alvi ; imperocbe di loro alcuni combattendo rimafero uc- 
cifi , ed altri nel fuggire abbattutili in luoghi afpri e fenza ufeita 
tranfi ai vincitori arrefi . Ejfendo adunque loro addoffo venuta 
quefla mina , quelli cbe nella città più potevano , fecero ad un 
tratto da uomini prudenti ; imperocbe conducendo contro di loro 
Tarquinio un' altro efcrcito , raunatifl tutti infìeme deliberarono di 
trattar con lui di metter fine alla guerra, e cofi mandarono di 
ogni città i più veccbj ed i più onorati , appo i quali foffe il pote- 
re accettare le condizioni della pace . Or uditili Tarquinio molte 
cofe parlare per muoverlo a clemenza , ed a moderatamente por- 
tarci , e il parentado cbe egli con quella gente avea rammentare, 
dijfe , cbe queflo Jolamente voleva intendere da loro , fé erano ve- 
nuti per difputare delle condizioni della pace e di un oneflo accor- 
do, o conofeiutifl vinti , per dargli in fuo potere le città , ed cjfi 
avendogli rifpoflo cbe le città fi rimettevano nelle fue mani , e cbe 
quella pace abbracciarebbero cbe potrebbero con qualunque giuflo 
accordo confeguire . Lieto per quefle cofe Tarquinio, dijfe, o udi- 
te con qual giudi accordi , io alla guerra fono per por fine , 
ed in quello che vi fo grazia. Io nè alcuno de Tofcani ucci- 
dere, nc confinare , nè punirlo col corgli la fua roba ho deli- 
berato, e tutte le voftre città vi lafcio lenza mettervi guar- 
dia e fenza farle tributarie, e concedo che da feftcflcgovcrnin- 
fi , e l’antica forma della lor Repubblica mantenghmo. Ma 
<iando quelle cofe, parmi eh: in vece di tutte quelle cofe che 
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lo concedo vi fia d’uopo che una cofa da voi (blamente ioab-i 
bia e quella * >1 principato delle voftre città, il quale non-, 
dimeno c per venire in mio potere, ancorché voi non voglia- 
te , eflendo io vincitore con Tarmi , ma piuttollo voglio eoa 
voflro buon volere che per forza averlo, fate adunque alle vo- 
ftre città quelle cofe note , ed io in quello mentre fino che 
voi torniate vi prometto che avrete tregua. Quefie rifpoflc a - 
iute gli Ambaf datori , fe ne andarono , * dopo pochi giorni quivi 
ritornarono non le parole ignude portandoli, ma le in fegne del prin- 
cipato , con le quali cjfi i lor Re adornavano una gran corona d* 
oro , una fedia d’ avorio , ed uno feettro con un aquila in cima, ed 
una vefie per di folto di porpora , fon un mantello purpureo di più 
colori , come portavano i Re de ' Lidi e de' Per/i . eccetto che no n 
è di figura quadrangolare come fono quelli , ma ba il mezzo ton- 
do , e cotali forte ai veflimenti chiamano i Romani toghe , ed i 
Greci Thibennon, e d'onde ciò traggano , non lo fio; perciocbenon 
mi pare che quefto fa nome Greco. Alcuni /fiorici lafcraronofcrit- 
To che gli portarono anche dodici [curri , avendone da ciafcunacit- 
tà tolto una. Jmperocbe pareva certamente che i Toficani ufajfero 
che al Re di ogni città andajfe innanzi un Littore, portando in - 
fiememente con la f curri un faficio di verghe ; ma fe facevafi un co- 
mune esercito di tutte le città u favano tutte dodici quelle [cure di 
dare fidamente ad uno, a colui cioè che aveva pycfo l’Impero, non- 
dimeno a quefli che dico » queflt coje non ognuno acconfente , ma di- 
cono che prima che Tarquinio regnaffe erano dodcci [curri portate 
dinanzi ai Re, e che Romolo primiero mife quefia ufanza, non- 
dimeno non dà noja che quefto trovato [offe de' Tofcani, che Ro- 
molo da loro avendolo primieramente l'ufaffe, e che anche quelle 
dodici fi curri inficine con gli altri ornamenti regali [off ero portate a 
Tarquinio, ficcarne al prefente donano i Romani ai Re volendo 
lor confermare il Regno, lo feettro, ed il Diadema , quantunque 
quelli ancora che da loro non ricevine quelle cofe , le abbino ad o- 
gni modo; Quefli onori Tarquinio non fubit amente ( come la mag- 
gior parte degl’ J fiorici Romani fcrivona) usò, ma rimeffo il giu- 
dizio della cofa ai Senato, ed al popolo , fe quefie cofe erano da 
effere accettate o nò : Allora prcfele quando tutti ne furono conten- 
ti , e da indi innanzi ihfSno * 11 ’ ultimo della vita portò la corona 
d oro, e andò veflilo di una vefle purpurea dipinta , e tenen- 
do lo feettro d* avorio , fedente in fedia d’avorio, e dodici Littori 
con le verghe e con le [curri , e mentre che rendeva ragione gli 
filavano intorno , e c aminando ewdervaugh innanzi • 1 Iqttalcoflu • 
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me anche dopo lui a quei che avevano la medefima podeflà ,e do-> 
po la cacciala de Re , ai Confoli ( i quali {lavano un’anno ) rima- 
fe fcnza portare la corona e la vejle dipinta , le quali cofefole fu- 
rono levate loro ejfendoparfc di danno e da e\ (fere invidiate , ec- 
cetto che in quel tempo, quando vincitori della guerra ritornava- 
no , ed erano dal Senato J limati degni di trionfare ; imperoche al- 
lora e di veflimcnti purpurei dipinti fi vefiono e portano l’oro; del- 
la guerra adunque che Tarquinio ebbe contro i Tofcani durata no- 
ve anni , queflo fu il fuo fine . Rimaflavi folamente una gente de* 

Sabini ebe con i Romani dell’ Imperio contendere , la quale gran 
paefe c buono non lungi da Roma pojfedeva , ed aveva molti uomi- 
ni bellico fi , usò Tarquinio ogni induflria di {aggiogare anche loro , 
e bandendo lor la guerra contro , li accufava che non gli aveffero Gutrt* 
dati in potere per punirli coloro de’fuoi , che ave ano Jufcitato alla 1 

5 verrà i Tofcani con promejfa, venendo col loro efercìto, di far loro 
a fua patria amica e nemica a' Romani . Or i Sabini lietamen- 
te la guarà accettarono , non volendo de’ più potenti Cittadini 
privarfi , e prima che le forze de’ Romani a loro fi accofiajfcro , 
ejfi contro a quelli condujfcro l efercìto. Il Re Tarquinio come in- 
tefe che i Sabini avevano pajfato il fiume Amene , e che tutto il 
paefe all’intorno mettevano a facco , tolta feco de' Romanità gio- 
ventù più fpedita , quella quanto egli più velocemente potette con- 
duce contro agli fparfì a predare , e molti di loro ne uccife , e tol- 
to loro tutta la preda t accampòjfi prejjo agli alloggiamenti de’ne- 
tnici , e lafciati pajfare pochi giorni tanto che a lui fojfe venuta l ’ 
altra gente della città , e gli ajuti dagli amici oli fojfer condotti, 
fcefe al piano all’ordine per combattere : Laonde veggendo venire 
i Romani arditamente alla battaglia , anche eglino ifuoi ni di nu- 
mero nè di virtù a’ nemici inferiori fuori condujfero, ed affrontatili * 
combatterono, ogni ardire dimojlrando contro quelli che loro erano a * ' 
fronte fino a tanto che l’ebbero con quefli ; dipoi accorgendoli foprci 
venire loro dalle J palle un' altro nemico efercìto grande , ed in or- 
dinanza , abbandonando le infegne fi mifero in fuga. Queflo efer • 
cito poi, che dietro a’ Sabini apparve, era di Romani a piedi ed a 
cavallo fretti, flati meffi la notte da Tarquinio allipofli ,da’quali, 
elfendo lor (opr aggiunti alla {provveduta , fpaventatì i Sabini non 
fecero più fatto alcuno generofo ; ma come che colti dall ’ afluzia 
del Capitano de’ nemici , e da una irreparabile ruina oppreffi in- 
gegnavanfi per dìverfe vie di falvarfi , e ne fu allora majfìma- 
mente fatta una grande flraggc , ejfendo dalla cavalleria de’ Ro- r - tea 
mani perfeguitati ,e da egnib*/ida rinchiufi ; tanto che amoltipo- 
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tbi di loro toccò nelle vicine città a rifugiarti , malti maggior parte 
di quelli che rimafero vivi combattendo vennero nella potcjfà de* Ro- 
mani . Hi quelli ancora che erano riniafli agli alloggiamenti confida - 
ronfi di poter far refi /lenza all' affali o di quelli che venivano ad af- 
frontarli , nè tentarono'} a battaglia ,maperturbati da quella disgra- 
zia fuor d'ogni lor credenza ,fenza combattere a' nemici femedefinù 
egli olloggiamcnti dettero in mano . Le città adunque de* Sabini come 
che per il poco faper del Capitano , e non per la virtù degli avverf arj 
e con inganno della vittoria fraudate , a mandare maggiori forze, e 
un più perito Capitano di nuovo appareccbiavanfi . Onde intenden- 
do Tarquinio i lor configli prettamente ranno l’efercito , ed innan. 
zi che eglino fi metteJJ'ero infierite , prcvenneli , pafando /’ Ame- 
ne , il eoe avendo il Capitano de' Sabini intefo , ancb' egli con 
quanta prefiezza egli puote , tolte feco le genti nuovamente f celi e, 
ufei fuori , e vicino ai Romani in un certo colle alto, e dirupato ac- 
eampòjfi , non volendo combatter e innanzi che le altre genti de' Sa- 
bini a lui fi raunajfero, mandando foto la cavalleria quà e là, e 
collocando nelle felve alcune fquadre de' fanti difendeva il pacjc 
dagli avverf arj , che con le loro feorrerìe malamente infettavano. 
Tenendo co/lui que fio modo di guerreggiare , molti a fronti nel ve- 
lo di fanti e di uomini a cavallo facevanfi , ma per pochi e di 
nejfun momento , uè mai con tutte le forze vennero alla battaglia. 
Finalmente fopportando Tarquinia con irato animo quell’indugio , 
deliberò di condur le genti alle tende degli avverf arj , le quoti ri- 
vendo più fiate i fuoi faldati af olite ; pofeiaebe egli conobbe non Po- 
terle agevolmente per il fifa del luogo prendere , fi determinò die- 
fpugnarle con afedio e pofle le guardie a tutte le frode che anda- 
vano al campo , e vietando loro l* andare a pafcolare , e far te- 
glie e levar del paefe molte altre cofe che lor faceva n di bifogno , 
condufegli in una gran careflia di tutte le cofe , tanto che eglino 
furono ccflretti, appettata una malvagia notte piena di vento e di 
pioggia, bruttamente a fuggirfi degli alloggiamenti , Inficiandovi i 
carri , le tende , ed i feriti e tutto l* apparecchio della guerra . 
Saputa l ' altro giorno i Romani la lor partita, entrati negli allog- 
giamenti , i padiglioni , i befliami e /’ altre cofe mifero a fiacco , 
c menatine i prigioni , a Rama fe ne ritornarono . Durò nel vero 
quefia guerra cinque anni continui , ne' quali pcrfevcrarono j accbcg- 
giandofi entrambi fcambievol mente il contado nemico , e facendo 
molte battaglie e piccole e grandi , nelle quali rare volte i Sabi- 
ni ne ebbero il meglio , ma i Romani fpe fi finte fiate in fino ebe all* 
ultimo, il fatto d’ arme , nel quale con tutte le forze combatterono , 
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mi f e fine alla guerra ; perciocbe i Sabini , non come prima otte fila „ |t|[1 
quelli [accedendo , ma infieme tutti quelli ebe erano di età da coi», fitto"/' 
battere ufeirono alla guerra , ed anche i Romani conducendo ficco •'?“ ,r » 1 
rune le forze de' Latini e de' Tofcani e degli altri loro amici an - jl* mia*. 
dar orto loro all’ incontro . Or avendo il Capitano de' Sabini divi- 
fio le genti , rizzò due campi, ed il Re de' Romani ordinate tre le- 
gioni e farti altretanti campi , guidava egli i Romani , e de Tb- 
fcani fece guida Arante fino cugino ; ai Latini ed agli altri col- 
legati prepofe un valente uomo in guerra, e di gran configlio ,fi ore- 
filiere , e fienza patria , di cui il propr io nome era Servio ed il fo- 
pranome Tullio , a cui dopo la morte di Tarquinio , non effiendori- t.Mio. 
tnaflo alcun figliuolo mafiebio, dettero i Romani il governo della 
tittà , dì lui meravigliatifi che in guerra e nelle coje civili agli al- 
tri awanzaffie . La co/lui f chiatta e come egli f òjfie allevato , e la 
fiua fortuna e donde egli per divina potenza fojfe nobilitato , rac- 
conterò , quando a parlare di lui f arem giunti . Allora adunque OrJioan- 

I oficia che da ogni banda delle cofe che avevan di mefliero alla 71 de ' R »* 
attaglia furono mejfi in punto , vennero all a giornata , ed i Ro- "*°‘‘ 
mani tenevano il finiflro corno , i Tofcani il deflro e nel mezzo dell' 
■ordinanza furono pofli i Latini , ed avendo tutto il di valor o fa- 
mente durato a combattere reflarono i Romani di gran lunga fu - 
periori, uccidendo nella battaglia molti valenti uomini de’ nemici e 
molti mentreebe fuggivano facendone prigioni , ed impadronitifi di 
■ entrambi gli alloggiamenti , rannate gran ricchezze come quelli che 
fienza fof petto tutta la campagna di già ottenevano , la quale e- Ttrl9 
glino con fuoco e con il ferro molto danneggiavano : Poiché fu fi- trionfo.» 
nita la fiate , gittate a terra le trincèe a caja fie ne ritornarono , 
ed il Re Tarquinio quefla terza fiata nel tuo Impero di quefla guer- 
ra trionfò . Nel feguente anno , ordinando il Re di nuovo di con- 
durre l'efiercito alle città de’ Sabini , penfiando di firignerle con 
ajficdio , non vi fu alcuna di quelle che punto d'animo o di genero- 
fità dimoflraffe , ma tutti d’un porne innanzi che correffcro peri- — 
colo di andarne prigioni , o che le città fojfiero J archeggiate , pen- uVwrt» 
furono di finir la nuora . Per tanto venuti i primi di ciaficunacit- s * bin> - 
tà al Re , il quale già fuor della mura era con tutto l' efercito u- 
feito , fie gli diedero , pregandolo ebe moderatamente con ejfo loro 
fi rappacificajfe , il ebe egli avendo accettato , e ricevuto l’obbedien- 
za di quella gente Jenza alcun fino pericolo , fatto pace con effio lo- 
ro , ed amicizia^on le medefime condizioni che innanzi con ì Tofica- 
ni, refe loro tutti i prigioni fienza prezzo , e delle cofie fatte in rm'Ll'' 
guerra dal Re Tarquinio ,que fie raccort^nfi ■ ma quelle in pace e *« T.r- 
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Civili furo» tali, perciocbc nè io voglio Senza fame menzione la* 
[ciarle. Tojìo che egli ricevette l* impero ingegnandofi ,come ave - 
vati fatto i Re flati innanzi a lui , di farft famigliare la turba 
popolare , con tai benefizi allettala ; avendo di tutto il popolo elet- 
to cento uomini, apprejfo a ciafcuno di provata virtù in guerra , e 
di prudenza in pace, fecegli Patrizi , egli annovero nel numero 
Tr*«m. dd Senatori, e cofi furono allora in Roma trecento Senatori , che 
Senatori. p r , ma „ c „ erano fé non duccnto . Dipoi anche alle Ve fi ah , dalle 
quali fi guarda il fuoco che mai fi [pegni, che quattro erano, due 
altre [cogliendole aggiunfc ; perciocbc ere [cendo i [acri fi zj che per 
_ | !zl0 la città doveva n [arfi aove è d uopo che le [ove [aerate a Vefia 

«omt T intervenebino, non pareva che quattro dovejfero baflare . A che 
avendo ‘Tarammo dato principio gli altri Re [eguitarono, e quefle 
Iwniì. jrjiro a quejio giorno [ove di Vefla cbiamanfi . Or pare anco che 
egli primo ritrovale i Jupplizzi con i quali quelle da' Pontefici 
per la non guardata virginità punificonfi , ovvero che qucjìa [offe 
[ua [anta/fa , opure ( come alcuni credonfi ) ubbidendo ai [ogni, co- 
me avvifato,quefli iflituì . Quefli Jupplizzi dopo 1 a [ua mori e ejfere 
flati trovati negli oracoli Sibillini , dicono i narratori delle cofc j a- 
ere. Fu nel vero a [uo tempo una certa Pinaria figliuola di Pu- 
blio, facerdotejfa colta di intervenire non cafta ne'Jacrifizjfil modo 
di tal .punizione concai le corrotte punificonfi difiopraè flato dame 
dichiarato; la piazza ancora dove rettdon ragione , e parlano al 
popolo , e [anno l’ altre [accende civili, il medefinto di botteghe da 
mercatanti c da artigiani circondando di altri ornamenti adorno, 
e le mura della cita rozzamente ed umilmente edificate , egli pri- 
mo cominciò con gran pietre ( [ormate a mifiura ) a murare : die- 
Fogne. an [\ )e principio a far lefofie alle fogne , onde tutta l'acqua del- 
le [rade correndo è portata al Tevere con grnndiffima ragione que- 
fle opere mirabili edificando, lo veramente tra i tre più magnifi- 
citi edifizj de' Romani , pongo ì condotti dell'acqua , le firade la- 
flricate, e le [abric azioni delle fogne , non fidamente riguardando 
all'utilità dell'opera, di che io parlerò quando farà tempo; ma 
alla grandezza della [pcfa ,la quale potrà per congettura di una 
opera efièr da ciafcuno conofduta , facendo di quello che io diro af- 
C. Aqu\' ferma ter e C. Aquilio , perciocbc egli dice, che per ejfer fiate qual- 
tio. che tempo le [offe delle fogne flraccurate ne più correndo , t C enjo- 
ri le dettero per mille talenti (a) a purgare e nettare . Fece fimi- 
c’rco oliar temente Tarquinio il Circo Maffimo che è trai' Aver ti no ed il 

Hatinno. Pa- 

Sette rnillicnt , e quarrroceo'o quaranta mille lire Venete; ovvero un mljliooc 
e quattrocento ottantaotto niilla Fiorini d’ Aleni, o pure ere oiiliioni efettecearo 
mila lire di Francia. 
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lazzo primo facendovi intorno i luoghi da federe coperti ; perciccbe 
innanzi a hti , fi andò folto le trabacche di legno, tenute ritte da 
canne fecchey guardavano le felle : Divife i luoghi tra le trenta 
Curie, ajfegnando a ciafcuna Curia la parte fua, tanto che eia - 
forno fedendo nel luogo che gli toccava , flava a vedere . Doveva 
^ veramente quefla opera cjferc con il tempo anche traili edifizj più 
belli e più mirabili della città. E’ adunque la lunghezza del Cir- 
co tre fi ad) e mezzo (a) , e la larghezza tanto quanto in un dì la- 
vorano quattro paja di buoi, e lungo i fianchi maggiori , ed a uno 
de' minori è lo fi agno , cavato per ricever V acque , alto e largo die- 
ci piedi , e dopo lo fi agno vi fono edificati portiebi coperti in tre mo- 
di, di cui i pavimenti ( come ne' teatri) hanno alquanto più alto i 
luoghi da federe di pietre , e di f opra fono di legname , e condu - 
confi i maggiori ed i minori , e fcambievolmcnte congìungonfi tutti 
in uno a modo di luna , tanto che di tre fi fa un foto portico au- 
lite atra! e o circolare capace in grandezza di otto fiadj (b) di cen- 
to cinquanta mila uomini. IL rimanente de’ minor fianchi ejfenda 
volto a mezzo giorno a gufa di forbice ha le ufeite per i cavalli , 
le quali tutte infieme da una catena e fono cbiufe e fono aperte , e 
intorno al mede fimo circo dalla banda di fuori evvi un’ altro fenr- 
plice portico con botteghe e con Jlanze [opra di quelle da [aggior- 
narvi, nel qual portico fon le porte e le ficai le donde entrano ,'ejal- 
gono coloro che vengono allo fpctt acolo, ciafcuna lungo la fua bot- 
tega, di maniera che tante miglia ja di uomini che entrano , ed e- 
feono non fono da alcuna cofa impediti : Comandò ancora atte fio Re 
che fi edificaffie un tempio a Giove , Giunone e Diana , foddì sfa- 
cendo al voto che agli Dei fece nell’ ultima guerra contro ai Sabi- 
ni . V tggendo dipoi il colle dove doveva eaificarfi il tempio, bifo- 
gnofo di gran fatica ; perche fa; non era agevole a fai ire , perche 
non piano , ma dirupato ed in cima aguzzo , [piantò intorno alla 
fonimi là per tutto pertiche grandi , ed in mezzo tra quella e que- 
lle giti andò molta materia, sforzòffi di farlo divenire pari , ed 
attiffimo a ricevere le cofe f acre . A gettare i fondamenti del tem- 
pio, non effe n do dopo la fine della guerra de’ Sabini più che quat- 
tro anni vijfuio, non fu a tempo ; percioche molti anni dipoi Tar- 
ammo dopo lui terzo Re , che dal Regno fu cacciato , gittò i fon- 
damenti , e la muraglia grandemente tirò innanzi > ma ni egli nel 
vero gli diè fine ; ma Cotto i magifìrali annuali già Confoli il ter- 
Dianifio Alic. T. L Bb to 
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Zo anno , fi terminò il tempio : Ora e "li è cofa convenevole rat- 
iontare anche quel che innanzi a quefìo apparecchio, intervenne ; 
lanciatoci fcritto da tutti quelli che l' i fiori e di quefie genti raccol - 
fero . Effondo adunque Tarquìnio per edificare il Tempio , chia- 
mati gli Auguri comandò loro che primieramente pre»deJfero l’au- 
gurio del luogo , yual della città più foffe atto ad ejfiere consacra- 
to , e ad elfi Dei più a grado, ed avendogli mofirato il colle che 
Colle foprafia alla piazza , il quale allora Tarpejo ora Capitolino è 
Capitoli’- chiamato , comandò loro che di nuovo augurando dicejfero in qual 
do. luogo di cjfo colle fi dovejfero i fondamenti gettare : perciocbe era 
quefìo molto malagevole ,effendovi affai altari di Dei e di Genj po- 
co fra loro diflanti ,i quali era d'uopo trasportare altrove , e Inficiare 
tutto il pavimento per il Tempio che fi aveva a fare a quegli Dei. 
Pane adunque agli Auguri di configUarfi di ogni altare con c fi- 
fi Dei ; fie voleffcro lafciarfi tramutare : e gli altri Dei cere amen- 
Termine . re ‘ Genj contenti moflr aronfi che i loro altari ad altri luoghi 
Gioventù/» trafport afferò ■ Ma il Termine eia Gioventù , quantunque gli in- 
dovini molte preghiere fip orge fi ero , e molto fi ficufaJJ'ero , mai die- 
rono fiegno di efierne contea i . Furono nondimeno comprefi iloro al- 
tari nella muraglia de' Templi , e ne è al prcfentc uno di efiì nell' 
antiporto del Tempio di Diana , vicino alla palude . E quinci con- 
getturarono gli indovini che i termini della città di Roma non fa- 
rebbero mai per alcun tempo moffi , ni da alcuna forza trafpor- 
tati , ed infino a qiiefla noflra età , l' una e l' altra di quefie due 
cofe è vera, effendofì già alla vigefimaquart a generazione . L'Au- 
gure poi più fiamofio dì tutti gli altri che gli altari trafportò e con - 
fiagrò il luogo del tempio di Giove , ed al popolo ( indovinando ) 
N ról!?. k m0 ^ re co l e Pecdiffie, per proprio nome fu chiamato T^evio , ed il 
nome del enfiato era Azz’o , e cofiui dicono più di tutti gli altri 
( che quella arte fottiliffimamente trattajfero ) e fiere fiato grato a- 
gli Dei , e perciò effer venuto in gran nome . Avendo con il fitto fa- 
pere di mofirato alcune cofe incredibili dell' augurare , dalle quali io 
una Scegliendo grandijfimamente ammirabile , dirò da che forte a- 
jutato ; e qual facoltà dalla potenza divina prendendo , egli a tan- 
to onoie pervenne , che lattigli Auguri di quella età a compara- 
zion di lui non erano in alcuna flima . Fu fuo padre povero e la- 
voratore di un podere , a cui effendo Nevio ancor fanciullo , e nel- 
le altre faccende , quanto gli anni gli permettevano , porgeva aju - 
to , ed i porci menatigli a pafeere guardava; quando cjfendofi una 
volta addormentato , ne ritrovando ( poiché egli dejìòjfi ) alquan- 
ti de' porci; fi dette a piagnere , temendo di non aver delle buffe 
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del padre : dipoi andato ad una capanna confecrata in quel luogo 
agli Eroi , pregatali che lo ajut afferò a ritrovare i porci lor pro- 
mettendo, fé facevanlo, delle uve del fuo podere la madore : e ri- 
trovato poco da poi i porci , voleva certamente foddisfare agli E- 
roi la promeffa ; ma non trovando delle uve qua! foffe la maggiore 
era in gran pen fi ero . Per la qual cofa (landò di mala vogliàfpre- 
gava li E>ei che por gli Auguri rii p al e f afferò quello che egli cer- 
cava . Vennegli dipoi per volontà divina in mente di dividere la 
vigna in due parti : mette ndofi una parte di quella dalla de fra 
e l’ altra dalla fìnijlra , e dipoi guardare gli Augurj che fopra T 
una e /’ altra appari ffero , ed effendogli da una delle due bande 
apparti uccelli , e di nuovo dividendo quella Parte della deflra 
alla jtniflra e dell a ftniflra alla deflra vidde li fleffi uccelli dal- 
la prima apparire . Perloche cucila vigna cercando che gli avean 
dimoflrata , ritrovò un’ uva ai grandezza certo incredibile / e por- 
tandola alla flanza degli Eroi fu veduto dal padre , al quale (ef- 
fendofi della grandezza della uva maravigliato : ed avendolo do- 
mandato donde egli l’ ave a colta.) Nevio da principio raccontò 
ogni cofa , laonde egli imaginandofl ( quel che era ) ritrovarti nel 
fanciullo alcuni principi naturali di profezia , menatolo nella città 
e poflolo appreffo ad un maeflro di lettere ,da cui poiché lacomu- 
ne erudizione ebbe abaflanza apprefa , dettelo ad un Tofcano più 
di tutti g ì altri perito , accioche gfinfegn affé V arte dell’ augurare. 
Or avendo Nevio olii naturali fuoi principi dell’ indovinare anco 
li precetti della Tofcana dij ciplina aggiunti tutti gli altri, comebo 
detto , Auguri fopravvangava di gran lunga , ed abbenebe egli non 
foffe tra li collegiati notato ; tuttavia in ogni pubblica confultazio - 
ne dagli Auguri della città era cofi chiamato per la felicità e cer- 
tezza ch’egli aveva nell’ indovinare , che non riferivano cos alcu- 
na, che tale a lui foffe paruta . Oucflo Nevio fortemente e per- 
fcverantemcntc contradiffe a Tarquinio, il volere aggiugnerc alle 
vecchie tre altre tribù di Cavallieri da lui [celti ,ed aggiunte que- 
fle far fue ; chiamandole fole da’ fuoi amici , non lafciandoglt co- 
la alcuna delle ordinate da Romolo rimovere ; onde malvolontie- 
ri il Re fopportando ebe queflo gli foffe vietato , adirai oft con Ne- 
vio , sforzòflì di ridurre il fuo fapere a nulla , dicendolo vantato- 
re e bugiardo . Quefle cofe emendo in animo chiamò Nevio al Tri- 
bunale , quando molta turba era in piazzo, avendo prima quelli 
che gli erano intorno avvifati , in ebe guifa egli fi penfava di far- 
lo apparire fai fo indovino: Effendogli Nevio venuto innanzi , e 
ricevutolo affabilmente > diffe. Or è tempo [ o Nevio )che ti» 
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reno fuori di fperanza , inevitabili ina anni contro di lui ordirono , 
i quali non vollero i Dei che impuniti refi afferò. Ora io racconte- 
rà anche il modo del tradimento . Quel Nevio thè io di fi aver 
aia fa}to refi/lenza al Re che le Turbe voleva accrefcere , allora 
quando maggiormente fioriva nell’ arte , e che molto più di tutti i 
Romani poteva , c fendo grande augure , o che [offe da qualche e- 
molo di quell'arte ucci fio , q a tradimento da’ fuoi nemici , o che 
altra dijgrazia gli avvenire ad un tratto fparì ; nè puote alcuno 
de’ fuoi parenti congetturare la J'ua morte , o ritrovare il corpo ; e 
dolendocene il popolo e gravemente quello cajo fopportando , cadde- 
ro alcuni grandemente in fofpetto . Avendo i figliuoli di Marzio 
all’impeto della moltitudine avvertito , incolpavano di queflo fal- 
lo Tarquinia , cofa alcun’ altra all' accufa nè Jegno nè congettura 
avendo: Ma con quefle due cofie verifimili confermavano il pec- 
cato s'tebe avendo Tarquinio in animo di fare male cofc nella Re- 
pubblica fuor del dovere colui, il quale come prima era per con - 
trappcrglifi, avejj'e voluto levar di vita. Dipoi ; percioche offendo 
queflo grave cafo accaduto , non aveva fatto alcuna diligenza di 
ritrovar quefia fceleratezz** • anzi trattofi queflo fatto dietro al- 
te fpalle , il che neffuno che ne foffe flato innocente fatto avrebbe. 
Avendo adunque intorno gran compagnie di plebei e di Patrizi 
a’ quali eglino delle lor ricchezze eran liberali ^grandemente Tar- 
ammo accufavano , efertando il popolo che un cofl federato uomo , 
jairilcgo e corruttore dell’ Impero non foppa t afferò che le fuc toz- 
ze mani accoflaffe alle cofe facre fpecialmente non offendo della Icr 
gente, ma flraniera e fenza patria : Colali cofe predicando per 
piazza quefli sfacciati molto atti a persuadere , molti plebei irri- 
tarono , i quali ( venendo Tarquinio ) in piazza , sforzaronfi di 
cacciamelo , come non puro : ma non poterono nondimeno la verità 
che lor fi contrapofc efpugnare , nè perfuadere al popolo accioche dall’ 
Impero lo cacci afferò . Imperochc feufandofi egli ottimamente di 
quel che lo incolpavano , ed innocente moflratofi fventò le ralun- 
nic impoflcgli , e difendendolo Tullio a cui l’altra delle figliuole 
aveva dato per moglie di gran credito appreffo il popolo ,1 Roma- 
ni a mifcricordia commoffe , calunniatori coloro, e federati appa- 
rendo, i quali con gran vergogna sforzati furono dalla piazza 
partìrfene . Da quefia imprefa adunque malamente fperimentata 
cadendo, ritornati perii mezzo dagli amici in grazia Sopportando 
moderatamente per amore degli obblighi che con il lor padre ave ■ 
va Tarquinio la loro rozzezza ; e parendogli affai penitenza lo 
avergli (Iella loro mfolenza riprefi durarono a fingere d’cfferglia- 
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Trtii. mìei tre anni. Dipoi ( come prima l or parjc tempo ) quefio cotale 
■unte, tradimento contro macbinarongli : due giovani, avendo de’ congiu- 
rati più audaci 4> pajìorali vejlimenti vejiiti , e di falsi atte a 
tagliar le [che armati , di mezzo giorno , loro avendo benjjjìmo 
infognato quel che dove (fero dire, ed il modo tutto del tradimen- 
to , mandarono alla cafa del Re;i quali come al reai palazzo fu- 
rono vicini , vitlaneggiandofi , come ingiuriati, l'un l'altro ; pare- 
va che Jìejfero tuttavia per darfi e gridando altamente , chiama- 
va ciafcuno in fuo ajuto il Re , avendo affai de' congiurati ve {li- 
ti contadine framente intorno che delle lor grida ambi riprendeva- 
no , e fe ne moflr avano adirati . Or come il Re avendoli fatti 
chiamare dentro , lor comandò che dicejfero di quali eofe eran ve- 
nuti a contefa , finjero di contendere per cagione di non fo quali 
capre ; e tutti ad un tratto e pazzamente , fecondo H coflume de * 
contadini, gridando , non dicendo cofa alcuna a propofito , fecero 
ridere ognuno. Frattanto in quefli difprezzì fcambievoli par uto lo- 
ro avere colto il tempo atto al tradimento , con le falci ferifcont 
uel capo il Re: ilcbe fatto fuori degli ufcj fuggotto. Ma ef- 
fe ndofi per quejìo cafo fatto un grande tumulto : e cor- 
rendo molta gente in aiuto , non potendo fug- 
gire, rimafero prefi ; e dipoi con tor- 
menti fretti furono sforza- 
ti a pale fare t 
Capi della 
con- 
giura, e di convenevol 
pena , furono con 
il tempo pa- 
niti. 
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L Rb Tarqjjinio adunile di molti 
e gran beni ai Romani autore , avendo 
trenta otto anni regnato co/i finì la fua 
vita , Infoiando due figliuoli piccoli , e 
due figliuole già maritate . Nel regno fuc - 
ceJcttfgli ne! quarto anno della einquan- 
tefi ma (e fin Olimpiade , nella quale vin- 
fe nel corjo Epi alide Laconc ; coman- 
dando in Atene Arcbrfirato , Tullio fino 
genero , dìcui è ornai tempo di dire le co- 
te che da principio lafciamo in dietro da che egli nacque ; e che i 
fatti d imo/} raffi , c fendo ancor privato , ed innanzi eoe al fommo 
Magi flrato perveniffe . Quelle cofe adunque che della fua febiat- 
ta diconfi , alle quali io prefio grandijfima tede , fono tali : Nel- 
la città di Cornicelo , della naz'on de' Latini , un certo uomo di 
f angue reale chiamato Tullio , prefe per moglie una bcllijfima e pru- 
dentiffima donna tra le altre di quella città chiamata Ocrifia;cd 
ejfo Tullio quando dai" Romani fu prefo Cornicolo combattendo ri - 
mafie morto ; e Tarquinio prefe Ocrifia già gravida fceltalatrala 
preda, ed alla moglie dicdela in dono ; la quale intendendo il 
tutto di quella donna, non molto dipoi la fece libera amandola te- 
tierijfimamente , e tenendola in grandijfima fiima o’tre alle altre 
donne tutte . Ora di quefia Ocrifia ancor Serva > nacque un fiaiu 
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eiuìlo , a cui la madre allevandolo , poje per proprio nome Tulli • 
dal parentado e dal padre : [opra nominandolo dalla fontina pro- 
pria Servio , avendolo mentre ebe ella era [chiava partorito , e fa- 
rebbe tradotto in lingua «reca Doni ics . Dtcefi anche ne' commen- 
tari di quefla gente il n a, cimento di cofiui altrimenti , riducendolo 
a coja favolo fa , il anale ragionamento ( fé con buona grazio de- 
gli Dei e de* Genj fe ne parla ) abbiamo nel vero in molte iflo- 
rie Romane ritrovato, ed è tale . Dall’altare dai Re , [opra il 
quale i Romani egli altri facrifzj fanno , e le primìzie (Ielle Ce- 
ne confagrano , dicono che una natura d’uomo J opra il fuoco nac- 
que , e che Ocrifia prima portando come era fuo coflnme ramofcel- 
li fui fuoco , fu a vederla u e J ubilo corja alla Reina ed al Re, rac- 
contò quefla cofa,e chcTarquinio avendo udito e viflo ,mereviglian- 
dofì fcrmèffl . Tan aquile cefi nelle altre cefe fenda, come nell’ in- 
dovinare a nefl'uno de’ Tofcani feconda , quivi prefetti e diffe al Re, 
come era fegno che dall’ altare regale najccrcbbc una [chiatta mi- 
gliore che dalla umana natura , per lo congiungimento di una don- 
na con il moflro ; alla qual cofa gli altri ancora che a prodìgi at- 
tendevano accordarli : parve al Re che coki a cui prima il moflro 
era apparfo andafl'e f 'eco a congiunoerfi , dipoi ornata colei nella 
maniera che dì ornare è ufanza quelle che ne vanno a marito , Jo- 
ta in quella flanza , dove il moflro era apparfo , la r acchiude Jf e - 
ro , e fi ccngiugnejfe con quello o fojfe Dio o Genio, e queflofuUul- 
cano , come fi crede ,o altro Eroe domeflico ,di cui [parato rejlan- 
do quejla donna grati da accnvcncvol tempo partorì Servio .Que- 
fla favola che non molto credibile da altra coja veduta nell • 
Jlefio ammirabile e fuor d’egni credenza , viene ad ejfer meno in- 
credibile ; percìtcbe fedendo egli una fiata intorno al mezzo gior- 
no nella camera dove i Re dormivano [opra il capo gli apparfe 
t na fiamma , quale viddero la madre, e la moglie del Re che per 
la camera paleggiavano con tutti quelli che quivi erano con effe lo- 
ro , e tanto durò quella fiamma fiplendendogli intorno al capo, fin 
che dalla madre che quivi corfie , fu fivegliato, sfilerà [parila in- 
fi ememente con il Jonno la fiamma [vanì: e cucfle fono le cefie clic 
di con fi della Jua [chiatta . Quelle poiché egli innanzi che al prin- 
cipato pervenire , fece degne ad ejfer narrate ,per le quali Tarqui- 
nio grandemente di lui meravigliòjfl , e dal popolo Romano del fe- 
condo onore dopo il Re fu giudicato degno , fono quefle . Fanciul- 
lo ancora nella prima guarà che Tarquinio ebbe con i Tofcani , 
rjfcndo flato mejfo tra gli uomini a cavallo , ingoi fa parve che va- 
lorof amente combat te fife, che [ubilo ne divenne [amo fio , e primo di 
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Ciaf :uno fu per valorof o uomo premiata . Dipoi nell'altra gnor a co* 
la me de fi ma gente , in quel crudeli fimo fatto d’ arme feguito vi- 
cino a la città d'Ereto, più valente apparfo dì tutti , fu di nuo- 
vo dal Re ornato di corone della vittoria. Non p affando venti an- 
ni ancora , fu il medefimo di tutti gli afiuti che i Latini mandaro- 
no eletto dal Re per guida. E de 1 Tofani ebbe con Tarquinio in - 
fonte l Impero y e nel l a prima gum a con i Sabini ,/ ulto Capitano 
(iella cavalleria y quella de* nemici mi f e in sbaraglio , e J correndo 
infmo alla città degli Antennati ? ricevè anche di que fin battagli * 
premj della virtù . Avendo inoltre in molte altre girn e contro al- 
la me definì a gente , or cavallini Br pedoni guidando , combattuto 
in tutte apparve di grande animo ; e primo innanzi agli altrieri » 
coronato , e poi che quella gente finalmente r’ arrefie dando le terre 
a' Romani , giudicato da Tarquinio principale autore anco lique- 
fi 0 principato , fu da lui di corone vittorìali ornato. Era il me- 
defimo nel curare ottimamente le cofe pubbliche prudenti fimo : e ad 
efporre i fuoi pareri parimente a nefuno fecondo : attijfimo a conve- 
nire con tutti i coftumi e con ogni forte di uomini . Fu per quefie cofe 
flimato da’ Romani degno dì efi ere. dalla plebe , ne’ Patrizj af- 
famo nella medefima maniera vincendolo , ebe prima avevanvin- 
to Tarquinio , ed innanzi a lui Numa Pompilio ; ed il Refe lo 
tolfe per genero , dandogli una delle figliuole per moglie . Tutte le 
cofe che. egli da fefiefo ,-o per malatia , o per vecchiezza efeguire 
non poteva lafciava fare a coflui , non folamente la propria cafa 
commettendogli, ma onorandolo della amminiftrazione delle cofe pub- 
bliche , in tutte le quali e fedele e giu fio fu ritrovato, nè vi face- 
va il popolo differenza che egli oTarquìnio la Repubblica ammini- 
flraffie, cofì da lui erano ben trattati ; perciocbe a He fio uomo ave- 
va uno ingeg.no grandemente atto al governo , e la fortuna a fai 
grandi occ afoni gliene diede . Dopo adunque che a Tarquinio toc- 
cò ad e fere a tradimento uccifo da’ figliuoli di Anco, che voleva- 
no il paterno Impero ricuperare : fi come nell’ altro libro dichiarò f- 
fi , penjatofi coflui di efer da quefie cofe chiamato al Regno , co- 
me ardito e pronto uomo, non fi lafciò quell a -oc cafone uficìr dal- 
le mani. Eragli miniflra e confirmatrice del Regno , r dtcgnifuo 
bene cagione la moglie del Re morto, cofi per far favore ai gene- 
ro, come perche conofceva per molte profezie e Jfere dato di l'opra, 
che coflui in Roma avefe a regnare. A coflei molto tempo innan- Pn.fcnr* 
ZI era morto un figliuolo giovane , Infoiando di lui due piccoli fan- dl T,r ** 
ciudi. Efa adunque penfando alla foli radine della cafa, e fijleci- 
ta, che occupando i figliuoli di Marzio il Regno, i fanciulli non 
Dionifio Alic. T. I. Cc «t. 
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ucci de fiero , ed il parentado del Re difperdefiero ,cbinfc primieri 
mente le porte del Palazzo : e vi mife le guardie , comandando 
che non la] eiafiero , nè entrare nè uf ciré alcuno : fatto dipoi ufeir 
ciafcuno dalla jlanza, dove Tarquìnio mezzo morto avean pofto. 
Ocrijìa folamente , e Tullio e la figliuola a lui maritata , ritenuta- 
vi , fattojì dalle balie portare i fanciulli , apprefio di loro in que- 
lla guifa favellò . Il noftro Re Tarquìnio (o Tullio ) da cui, e 
'la vita ed il Capere avelli: tu più di tutti gli altri amici e pa- 
renti onorando, empiamente trattato ha finito il fuo fatai cor- 
fo fenza aver cofa alcuna delle proprie difpoflo, e delle pub* 
bliche e civili provvido. Egli non avendo pure potutoalcuno 
di noi chiamar per nome, nè dirgli l’ultima Calure; ha que- 
lli fanciulli Cenza padre lafciati abbandonati emefehini in pe- 
ricolo anche non piccolo della vita. Imperoche Ce Cotto i Mar- 
zi ( i quali il loro Auolo uccifero ) perverranno le coCc del- 
la città, fieno in miferabili filmo modo difperfi. Nè a voi an- 
che a cui ha Tarquìnio, coloro difpregiando, maritate Je fue 
figliuole. Ce gli avviene che 1' Imperio i Cuoi uccifori otten- 
ghino, fia la vita ficura,nè agli altri Cuoi amici e parentadi; 
nè a noi milère femine , ma fi sferreranno e paleCemente e 
fcgretamantc tutti di rumarci . Quelle coCe adunque confede- 
rando, ci è di meftiero di colloro, non temere, che lui empia- 
mente uccifero, ed a noi nemici ellendo, tanto Imperio fono 
per pofiedere: ma andar loro incontro, e vietargli , ufando 
ora certamente c fraude ed inganno ; percioche ha la cofa 
(leda al prefente bifogno di coti Care . Ma quando le prime 
imprefe ne fieno fecondo il noftro difegno fuccefie; allora (Cc 
ne fia d’ uopo ) alla feoperta e con tutte le forze ci moftre- 
remo . Ora volendo noi quelle cofe fare che ne Con neccfla- 
rie , cofi le guideremo. Primieramente occultiamo la morte 
del Re, e diamo ad ognuno a credere che non ci fia alcuna fe- 
rita mortale, e che i ‘medici diconci che in pochi giorni lo 
renderanno fano, io dipoi andata in pubblico dirò alla mol- 
titudine ( come che Tarquinio me 1’ abbia commeflb ) che e- 
gli per curatore e guardiano dichiara delle cofe domeniche e 
pubbliche, infino che delle ferite guarifea, un de’fuoi genari, 
nominandolo,TulIio; percioche non parrà a’ Romani Arano, 
che tutte le pubbliche cofe governi, le quali hai già prima 
tante fiate amminiftrate. Per la qual cola poiché noi quello 
prefente pencolo avremo fcampato(non rimarrà, veramente, 
detto che il Re vive, più alcuno de’nemici potente ) cuprea* 
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3endo i fafci e la portanza dell’ armi, chiama al popolo colo- 
ro che Tarquinio penfarono di uccidere ; cominciandoti da’fi- 
gliuoli di Marzio j e quelli fe in giudicio compariranno, con- 
danna, facendo tagliar loro il capo. Che fe larderanno di com- 
parire ( il che io piuttofto credo che per far fieno) con lo sban- 
deggiargli per Tempre e cor.fifeare i lor beni,ncll’Imperio ti ver- 
rai di già ad adoflare . In quefto mezzo la moltitudine con pia- 
cevoli ed amichevoli accoglienze ti concilierai guardandoti fo- 
pra tutto che non fi faccia ingiuflizia; obbligandoti con benefizj 
e con doni i Cittadini poveri . Direm poi , quando fi parra tem- 
po che Tarquinio lia morto, e faremgli palefcmentc il fepolcro. 
Conciofiaclic egli è giurto(o Tulio) che cu, il quale da noi Tei 
fiato allevato , ed erudito , c di tutti quei beni che i figliuoli dalle 
madri e da' padri ricevono fatto paitecipe, e marito divenuto 
della nortra figliuola, fe per mia cagione farai fatto Re, perquel 
ch'io in quello ti lòno in ajuto, a quelli fanciulli ni quella benevo- 
lenza porti che a padre richtedefi , e difegnare, quando erti ti par- 
ranno atti al governo delle cofe pubbliche, il maggior di loro 
Impera dot’ de Romani. Quelle cofe avendo dette , gitrò l'uno e 
l’altro de’ fanciulli nel grembo alla figliuola ed al genero , con ejji 
grandemente comovendoli a mìfericordia , ed ufeita ( venuto che ne 
fu il tempo) di camera , a quei che refi avano comife che tutte le cofe 
veceff arie alla cura acconciamente faceffero, ccbiamajfero i medi- 
ci , e interpolavi quella notte , concotrendo /’ altro giorno una 
gran turba alla cafa reale, fe ne venne in pubblico e fcrmatafì in- 
nanzi a quelli ufcj che in quella Jìradarifpondevanocbc loro era in- 
nanzi ,Pa 'esà primieramente a quei che vi Jt ritrovarono chi fojfero 
coloro ftaliche al Re avevanomacbinatola morte , e quellicbe dalo- 
ro a queflo affare erano flati mandati legati , quivi fece venire. Di- 
poi come fi fuaccorta che a molti di queflocafo increfceva , ed a quel- 
li che l* avevan comcffo fi moflr avano nemici : Diffe finalmente ebe 
con quefle infidit non fi era fattoalcuna cof a , non avendo coloro po- 
tuto Tarquinio uccidere ,ed avendo ciajcuno queflo parlaregrande- 
vtente ricevuto , e molto r all egr atifi ; Tullio allora a quelli , comcpre - 
poflo dal Re infimo che egli guarijfe per governatore di tutte le cofe 
pubbliche e private , conduffe innanzi . Quando il popolo intefo 
che il Re non flava troppo male , quindi con allegrezza partif- 
fi , e lungamente flette con quella opinione . Or Tullio avendo 
intorno una fin te banda , e conducendo fuori i Littori regali , 
fe ne venne in piazza , e fece andar grido che i Marzf pre- 
flamcntc doveffero comparire in giudizio ; i quali non effendi 
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eomparj i li condannò ad un perpetuo efìglio confifcatogli i torà 
beni ; e cefi fenz* fafpctto il Regno di Tar attinia occupò . et- 
ra allontanandomi dalle coje che f ‘guano , le Cagioni adegua- 
re io veglio , per le anali nè a Fabio io abbia acconsentito nè 
a tutti quegli altri ijlorici che Scrivono quefli fanciulli flati la- 
Sciati da Tarquinio ejfere flati fuoi figliuoli » acciocbe non creda 
qualcb’uno di colora che nelle loro iflorie fi fieno abbattuti, che io va- 
namente e rozzamente mi porto ; Scrivendo ebe quefli fanciulli non 
fojfcro fiuoì figliuoli- , ma nipoti veramente molto flraccuratamente 
ed impeti fat amento quelli che di quefle coje fcriffero y'aucfla ifloria 
mandarono fuori , cofa alcuna non ricercando di quelle ebe la im- 
pugnano y, impojfibili ed ajfnrdc , delle quali io ciafiuna sforzerom- 
nit con poche- parole di manifeflarc z Partijfi nel vero Tarquinio 
di Tofcana tutta la famiglia fece menandone , ej fendo di quella 
età nella quale majfimamente accade eff'er Javio; imperoebe defi - 
deranda egli di amminijirare le coje civili e pubbliche ancora , e 
non effendo ammejfo ad alcun onore , partendofi da Tarquinio, fi 
dice , ebe qui fi trafportò-, Alcun' altro adunque lo filmerebbe e f- 
f ere flato quando egli fi partì di Tofcana almeno di trenta an- 
ni ; perciocbe chiamano te leggi il più delle volte quei che vogliono 
ejfere nei Magiflrati e le coje pubbliche amminijirare } di queflo 
tempo . Io veramente lo metta cinque anni più giovane , e che (i par- 
tile da cafa qitaft di venticinque anni , e che egli certamente moglie 
Tofcana vivente il padre menajfeylo con fé Jf ano tutti coloro che Ro- 
mane ijtorie hanno Scritto . Venne a Roma- regnando Anco Mar- 
zio, intorno al primo anno del fuo Regno y come fcrive Gelilo , ma 
come Licinia intorno all' ottavo . Sia queflo adunque che egli in 
quell' anno venijfc che vuol Licinio e no» prima ; imperoebe nel no- 
no anno del Regno di Anco , Capitano della cavalleria , fu dal 
Re alla guerra contro / Sabini mandato fi come entrambi quefli 

ijlorici Scrivono. Adunque fe egli a Roma non maggiore dì venti- 
cinque anni venne , ed al Re- zinco circa l’ottavo anno del J no Re- 
gno divenne amico y con lui flettejfl gli altri dieeifette anni , aven- 
do Anco ventiquattro- ami regnato , ed egli ( come tutti confejf uno) 
trentaatto , era confeguentemente Tarquinio quando morì di ottani * 
anni ; perciocbe quefla fiamma d'anni in queflo numero fi raccoglie . 
La jua moglie poi cinque annidi lui(comc è ragioncvole)mi»ore era 
certamente , quando Tarquinio fu morto , cioè di fettantacinque 
anni, fecojlei partorì il fuo minor figliuolo di cinquanta anni (per- 
ciocbe la donna più là che queflo tempo non partorifee ; ma è loro 
queflo il termi ne de' parti ,/ìceome quegli Scrivono ,cbt di fare tedi in - 
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VefltgaZ'Om tutta è loro lafollecitudìne) quelli veramente quando il 
padre mori non era minore di venticinque anni ; nè Lucio fuo mag- 
gior fratello aveva meno di ventisette anni. Non l a f ciò adunque, 
quando fi mori , dr quefla moglie Tarquinio figliuoli piccoli , e fer- 
mamente fé i figliuoli foffero fiati uomini , nè il padre farebbe mor- 
to , nè tanta mef china e pazza farebbe fiata la madre, che foffe 
fcefa a torre ai proprj figliuoli il } legno,- che il padre aveffe la- 
nciato loro , gratificandone ejfa uno JFrano , figliuolo di, una Schia- 
va, nè cjft figliuoli privati del paterno Regno cofi agevolmente en- 
trambi quella ingiuria e negligentemente Sopportato avrebbero , ef- 
fondo in fui fiore appunto di dire e fare ; perciocbe Tullio , nè di 
nobiltà di fangue avvanZavagli , nè di tempo molto era da loro 
differente, ma di tre anni Solamente d’ un di toro farebbe flato pili 
vecchio, in maniera che non pareva che ejfi foffero volontariamen- 
te per cedergli il Regno . Ha fi migli ani emente quefla cofa alcun * 
altre cofe J convenevoli, le quali tutti li Scrittori Romani da uno 
in fuori di cui io poco dipoi dirò il nome ignorarono . Perciocbe e- 
gljno confeffano, che dopo la morte di Tarquinio prendendo Tullio 
r Impero , f 'offe di età di foli quarant' anni , in modo che fe in 
quel tempo che et prefe il Regno foffe flato il maggior de'Tarqui- 
nj di ventifette anni , avrebbe,, quando egli uceife Tuli io, avuto più 
di Settanta anni. Ma dicono gli Scrittori che egli era in età robu- 
flijftma ,ed a fermano aver egli alzato Tullia dalla Curia , e porta- 
tolo fuori lo affrontò di molto : dopo il qual fatto finalmente nell' anno 
venticinque fu cacciato dal Regno, e nello fleff 9 anno pref a guerra con- 
tro gli Aratati, dove dicefi fu prefente ala fpedizione] aver egli 
daperfe efercitatogli uffizjdi Re, il che non ha alcuna verifimilitudi- 
ve che nelle guerre il corpo di un uomo che nonantafeì anni fiavif- 
f uro fi e ferri ti y ed effendo anche caduto dal Regno, durò con i 
Romani ancora a guerreggiare trovandoli in effe cofe ( come dico- 
no ) non meno di quattordici anni. Fuori adunque delle opinioni di 
tiafeuno farebbe anche lo Spazio della fua vita, perciocbe fi ino- 
ltra maggiore di cento dieci anni , la quale lunghezza di vita i 
paefi nofiri non f opporr ano . Di quefle fconvenevoli cofe , con] ape- 
voli alcuni Jcrittori Romani, fi fono con altre non minori s forza - 
‘i rifolverlc , affermando Tan aquile non effcre fiata di quefii fan- 
ciulli madre ; ma una Ctrl a al tra, 'di cui non abbiamo alcuna fio- 
ri a trovato y e fi fanno parimente quefle nozze di Tarquinio fuor di 
tempo, effendo lui poco minore dì ottanta anni . Nè è fi migli a n- 
temente a gli uomini in quella età il procreare figliuoli credibile 
uè egli però di qùefli tratte tanto fenza che aveffe ad ogni modo a 
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defi Aerargli ; ma aveva due figliuole , e quelle certamente già ma* 
ritate , ciajcuna cefa adunque di quefle impoljibili e fuor di propo- 
filo confi dorando , quelli fanciulli no» figliuoli di Tarquinio , ma 
ludo pi, fi'oi nipoti ejfere fiati ferivo , acconfcntendo a Lucio Pifone uomo 
fooe. valente , ebe Jolo negli anna'i queflo fcriffe ,fe già non fo/fe ebe ef- 
fóndo i fanciulli nipoti verameute per natura del Re T figliuoli gli 
fojjero per adozzione , il che agli altri ha dato di errare cagione, che 
le i fiorie Romane hanno ferino . (fueflecofe avendo dette ora e tem- 
po di ritornare alla intermejfa narrazione ; pofeiaebe a Tullio a- 
vendo preja la proccurazione del Regno , e cacciata la fazvone 
di Marzio , parve aver fi fermo ornai e fi abilito l’ Impero , d Re 
Tarquinia come nuovamente per le ferite morto , fontuo f amento fat- 
tolo fepellire, lo adornò di una mirabile fepoltura e di altri ono- 
ri , quindi come curatore de’ fanciulli del [angue regale della lor 
vita privata , ed ifiememente delle cofe pubbliche della città la cu- 
ra e la guardia prendeva . Il che a’Patrizj punto non andava a 
grado , ma ne borbottavano e fopportavanlo mahffimo volentieri t 
itformo* avendo a sdegno che egli fi andaffe ufurpando il potere Regio ,fcn- 
„rr. Za deliberazione del Senato , e far l’ altre cofe fecondo la legge. 

Patri- Per la qual cofa infiememente fpeffe fiate i più potenti di loro rau - 
r, atifi tra loro fecretamente deputarono di torgli il principato come 
che fuor delle leggi , e furono d’accordo ebe comeprima fofi ero chia- 
mati da Tullio in Senato, di coflrignerlo a deporre i fafcj e le al- 
tre infegne dell ’ Impero , e quefìo fatto , creare gli Interré , per i 
quali fecondo la legge i Re fi eleggejfero: Quejli lor penfieri Tul- 
lio intendendo , ad abbracciare ed onorare i Cittadini poveri vol- 
tò ffi , avendo fperanza per lor mezzo di ottenere il Regno, e chia- 
mata la moltitudine a parlamento , e prodotti jopra il pergamo i 
Tuhn fanciulli , fece quefia orazione. Molte cofe ( o Quiriti ) mi sfor- 
ai » zarono a prendere la cura di quelli fanciulli 5 percioche il loro 
r ° Jl ' “avolo Tarquinio fenza padre e fenza patriaricevendorai , con 
non minor diligenza che i proprj figliuoli allcvòmmi, e mi die- 
de ufia delle fiie figliuole per moglie , e per tutto il tempo di fua 
vita perfevertV ad onorarmi non altrimenti che un fuo figliuolo 
[ come fspete ) ed amarmi , e dipoi che quelle cofe per tradi- 
mento gli avvennero, a me, fe cafo alcuno umano gli fucce- 
defle, crdette la cura dt^figliuoli ; Chi v'ha adunque che creda 
che io o pio inverfog!i Dei,o giufto inverfogli uomini fia, feco- 
itoro fenza padre abbandono c" tradifeo, ai quali io fon tanto 
obbligato? Ma rè io gli farò traditore, nè quelli fanciulli (giu- 
da mia poflTa J lafciarò foli . Or convieni anche a voi di non di« 
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menticarvi de’benefizj che il coftoro avolo ha alla Repubblica 
fatti , tante cittadi de’ Latini foctoponendovi che lo Impe- 
rio cercavano, ed obbedienti tutti i Tofcani rendendovi , i 
quali più che alcuni altri de’ vicini popoli erano potenti , 
sforzando ancora ad eflervi ferva tutta la nazion de’Sabini , 
a quelle cofe con grandi e molti pericoli dando fine > era 
convenevole adunque mentre che egli viffe che voi degli ob- 
blighi gli rendefte grazie , ma poiché egli è morto, è ragio- 
nevole che paghiate a’figliuoli il debito c non fotterrarc'in- 
fiememente con il corpo la memoria degli uomini che da 
voi hanno ben meritato , e degli obblighi che tenete con eflfo 
loro; Pare adunque che tutti voi in comune fiate fiati lafcia- 
ti a’ fanciulli per tutori, c fiabilitori dello Imperio che ha la- 
feiato lor l'avolo , perciocché non caverebbero tanto dalla 
defenfìone di me folo, quanto certamente dallo aiuto in comu- 
ne trarranno di tutti voi . Quelle cofe fono fiato io coftret- 
to a dirvi, intendendo congiurare alcuni contro di voi, vo- 
lendo ad altri dar quello Imperio. Parmi anche o Quiriti, 
ragionevole che de’ miei pericoli vi ricordiate, ne’ quali 10 per 
lo Imperio combattendo fono incorfo,non piccioli, nè pochi^ 
de’ quali appo voi, che confapcvoli ne liete, non fono per par- 
lare^ fe per quelli mi avete obbligo alcuno a quelli faociul- 
lini rendetelo , perciocché non ordinando a me proprio Io 
Imperio (del quale io alcuno men di me degno non vorrei che 
godcflè)ma porgendo allafchiatta di Tarquinioaiuto , fono fia- 
to ad aminifirar la Kepublica promofio. Perloche io umilmen- 
te vi priego che non abbandoniate quelli orfani, dello Impc-' 
rio ora veramente podi in pericolo, e fubito, fe al nemici fa- 
rà il primosforzo fecondo il lor volere riufeito, anche di non 
efler della città cacciati . Di quelle cofe poi quel che ad effe fia 
d’uopo,coiofccndolo voi, ed effendoli per fare tutte le cofe che 
convengonfi, non è di mefiiero che io più vi parli. Reda che 
afcolciate quali benefizi io abbia ordinato di farvi, e per qual 
cagione io v’ho chiamati a parlamento. Tutti quelli di voi che £***|jd 
da" debito fono aggravati , nò foddisfare lo pollano per la po- Tulli/ 
verta (conciofiachc effi fieno Cittadini , ed abbino lopporcato 
per la patria molte fatiche ) accioche coftoro che la comune 
mantengono, non refiino della propria libertà privi, (iranno 
ji me di buona voglia aiutati, ed a loro certamente donerò 
che a' debiti , con 1 miei danari fodistuccino , c quelli che 
per 1' avvenire torranno danari in preftanza , non lafcie- 
* rò 
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rò per debito andarne fchiavi ; ma dabilirò per legge cha 
alcuno fopra un corpo libero non predi danari , parendomi che 
abbaftanza abbia ad edere ai creditori , fé i beni avrannode'de- 
bitori ;ed accioche le gravezze che fi pagano in comune dajl^ 
quali ledano i men ricchi gravati , c a far debito fono coliret- 
ju più leggiermente per T avvenir fopportiate, farò larobbadi 
ciafcuno dimare, c fecondo la fua dima il comune ajuti di 

3 uel che gli toccherà. Si come io intendo che fi fa nelle gran» 
i e bene ordinate città. Io veramente fiimo quefto giudo ed 
utile alla Repubblica , che colui che molte cole poiticdc , a A 
fai paghi , e poco chi n’ ha poche. Partili anche che quel 
contado del pubblico acquidato da voi con le armi, non fia 
come è al prefente da laiciar poflederc a impudentidìmi uo- 
mini fcnza eder dato lor concedo in dono, o averlo compe- 
rato, ma quelli «li voi che non hanno nulla, accioche voi 
che liberi liete , per mercede non abbiate a fervire , ed ac- 
cioche non l’altrui , ma il proprio contado lavoriate > per- 
ciochc non potrcbbono giamai dedarfi gli fpirti gcncrofi inco- 
lui che giornalmente delle cofe necedarie ha bifogno : Oltre 
a tutte quede cofe ho penfato.di ordinare la forma della Re- 
pubblica eguale e comune, e che ognun fia del pari; percio- 
che fono alcuni in tanta infolenza venuti , che eder lecito 
dimano l’ingiuriare quelli del popolo, e voi poveri tenere in 
luogo di fchiavi. Óra accioche i maggiori parimentecofcgiu- 
flc ricevino con i minori, e fodenghino , porrò veramente 
leggi eguali confervatrici della giuftizia e della violenza pro- 
ibitrici, nè perderò alcun tempo provedendo alla voce libe- 
ra di ognuno. Dopo che egli ebbe dette queflc cofe , fu da quel- 
li che eraro al parlamento grandemente lodato ; da alcuni , per- 
che egli era fedele y ed a quei che lo avevano beneficato non ingra 
to ; da altri perche piacevole era , e magnanimo ne'bifognoft : e da 
altri perche moderato e popolare inverfo i più baffi , e da tutti 
perche egli ragionevole era egiufloy amandolo ed in/ìemementea- 
xtnddo in ammirazione. Finito il parlamento , e comandato I al- 
tro giorno che i debitori i quali a mantener la fede erano impoten- 
ti : indirne con quanto debito avevano fojjero notati , come ebbe 
le note avute y po/li banchi in piazza , annoverò innanzi agli oc- 
chi di ciafcuno ciò , che eglino ar davano creditori . Otiefle cofe a- 
vendo fatte propefe in pubblico il bando regale , che tra un tem- 
po determinato coloro il contado del comune lafciajfero che priva- 
tamente tenevano , e che quei Cittadini che co} a alcuna non pof- 
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fedivano fofien a lui condotti ,cd infi smentente fcrijfe le leggi che 
egli fece , e le antiche e neglette cbi Romolo e Numa introdu fiero 
rinovò; le quali cofe facendo , i Patrìzi gran difpiacerc ne pren- 
devano confi dorando che la potenza del Senato sonderebbe rifiol- 
vendo , e fecero ajfai druerfo penfiero da quel di prima. Impero . 
che cofpirarono primieramente a levargli V Impero , che fecondo le 
leggi non era, e creare gli Imene , per i quali colui che fecondo la 
legge avefie a fignoreggiare fi eleggere , giudicavano ora eficr di 
bifogno abbracciare quelle cofe che eran prefenti ,e non efier dell' 
avvenire troppo curiofi . Avevanfi certamente prima penfato , che 
mettendo il Senato a trattare le facendo colui innanzi che egli a- 
vejfe eletto che la plebe net rendere il partito lo vincerebbe , ed o- 
ra eran certi che Je alla plebi la clezzione del Re conce de fiero che 
Tullio fenc anderebbe con tutte le voci , ed in quefia guifia aven- 
dolo , panchbe che egli tenefie l' Impa-o fecondo le leggi. Parve 
adunque lor meglio che egli l’ Impero , rubandolo e ingannando i 
Cittadini , ottcnefiefbe per perfuafione ,ed apertamente feto face fi- 
fe fino . Ma non conifpofcro loro le coje pen fiat e a ragione , perche 
cefi galantemente Tullio uccelligli , che l’Impero a difi petto toro ot- 
tenne. Pcrciocbe avendo egli molto innanzi a pofla fattoper la cit - *#„f. 
tà f porger fama , che i Patrìzi lo infidiavano , fie ne venne ve/li- t.iiì* 
to di uva vefle Sordida, e meflo in piazza daOcrifia e dalla mo -. 
glie di Tarquinio Tanaquile , e da tutto il parentado regale ac- 
compagnato , e concorrendo a quefila vi fa incrj pettata molila turba, 
chiamato il parlamento Je n’ andò in Pergamo, e fece cotale ora- 
zione. Non ho più o Quiriti a temere , (blamente de'fanciul- Jt 
li, che dai nemici qualche gran male non ricevioo, marni af- p 0 u " l £J , 
falifce anche di già il timore della mia falvezza di non rice- 
vere amare rimunerazioni della gratitudine e della giuftizia . 
Pcrciocheio fono da’Patrizj con infidie cercato, e mi ;è rappor- 
tato, come alcuni d’elfi , hanno congiurato di ammazzarmi , 
non avendo certamente di che eglino incolparmi in cafi alcu- 
na, nè maggiore, nè minore, ma fopportando quei benefizi eh’ 
io alla plebe ho fatti, e fare ordino^degnofamenteeeon difpia- 
cere. Primieramente fi fono gli ufuraj sdegnati, perche io non 
ho lafciati i poveri privar della libertà, e coli irubatori delle 
cofe pubbliche , c che il contado ottengano, il quale voi col vo- 
ilro Sangue acqui fta|le,pere<rere flati coftretti a lafciarlo, e co- 
fi rimati» della robba, comepaterna, privi. Dipoi quelli che ven- 
dano gli altrui beni, che hanno delle ruinc della guerra fatto 
ciperi en za , perche converrà loro fminuire la fpefa.e fecon- 
Dionilio Alle. T. L Di do 
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do la dima pagare il tributo, e tutti parimente fi adirano per» 
che avranno ad ufarfi a vivere fecondo le leggi feri tte, dandovi 
e da voi egualmente ricevendo le cofe giufie,fenza avere tut- 
ti voi che poveri fietc più a trattarvi come fchiavi compe- 
rati. I quali errori conferendo e configliando in comune , han- 
no deliberato di rimettere gli sbanditi , e dare ai figliuoli d’An- 
co la Signorìa, ai quali voi certamente ( avendoli valente Re 
voflro e della città amatore Tarquinio uccifo, e di cotale uc- 
ci (ione imbrattati fuggito il giudizio e da feflelfi addofTatoli 
il bando J l’acqua ed il fuoco avete interdetto, e fc prettamen- 
te non mi folle fiato dato di quello fatto notizia , erano , di 
notte chiamate alcune forze ftraniere, per rimettere nella cit- 
tà gli sbanditi , e quel che dopo a quello doveva feguire lo fa- 
pete voi tutti , quantunque io lo taccia.che impadronitili del 
tutto i Marzj fenza fatica , con lo ajuto de’ Patri zj , me pri- 
mieramente difenfore de’ Re fanciulli, che quelli in giudizio 
chiamai, erano per toglier dal mondo; i fanciulli dipoi, e gli 
altri parenti ed amici di Tarquinio per uccidere, e le voftre 
mogli, madri, figliuole e tutto l’altro femmin il fedo quei fie- 
ri per natura e tirannici fpiriti per tenere in luogo di fchia- 
vi : Se quello adunque di voftro confencimento deve feguire 
che voi i micidiali richiamati , e Re gli facciate , i figliuoli 
de’ voftri benefattori diacciando, ed il lafciato Regno loro 
dall’avolo togliendo, noi veramente fopporteremo la fortuna 
quale ella farà. Vi preghiamo però ciafcunodi noi con le mo- 
gli e figliuoli umilmente, per amor degli Dei edc’Genj tut- 
ti, che il vivere umano riguardano , e per i molti benefizi 
che da Tarquinio avolo de’ fanciulli ricevede , e per quegli 
affai ne* quali io per quanto io potei vi fui utile, che il vo- 
firo volere ne facciate palefe : Se voi fermamente altri di 
noi più degni di quello onore ffimate, hanno quelli fanciul- 
li, la voflra città lafciando‘,e gli altri parenti di Tarquinio 
a rimaner ruinati. Imperochc io in altra guifa piùgenero- 
famente provvederò a me flefio, effendo ornai viflùto veramen. 
te alla virtù ed alla buona cflimazione abbaftanza, e mi sde- 
gnarci cadendo dalla voflra benevolenza, la quale oltre a tut- 
ti gli altri beni vorrei c piuttoflo vivere appo d‘ altri vil- 
mente: Prendete i fafcj c dategli fe volete ai Patrizj, io cer- 
tamente qui ritrovandomi , non vi farò in cofa alcuna molefto: 
LivòJJì ( mentre che egli cefi parlava e pronto mofiravafi a feen- 
tier di pergamo ) da tutti un p ati grido, e preghiere con lagrime 
• tne- 
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tnefcolate , pregandolo che fiejfe fermo e feguttajfe fenza fof petto dì 
alcuno a governare , ed alcuni che comandati il popolo radunavano 
efclamavano ebe egli fojfe fatto Re, e giudicavano ebe fojfero da 
chiamar le Curie , e chiedevano i calcoli , ed avendo dato cofioro 
principio , fu fubit amente tutto il popolo nella mede/ima voglia. Il 
che Tullio avendo veduto , non perje più tempo , ma dicendo di 
ejfer loro grandemente obbligato , perche de'benefizj ricordavanji , 
e promettendo je lo facevano Re ancora maggiori beni , predijfe il 
dà della clczzionc , nella quale anche comando ebe tutti quelli ebe 
nelle ville erano , interve ni fiero , ed (fiendofi il popolo raunalocbia - 
mando le Curie , diede partii amente a ciafcttno t calcoli , e giudi- 
calo da tutti degno di ejfer Re , taf ciato il Senato da banda, il 
quale non fi degnò di confermare fecondo l’ ufanza quel che l a po- 
polar moltitudine fatto aveva , ottenne finalmente il Regno. Al 
quale in quejìa guifa veramente falito , cofi di altre molte civili 
amminifirazioni fu introduttore , come anche di guerre , avendo fat- 
to con i To frani una gan guerra , e degna di memoria. Ora io in- 
nanzi tratto favellerò delle cofe fue civili : egli fubito ebe ebbe 
prefo il Regno , ai Romani che all' altrui mercedi andavano , di- 
vije il contado pubblico. Dipoi le leggi del contrattare , e delle 
ingiurie , alle Curie promejfe, attenne , ed erano per numcrocinquan- 
ta , delle quali io al prefente non fon per riferire coja alcuna : 
Aggi un fe alla città due colli il Viminale chiamateti’ Efquilino , li 
quali amendue hanno fembianza di una città non piccola , ed a 
quei Romani divifegli che erano fenza tetti , accioche vicdificaj- 
Jero da abitare , laddove ancora citi fi edificò in un bellijfimo luogo 
del Jecondo una abitazione. Quello Re fu l’ultimo ebe il giro del- 
la città accrefcejfe due ai cinque colli aggiungendo , avendo pre- 
fi gli augu>-i , e fatte le altre coje debile inverfo gli Dei . Non 
andò per la muraglia della città non concedendolo ( come dico- 
no ) gli Dei aggrandirfi , ma fono i luoghi intorno alia città tut- 
ti abitati, molti e grandi , ed ignudi, ed agevolijfimi da’ nemi- 
ci che foprawenijfero , ad ejjer prefi : Se volejfe a quelle cofe ri- 
guardando alcuno la grandezza della città ricercare, faràqutfli 
ad errar cojlrctto , nè avrà fegno alcuno certo-, onde conofcere 
pojfa , fin dove fi fi a quella città allungata, o donde ella contin- 
ui più a non ejfer citta , in modo è il di fuor a alla città congiunto, 
che dimoftra * chi la riguarda una città diflefafi in infinito. Che 
Je vorrà il medefimo del muro che appena fi diflingue per le cafe 
che intorno per tutto lo abbracciano , e che alcuni vejiigj in molti 
•luoghi dell ’ antica firuttura riferba , andarla mi furando , del cer- 
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ébio che la città degli Ateniefi in fe chiude , non molto gli parrà 
il giro di Roma maggiore. Ma della grandezza e bellezza della 
eittà come eli a è in qucfii miei giorni , altro tempo più opportuno ver- 
rà di raccontare : Tullio adunque , pofciache di muro Me in fet- 
te colli cinti intorno la città in quattro parti divtfe , ponendo a 
ciaf cuna da i colli il fopranomc,una certamente Palatina chi ama n- 
do, Suburrana l'altra , Collatinala terzOye la quat ta Efquìlbia ,e 
»>f* in fece la città di quattro tribù che fin quivi era fiata di tre , egli- 
uomini che ciafcuna di quefle parti a tenere avefero, ordini ( come 
Qyitrro rfj quel borgo ) che altrove non andafero ad abitare » nè in altra 
luogo i nomi defero alla guerra, o pagafiero il tributo poflo perle 
eofe della guerra o per gli altri bifogni della Repubblica, thè a 
ciafcuno toccava. Nè più come tre tribù originali , ovvero generali 
volle ( come prima ) cbe pagafero , ma come quattro da lui dif egua- 
le , avendo dati a ciafcuna li fuoi tribuni ( e in Greco Phylarcbis 
prefetti delle tribù , ovvero Kovmrcbaes , cioè prefetti delle fira- 
de ) quali fapere dove ano per fuo comando , qual cafa ciafcuno a- 
bitava. Dipoi fece fu tutti i canti , edificar templi > e cbiefctte ai 
vicini favorevoli Eroi, ed ordinò per legge che ogn' anno delle colla- 
fcoUi} ghiri di ciafcuna cafa fi face fero facrifiz), e facendogli i vicini, 
£hu vi. ordinò cbe nelle propiziazioni non intervenif rro i I iberi , mai [chia- 
vi, e quefli inficmcntcnte facrifica fero come grata agli Eroi V ope- 
ra degli f chiavi , la cui folennità avendo r Romani infino a quefia 
età mantenuta , pochi di dopo i Saturnali grandemente irate altre 
divota e font uo fa , chiamandola compitale dai canti ; perciocbe 
eglino chiamano Stenopot cioè compiti, cioè quadrivi, ovvero luo- 
ghi di quattro vie, e qui (fervano l'antica ufanza ne' facrifizj » 
placando gli Eroi per mezzo degli febiavi , levando loro in quei 

f ior ni ogni fervitù , acciocbe da quefia umanità mitigati ( la qua t- 
e in fe un certo gran cbe di venerabile contiene ) diventino inverfo 
i padroni più benevoli c le cofcawcrfe della lor fortuna men grave- 
mente fopportino . Vivile fimigliantemente tutto il patfe ( come 
fcrive Fabio ) in vcucifei Parti , e le chiamò anche effe Tribù, aggnt- 
gnendovi anche qudk della città e furono tutte infiems trenta . 
Jo più volentieri mi attaccarci a Ve nonio cbe numera fole tritìi u- 
na tribù alle tre Prime non avendo punto limitato il nume) e del- 
le parti dii contado. Dividendo adunque Tullio in altrctt antepor- 
li il contado, afeurò coloro che ne' monti e nelle fpeloncbe dall » 
natura qua fi ben munite con ficuri rifugi chiamandogli con nomo 
Greci Pagi . La dove tutti ( quando i nemici il paefe aff oliva- 
no ) riducevanfi : e quivi il piu delle volte fiavau la notte . A- 
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vcvano anche co fi oro magiflrati , i quali aveva n cura di Japere i 
nomi degli abitatori che nel mede/imo borgo raunavanfi , e le pof- 
fejfioni fi opra le quali vi ve fero- , per chiamarli quando era di bi- 
fogno all’ armi , o cavare da ciafcuno le impofizioni } e quefli era- 
no lor condottieri e i danari rafcuotevano . Acciocbe poi non fojfe 
malagevole ad efi ere la cofloro moltitudine ritrovata , ma conte vo- 
lt t palefe a ciafcuno , fece loro rizzare in qualunque Pago altari 
agli Dei fpettatori e guardiani del botgo , /' quali volle che ogn’an. 
no i magi frati infiemcmeme con la moltitudine con pubi ichi facrifi- 
ZJ onor afferò. Tra le altre anche quefla folennità , molto religiofa- 
tnente inflituendo , le quali fefie cbiaman fi P agonali , cioè de’ bor- 
ghi , le leggi anche di quefli facrifizj , le quali ancora i Romani 
offeryano , fcriffe: Comandò pure che in quefla fefla ed adunanza 
tutti quei della medefima villa pqgaffero per tejìa una certa mo- 
neta ordinata d’una forte gli uomini , d’ un’ al frale donne ,e d’ un' 
altra quelli fenza barba , per il mezzo delle quali ( contate dipoi 
da quei che eran fopra ai facrifizj ) veniva a Japerfi il numero degli 
uomini di feffo e di età diflinto. Volendo ancora ( come Lucio Pifone Lucio pu 
nella prima i fiori a degli Annali fcrive ) faper ai nuovo il numero di <««• 

5 ’uelli che nella città abitavano , e nafeevano e morivano , e 'di quel- 
i che tra gli uomini fcrivevanfi , ordino che per ciafcuno di quelli 
che nafeevano fojfe portato una certa fomma di danari , nell’E- 
rario di Eileilbyas , la quale i Romani chiamano Giunone Luci- 
na : e per quelli che morivano in quello di Venere che chiamano Li- 
bitina > e per coloro che cominciavano ad effere uomini in quel del- 
la gioventù . Dalle quali cofe egli poteva ogn’ anno f opere quanti 
fojfcro di numero , e quali di loro foffero in età da combattere . 

Cosi avendo quefle cofe ordinate , comandò che t unii Romani feri - 
vtjfero e fiimaffero la lor robba a danari congiuramento legale , di 
avere fecondo la migliore fiima fi ncer amente filmato ,fcrivendoda 
chi efjì foffero nati , e di qual età nominando le mogli ed i figliuo- 
li : in qual luogo della città abit afferò , ovvero in qual borgo ; e fe 
qual ch’uno non ave ff e fatta quefla filma gli mife in pena la pri- 
vazion de’ beni : e che lui battuto con le verghe fojfe venduto all * 
incanto , e durò lungamente appo i Romani quefla legge . Effondo 
dunque tutte le cofe fi ima te , prefi i libri e conosciuta la moltitudi- 
ne, e la età degli uomini , una favjjfima amminiflrazionc tra tut- 
te l’ altre delle cofe civili introduffe , cagione alla Repubblica ed 
ai Romani di gran di filmi beni , come fu poi per i falli palefe, la Sei oiilnk 
quale fu in queflo modo . Separò dalle altre quella parte che ave- 
va maggior valfcnte , la cui fi ima era di cento mine e non meno ; 
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ed a quefla , diflribuitala in ottanta or dirti, comandò che feglidaf- 
fero 1 ' armi , feudi Argolici, Lande, Celate di rame , P a filie- 
re , Gambiere e Coltelli : e divi fai a in due par t'r ordinò quaran- 
ta compagnie di giovani , ai quali conveniva ( avendo a combatte- 
re ufeire fuori > e de' più vecchi altre quaranta , che nella città 
mveffero a rimanere alta guardia delle cofe di dentro ,ed era que- 
llo il primo ordine ; e teneva quella gioventù nelle guerre il primo 
luogo combattendo innanzi a tutta la battaglia . Tolto dipoi dal 
rimanente un' altra parte , il cui valfente era di {lima tra le die- 
cimila dramme , non meno più di fettantadnque mine (2) e partitola 
in venti ordini , ordinò che tutte le altre armi por teff 00 , che i pri- 
mi , eccetto che levò loro le Panpere , ed in vece di fendi Argoli- 
ciy diede loro letargbe. Separò anche di cofloro quelli che avevano 
più di quarantacinque anni da quelli , che erano di età da com- 
battere , fece de’ più giovani dieci compagnie , che perla città com- 
bat teff ero, c dicci de' più veccbj a cui egli diede le mura a guar- 
dare; ed ordinò che quello ordine foffe dopo i primi combattitori il 
fecondo . Fece dipoi di tutti quelli che di fette mila cinquecento 
dramme (b {non avevano {lima minore che cinquanta mine (c) il terzo 
ordine, ai quali diminuì le armature , non togliendo lor fai amente 
come al fecondo O'dine le Panziere ; ma anche i Gambieri , t di- 
Vtfe fimigliantementc cofloro in venti compagnie , dieci de ' più gio- 
vani e dieci de’ più veccbj , il cui luogo e flanza nelle battaglie era 
la terza . Levò fintigli antemente dagli altri quelli che avevano di 
valfente meno di cinque mila dramme, infino a venticinque mine , 
e ne iflituì il quarto ordine , e gli diflribuì in venti compagnie 3 die- 
ci di quelli che erano nel fiore dell' età , e dieci di loro chi comin- 
ciavano ad effer di tempo , ficcarne nelli primi avea fatto pedinan- 
do loro quefle armi : Scudi , Coltelli e Corfefcbe , e che teneffero 
nelle guerre l’ ultimo luogo. Ma il quinto ordine di quelli che ave- 
vano meno di venticinque mine , tifino a* dodeci e mezzo 1 divife 
in trenta compagnie, quindici de' più giovani ; e quindici de' pià 
veccbj , ai quali ordinò che pori afferò le frombole da tirare , e le 
faglie , e fleff ero fuori dell’ ordinanza della battaglia . Coman- 
dò dipoi che quattro compagnie di uomini difarmati feguit afferò 
dietro agli armati , delle quali quattro due erano di maeflri d’ar- 
mi e di fabbri y c di altri atti a mettere in ordine le cofe oppor- 
tune 
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tétte aliti guerra ■> e due altre di trombetti è di tamburini , e di quel- 
li che con altri jìromenti delle cofe che nelle guerre comandavanfi 
davano manifefii i Jegni . Gli artefici delle armi , e gli altri era - 
no aggiunti a quelli della feconda fi ima v una parte alle compa- 
gnie de' più giovarti , e l’ ultra a quella de ’ più vecebj ; co/i de * 
trombetti e zufola tori e t ambiai ni era una compagnia di quelli di 
più tempo, e l * altra de * più giovani nella medefima maniera a 
quelli del quarto ordine aggiunta . * Erano i Centurioni J'celti de’ 
più valoro/i in guerra : ciafcuno de' quali conduceva la fua com- 
pagnia afue facendola all’ubbidienza efatta de' comandamenti del 
Capitano . Tale era l’ordinanza delle fanterie legionarie , e deh’ 
altro efercito difarmato : Ma la cavalleria eleffe dì quelli che a- 
vevano grand ijjì me entrate , ed erano de’ più nobili ; e la diflri- 
bui in diecìotto fquadre , aggi Munendo a quelle ottanta compagnie , 
di cui era il primo luogo nella battaglia , ed avevano cofloro an - 
ibe valentiffimi Capitani. Il rimanente de ‘Cittadini che meno te- 
mevano di /lima di dodici mine e mezza (a) di affai maggior nu- 
mero che i primi in un ordine riducendo , fece dall’andare in guer- 
ra efente e libero da tutte le gravezze e tributi ; e fm-ono cofloro 
fei collegi , i quali i -Romani chiamano Clajji , chiamandoli cofi 
da’ nomi Greci ; imperoebe quefl/t parola che noi imperativamen- 
te componendo pronunciamo" Calci , eglino la medefima chiamano 
Cala, e cofi anticamente chiamavano te clajji ca'efe . Contene- 
vano quefie elafi cento novantatre Centurie ; perciocbe conteneva 
la prima claffe con i cavalli novant’otta ordini : La feconda con 
i maeflri delle armi e gli altri , venti due , la terza venti; la 
quarta fimigliantemente con i trombetti ed altri fonatori, ventidue 
■e la quinta trenta ; e quella elafe ordinata oltre a tutte la quale 
era dé* poveri era un’ ordine foto : Tenendo queflo ordine faceva 
h deferì zZ'oni de’ faldati , fecondo le divifioni degli ordini: e leint- 
pofizioni delle gravezze medefimamente fecondo la regol a fatta del- 
la filma del valfente di ciafcuno. Perciocbe quando avefe avuto 
di bi fogno di dieci o venti nula foldati ( fé cofi era di necefttà ) 
dividendo queflo numero in cento e novantatre Centurie , coman- 
dava che elafe ciafcuna quella parte d'efi che gli toccava ; e ven- 
tilate le fpefe che ne’ foldati e nelle altre facende della guerra 
fare era d’uopo , divifo medefimamente il popolo in cento novan- 
tatre Centurie , faceva ciafeéno fecondo la flima fatta del fu 
- i. C i ~. val- 
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valfentc contribuire . Accadeva adunque che quelli di maggior ne- 
(bilie ( nel vero affai minor nummo: ma divi/i in più ordini ) 
mollo più fpeffo foffero in guerra forza mai, flore in pofa, e chee/fl 
maggior fontina di danari cortribuiffero che il rimanente • Que lli 
poi che erano di piccole e mediocri richezze , meno di venti ordini 
non toccava coji fpeffo a ndarf erte in guerra, e minori tributi pagava- 
no; ed a coltro che poffedere meno delle tofeneceff arie erano flati fli- 
rt, fri y lor flar lungi era eonceff i da ogni noja ed impofi zio ne ,edegl i non 
fenza cagione ciajcuna di qucflccofc ordinò ; ma perche perfuafo che a 
tutti gli uomini i danari fono premj delle guerre , e che volentieri per 
quelli ognuno gravi cofe fopporta ; giudicò ottimamente effer fatto 
che coloro, i quali de’ maggior premj contendevano , tote afferò an- 
Ridiane cora maggiori noje , e nella per fona e nella robba y e quelli che de* 
ielle cale m i nor i ì1H eno anco in amendue quefle cofe foffero molefl ali . Deire - 
fa coloro che non fopraflava pericolo alcuno di perdere cos’ alcu- 
na , erano ejenti dalle guerriere difgrazie ,come coloro che per le» 
povertà erano liberati dalli tributi. Non ricevevano i Romani del 
pubblico ancora il foldo , ma a loro fpefe andavano in guerra t 
non /limando in alcuna guija ctnvenir/i , che quelli i quali donde 
pagare non avevano, anzi erano delle cofe al vivere vece ff arie bi- 
fognofi , foffero aflretti a pagare ; nè che quelli che alle guerre non 
contribuivano y foffero con oli altrui danari come mercenari nel 
campo nutriti . Ora avendo in quefla gufa poflo fopra ai ricchi 
tutto il pefo de'pericoli e delle fpefe ;pofciache egli s'accorfc gran- 
demente efftrne fdegnati , .in colai altra guìfa la loro malconten- 
tezza appagò e mitigò lo sdegno , dando loro queflo gran privi- 
legio , per cui mezzo effi venivano ad effer e di tutta la Repubbli- 
ca padroni , fc acci andò dalle co/e pubbliche i bifognoft , facendo 
iMveti quefle co/e fenza che effi popolari fene accorgeffero , etaleeraquc - 
levili fio privilegio , per il quale effi ne' parlamenti ( dove le cofe gran - 
puHbJic£ di/jìme dal popolo confermavanft ) avvanzavano gli altri . Fu ut— 

‘ rumente da me anche di fopra detto, che il popolo fecondo la leg- 
ge antica era di tre grandiffime cofe, e grandiffmamente neccjfa- 
rie Padrone, cioè di creare dentro nella città , e fuori in guerra t 
maoiflrati ; di fare e disfat e le leggi , e deliberare di muovergliene 
e eli fermarla . Faccvaft allora la ventilazione e deliberazione 
di quefle cofe dalle Curie rendendo il partito ,td nano quelli che 
nulla o poco poffedevano , pari nel rendere il partito a quelli che 
avevano grandifftma facoltà ; ed effendo ( come è coflume ) pili 
i poveri de' ri. chi , in queflo di gran lunga gli avvanzavano . Ai 
queflo fatto adunque avendo Tullio avvertito , trasferì tutta le» 

1 po- 
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pcieflà di dare i fuffragj né* ricchi: Imperoche quando gli pareva orfine 
tempo , 0 di creare magifìrati, di giudicare di una leggero di muo- 4 * cr( * re 
vere qualche guerra , non per Curie ma per ordini ragù n ava il * 
con figlio ■ percioche egli a deliberare chiamava quegli ordini che e- 
rano della maggiore /lima , tra i quali erano e de'cavallieri quel- 
li dieciotto ordini , e degli a piede quegli ottanta , e confentendole 
tre parti di co/loro in un me de fimo parere , vincevano gli altri e 
fi dava fine alla ffentenza. Ma fe non erano tutti cojìoro d'accor- 
do nell’ eleggere , chiamava allora i ventidue ordini ferirti nella 
feconda J lima ; e fi andò anche il parer di co foro divifo } chi ama- 
va i terzi -, e flmigliantemente i quarti , ed il me de fimo faceva in- 
filo che f off ero novantafette ordini. Se avveniva che ancora alla 
quinta citazione non fi accord afferò efoffero i pareri di cento novan- 
ta due ordini egualmente divifi , chiamava allora V ordine ultimo , 
nel quale era la moltitudine de’ Cittadini poveri , e per queflo da 
ogni tributo e dallo andare inguerra era efente , e a quale delle par- 
ti que}lo ordine accoflavafl , quella vinceva . Avveniva nondime- 
no queflo di rado , ed era la cofa quafi imponibile ; percioche ffpeff- 
filjtmc volte fortiva la cofa il fine dalla prima citazione y e di ra- 
do andava fino alla quarta , e cofi la quinta e l' ultima citazione 
fi lafciava indietro. Avendo dunque quella forma di governo or- 
dinata , utile folamente ai ricchi , gabbò ( come io difft ) il popolo 
fenza che efffo fe ne accorgeffe , levandolo dagli uffìzi civili ; pe- 
roebe tutti fi credevano di avere egual parte della Repubblica of- 
fendo a uomo per uomo ciafcuno ne’ fuoi ordini domandati del fuo 
parere , ma erano in queflo ingannati , perche ciafcun ordine j tut- 
to non aveva fe non una voce , tanto di quell’ ordine nel vero che 
pochi Cittadini in sè conteneva , come di quello che affai , e per- 
che i primi ordini di coloro che rendevano il partito } erano di quel- 
li che avevano maggiore flima , di maggior numero d’ ordini che il 
rimanente e di minor d’uomini. Ora erano principalmente i pove- 
ri ingannati , non avendo ( quantunque in gran numero ) Ce non una 
voce , ed offendo gli ultimi ad effer chiamati . Per quefla cofa a- 
d lingue , confumando i ricchi affi ai , nè avendo mai pofa da’ peri- 
coli della guerra > venivano meno a fentìrfl gravati, divenuti del- 
le cofe importanti padroni, e levando a coloro che le mede/ime co- 
ffe non facevano , ogni potere: ed i poveri avendo la minima par- 
te della Repubblica venivano moderatamente c piacevolmente a 
[apportare quefla diminuzione , confiderando come erano da tutti i 
tributi liberty e dì non efferc tenuti di andare alla guerra . Av- 
venne perciò alla Repubblica di avere i medefimi che la confìglia- 
Dionifio Alic. T. I. Ec vana , 
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vano citile cofe che abbifognavanO ,che più di tutti gli altri fi met- 
trfiero per lei a pericolo , e quelle cofe facejfero che erano di me- 
dierò . Durò quefla forma di governo offeritalo da' Romani per mol- 
te età: a' tempi noflrì poi sforzato da alcune necejfità ingenti , è 
flato motfo , e trasferito né* popolari fenza aver nel vero levati 
quelli ordini , ma bene non più quella antica regola nelle loro deli- 
berazioni ojf tritando , ftccome ipefie fiate ritrovandomi ne'loro con- 
figli ho avvertito ; ma non è al prefiente tempo di ragionare di 
queflo ; Tullio adunque poficiache le cofe che alla flimafi appar- 
tenevano ebbe ordinate , comandò che i Cittadini nei’ loro ordini 
armati tutti nel maggior prato innanzi alla città fi raunaffero , t 
flabiliti i cavalieri fecondo il grado e la fanteria in battaglia , ed 
Filmo Ij« i faldati leggermente armati ciafcuno ne"' fuoi ordini , li purgò con 
*'*’ jj Toro , Montone e Porco , c comandando che tre fiate fofferoqite- 
fli fiacrifizj cordotti intorno all' eficrcito li facrificò a Marte a cui 
tra il campo [aerato . I Romani infino a tempo mio hanno quefla 
Numero purgazione mantenuta , facendola fare a coloro che il fantiffimo 
<1 fdVi" ni m ug‘flrato ottengono , fubito dopo fatta la (lima > chiamandola irt 
alt l'u.iio lor favella luflro . fi numero di tutti quei Romani che vennero in 
flima ( ftccome fi trova ne' libri delle flime ) fu dì ottantaquat- 
tro mila fettecento . Providde queflo Re ancora di crejcere il nu- 
mero de' Cittadini , avvertendo ad una cofa non piccola dagli al- 
tri Re innanzi a lui non confiderai a e non iute fa ; prrctochc riceven- 
do quelli i foreflieri , e facendoli della Repubblica partecipi , non 
sdegnando alcuna natura o forte d’ uomini rendevano popolatiffi- 
ma la-città. Tullio volle ancora ebe i fervi liberati dalle mani de* 
Servi padroni ( fc già non volejfcro piuttoflo alle lor proprie città andar - 
Ciludloi.jkw ) fotfiero parimente della Repubblica partecipi ; percioche con- 
cedendo loro con gli altri infieme la libertà , e che le lor joflan- 
ZC fojfcro flimate , li diflribùì in quattro tribù della città , nelle 
quali ancor dura la generazione de' fatti liberi , fi a quanto fi vo- 
glia , e concejfe toro che delle cofe civili come gli altri liberi par ■- 
tecipafi ero . Dolendofene di ciò i Patriz i , e mal volentieri queflo 
fatto [apportando , chiamata la moltitudine a parlamento , dijfe , 
Parine di Primieramente non meravigliarfi che cortoro fi sdegnaffero , 
Tu'ii.o >i fe penfavano che il liberodallo (chiavo per natura , e non piut- 
puroio. torto per fortuna forte differente. Dipoi, fe fi averte a giudi- 
care alcuno degno di qualche onefto luogo, dalla condizione 
piuttorto che da’coftumi ; mafTimameute reggendoli quanto in- 
ftablle c mutabil cofa fia la felicità, che agevol non fia il dire 
anco con alcuno de* feliciffimi, quanto tempo abbia a renar- 
vi 
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▼i tale. Propoflogli perciò molti efcmp; comandò loro che an- 
rfiffero Speculando quante città già Barbare e Greche fodero 
fiate di Servitù porte ir» libertà» eqaantc di libere fatte fer- 
ve , e diceva che molto ri prendeva la loro fci occhezza ,fc dan- 
do la libertà a quelli che lor pareva che ne tollero degni » gl' 
invidialfcro il jus proprio della citta » e li con/igfiava che le 
conofccvano veramente che i lor fervi fodero ribaldi » non gli 
liberaflero, ma fe buoni non li di Spregi alierò come llranieri, 
dicendo che Facevano una cofa fciocca e Sconvenevole, dando 
la citta a tutti i foreftieri fenza guardare chi eglino li fieno, ni 
ponendo mente fe erano (lati Fitti di Schiavi liberi, e coloro che 
apprdTo d'erti li avevano la fcrvitu Ipogliata »ftimafserodi co- 
tal grazia indegni , e penfafsero , come che loro awanzava- 
nogli altri tucci nella fapienza , perciò von dovrebbono av- 
vertire a quelle cole die (lavano loro dinanzi i piedi ,ederano 
volgarirtìme, chiare ancora a quelli di pochirtiinocervello^co- 
roc avrebbero per l’av ven ire i pad ron i gran cura > di non liberare 
coli agevolmente i lor lervi , dovendo loro (a chi quello tocca- 
va ) eiser donatori de' maggior beni che foìsero tra gli uomini; 
Per la qual cofa ne diverrebbero i fervi più pronti adefsere a* 
padroni ubbidienti, fapendo come erti giudicaci degni della li- 
bertà dovevanofubitamentc avere una felicità ben grande coll* 
ertèr liberi eCittadinied amendue quelli beni conlcguir da'padro- 
ni.Tntrodufse poi finalmente la ragione della comune utilità,, 
-aiducendola aquellichelo Sapevano, in memoria ,ed infognan- 
dola a chi ne era ignorante, che una citta che farli grandede- 
fiderava , e delle grandi imprefe fi teneva degna , non aveva 
tanto d’ogn' altra cofa di bifogno , quanto della frequenza del 
popolo per potere contro a tutte lcguerrefarrefirtenza,de’fuoi 

n rj loldati fervendoli? accioche non averte a rertarevuot* 
mari , confumandoli negfi eferciti rtranieri e mercena- 
ri, dalia qual cagione morti allegava aver data quei ite primi 
agli rtranieri la citta , e fe cfsi quella legge approvairero,ave« 
vano onde acquiftare grandi fisima gioventù fatta libera, nè 
potrebbe la cicca gianjai aver di fòrze domeniche necefsità ; 
mentre avrebbe donde ella abbondevolmente poter cavar gen- 
ti, quantunque gli forte d’uopo di guerreggi ire contro a tutto 
il mondo , cd oltre (dijje ) alla pubblica utilità, era ancora per 
e (sere privatamente di gran commodità ai ricchi ,fe permette- 
va no che liberi dtvenifiero partecipi del cordiglio, da quelli 
dovendo (nel tendere il partito, e nè gli. altri civili uffizi per 
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le cole che ad cfsi maggiormente facevan dibifogno) afpettaredl 
efser favoriti; e coloro lal'ctarc ai nepoti che de' fatti liberi, cli- 
enti divenifsero . Qtufie coje avendo parlato , eonf ent irono » Po' 
trizi che fi introducete quefia ufanza , ed in fi no ad oggi (conte una 
delle leggi f acre ed immutabile ) nella città fi offerva. Pofcia a- 
dunque che a quejla parte di narrazione ftam giunti , mi par neeejf a- 
r io di andare [correndo in che modo allora appo i Romani fi ufajfe 
quefia cofa de' fervi yaeciocbe non fi a alcuno che d Re biafmi, di 
aver operato che i fatti liberi divenilfero Cittadini ,o coloro i qua- 
li con [ent irono a quefio , come guafiatori di molte coje onefie,fenza 
cagione : Avveniva ai Romani di poff edere con giufiifiìma ufanz * 
ti“jcbiavi , o comperandoli pubblicamente (venduti della preda ) 
all' incanto , o concedendo loro l’ Jmperadore potere ritenere inficine 
con al tri emolumenti, anche i prefi da ejfi in guerra , ovvero comperan- 
do i mede fimi da altri di cui f afferò ne' me definii modi (che io difir') 
[chiavi ■ Non pareva adunque che ftlrovaffein quefio vergogna alcu- 
na , o cagione di pubblico danno , nè a Tullio ebe primo-quefia confue- 
tndine ifiituì , nè a quelli che la riceverono ,e la offervano : Se quegli 
uomini ebe privati per l aguerra della patria e della libertà, effendofi 
con i padroni portati bene e fedelmente, e quegli ancora che ad ejfi era- 
no flati dai primi padroni venduti , di entrambi quefle rofe (peril 
mezzo di coloro da chi erano fiati fatti fervi)infieme face fiero ac- 
qui fio : Divenivano alcuni adunque liberi per la loro bontà , ed 
tra quefio coflume di francare ne' padroni , lodevole , alcuni altri 
pochi gli ricompravano col prezzo da loro con pie e giu fi e fatiche ac - 
qufiato . Ma al prcfentc non va cofi la cofa , ed è in tanta con- 
fuifione venuta, e talmente fono le ctfe onefle della città di Roma 
divenute brutte e [porche , eoa altri con danari(per rapine , ruberie 
e difonefià ed altre ribalderie )acquiflati comperino la libertà, r 
diventino di fubito Cittadini Romani ; ed altri confapevoli divenu- 
ti , e minijlri de' padroni di avvelenamenti ed omicidj. , ed inver - 
fo gli Dei e la Repubblica federati ,da efii fono in colai guif a ri- 
munerati. Alcuni altri perciò venivano liberati , altri acuocbe ri- 
cevendo ogni mefe il grano dal pubblico , e fe alcuna altra libera- 
lità è da Principi ne Cittadini poveri ufata , a coloro la portino ebe 
gli hanno francati : altri per leggerezza de’ padroni pei • averne a 
riportar gloria : fono ancora ebe certi hanno a tutti ilor fervi conceffo 
in refi amento dopo la loro mortela libertà y per efferediq uei mori i c he 
fono chiamati buoni, ed acciocbe molti con i capelli in capigli feguif- 
fero alla fcpoltura , tra i mali alcuni certi ficcome intender ( fi può 
da cbi ben lo fa)ufciti (tltora df ceppi malfattori , e ebe cofc degne 
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di ìnnuuerabili morti avevano commcffo , accampanavano la pom- 
pa funerale . A quefle macchie adunque , appetta da poter/i purga- 
re } molti avvertendo coft fatta ufanza,di malavoglia foìportane, 
e la dannano , parendo loro f convenevole che una città Principej- 
fa ed Imperatrice di tutto il mondo , cotali uomini faccia J uoi cit- 
tadini . Alcuno anche molte altre afanze ottimamente dagli anti- 
chi penfate ( al preferite corrette e guaflat e ) avrebbe da riprende- 
re , ed io fono di quelli che non penfo che quefla legge totalmente 
foffc da ejfer levata , acciocbe non ne venijje a nafcere nella Re - 
pubblica qualche maggior male , dico nondimeno che abbifognereb- 
be correggerla quanto f off e pojfibilc, e non lafciare introdurli nella 
Repubblica grandijfimi obbrobrj , e brutture inefpurgabili , e mi 
fembrarebbe che a quefla parte principalmente i cenfori prove de f- 
fero , 0 i con foli : Jmperocbe farebbe d'uopo di qualche gran ma - 
gìflrato, il quale ogn’ anno vedef'e chi fojjero , e per qual cagione 
e in che modo fojfero flati francati , ficcome imodi del vivere de* 
cavalieri e de' Senatori riveggono. Dipoi coloro che degni ritrovaf- 
fero della città, defcrivejfero nelle tribù , la fidandoli nella città 
abitare , e auindì quella ribalda e federata generazione rilegajfe- 
ro fotto onefto preteflo in qualche colonia. Ouefle cofe adunque (ri- 
chiedendolo la materia ) neccjfario mi è parato e ragionevole contro 
coloro allegare , che le confuetudini riprendono de' Romani: Tul- 
lio per altro non fot amente in cotali modi di governi , ne' quali par- 
fe che la pojfanza del Senato ed il principato de' Patrizi di- 
min uifl e , fi dimoflrò popolare , ma in quegli ancora ne' quali 
l'autorità regale diminuì , privandoli di mezza la fua potefià ; 
imperoebe e [fendo ai Re innanzi a lui, potuto ragionevole di trar- 
re a sì tutte le cauje , ed a hr modo , : le cofe pubbliche e le cofe 
private giudicare y ed ejfo dividendo le pubbliche dalle private, giu- 
dicava , fe cofa alcuna apparteneva alla Repubblica, ma delle 
private ordinò giudici privati , ordinando loro termini e leggi qua- 
li egli preferire di feguire nelli giudizj . Pofcia adunane che furo- 
no le cofe civili ottimamente ordinate, gli venne defi derio di la] - 
dare , facendo qualche fatto illuflrc , eterna memoria ne' fecoli av- 
venire, di fefìeffo: Voltatoft a confi derare le ricordanze degli an- 
tichi Regi ed uomini civili , per le quali ed in nome ed in gloria fof- 
fero afeefi , nè ftimd quella donna Affida beata per le mure di 
Babilonia , uè felici i Re dell' Egitto per le piramidi in Menfi nè 
alcun’ altro o Principe 0 Cittadino per aver moflrato le fitte gran- 
d finte ricchezze con qualche inftgne opera, ed a molti [fi me genti 
aver comandare; ma tutte quefle cofe piccole [limando , e di poco 
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tempo, non gli parendo alcuna di quelle cofe le quali al vivere ed 
al converfarc degli uomini utilità non apportano , degno di fi udì» 
ed ammirazione , quelli fot amente commendando che ne fono gli co~ 
/{ruttori , e con le quali cofejolo fi diletta l'occhio. Quelle opere 
degne flimò di e fiere da favi imitate, per le quali godono molti » 
e quindi per malùftme età traggono utilità, tra le quali grandi fi 
a neccio* /imamente le invasioni di Anfittione figliuolo di Ellcnegli parve - 
tu. ro meravigliofe, e gli piacquero, a cui parendo debole la nazione 
Greca ed "agevole dai Barbari che gli erano attorno ad e fiere op- 
Anfì ilio* prefifa , raganèlla a mercato in un luogo chiamato da lui Anfittio- 
nico, ordinando ( oltre all' altre proprie di ciaf cuna città ) Uggì 
A.ifittio- comuni ad ognuno, le quali chiamano Anfittionicbe , per le quali 
ionici*, elfi tra loro vivono più amiche voi mente , mantenendo H parentado 
più con i fatti che con le parole , molefìi e terribili ai Barbari mo— 
firandofì: Prendendone da ciò efempio anche gli Ioni , che lefedie 
dalla Europa alle - marine di Caria trafportarono ,, ed i Dorici «, 
Dorici.. c \)e intorno a quei luoghi città edificarono fecero alle fpeje del 
pubblico tempii ,, gl'Jonj a Diana in Efefo ,ed i Dorici nel Trio- 
Tempii di po ad Apolline la dove con le mogli e figliuoli a un tempo deter - 
ni'Vppol- minato ragtmaudofì infieme fanno facrifizio e- mete al auto no e di 
cavalli e di altri efercizj » e di canti , di fuoni e di balli • * pro- 
pongono prem i , e mere at andò li Dei onor avano co’ comuni e pub- 
blici doni:- Finiti i fpettacoli ,. le mercature e tutti gli feambievo- 
li uffizj di umanità e convenienza fedevano i giudici, acciò com- 
pone fiero le difeordie nate dalle offefe tra le città ; e del guerreg- 
giare contro ai Barbari , e delio J lare fra loro d’ accordo , infie- 
rite fi configliavano . Quefli efcmpli adunque ed a quefii fi miti pren- 
dendo , fece ogni opera di confermare e congiugnere infieme le cit- 
tà della naz/on Latina y accioche non refi afiero ( tra loro difeor - 
dando e facendo- guerra ) dai Barbari convicini prive di libertà- 
{dappoiché fi /labili que/te cofe fece chiamare i principi di ciaf cu. 
va terra , dicendo volere con ejfo lor di eofe comuni e grandi con- 

Or • - figliarjt , ed effondo comparfi ,yagu*ato. il Senato Romano, c quel- 

c Tuli,* li che delle città quivi erano convenuti y fece una- orazione , con- 
fi' L*sj n 'fonandoli alla concordia > dimofir andò quanta bella cofa fofie che 
mini , motte terre un mede fimo vale reti fafiero , e quanto* f off e brutta il 
vedere i parenti tra loro dì/cordare , dichiarando qualmente era 
alle- cofe deboli la concordia cagione di fortezza e la difeordìa an- 
che alle potentiffime di bafitzza- e di debolezza .* Dicendo lor que- 
fle cofe moflrava > come era ragionevole che i Latini ai popoli che 
da loro erano circondati comandafiero x cd e/fendo Grifi dafiero- 
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ir? Bàrbari le leggi, e che i Romani prendeffero l a difefa eli lut- 
ti i Latini , avanzandoli di grandezza delle città e di fatti 
grandini mi giudicati degli altri dalla divina previdenza più degni 
e per quejìo ejfere intanto nome [aliti. Co/i lungamente djcorrcn . 
do gli confinilo , ebe in un inviolabile tempio a fpeje comune edifi- 
ca ffero in Roma , nel quale ragunandofi i Cittadini ogn' anno e 
proprj c comuni facrifizj immol afferò , c vi facejf ero a' tempi or. 
dinati fiere, fe alcuna offe fa fojfe tra di loro nata, fi toglieffe via 
per quefii facrifizj, permettendo ciafcuna di effe alle altre città la 
definizione delle for conte} e e Jlgcfic cofe avendo allegato, ed in» 
fìememcnre quanti beni qutflo configli o ordinando , ne verrebbe o lo- 
ro , Io perfuafe a tutti quelli cbtvi intervennero . Pofcia con il da- 
naro che tutte quefie città contribuirono , edificò a Diana in Roma Trn '?<° 
nell ’ Aventino { maggiore degli altri colli )un tempio, e preferif- «u?a"* 
fe alle città le leggi per quella folennità , e per le fiere , ordinan- ««tino. 
do come aveffero a farfi , ed acciocbe quefie cofe f cancellate non 
foffero da alcun tempo , dirizzata una bafe di rame , vi ferìffe den- 
tro quelle cofe che quivi adunate eran parute , e quai città erano 
del configlio partecipi . Rcflò quefia bafe polla nel tempio di Dia- 
na, infino a quefia età figurata di lettere Greche , le quali «fava 
l' antica Grecia , il che efferc patria a qualcuno in luogo di non pici, 
cola congettura, che quelli ebe Roma edificarono non foffero Bar- 
bari ; pcrciocbe non fi jervonoi Greci nelle figure delle lettere Bar- 
bare . 1 fatti adunque civili di queflo Re infiememente con altri 
molti minori , e più ofeuri , quefii gran di /fimi ed illufiri fi raccon- 
tano . Parlerò ora di quelli m guerra contro ad una fola nazione To- unioni» 
Jean a : Dopo la morte di Par quinto quelle città che gli avevate puma. 
dato P Impero , non avevano più voluto mantenere i patti , non de- “*"* t( 
gnandofi dì ubbidire Tullio , uomo di ba/fa condizione , /limando Tmcint. 
ancora dì trarre dalla parte de' Patrizj contraria al principe , 
grandi/fime commodità: Or furo ì primi a ribellarli quelli ebe fi 
chiamano Vcjenti , rifpondendo agli Ambafciatori di Tullio , che 
[eco , nè per aver dato V Impero nè per aver fatto patti di lega e 
d' amicizia , non avevano a far nulla, av ndo cofioro cominciato 
furono dai Tarquìnìefi e dai Ceretani Jeguiti , e finalmente tutta 
la Tofcana fi vide in arme Durò quefia guerra venù anni conti- 
nui, facendofi dall' una e l’altra banda affai f correrie ed affai ti 
?iel contado P un l' altro , e molte fiate venendo a battaglia furo- 
no da Tullio vinti in tutti li fatti cP arme avuti ( contro a tutta 
quella gente o feparatamtnte con ciafcuna di quelle città ed ornato prue «fei- 
di tre magnifici trionfi coloro finalmente, che a ] degno ebbero di *• 
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tfftr da lui comandati , coflrinfc a venire da toro fiejfì a pigliar- 
ne il freno . Nel vcntejimo anno finalmente raunandofì un' altra 
fiata le dodici città , efaufle per la guerra di danari e d'uomini , 
in queflo parere convennero,di dare ai Romani il principato conìe 
medili me condizioni che prima : E perciò vennero gli Ambajcia- 
tori di ciafcuna città dando a Tullio lelor città , umilmente pre- 
gandolo che di loro cofa alcuna intolerabile non deliberale . A * 
quali Tullio rifpofe che per cagione della loro imprudenza e delle 
cofe difonefìe commejfe contro gli Dei , i quali chiamati nei patti 
avendo , a quegli avevano contrafatto , erano degni di gran pene ; 
pia per la clemenza de’ Romani e perla modefiia, pofeiaebe eglino co - 
vefeendo di aver fatto ingiù/} amente ,copcrti con le bende , umilmente 
chiedevano perdono, non erano al prefente per effer } limati degni 
di alcuna infelicità . Quefle cofe avendo detto finirono la guerra , 
rendendo nel ve 10 alle altre città fenza pena 0 ricordanza disde- 
gno , V amminì frazione come prima della Repubblica concedendo 
loro ( filando nelle convenzioni già fcrittt da Tarquinio ) il pojfedere ' 
le cofe proprie ; ma tre città poi di quelle che prima Je gli erano 
levate contro ,c le altre che avevano ( a muover guerra contro ai 
Romani) indotte , de' Cerei ani , Tarquinje (Repenti , punì con levar 
loro parte del contado , il quale egli poi a quei divife che nuova- 
mente erano venuti alla Repubblica Romana. Avendo fatte que- 
fle cofe in pace ed in guerra ed edificato due templi alla Fortuna, 
la quale fempre ebbe per tutto il tempo della fua vita favorevole, 
uno nella piazza de' buoi , c l’altro alla riva del Tevere , a quel- 
la che egli chiamò virile , fi c come al prefente da’ Romani è chia- 
mata, giu vecchio , ne lontano per natura dalla morte , per l’in- 
fidieeU Tarcpùr.io fitto genero , e della figliuola rim afe morto. Ora 
io racconterò ancora il modo delle infi die , alcune poche cofe ripe- 
tendo di quelle che furono prima . Ebbe Tullio due figliuole della 
fua moglie Tarquinia , la quale gli avea data il Re Tarquinio, e 
quefie fanciulle già da marito , congiunje in matrimonio con gli fi- 
glinoli del fratello della Jor madre e nipoti di Tarquinio J a mag- 
gior di anni al maggiore , e la minore al minore fpofando ,\in queflo 
' modo credendofi che quelle più avelfeiv ad efl'tr con i lor mariti 
fempre più d’accordo. Avvenne eie toccò all’uro ed all’ altro ge- 
nero , moglie dì diverfi co fiumi , a Lucio di più tempo , audace ed 
info' ente e di natura tirannico, una donna cT ajf ai , continente, ed a- 
morcvole del padre , e ad Aronte più giovane uomo piacevole e 
di buona natura , una empia che il padre avea in edio e audaci ‘fi- 
fi**: Perciò l’ uno e /’ altro portandoli fecondo che era la fua na- 
tura 
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fura, veniva .dalla moglie Jpinto al contrario ; per cioche quello fct- 
ìerato e pronto affacciare il Juocero del regno , ed a que fio Voltan- 
do ogni fuo penjìero yera dalla moglie che il contrario gli configl la- 
va con le lagrime ritenuto , ed il pietofo non filmando ragionevole 
peccare contro al fuocero ,ma appettare fino che naturalmente man- 
ca jf e , era dalla moglie che il -contrario gli configliava , e ripren- 
devamo ( chiamandolo da poco) volto al contrario . Poiché nulla gio- 
vavano , nè i preghi della buona moglie vonfigliatrice aliing 'ntfio di 
Ottime cofe , nè le ammonizioni della fcelerata che il marito buono 
4td empiamente operare confort ava , viveva ciafcuno fecondo la fu a 
matura i mal fopportando il diverfo animo della moglie : quella a- 
veva abbondevolmcnte donde piagnere e lamentar fi di fua forte, e 
V altra di audacijfimamente incrudelire i e cercare di liberar fi dal 
marito- Quivi quella per natura fcelerata ufcita fuor di fefiejfa, 
flimandofi grandemente convenir fi ai fuoi cofiumi il marito della forel - 
la, asè come che per parlargli di cofa neceffaria chi ambilo: Jl quale 
giunto , fatti gli altri partire acci oche loro due foli fojfero a parlare , 
■diffe . Emmi o Tarquinio lecito ragionare liberamente e lenza perì- 
■colo dèlie comuni facende, quel che io ne intendo, e terrai tu fe- 
creto il ragionamento che udirai? o piuttofto mi è meglio tacere, 
t non palefare i fegreti configli? Comandando Tarquinio che ella 
dicejfe quel che voleva , e promettendo di tener queflo ragionamento 
fccrcto , datali la fede con quel giuramento che ella -volle -,non più 
vergognandoli , diffe .Sino a che tempo o Tarquinio penfi di foppor* 
Tare di eflef are tolto quello Impero? Sei tu forte nato di umili 
«d ofcuri pa.renti, e peròjftimi convenevole di te magnificamen- 
te penlare? Non fa ognuno cheai noflri progenitori,! quali era- 
no di nazion Greca , e da Ercole traevan la origine, toccò a figrto- 
«ggiare? effendo ( come ioodo ) Dittatori molti anni nella fe- 
lice città di Corinto, e puote il tuo avolo Tarquinio venuto di 
Tofcana in quella città divenirne Signore, di cui la eredità nel 
vero non folamente della robba, ma del regno ancora a te s appar- 
tiene, eflendo il più vecchio de'ni poti, hai forfè tratto dalla na- 
tura uri’effere di perfona per debolezza e diformrtà fconvenevole 
adun Refi-la pure abba danza forze, quali devono in uomini di ge- 
nerofa ìndole moftrarfi , teco è pura beltà, e degna di reai origi- 
ne, qual di quelli- due ti manca? la età forfè tenera , e molto dal 
'fapere le cofe che fanno di malliero lontana, ti ritrae, e tu per 
quella non ardifehi trattare lecofe civili, efsendo poco difcoflo 
dai cinquantanni ? è pure naturale agli uomini di ottimamente 
intendere, a coloro maffimamente che fono diquclìaetà: For- 
Dionifio Alic. T. L Ff fe 


Parole il 
Tallio. 


Digitized by Google 


Morte 

<MU fi- 
gliuola 
maggiore 
di 1 ullio 

c del ir.i. 
nore de* 
Tarquirj 
Er rote di 
Fabio* 


H<5 LIBRO OUICKTO 

fe la nobiltà di coluicheè padrone , ed il fuo farli ben Volere dai 
Cittadini nobili , per la qual cofa agevolmente non polla eflergli 
tolto il Regno, ti sforza fopportarc tutte quelle cofc? o non li 
trova in lui effere di amendue quelle cofe il contrario ? il che e 
tu anco fai. A te non manca quello ardire, nèdifpregiode’peri- 
coli,Ie quali cofe fono a chi cerca regnare, grandemente necelfa* 
rie, tu hai ricchezze,' ballanti , tu hai molti amici, ed altre alTai 
commodità , egrandi per far quelle imprefe , pcrchedunque più 
oltre indugi? afpctti tu forfè che il Regno non lo cercando;ab- 
bia a cadérti, dopo la morte finalmente di Tullio, in grembo? 
Come che la fortuna attenda agli indugi degli uomini ,e la na« 
tura la morte a ciafcunodi noi fecondo l'età apporti: E non 
piuttoflo fortifichino tutte le cole umane fallaci, e non afpetca- 
to fine . Io dirò liberamente ( ancor che tu fia per chiamarmi te- 
meraria) quello che mi pare che fia cagione che cofa alcuna non 
cerchi nèonorevole, nègloriofa. Vive teco una donna a tuoi co- 
fiumi molto diverfa, la quale con carezze allettandoti, e pie- 
gandoti rende molle, e da lei non t'accorgi di effere ridotto ad un 
uomodanulIa,liccomeeameinterviene, laquale ho un marito 
paurofo e da poco chimitien balla, degnaeffendo di cofe gran- 
di , edavendo per altro dalla natura fortito unabellezza di corpo, 
da colìui fono difi rutta , che fe fofle accadutoche tu mi a velli pre- 
fa per moglie, ed io te avelli avuto per marito, non faremmo 
tanto tempo vifiuti privatamente: Perche adunque non correg- 
giamo noi fieli! ( permutando i matrimoni) il diretto della fortu- 
na? leva tua mogliedi vita, io medefimamentefarò lofielfodel 
mio marito, quali morticene fiaremo allora inlicmc e (ìcuramcn- 
teefequiremo ilnofiro penfiero, levati coftorodi mezzo, che ce 
lo impedirono . Imperochefc bene dubita qualcuno nelrefloo- 
perareingiuflamente , non merita riprenlìone colui, quando <1 
mette a fare ogni colà per acqtiifiarlì unregno. Quefle cofe dicendo 
Tullia , acconfent ) Tacqui nio lietamente , e promettendogli ogni eo- 
fa , prefe delle empie nozze le primizie , rimaflo d‘ accordo par- 
ti] fi ; né molto dipoi del medefìmo male la più vecchia delle fili- 
tele di Tullio ed il più giovane dc'Tarquinj morirono . lo fon qui 
sforzato di nuovo ricordar Fabio , e riprendere la negligenza fua 
circa la difcujftonc de' tempi ; imper oche parlando della morte di 
fronte , non in una cofa fcl amente perca ( cerne io difft pri- 
ma ) forbendolo effere flato figliuolo di Tacqui nio ; ma ancora in 
quefla altra , dicendo effere flato fepellito dalla madre Tananai - 
?<■, la quale è cofa impcfjibile che fif e viva in quel tempo ; Im- 
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pereìocbe avanti bo di mo firato che lei quando morì Tarquinia , a- 
veva più di fettantacinqne anni , ed aggiunti a quejìi fettantacin- 
que anni altri quaranta , giacche ncìli annali ritroviamo Aronte 
ejfcr morto intorno all' anno quaranta dell' Imperio di Tullio, av- 
rà Tan aquile avuto cento quindici anni , e co fi poco qutfìo fcrìltore 
nelle iflorie a cercare il vero fi è a faticato . Dopo ciò niente in- 
dugiando Tarquinio , Tullia fi menò per moglie , non confermando 
queflo matrimonio il padre di lei , nè approvandolo la madre , co- 
fi lei, cbe da feflefa gli fi diede , prendendo : Tofio che le due 
empie ed omicidiali nature inficmc fi congiunfero , a macbinare co- 
minciarono di cacciare Tullio del Regno, fc volontariamente la- 
nciare non lo volefe, facendofi molti compagni e de’ Patri zj tutti 
quelli cbe volevano male al Re , e chiamando della plebe i più bi- 
fognofi , i quali nè del buono , nè del gìufio tenejfero conto , com- 
perandogli/! con danari ,tutte quefie cofe palefementc faceva . Ilcbe 
vedendo Tullio anco di fefiefo Jol lecito , dubitando cbe alla fprov- 
vifia] qualche male non gliene avvenife ,fe ne doleva e gli fapeva 
male grandemente , fe fofe sforzato a far la guerra conia figliola 
t con il genero, e quelli come i nemici punire : Pertanto chiamate 
fpefo Tarquinio con gli amici a ragionamento , in molte cofe ripren- 
dendolo, e di altre ammonendolo e pervadendogli ancora in altri 
molti modi cbe controdi lui non pccafe ,pofciacbeegli non vi atten- 
deva, ma a fermava di voler dire le fue ragioni in configlio,cbia- 
mato il Senato , dife: Padri , io ho conofduto che Tarquinio 
ragunando compagnie, fi sforza palefementc cacciarmi del Re- 
gno , ora io voglio alla prefenza voftra da lui fa pere, che ma- 
le avendo privatamente da me ricevuto,oin>checofa veggen- 
do che io abbia alla città nocciuto, va quelle cofe machinan- 
doj rifpondi ornai Tarquinio non celando alcuna cofa per le 

a ualitu giudichi che io (la accufato,conciofiachetuabbichie* 
o che colloro ti afcoltino . A cui Tarquinio rifpofe , fia bre- 
ve, o Tullio il ragionamento mio, ma giufto èj però eleflì di 

K [darlo innanzi a cofloro . Tenne il mio avolo Tarquinio 1* 
perio dc’Romani ,per quello molti c gran pericoli foflenen- 
do. Ora io di lui morto, fono per leggi comuni a ciafcuno o 
Greco, o Barbaro, fucceflorc, ed è convenevole che io, come 
gli altri che ne' beni degli avoli fucccdono , non folamente 
della robba, ma ancora dellTmperio fia erede : Tu veramente 
i beni da lui lafciati mi hai dati , del regno però mi defraudi , c 
già tanto lungamente lo ottieni, fenza averlo con ragioni pre- 
io. Pcrciochc nè ti difcgnO lo Interré, nfc ti deliberò il Sena- 
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t», nè meffb a partito recandole leggi * quella podefla «vertr, 
ficcomc il mio avolo e gli altri Re innanzi a lui , ma la gen- 
te fenza tetti bifognofa » e che per le condannagli c per « 
debiti aveva perfo l onore* e parte no» aveva nella Repubbli- 
ca * con i doni comperando * ed in tutti i modicorroropendo, 
dicendo tu allora di non cercare a te veramente il principa- 
to* ma fingendo di guardarlo per noi piccola fanciulli; rima- 
rti foli » tt metterti a far le faccnde,ed udendolo ognuno, pro- 
metterti come forti mo uomini divenuti * dare a me come mag- 
gia de'fratelli l’Imperio. Bifognava adunque.fc tu averti vo- 
luto fare ilgiu.fio,che quando tu mi allignarti la cafa di mi» 
avolo* inficmemente con larobba, ancora i' Imperio- mi ren- 
derti * prendendo- elcmpio-dai gialli- uomini e dalle opere de* - 
buoni tutori, che prendendo- la tutel la de’figliuoli dei Re lèn- 
za padri e foli , a quelli, divenuti grandi, bene egrurtamente re- 
fero gli Imperi depadri e degli avoli; che fe io- per anco nota- 
ti parevo- avere abbaftan za ingegno, nè eflère per lai gioventù 
a governare fi gran città atto-, era ragionevole che- tu quando- 
io arrivai in quella età nell* quale più s'intende e più fi puote, 
ertendo-di trentanni, infiememente con il matrimonio dò tua- 
figlia , le facendo della città darmi in maano>perciocbe in que- 
«a età tu e la cafa noftra amminiftrafti ,. e cominciarti- aver 
cura del Regno. Che fe q.uelte cofe tatto averti ,primieramen-- 
te farefti fiato degno di crtére chiamato e piccolo cgiuftovdi-- 
poi di partecipare di- ogni onoro e d’ ogni configlio mecoylen — 
tendo dirti , e benefattore , e padree con fer valore,- ed> ertere 
eoo tutti gli altri nomi chiamato, che onoratamente, agli uo- 
mini fona in- limili egregie opere attribuiti, e non- già ai qua- 
rantaquattro- anni * fraudarmi di qpeUb-che ames’afpetta,noi* 
olendo perlbna fior piata , nè fciocc»,, e poi ardifei di doman- 
darmi in che cofa io da te offefo* mimico tòrtimi * e perche- 
cagione ti acculi? Manno Tullio rispondimi adunque perqua» 
cagione non ti degji* che io erediti gli onorò di mio- avolo, e 
qual cauta aver trovatojpnefla di quella privazione, poveramen- 
te fingerla? Nou- mi ftim» forfè legitimo di quel fanguc , ma 
ballar do e fcambiato? Ma perche tu tutore mi airevarti,erten- 
do di altro fimgue , confegnandomi anco pofeia che io foi uo- 
mo la «afa? o forfè mi flimi fanciullo nè potente ad anranni- 
flrare le facende* il quale non molto fon lontano dai cinquan- 
ta anni ? laici» adunque la di ffimul azione delle sfacciatilfime 
domande , e la fu a ornai una volta d’ertere federato, che fe hai 
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qualehtcofa giuda da replicare a quello, io fono apparecchia- 
to di commettermi al giudizio di cortoro,de'quali migliori uo- 
mini non hai che tu polla nella città nominare, ma fccollora 
figgendo f come è dato Tempre tuo cortame) alla turba da te 
corrotta ti rifuggirai, io queflonon ti concederò in alcun modo; 
percioche io fono apparecchiato di dir lecofe giurte,ed ufarre, 
le io non ti perfuaderò, la forza. Ma fatto Tarquinio fine, ri- 
pigli andò- Tullio il pai-lare , dijfe : E d' uopo o padri ( come io 
veggo ) che chi uomo è , cofe afpetti non peniate, nè rtimi 
cola alcuna imponibile. Quandoqui Tarquinio (la apparecchia- 
to, di cacciarmi dal regno , il quale io piccotino prendendo 
cercato da* nemici falvai , ed ho allevato c fatto uomo pren- 
derlomi per genero mi fon degnato, e fe cofa alcuna mi forte 
umanamente avvenuto, ero fuccertòr per lafciarlo d’ogni mia 
cofa. Pofciache fuori d r ogni mia credenza , mi fono tutte le 
cofe venute a rovefeio, e come un irido fono accufato , in- 
dugiando ad altro tempo a lamentarmi della mia forte, ora 
gli rifponderó if giudo . Io o Tarquinio non volontariamen- 
te preli quella tucefa di voi piccoli fanciulli abbandonati , ma 
sforzato delle cofe rtelTe; pofciache il vortro avolo ucci fero a - 
pertamente coloro che le ragioni del regno lì volevano ap- 
propriare, e che a voi e a tutti gli altri luoi parenti , dìce- 
▼a(i, che ordivano nafeodamente inganni. II che tutti i vodri 
confortino, che venendo nelle Ior mani il regno, non avrebbero 
del fangue di Tarquinio pur lafciatone il fonie. Non li trova- 
va alcuno che di voi averte la cura, e vi guarda ITe, fuori che 
una fomina madre del padre vortro , e quella per la vecchiaia 
bifognofa di effere da altri difefa. lo folo rimaneva efler il cu- 
ratore di voi già abbandonati , il quale al prefente tu chiami 
(ìraniero, e che non ci abbia che fare*. A quelle cole nondi- 
meno io ritrovandomi in governo, feci contro agli uccifori je 
vendette dell'avolo vollro, e voi uomini allevai, e nonaven- 
do io alcun figliuolo mafehio rtabilì di fare voi padroni di tut- 
te le mie cofe . Hai adunque il conto della mia tutela ( o Tar- 
quinio ) nc ti sforzerai dire che io in quello non abbia detto 
il vero; del regno poi, quando di quello ora mi acculi ,fenti an- 
cora, ed in che maniera io l’abbia avuto, e per qual cagione nè 
a voi nè ad altri ceder lo voglia. Pofciacheioprelideliacittàla 
cura , Temendo contro di me alcuni inganni ordinarli , volevo 
rendere al popolo il governo , c chiamatolo a parlamento 1* 
Impero gli refi, volendo cartamence permutare quello reggi- 
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mento invidiofo, e più di anfietà , che di piacere in sè rite- 
nendo , con una ficura quiete . Non vollero i Romani difde- 
gnando di farne altro per amminidratore della Repubblica ; an- 
zi ritenendomi , e rendendo il partito mi diedero il Regno , 

{ >ofle Àione, o Tarquinio, fua,non voftra; lìccome anco l’avo- 
o vedrò al governo condudero forafticre anch’ egli , e che i 
Re innanzi a lui per parentado non toccava , quantunque il 
Re Marzio giovani figliuoli aveflc lafciato , non nipoti nè bam- 
bini, come voi ( Tarquinio). Che fé comune folle di ciafcuno 
fiata la legge, che chi fuccede naturalmente nella robba de’ Re 
che mancano, con quella infiememente anco i regni preadeffe, 
non avrebbe mai il vollro avolo Tarquinio il principato per- 
do, morto Anco, 11 più vecchio bensì de’fuoi figliuoli. Il po- 
polo Romano non colui che al padre fuccedeva , chiamò de- 
gno dell’Imperio e per il governo delle cofe; percioche egli fi 
pensò che fodero le foilanze di coloro chele polfedcvano, ma 
il Regno di coloro piuttodoche degno lo avevano creduto, e 
quelle, come cofa ragionevole, alcuna cofaai lor padroni ac- 
cadendo, i piu congiunti di fangue, ovvero altri che per te- 
flamento vengono a fuccedere, abbino; ma quedo color man- 
cando che tencvanlo, a quelli ritorni che lo diedero. Se già tu 
cotal ragione non poterti allegare che con quella certa condi- 
zione l’avolo vodro il Regno accettane ,che mai gli poterti: ef- 
fcr ritolto, e a voi che dietro gli venivi potede falcia rlo,non 
avrebbe potuto toglierlo a voi e a me darlo . Che fe qualche 
cofa Umile hai che tu poda allegare, perche non la produci? 
ma tu niente hai. Che fe io ( come tu di ) non ho avuto il re- 
gno con buona ufanza , non eletto offendo dallo Interré, nè 
dandomi quefta podeftà il Senato, nè fatte l’altro cofe aven- 
do fecondo la legge, codoro ( fe coli è) offendo, non te, e 
«la codoro fon degno di efler del regno privato, non da te , 
ma nè io codoro , nè alcun'altro offendo, ilmmi di quefeo ve- 
Tamente buon testimonio il tempo di quefta allora conferita- 
mi podeftà giudamence , e che meco ancor dura , nel qua- 
le per quaranta anni alcuno giamai de’ Romani non giudicò 
che io ingiuftamente mi portafili , nè ha il popolo o il Senato 
penfato di cacciarmi del regno. Accioche io dunque quefte co- 
de dimetta , e alle tue ragioni rifponda , fe del depofico del 
tao avolo ti fraudale fuori d’ogni giudiziali tuo regno otten- 
go ,ti era uopo appo coloro lamentarci che queda poteftà mi 
diedero} c accularmi fhc io quelle cofc ottenga che a me non 
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il appettano , con coloro infiememente che le cofe altrui mi 
hanno coli generofarnente donato. 11 che agevolmente , fé tu 
avelli avuto punto di ragione gli avrefti perfuafi , che fe tu 
a quefla ragione non ti fidavi, e ti pareva che io ingiuftamcn- 
te la città fignoreggiafli , ed efler tu più atto a pigliare la cura 
della Repubblica .quelle cofe tu dovevi fare, ricercandoli miei 
errori , e li tuoi egregi fatti raccontando chiamarmi in giu- 
dizio, delle quali alcuna non facefti, ma dopo fi lungo tempo, 
•come /Vegliato da un gran fonno, ora vieni adaccufarmi, ed in- 
nanzi a chi non $’ appartiene ; percioche non c convenevole 
che tu quelle cofe qui dica; non vi fdegnate di grazia vi prego 
o Padri , di quelle cofe che io dico , peroche non le dico per 

! [uefto giudizio, ma volendo dimofirare la collui calunnia pr- 
endo ragionevole che mi avelie prima detto che io il popolo 
chiamarti a parlamento, e quivi mi accula fle. Quando tu que- 
llo hai fuggito , io per te farollo e chiamato il popolo, di 

S nelle cole lo farò giudice, che tu mi acculi, e di nuovo ren- 
erò loro il potere quello giudicare , qual di noi più Ha atto 
al regno, ed io quello farò che tutti colloro delibereranno che 
io debba fare, ed a quelle cofe parmi aver detto abbaflanza ; 
percioche tanto fi è contro a’ sfacciati avverfarj molte coGe 
giufle allegare, quanto poche, imperoche non fogliono i ragio- 
namenti feco portare quello che gli perfuade ad edere buoni . 
Io di voi, o Padri grandemente mi meraviglio, fc alcuno è di 
voi che voglia che io dal regno efea , e con collui abbia a con- 
giurarmifi contro. Udirei volentieri per qual cagione di ingia- 
llo fatto con edo meco guerreggi, e per qual mia opera final- 
mente mi abbino in odio, forte perche lappi molti edere fia- 
ti nel mio Principato fenza aver potuto dir le fue ragioni uc- 
cifi, o privaci della patria, o fpogliati della robba , o abbi 
intefo edèrne alcuni fiati ( da qualche altra mina oppreffi ) 
condennati ingiuftamente ? o forfè , fe non può dire che io 
alcuna di quelle ingiurie de’Tiranni abbia fatte ,è confape- 
volc di qualche vergogna fatta da me a donne maritate o 
di qualche vituperio alle vergini , o di qualche altra difo- 
ncftà fetta a perfone libere? giufiamente io fe in alcuna di co- 
fe tali ho fallito , dell’ Imperio inficmemente , e della vita 
direi dover refiar privo: Ma io fon fuperbo,e per una cer- 
ta gravezza odiofo , e per 1* arroganza che io ufo nel co- 
mandare, non pollo edere da alcuno fopporcato: Anzi qual 
del Re mici anteeeffori fu tanto modello ? c tanto umano 
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ai Cittadini tutti, non altrimenti portandoci che un oiaCevdl 
padre con i Cuoi figliuoli , come colui che anco quella pode. 
(là che voi mi conferire ( mantenendo le ufanze de’ padri,) 
tutta alarla non volli, ma ordinando leggi delle colè princi- 

! >ali, le quali e voi tutti co nfirmafte, vi con ceffi fecondo quel* 
e, e dar le cole giufte e riceverle, ed io mi umiliai primo 4 
quelle cofe come privato ubbidendo che agli altri aveva ftabn 
liso , nè giudice fui certamente di tutte le ingiurie , ma diedi 
a voi le private a conofcerc, il che nefTuno dei Re innanzi 4 
me, fece: ma cofa alcuna non fi .vede ingiù Ita, per la quale 
alcuni mi abbino a voler male, e ibenifizj dame fatti alla mol- 
titudine popolare, a torto offèndonvi , de’quali io piu datemi 
vi fono {cubato; ma che bifognano al prelente quelle parole? 
Se Tarquinio vi pare meglio hi per governare laRepubblica, 
non ho invidia alla città di miglior Re,refo l’Imperio a quel 
popolo che me lo diede , e divenuto io privato sforzeromtni 
di dimoftrare che e fo ottimamente comandare, e pollo ubbi- 
dire: Quelle ■cofe ai ertelo dette , ed in gran vergogna avendo -con* 

I dotti li congiurati , licenziò il Senato , e chiamando dipoi i ban- 
ditori , comandò loro che andati ju per i Canti ct>ìama{fcro tutto 
il popolo a parlamento , e concorrendo la turba dellaeittà in piaz- 
za , f alito egli in fui pulpito , una lunga e compajjìonevole orazio- 
ne fece , raccontando tutte le cofe civili , le quali ejfendo vivo 
Tarquinio , e dopo la fua morte erano fiate fatte da lui , ciaf cu- 
ro di quei fatti raccogliendo , donde e molte e gran compiodità pa- 
reva che la Repubblica avejfe avuto : or feguendo a ciafcuna di 
quefìe cofe racconte , molta lode , e deftderando ognuno di faperc 
a che fine diceva quefle cofe , dijfe finalmente come Tarquinio lo 
accufava che il regno che a lui s' apparteneva , inghtfl amente 
tencjj'c ■ percioehe Tarquinio fuo avolo morendo infiememente con 
la robba anco il regno Inficiagli , nè ejfere flato il popolo pa- 
drone di dare le cofe altrui ad alcuno : Ejfendo nato da que- 
lle cofe un gran grido , ed eflendofi ognune f degnato , comandò 
Tullio che tacejfcro , domandando che mal volentieri non JopportaJ - 
fero queflo ragionamento , nè fé ne f de graffi aro , ma fe Tarquinio 
giufi amente qualche cofa pr et end effe , io chiama jf ero , e da fui la 
fapefifie , fe trovaflcro che avejfe perciò ricevuto ingiurie , e paruto 
piti degno del regno , di buon grado glielo dajfero , ed io volen- 
tieri lo depongo , rendendolo a coloro che come padroni me lo ave- 
vano dato. Dopo qnefle parole volendo feendere dal pulpito , le- 
3 lòffi daperintto un gran grido ed infiememente con pianti loprega- 

vano 
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DE’ FATTI DI ROMA. 
vano ebe egli ad alcuno non volejfc ceder l'imperio , ed anco no n 
vi mancò chi di coffe ; uccidi Tarquinio. Colui adunque temendo l’ 
ajfalto delle mani che già dalla turbagli fovraflava , fuggendo 
infiememente con gli amici partifji t e la moltitudine tutta , con gran- 
de allegrezza , e battere di mano e favore accompagnando Tullio 
fino alla propria cafa lo accompagnò . Dopoché cadde Tarquinia 
da quefìo sforzo , dolendo fi che neffuno ajuto gl i foffe venuto dal Se- 
nato , nel quale egli aveva gran fede , tenne/i un certo temno in ca- 
fa parlando folamente con gli amici , confortandolo dipoi la moglie 
che più non fi dejfe all’ozio , e non dubitale, ma lafciate andar 
le ragioni , alle opere fi metteffe , trovando primieramente per mez- 
zo degli amici il modo di ritornare ingrazia con Tullio , accioche 
di lui come dì ritornato amico fidandoci ,meno fe ne ave] se a guar- 
dare , parendogli che ottime cofe gli ave j se la moglie propofle , 
finfe delle cofe fatte pentirft , e con molti preghi per il mezzo de- 
gli amici , Tullio placando, domandava che gli fi perdonafse , ed 
agevolijjìmamente perfuafolo , cofi per efsere piacevole per natura, 
come anco non piacendogli di avere con la figliuola , e con il genero 

Ì uerra efecrabile, come egli vidde il tempo atto , effondo il popo - 
i fparfofi a raccogliere i frutti , con gli amici (che folto levefli a- 
vevano i coltelli ) ufo) fuori , dando le feltri ai miniflri vefiitofi del- 
ia ve fi e reale , e delle aln-e infegne dell’ Impero . Toflo che fe ne 
venne , e fermatoli innanzi alla curia , comandò che foffero perii 
banditore chiamati i Senatori a confi ?J io , e già erano appofìati 
prefso alla piazza i confapevolì che far doveano l’ efecrando mie- 
fatto , ed alcuni de' Patrizj a ciò intrepidamente efeguire lo c fa- 
tavano . Mentre che quefli fi radunavano nella caria , imo avvisò 
Tullio che fi flava in cafa , come era Tarquinio ufeito fuori in ve- 
fia regale i e che i padri chiamava in Senato . Meravigliatofi e- 
gli del fuo ardire , di cafa più velocemente che prudentemente ulcì, 
non avendo intorno molta gente , venuto in Senato, e veduto Tar- 
quinio feder nella fedia regale , ed aver tutto l ’ altro ornamento 
regio, difsc; chi ( o fcderatifTimo tra tutti gli uomini ) t’ ha 
concedo prender queft’ abito ? e rifpondendo colui , difsc ; la 
audacia tua, e la tua imprudenza ( o Tullio )ilqua!enon pur 
libero ma fchiavo , nato di (chiava che il mio avolo (celiala 
tra gli altri prigioni pofledette, ofafticrear te (ledo Re de'Ro- 
mani . Udite Tullio quelle cofe, entrato fuor di propofìto per que- 
llo parlare in collerà , impetuofamente gl: corfe adcfso , come per 
cacciarlo dalla fedia. Tarquinio allegro per l’ occafione opportuna 
rizzojjt , e prefo il vecchio , ebe gridava e chiamava i miniflri % 

• Dwnifio Alic. T. I. Gg lo 


Rappaci* 
ficiiiicn- 
ro diTar* 
quinta 
can Tul* 
Ita. 


Tenuto 
di Tar- 
quinio la 
Senato* 


Vanirti 
di Tullio 
io Senato 


Parole di 
Tullio a 
T a rq u i* 
nio • 
Rifpo*t* 
di Ta<- 
quloio* 


Digitized by Google 



Open 
federile 
jli Tulli». 


Deciso- 
ne di 
Tullio. 


Borgo 

(Ciprio. 


*j 4 LIBRO CLU ARTO 

ìo portavi , e poi ebe fu fuori del Senato , alzandolo in alto efseni 
do di robufio corpo , c potente giubilo lungo le frale della curia che 
portano donde fi parla al popolo: rizzandofi il vecchio di quella 
caduta a pena , come ebbe veduto ogni intorno degli ajuti diTar- 
quinio , e ritrovarfi pochi fuoi amici , particene mal contento , te- 
nuto ed accompagnato da pochi che lo conducevano e fojlenevan • 
tutto f angue e fracafsato in ogni parte del corpo . Dopo le qua- 
li cof e fi raccontano le opere brutte ad udire t e meravigliofr a par- 
larne , fid incredibili dell’ empia fua figliuola . Perciocbe udita la 
venuta del padre in Senato , ed avendo cura di f opere che fine 
dovefsero aver le cofe , cfsendo fopra una carretta venne in pia z* 
za, e / apulo quello che era fatto e veduto Tarquinio fiore fopra 
i gradi della curia , efsa primiera con gran voce lo f aiutò Re , e 
pregò gli Dù che a bene della città di Roma l’Impero ottenefse , 
t falcandolo anco gli altri miniflri come Re , della opera de' qua- 
li per venir a fine del fatto fi era fervilo , tiratolo in dif parte di fi- 
fe: E’ ita o Tarquinio la cofa bene > ma non puoi certamen- 
te avere ( vivendo Tullio ) il regno ; perciocbe condurrà 
( amico èlfendo del popolo ) di nuovp contro di te la turba, 
le pure un poco viverà di quello giorno , e tu fai quanto Ja 
turba tutta lami , innanzi adunque che entri in «ala, mandato 
chi l’uccida levalo di mezzo . Quefie cofe avendo dette , f alita 
di nuovp fu la carretta pari ifii , Tarquinio poi parendogli che be- 
ne l'empia moglie l'avejse ammonito , mandò i miniflri con i col- 
telli a trovarlo , i quali correndo con gran preflfZZa giunto Tullio 
già vicino a cafa lo uccifero , e gittato il corpo di lui allora ucci- 
fo per terra , arrìvovvi ( ancora fiatando ) la figliuola , ed efsen- 
do quivi il canto della vìa , per il .quale era d’uopo con la car- 
retta pafsare , molto fretto , vedendo le mule quella froge , fu- 
bitamente impaurirono , ed il carrattiere ebe Ir conduceva tnifr- 
ricordiofo e parendogli male di sjucflo fatto ,fcrmoJfi e riguardò 
la padrona , e domandandogli ella che ,cofa . ayefse avuto che 
le mule non facea carni naie , dijfe : o non vedi tu T ullia tuo 

J ladre che fen giace morto? nè altronde .aver le mule da pal- 
are fe non per quella ftrage i Ella entrata in collera , pre- 
fa la predella che ave a fono i piedi, glie la trofìe , dicendo ; 
oh non le farai dapoccacio anco fopra il gnorto camminare? 
È colui più pei • quefla pietà piagnendo che per quefla pere o fra, 
fece per forza le mule fopra il corpo pafsare , e queflo borgo chia- 
mato prima Cipro fu da quel crudele e federato fatto da' Roma* 
ni chiamato in lingua paterna empio. Tale fu la morte di Tuli io a- 
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vendo regnato quarantaquattro anni: Quello uomo dicono i Ro- 
mani efrere flato il primo che le leggi e le confuetudini paterne 
tnutafse, prendendo l’ Imperio non dal Senato e dal popolo , 
come li Re innanzi a lui , ma dalla plebe folamente , com- 
piacendo con inganni e doni , ed altre molte adulazioni i bifo- 
gnofi ; ni fai fa ì l’accufa. Imperocbe per innanzi morendo il Re 
dava il popolo al configlio de' Senatori la podeflà chi egli volo- creir» 
va che la città amminiflrafsc yed il Senato creava gl' interrì , e 11 K '' 
quegli un’ uomo ottimo , o de' vicini , o de' Cittadini , ovvero de* 
efleri ancora Re eleggevano , e quefli , avendolo il Senato appro- 
vato t e vintolo il popolo nel partito , confermato dagli aufpizj 
prendeva 1* Impero, ma mancando una di qucfle tre cofc , uno ne 
nominavano , dipoi il terzo, fe al fecondo non f off ero flati evi- 
dente mence concordi ì fuflragj degli Dei , e parimenti degli uo- 
mini . Titillo poi fintoft primieramente tutore del j angue regale 
( come io difli di Jopra ) facendoli dipoi con alcune umanità il 
popolo obbligato , da lui Jolo fu detto Re . Per altro efsendo egli 
clemente e piacevole , le cofc in cbe era accufato di no» avere ogni co- 
fa fatto fecondo le leggi, con le opere cbe di poi fece abolì del tut- 
tOycd a molti diede da fofpettare , cbe fe fi toflo non fojfe flato 
ttccifo , avrìa la forma della Repubblica mutata in iflato popo- 
lare , e per qucfla cagione principalmente , dicono cbe alcuni Pa- 
trizi gli fi congiurarono contro , e non potendo altrimenti indebolire 
la fu a pojfanza , e volendo la plebe , che non poco pater per l'am- 
miniflr azione di Tullio fi aveva ufurpata, affiggere, e l’antica 
lor dignità ricuperare , configliarono Tarquinia cbe prendere il 
governo , e sforzaronfi di darglielo. Ora effondo nato per la cit- 
tà un grande tumulto per la morte di Tullio , e pianti , dubi- 
tando Tarquinio fe il eo>po fo(fe portato in piazza ( come è u- 
fanza ai Romani ) con l’ornamento regale e l" altre coft cbe vuoi 
la legge farfi nelle onoranze de’ morti , cbe qualche impeto non 
nafccjfe della plebe contro di lui , innanzi che egli fi fermaffc , 
e flabilijj'e nell' Imperio, non permife cbe gli fojfero fatti alcuni 
degli onori che la legge richiede . Ma la fua moglie figliuola di 
Tarquinio Prifco con alcuni pochi amici di notte levi da quel 
luogo il corpo del dcfonto marito , come di un qualche uomo vol- 
gare, e molto la Jua e la di lui fortuna piagnendo, e tutte le co- 
J e crudeli al genao pregando , ed alla figliuola, lo fotterrò, e 
venuta dal Sepolcro a CaJ a , fopravivendo un giorno da poi ne l- 
la feguente notte fe ni mori , di qual forte di morte fu a mol- /u/ di 
ri najcoflo ; perciocbc dicevano alcuni cbe lei la fua vita difpre- T,Ul ®* - 
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gì andò con le fue mani per il dolore fi era ttccifo: altri ejjer fi a* 
ta dal genero e dalla figliuola uccifa,per cagione della mifcricor- 
dia , e della benevolenza che portava a fuo marito; Abbencbe a- 
dunque per quefle cofe avvenne a Tullio di non avere nè onoranza , 
uè fepoltura reale ; tuttavia per le cofe da lui fatte ottenne una 
Winclo. ben e,eìna "tintoria. Anzi per un altro certo prodigio fi manife- 
flò, grato ejfer egli flato alli Dei , perche le cofe che del fuo n a - 
feimento diconfi" fono come opinione favolof a da molti (come io difi- 
fi innanzi) ! limate : Imperocbe nel tempio della fortuna , che egli 
fabbricò , la fua flatua di legno dorata che egli pofe , entratovi il 
fuoco , e T altre cofe avendo abbrugiate , fola fenza ejfere punta 
fiata dal fuoco offe] a , reflovvi , ed ancora al prefente il tempio 
e le altre cofe che vi fi trovano , refe dopo il fuoco nell’ ornamen- 
to primiero , appajano chiaramente ejfere fiate fatte di nuovo, mot 
la fatua con il mede fimo antico ornamento qual di prima , anco- 
ra mantienfi , onorata nel medefimo modo da' Romani , e quefle 
fono le cofe che di Tullio abbiamo intefe. Dopo lui prefe il prin- 
cipato de' Romani Lucio Tarquinia veramente non fecondo le leg- 
Tarqùt* ' ma con k armi occupandolo , nel quarto antro della feff antefi- 
ni# ftui- ma prima Olimpiade , nella quale vmfe Agatarco ,fignoreggian- 
ou rupia* y t !cnc Ercole . Quefli poco filmando la plebe ,e difpregian- 

ieCtffi ti* do i Patrizi , dai quali era flato condotto all'Imperio , le ufan - 
»'im"’. ^ e l’ ornamento tutto di quella gente , con il quale ave- 

Trrannf- vano ì Re innanzi a lui la città ornata , confondendo e corrompe»- 
«u litio?'" > in manifefla tirannide converti il Regno . Primieramente or - 

tùurdii dinandofi all'intorno una guardia di uomini feroci (fimi , e flranie- 
2« d Tar* rl * e d'altri armati di fpade e lamie, i quali di notte veglian- 
do intorno al regai pa'azzo , f di giorno ufeito fuori feguendol» 
dovunque andaffe , affai ficuro rendevamo da chi aveffe volutoof- 
fenderlo. Non ufava ufeir fuori di continuo ordinariamente , ma 
di rado ed alla fproveduta , rendendo di più del tempo ragione in 
cafa con i fuoi più intimi amici intorno , e poche volte in piazza , 
ti è la fidava di quegli che volevano , entrare alcuno fe egli non lo 
chiamava , nè moflravafi a quegli che P andavano a trovare o be- 
nigno , o piacevole, ma ( come tiranno ) grave e fafiidiofo per la 
fùperbia,e teiribile d'af petto-, piuttofio che allegro: 1 giudizi) del- 
le promeffe e delle controverfie non fecondo il dovere e le leggi, ma 
fecondo i Juoi cofiumi terminava , e per quefle cofe cbiamoronlo i 
Romani per fovranome Superbo , ilebe in lingua Greca fignifica 
hyperipbann , e il fuo avolo chiamavano Prifco ,come noi dicef- 
fi mo maggior d’età; percieebe avevano entrambi e il più giovane, 
i e il 
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e il più 'Vecchio un me de fimo nome • Pofci ache gli parve ejfi -re ornai 
polente a tenere il regno fattoli molti pejfimi uomini amici per il lor 
mezzo in accufe conauceva e caufe capitali molti n-bili uomini , co- 
minciandoli primieramente da' nemici ,che non avrebbero voluto che 
Tullio folle flato cacciato dall’ Impero, dipoi dagli altritquegli anco- 
raché egli dubitava che matvolontieri le mutazioni del He fopportaf- 
fero.quelli che avevangran ricchezze .cofloro adunque chiamati da 
coloro in giudizio , altri per altre fai fe cagioni infamati ,maffima- 
mente per aver contro al Re congiurato , erano fono il medefimo 
giudice accufati , de’ quali egli altri di morte , altri di efi! io puni- 
va , e togliendo i beni degli ucci fi , e degli banditi , davano una 
certa piccola parte agli accufatori , la maggiore perfe ritenendoli. 
Per la qual caufa molti potenti , quali innanzi che folfero prefi , 
chiama t che erano in giudizio, intendevano per quali cagioni er- 
rano lor tefi i lacciuoli, volontariamente ,1 afe i andò al tiranno la 
città, partìvanfi , e queflì affai più furono degli altri, ed erano 
anco di quegli che da cofloro per di lui comando occultamente ro- 
llavano uccifl , colti nelle cafe e per i contadi , ed uomini degni 
di memoria , de’ quali nè i corpi pure dipoi apparivano. In que- 
lla maniera egli ebbe la più nobile parte del Senato con morti t 
c perpetui efìlj [penta , ordinò un'altro Senato , alzando agli o- 
nori di quei che mancavano , gli amici fuoi non Infoiando nondi- 
meno a colali uomini , cofa nejfuna fare o dire che egli non avef- 
Je comandato , tanto che tutti quelli che erano rituali in Senato , 
di quelli che furono a Tullio contrari , dalla plebe difeor dando, 
credutili infin quivi che facejfe la mutazione della Repubblica per 
loro (■ perciocbe cofì loro aveva promclfo Tarquinio ingannandogli e 
dando lor parole ) allora conofcendo non aver parte alcuna nella 
Repubblica , ma oliere infiememente con la plebe caduti da ogni 
fperanza , lamentavanfì dubitando di peggio , ed erano , non a- 
• vendo forze con le qaali potcflero alle cofe che fi facevano con- 
tr a por fi , sforzati a contentar fene . Veggendo i plebei queflc cofe 
pareva loro che gì ufi a mente patijfcro , e ne erano , prendendone 
gran piacere , lieti ol tramodo come che [offe quefla tirannide fen- 
za alcun loro pericolo a quelli folamcnte grave ■ Intervennero loro 
"nondimeno n 0 n mólto dipoi molte cofe gravi ; ìmperoche egli le leg- 
gi ferine da Tullio per le quali fcambievol mente , ed egualmente 
loio era fatto ragione , ni erano da’ Patrizi {come prima) ne' on- 
iratti offefi , tólfele via tutte , ni lafciò pure le tavole dove e- 
r ano ferine , comandando che [off ero levate della piazza . Dipoi 
quelle ancora corruppe t mutò che i tributi fi pagaffero fecondo 
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la fi ima , reflit uendo la con fuet udlne antica , facendo (quando 4 r» 
bifogno di danari ) pagare tanto al povero e mifcrabilt » 
guanto al ricco, e colai modo di governo confami una gran par- 
ie della moltitudine della plebe , effondo f ubi t amente ciafcuno co- 
rretto net primo taglione dare dieci dramme (a) per perfino . Ih 
oltre comandò ancora che non fi facejfcro più le radunanze che 
prima faccvanfl de' borgbefi 0 delle curie, ovvero de'vicini nella 
città, e per i contadi, alle immolazioni e a tutti i pubblichi fa- 
crifizj, acciocbe raunandofì molti in fi ente , tra loro a figreti con- 
figli non veniffera dì disfare quella Signorìa . Aveva egli per 
tutto enti fpioni , ricercatori diligenti delle cofe ebe e dicevanfi e 
fi facevano , i quali feonofeiuti , entrati a ragionamento con quel- 
li che loro erano apprcjfo , e talora dicendo male del tiranno » 
informavanfi della niente di ciaCcbcduno , e coloro ebe accorgc- 
yanfi mal volentieri il prefente flato fopportarc , al tiranno rap- 
portavano ed erano le pene degli accufati amare ed ‘ inefeuf abili - 
Uè gli ballava quefle cofe filamento fuor della legge commette- 
re nella plebe , avendo eletto della moltitudine quelli ebe più gli 
crono fedeli , ed a Ile " facende della guerra più atti sforzava gli' 
altri a far quelle- opere che alla città erano- di bifogno- ,parendo- 
gl) ebe i Principi porr afferò grondiamo pericolo , Inficiando ipejfi- 
4.U. fU, mi Cittadini e grandifftmamcntc bifignofi flarfi in ozio , cd inflc- 
**' me mente fece Igni sforzo ebe le opere lafciate dall’avolo imperfet- 
te fi finiflcro, cioè di condurre le fogne ( cominciate da luì a ca- 
varfi } fina al fiume, ed aggiugnere al Circo majfimo, che al tro- 
no» aveva ebe i luoghi dcTfalhre,i piani di fipra .. In tutte que- 
fle cofe erano affaticati i poverini quali mediocremente davive- 
re ricevendo , tagliavano altri la materia ; altri le carrette gui- 
davano, co» le quali quejfe cofe portavanfi ; altri le cariche por- 
tavano fopra le fp alle ; ricercavano alcuni le Jpeloncbe ; aln i le 
foffe fitterranee, e la fogna maggiore , ricettacolo delie brutture 
della città ,guafl andò gli archi ebe dentro truvavanfi ; altri al- 
zavano i piani dove fi flava a mirare li fpettacoli , ed alcuni 
fomnvniflr avana agli artigiani ebe in quefle cofe operavano le co- 
fi neceffarie ; e gli intagliatori , i fabri , li fearpcWni lafciati 
flore i lavori proprj erano, negli ufi pubblici ritenuti . Il popola- 
nti adunque in quefle opere efcrcitato non prendeva ripofo alcuno,tan- 
T*tqul- fa che fcor«endo dall’ altra banda i Patrizj i mali di cofloro, 
m* n te* r rallegrava nfi x dimenticandoli de 1 proprj , non fi sforzavano non - 
atrllm* di- 
ttilo. -fo ..À-.-J.,: ■ * - 
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DE' FATTI DI ROMA. *,« 
dimetto ni quefh nè quelli di vietare le eofe che faceva» fi. Con. 
fi derando Tarqninio che a coloro che non con le leggi i principa- 
ti prendevano , ma con le armi gli avevano ottenuti, non fola- 
mente era d uopo della guardia de'paefani, ma anco degli flra- 
niert , ingegnosi di far/i amico un nobiliftmo uomo della gente 
Latina ,e potentijjìmo , dandogli la fua figliuola per moglie , ed 
era chiamato quefli Ottavio Mamilìo , e contava di effer difce- 
fo da Tclcgono figliuolo di Ulife e di Circe, ed abitava nella 
città di Tufcólo, ed era tenuto tra pochi , intelligente delle cofe 
civili ed . atto a condur gli eferciti : (fu e fio uomo adunque aven- 
do/! Tullio fatto amico , e per il fuo mezzo concdiatofi di ciafcu- 
ra città i primi e che le cofe pubbliche amminiflr avano , prefe 
allora fermamente a tentare guerra campale , e condurre contro 
ai Sabini l' e fer cito , ricufando auegli di ubbidire ai fuoi coman- 
damenti , parendo loro dapoi che Tullio era morto ( con cui era- 
no flati fatti ) e fer e fciolti dagli accordi: A quefle cofe penf an- 
dò fece per i fuoi mejfi intendere che nella piazza de' Ferenttni 
quelli de’ Latini fi raunafcro che folevano delle cofe pubbliche 
trattare , ed e fer configlieri , ordinando un certo giorno determi- 
nato^ come che fi avcJJ'e a configliare di cofe comuni e grandi : 
Cofloro tutti comparvero , Tarqninio fole che gli ave a chiamati 
fu tardo. Afpettandolo cofioro già adunati per lunga pezza ed 
alla maggior parte parato che quefla cofa fofe per ingiuriargli ; 
un certo uomo che nella città d’ Arizia abitava, potente di ric- 
chezze e di amici , e valorofo in guerra , e molto atto a ragio- 
nare delle. cofe civili, Turno Er ctonio chiamato, da Mamiiio per 
l'abitazione nell' amminiflr azione della Repubblica difeordante ed 
a Tarqninio per amore del mcdeftmo Mamiiio nemico , perche a- 
vefe, colui piuttoflo voluto per genero , cbe.efo Turno , contro di 
lui molte. cofe dife , cofi altre coje flracorrendo ,ed acculando le 
.opere di quel uomo , nelle quali nel vero appariva una certa ar- 
roganza , ed una cofa infoport abile ,come anco che lui che l’a- 
ve a intimato, non fi fofe trovato al configlio , efendovi gli altri 
tutti comparfi. Scafandolo per altro Mamiiio ed incolpando del- 
la tardità di Tarquinia .alcune cagioni nece farie , e chiedendo che 
il configlio nel giorno feguente fi prolungafe , e contentatifene i 
primi de’ Latini prolungarono il configlio . Fenato il giorno com- 
parve Tarquinia , e radunato il configlio avendo in tfeufa della 
fua tardanza prima alcune cofe allegato fubitamente prefe apar- 
lare dell’ Imperio , come che fe gli pervenire di ragione, a- 
vcndolo il fuo avolo Tarquinio, poiché l’avea acquiflatocoll’ 
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armi, ottenuto, e produce i patti che quella città avevano' 
con erto lui, e molte paiole delle ragioni fue e degli accor- 
di riandando, avendo a quelle città fatto gran promede, fe 
nella amicizia duravano, perfuadeva loro finalmente che fe- 
co contro alla gente de' Sabini combattettero, ma come egli fi- 
dtxuiDo* ut di parlare , levatofi fu Turno , e accufata la fua dimora 
non permetteva che coloro qui adunati gli cedettero il prin- 
cipato, come che non gli fi pervenifie di ragione , nè il con- 
cederlo fotte in utilità de' Latini, e dell’uno e dell'altrodiG» 
f« molte cofe. Imperoche il patto che con fuo paJre aveaa 
fatto ( dandogli la Signorìa ) ccflava con la di lui morte , 

3 «andò non era fiato in e fio negli accordi che quefio liberal 
ono fi dovette ai nipoti di Tarquinio ancora. Anzi d’ av- 
vantaggio dimoftrando che colui che domandava efler erede 
degli onori dell'avolo, era il più federato ed iniquo di tut- 
ti gli uomini, raccontando le fue nefarie azioni , le quali 
nell’ occupare ((Imperio dc’Romani aveva me(To in opera , e 
molte gravi accufe contro di lui divilàndo moftrava ultima- 
mente che nè il Regno de’Romani teneva, fecondo le leggi 
avendolo ricevuto con loro buona voglia , ficome i R« innan- 
zi a lui ; ma occupatolo con le armi e per forza e ridottolo 
in tirannia, avendo altri de* Cittadini ucci fi, altri cacciati 
dalla patria, c ad altri tolto la robba, ed a tutti infiemeo- 
gni fperanza e libertà levato in tal maniera che neppure ar- 
divano parlare . Diceva edere grande feiocchezza, e che gli 
Dei c.ffendcvanfi grandemente fe da federati ed empj cotu- 
rni qualche cofa umana o di bene fi fperafse,o fi perfuadef- 
lè che colui che a’ fuoi parenti (fretti non aveva perdonato 
agli ftranieri avede a perdonare, e finalmente gli ammoniva; 
pofciache ancora non avevano il freno della lervitu accetta- 
to che dovcdTcro contendere di non prenderlo, facendo cer- 
ta congeccuia da quefie cofe che gli altri avevano patito » 
quello che loro finalmente toccarcbbe a patire. Cotale invet- 
tiva avendo Turno ufato , e commcjft con cotali ragionamenti Ict 
maggior parte , cbiefio tempo Tarquinio a difenderfi il giorno fe - 
Confinilo Sdente , ed ottenuto : poiché fu licenziato il configlio, chiamati gl i 
«lì T»r. amici più intimi e li parenti infieme , andava confiderando in ebe 
quinto. „ laniera aveffì in quefie cofe a governar fi . Quelli adunque le pa- 
role che gli avejfc in Jua difefa a ujare gli fuggerivano e de' mo- 
di ragionavano , con i anali era d'uopo la moltitudine perfuadere; 
e conciliarli la benevolenza de' Latini ; ejfo poi dicendo ncjjùna 
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dì qucfle cofe i fatti fuoi aver di me fiero proferì il fuo parerebbe 
non tra certamente da confutare le cofc appofegli , ma uccìdere co- 
lui che lo accufava , e cbe lo incolpava . Avendo ciafcuno quefla 
fua fentenza iodata , intraprefe con elfo loro in tal man era di 
condùr a f.ne tal inganno , cbe da ncffun ft potejfe pcnfare cfferfi 
■già premeditato . In fatti ritrovò egli i più p'ffmi di quegli J chia- 
vi che andavano dietro a' giumenti e le majferizie portavano di 
Turno, ai quali ( avendogli con danari corrotti )perfuafe cbe pren- 
dendo di notte molte armi le porta/fero in cafa del padrone , e leri- 
poneffero , nafcondendole > in luoghi non frequentati , e nelle caffè 
dove portavanfi i vafi ed altro ad ufo di cafa . Nel giorno fe- Pjr)irt 
guente radunatoli e venuto nel mezzo , dijfe: che brere difefa e - di T.r- 
ra per allegare, e che faceva di tutte quelle cofe giudiceef- 
fo accufatore, percioche quello Turno ( o configlieri ) di tut- 
te le cofe che al prefence mi accufa euo divenutone giudi- 
ce, mi ha a doluto , quando voleva che io la mia figliuola 
tgli dadi per moglie. Di quedcTnon lo giudicai degno, Gcco- 
me fu ragionevole, imperoche chi avendo cervello Mamilio 
generofilfimo e chiariamo tra i Latini rifiucarèbb; e coftui 
per genero prendere degnarebbe , il quale non ha pure il 
terzo avolo, donde egli polla la fua fchiatta nominare? Ora 
-«(To per quello sdegnato mi viene accufare; era convenevole 
fe egli tale fapeva ch’io folli quale al prefente mi dipinge; 
non doveva allora ricercarmi per fuocero. Ma fe quando la 
mia figliuola chiedeva, mi flimava uomo da bene, non do- 
veva a de db come un trillo accufarmi , il quale fono il me- 
<iefimo, e di me Aedo quello per ora badi. A voi poi che Aceuf, 
qui federe, fovrafta un grandidimo pericolo, non è cerca- 
mente al prefente tempo di dare a difputare, fe io Zìa buo- 
no o triftoj percioche anchedi quello avrete altra volta co- 
modità, ma dilla ficurezza vollra, e della libertà di ciafcu- 
no; imperoche fono ordinati da quello buono popolano a i 
-primi della città ed a quelli che trattano le cole pubbliche 
inganni grandidimi, ed è ordinato che uccifi i piu nobili di 
voi edo fia meflb nella Signoria de’Latini ed egli a quello ef- 
fetto è venuto, cd io non per congettura ma rapendolo di 
certo per indizio venutomi l’altra notte da un certo parte- 
cipe della congiura , dico quede cofe. Ora fe voi vorrete an- 
dare al fuo alloggiamento , io delle mie parole indubitabile 
argomento darovvi, moftrandovi le armi in quello afeofte : 

A quelle parole tutti infieme gridarono offendo anco di fcftejjì fol- 
Dionifio Alic. T. I. Hh leciti. 
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leciti, che qui fi a cofa provaffe , e domandavano!! cbl non VoleJJff 
con le fole parole ingannarli , Turno , come colui ebe di quefli in- 
ganni cofa alcuna non aveva preferito , lieto , dijfe , accettare che 
quejla cofa fi rictrcaffe , ed infjeme chiamò alla caca dell* allog- 
giamento fuo quelli che quivi ri fedivano dicendo ebe bifognava ebe 
una di quefie due cofe avveniffe : ovvero che effo( Je li trov afferò 
appo di lui in punto altre armi che da viaggio ) moriffe, o che co- 
lui la medefima pena pa iffe ebe di Itti aveva mentito . Furonoque- 
fle cofe approvate e andati a cafa fua trovarono i coltelli de' fa- 
migli ari nafcofli , dopo che non lafciando dire altra parola più a 
Woru di Turno ,gùtaronlo in una certa voragine, e fon erratolo ancora vi- 
Tuioo. uo fubit amente lo fecero morire ■ Lodato Tarquinio come bene me- 
rito comunemente ddla città , avendo di effe gli uomini ottimi fal- 
vati. Capitano lo eleffero di quella gente con Je medefime potefià , 
Tirqni- c ^ e ^ f"° ovolo Tarquinio avevano prima eletto , e dopo lui Tu! - 
rio pfin* Ho fcrivendo i patti nelle bafì , e dato il giuramento di offervare 
SlSiinf co fe com P°fi e , finirono il configlio. Tarquinio ottenuta la Signo- 
rìa de’ Latini , mandò anco Ambafciatorì alle città delti Ernici 
e de’ Solfici , quelle ancora chiamando di' amicizia e lega . Gli 
Ernici tutti accettarono la compagnia, ma delle genti de' Vo’.fci 
AaiUti' due fole città acconfent irono alle fue riebiefìe , gli Angioli e gli 
EccttanL £ cttrani . Acciocbe poi le cofe compofìe tra le città in perpetuo 
duraffero Tarquinio ordinò di difegnare un tempio comune all i Ro- 
mani , Latini , Ernici , e V oifei , a quelli cioè ch’era no ferini nel- 
la lega , acciocbe raunandofì ogni anno al dìfegnato luogo mcrca- 
tantaffero, e mangiaffero infieme , e delle comuni intefline ciafeu- 
no di loro ne prendeffe parte . Accettando queffacofa ogr.unogr ar- 
de mente , il luogo difegnò dove aveffero a ragunarfi ,pofio più nel 
mezzo che era poffibile di quelle genti , cioè un’alto Monte , il qua- 
le foprafla alla città del ! i Albani , dove ciafcun’ anno ordinò per 
leggi che fi faceffero le fiere , e ognuno vi fi offe ficuro , e vi fi fa- 
Sioifijj ce $T c u" facrifizio comune a Giove Laziale, ordinando effo anco- 
a Giove ra le cofe da mangiare > le quali ciafeuna città doveffe dare , e 
-u al par te ognuna di loro ricevere, e quelle città cbediqaeflafc - 
tenuità e di quefio facrifizio erano partecipi .furono quarantalette , 
li quali facrifizj e fiflt fanno i Romani infino a quefli noflri tempi 
chiamandole Latine e in quelle le città che partecipano delle cofe 
fiacre , portano altre agnelli, altre cafcj , altre una certa mifura 
di latte , ed altre una forte di moteudinatura ,e immolato romana- 
mente da tutti un Toro , ne piglia ogni città la parte ebe gli fi af- 
petta ; per cieche fi fa il facrifizio per tutti, e tengono il principa- 
to 
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to (ielle cofe fi acre i Romani. Pofciacheegli eoa quelle leghe ed ai 
ptìcizie fi fi abili l' Imperio deliberò di condune fuori Ve fere ito con- 
tra i Sabini , e di ejfi Romani quegli eleggendo , de' quali egli ,fit 
avejfero la potefià dell' armi , non fofpettava che avejfero a ven- 
dicar fi in libertà . Ricevendo gli ajuti venuti dai collegati tifai 
maggiori che i civili , fiaccbeggiò i contadi de' Sabini , e vinti in 
battaglia quelli che gli vennero incontro , condujfe contro i Ponveti- Pomeri» 
ni l' ef creilo, i quali abitavano la città di Suefa , e pareva che ' 
fojfero tra tutti gli altri vicini felicijfimi , ed erano per la gran - ' 
dezza della fortuna molefii a tutti , e injoportabili vicini. Met- 
teva (oro innanzi gli occhi certe rapine e latrocìni , per i quali quel- 
li chiamati a ragione , avevano rifpoflo fuperbamente , ed era- 
no di già in punto armati per accettare la guerra ; ma venuto con 
ejfo loro Tarquinio alle mani intorno ai confini, molti nc uccifie ed il 
reflante mefoinrotta ,li rinchiude dentro i muri, e della città più 
non uf civano ; perlocbe fermato il campo, tiro intorno a loro lafofac 
lo fleccato,e dando jpejji ajfalti alle mura, facevano gli a f odia- 
ti da principio refi /lenza, e lungamente con gran fatica fi tenne- 
ro . Ma mancando loro le vettovaglie , divenuti deboli , nè aven- 
do fioccorfio alcuno, nè potendo ripofare , ma giorno e notte i me- 
schini affaticandoli , furono prefi per forzo • Avendo adunque Tar- 
quinto la terra in fuo potere, quelli che erano armati uccifi , le 
toro mogli e i figliuoli , e quelli che fi erano lafciati fare prigio- 
ni, e la moltitudine de' fervi malagevole ad ef ere annoverala die- 
de ai foldati a menar via , e conce f e ancora il condurre e portare 
V altre cole che a ciaficuno fofe dentro le mura o fiora ne i conta- 
di venuta alle mani ; I’ argento però e l'oro quanto fe nè trovò, 
in un luogo ragunando , levatone la decima per la edificazione del 
tempio, il rimanente diflribui ai foldati , e tanto fu la copia dell* 
oro e dell’argento prefo , che toccarono a ciafcun foldato , cinque 
mine d’argento , e quella pecunia che fu decimata alti Dei non me- 
no fu di quattrocento talenti (a). Dimorando egli ancora in Suefa 
vennegli un certo, annunziandogli che era uficita una feelta banda 
di gioventù de’S abini e rompendo con due e farciti nel contado Roma- Camp[ 
no; quindi conducevano le prede , una parte vicino ad Ereto fattovi 
lo fioccato intorno , e l’altra intorno a Fidenee che fe qualche pof - nl ’ 
fanza non andava a /contraigli ,ruinarebbero ognicofa . Udite Tar- 
quinio quefie nuove inficiata una certa piccola parte dell'efercito in 
Suefa , comandatogli che la preda e l’ apparecchio campale guar- 

Hh a dajfc , , 

(O Lire i? 7 <ooo. moneta piccola V cociate vero lire Mlioao. nioncta di Francia > o 
pure Fiottai «uoaau 4' Alcanna. 
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daffc, tolto Jeco l'altro nervo deliberato la condujfc cantra entelli 
tbe avevano il campo a Ereta e mi [c gli alloggiamenti in luoghi 
òtti. Infoiando un poco di luogo tra lui ed i nemici : Ora ejfend » 
parfo ai Capitani de’Sabini ( mandato- a chiamare l'altro efercito 
che era intorno a Fidine) di commettere l’altra mattina il fatto 
d’ arme , f apendo Tarquinia il pen/ìero. loro- ( pcrciocbe era Jlato 
intercetto colui che le lettere da cofloro a quelli portava ), ufo i* 
^ queflo cafo fortuito, tale prudenza ; Dìvife le genti in due parti,. 

•lamio.” una parte di notte di nafeoflo a' nemici mandò nella firada chr 
por' a a Fidcnc, e l* altra f ubilo che il giorno fu chiaro ordinata 
in battaglia condujfe fuora dello, fleccata a combattere ; ed i Sa- 
bini confidentemente all'incontro uf irono , veggenda li nemici non 
Botta dt e lf cr troppi , C filmandoli che non potejfe flore molto a comparire 
Sabini, l’altro, efercito da Fidene , combatterono- da ambe due le parti' 
gran pezzo del pari , ma rivoltatifi quelli che da Tarammo dì no- 
te erano, flati mandati innanzi , fopj-agiunfero in queflo mezzo a* 
Sabini alle f pai le, i quali veduti- da’ Sabini , e conofciuti alle ar- 
mi , e dalle infegne caddero dal confìglio , e gittate fi armi fi sfor- 
zavano falvarfi : Ma era laro il falvarfi malagevole ejfenda per 
tutto da ajf ai nemici circondati ,e fopraflando loro da ogni banda , 
e rinchiudendoli' la cavallaria de’ Romani tanto che. alcuni pochi 
fopportato avendo molti c a fi avverfi je ne falvarono e ia maggio- 
parte o furono da nemici tagliati a pezzi > o. fcflejft fi dierono pri- 
gioni , ma ni queli ancora che rimajero negli «l'oggi amenti fecero 
teflflenza >, ma fu prefa al primo affatto lo flettalo ,, dove nel ve- 
ro infiememente con le proprie ricchezze de’Sabini anco tutte leco- 
fe de’ Romani ancora- intere con- tnolti prigioni falvaronfi : E rin- 
filo il primo confi gl io a Tarquinia feconda che egli volle , prefe le 
genti, contro coloro condujfele che s' erano intorno a Fidcnc accam- 
pati , ai quali, ancora- non era la mina degli altri manifefla . Ora 
avvenne che quegli anco erano ufeiti degli alloggiamenti, e già in 
viaggio poflifi ; ma come ai nemici avvicinin oci e feorfero i capi 
de’ loro Capitani foprat- le afle , percìoebeì- Romani per mettere 
paura ai nemici le portavano innanzi confitte in fu le lamie, co- 
nofcendole c afe dell' altro tfercito minate , non fecero più alca» 

• fatto genero fa, ma volti umilmente alle preghiere , dieronfi ai ne- 
mici , e cofi per i due eferciti vitupero] amente disfatti , rincbiufi 
ì Sabini in Prette fperanze e follecitì anco delle città , temendo 
che al primo affatto non f off ero prefe Amba filatori mandarono per- 
la pace , dando feflejfì a Tarquinia per vaff'alli , e facendofi di- 
poi tributar ] , Ccmpofla adunque con ejfo loro Tarquinia la pa-. 
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te y t con le me de fi me condizioni le città ricevendo , ritornò a S'ueffi <t , 
e quindi levate le genti ivi in prefi dio Inficiate e la froda d'altro 
apparecchio » penne a Roma conducendo l' e fieni to ricco]. Ufict di- 
poi più volte nel paefic de'l^olfci , quando con tutte > e quando con 
una parte delle forze » molta preda conducendo .ed efficndogìi ornai 
molte cofie fecondo il fitto' volere [ucceffie, nacquegU dai vicini una 
guerra nel vero lunga , percioche per fette anni continui fu com- 
battuto , e cadde in molti gravi pericoli e non penfiali . Oraper qual 
cagione cominci affé e che fine avejfc conciofiache con inganno > 
fraude ed afiuzia non [enfiata , fojfie condotta a fine , io con poche 
parole narrerò : Eravi una città delle genti de' Latini dagli Al- 
bani edificata cento fiadj (%) lontana da Roma Ju la via per la 
quale fi va a Pr encfiìe , quefia chiamavano Gabio , ora nel vero G»M«> 
non è più abitata , da quella parte in fuori che le ofterie e le ta- 
verne lungo la via occupano > ma allora era certamente popolofa 
e grande , fie alcun' altra n’era : Potrebbe fermamente congiett tira- 
re qualcb'ttno la grandezza fina, e la nobiltà , guardando le mi- 
ne delle caje in molti luoghi , e il giro delle mura .perciocbe ne re - 
filano ancora gran parte in piede . In quella città adunque ricorfi 
erano alcuni de'Pometini fuggiti di Suefifi ■*; allora quando Tarquinia 
tolfie loro la terra e molti banditi de' Romani , i quali con conti- 
nue preghiere , pregando i G abini che li vendic afferò , e molti do- 
ni p, omettendo fie ritorti afferò qualche vo’ta in cafia loro, e dimo- 
ftrando la mina del Tiranno poffibile ed agevole , come che quelli 
che nella città erano , foffiero anco per effiere loro in ajuto , final- 
mente li perfiuafiero effondo anco a qucflo dai Volfici confort ali ;im~ 
peroche avevano quelli mandato Ambaficiatori t chiedendo la loro 
amicizia , e pregandoli che contro a Tarqninio prendeffiero a guer- 
reggiare. Nacquero adunque quinci molte feorrerie e fiaccheggiamen- GnerfJ 
t f di grandi efierciti nel contado fcambievolmente dell'uno tl’allro > tn’Gabi- 
e battaglie ora di pochi coutra a pochi , ed ora di tutti contra a * 
tutti ( ficcome avvenire fiuole ) nelle quali nel vero i Gabini fpejfie 
volte facendo i Romani infimo alle porte fuggire , e molti dilorouc- 
cidendo , Jenza paura il paefe faccbeggiavano , e fpeffie volte i 
Romani cacciando i Gabini , rinchiudendoli nella città, f chiavi e 
molta altra preda menavano via , e facendo fi quefle cofie di con- 
tinuo , furono amendue sforzati a cingerei luoghi forti del paefe di 
muro , e tenerli guardati , acciocbc i lavoratori aveffero dove ri- 
fuggirei donde effit dipoi uficendo vietavano le rnbberie ,e fie vede- 
vano 
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vano qualche pìccola parte fcp arata da tutto l’ cf eretto , e dal pa* 
to flimare i nemici difordinati ( fiecome è [olito nelle Jcorrerie ) 
(ce adendo infume ferrati uccidevanli > ed erano coflretti di forti- 
ficare di muri e difofe tutti quei luoghi delle città che erano ef- 
pugn abili , ed agevoli ad ejfere prefi con le fcah gemendo entram- 
hi i [ubiti ajfalti ; ma era ajfai più intento a que-fie cofe larqui- 
uiOy e quelle parti della città che in verfode' G abini guardava- 
no t avendo gran moltitudine di guaflatori ) einfe intorno di Stec- 
cato , facendovi una larga [offa ed alzandovi il muro più che 
altrove, fortificando quel luogo con fpeSfe torri , perciocbe da que- 
J fa parte pareva che la città fojfe grandemente debole ,cJ]endo al- 
trove da ogni banda aSfai fi cura ed appena da potervifi andare : 
Pertanto allora ancora accadde ciò che fuole avvenire nelle lunghe 
guerre , che mentre dalle continue feorrerie de' nemici fi devaflano 
è campi d' entrambi, nè rendono più frutto alcuno , finalmente tut- 
ti due i popoli patifeono carefiia di tutti i frutti ,. nè fpcrar poJJ'a- 
no cofa migliore in avvenire . Ora ajfai. più la carefiia premeva i 
Romani , ebe i G abini , e quindi di loro i più poveri oltra moda 
patendo , giudicavano che foffe da far pace coi G abini ad ogni mo- 
do y e finire con quelle condizioni la guerra ebe quelli volejfero , e 
ejfendo per quelle cofe Tarquinio-malinconiofo } non fopportando di 
finire vituperofamente I a guerra , nè potendo contradire ,.e tentan- 
do tutte le arti ed inganni in molti modi componendo , il maggiore 
dei figliuoli Sefio ( communio ato Solamente con il padre il fuo pare- 
re ) parve nel vero che un' ardito fatto e di gran pericolo prendefi 
fé a fare , ma nondimeno non impoSfibile , e datogli licenza il pa- 
dre di far anello che egli voleva , finfe di non cjfer con [eco d'ac- 
cordo , perche la guerra non voi effe contro ai G abini finire , e da 
lui con le bacchette in piazza battuto r t nelle altre coj'e [verga- 
nato, come fu la cofa pubblicata , primieramente egli i più 
fidi degli amici come fuggitivi a'Gabini mandò r i quali di fccrct» 
dovejfero loro conferire , come penfava , quivi venendo r far guer- 
ra al padre , fe egli la fede riceve fe » che lui ancora , come gli 
altri Romani' banditi difenderebbero , nè darebbonlo al padre , 
avendo fede di finire le inimicizie private con fina utilità. Senten- 
do lietamente i € abini quefio parlare , ed avendogli promejfo che 
coj a alcuna ingiufia centra di lui non farebbero , comparve , con- 
ducendo [eco molti amici e clientoli , e portando ( accioche più gli 
credcjfcro ejfere vera la- ribellione dal padre ) moti, oro ed argenta: 
Vi conc orfero ancora molti della città dopo quefie cofe, Simulando 
di fuggire la tirannide t ed aveva di già intorno una polente barn- 
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da'. Ora penfandofi i Gabini venendo da loro molta rente ,gra n 
utilità acqurflarne , e Sperando dopo non molto tempo “dì Jottopor ■ 
fi Roma , non meno fimìgliantcmcntc ingannati dalle cofe che Uri- 
Ielle Seflo faceva, il quale ujccndo continuamente nel paefe de' 
nemici , molte e grandi utilità ai Gabini apportava ,perciocbe fa- 
pondo il padre in quai luoghi dovevano venire , in abbondanza gli 
aveva ordinato da predare , e lafciava che tutto il paefe ri- 
trovafe fenza guardia , e gli mandava continuamente qual ch’uno 
de’ Cittadini a fare morire, quelli fcegliendo che egli più fofpetti 
aveva . Da tutte quefle cofe adunque perfuaft i Gabini che Seflo 
fojfe loro amico e fedele , ed un buon Capitano , efendone molti 
di loro anco iaefeati con danari, e da lui corrotti, lo eiefero Impe- 
radore . Ora Seflo divenuto j ignoro per inganno e per fronde di 
tanta poffanza, di nafeoflo ai Gabini , mandò al padre un certo 
de’ famidiari, a fargli notala potenza cb' egli di già aveva pre- 
fa , e ad intendere da lui che co fa ave fé a fare: Ma Tar quinto 
non volendo che il famigliare fapefe le cofe che gli comandava che 
■il figliuolo facefe, menatolo ficco fe nc venne nell’orto che era a 
pii della fu a cafa regale, ed avvenne che in quello vi erano mol- 
ti nati papaveri , e nel tempo appunto del frutto e della riedi- 
ta , per i quali puf andò Tarquinio , ferendo il capo di tutti quei 
papaveri che erano più alti , facevaio cadere a terra , il ebeaven- 
do fatto, mandò via il mefo, nulla rifpondcndogli quantunque e- 
gli più volte lo domandafe , imitando ( come a me veramente pa- 
re ) Trafibulo Milefio : Imptroche colui una volta a Peri andrò Co- 
rintio Tiranno che gli domandava per unmefo da lui mandatogli, 
in che modo governandoli egli avejfe a flabilirfi la Signorìa , non 
rimandò nel vero rifpofla alcuna , ma comandato che il mejfo lo 
feguife condufelo per un campo di grano fpigato , e rompendo lef pi- 
gne più alte delle altre , le faceva cadere in terra , moflrandogli 
come era d'uopo Iroarfi dinanzi i più riputati e nobili Cittadini - 
Avendo adunque fatto Tarquinio allora un a cofa fintile a coflui , 
intendendo Seflo la mente del padre come egli comandava che i 
più eccellenti de’ Gabini fi ucci de f tro , chiamò il popolo a parla- 
mento f e di fe diffe molte cofe , come efendo rìfugito fiotto la loro 
fede, era infiememente con gli amici in pericolo ai non efrere da 
alcuni prefo , e dato al padre , e che efso farebbe apparecchiato 
a deporre l’Impero , e innanzi che cafo alcuno acerbo patìfse vo- 
leva della città ufeire piangendo , ed infi e mentente dolendoli del- 
ia fiua forte, come coloro che da vero dubitano della vita. Ora 
ef rendo la moltitudine irritata , e con gran prontezza domandan- 
dolo 
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dolo chi fofsero cofloro che volevano tradirlo , nomini Petrone Ah» 
tiflio più famofo Cittadino de’ Cabini , il quale e in pace aveva 
alla città fatti molti beni ,ed anco molti uffizi da Capitano efer - 
citando , divenuto era più famojo di tutti . Óra feufandofi queflo 
uomo, e perciocbe egli non japeva di fe errore alcuno , tollerando 
o«ni inquifizione , dijfe Seflo , che voleva mandando alla fua ca- 
la che altri quella cofa rieercajfe -, ed effo con lui in/teme ( in/ino che 
gli uomini mandati ritornai] ero ) quivi rimanejfe . Aveva egli 
prima corrotto con danari alcuni de juoi fervi , i anali prendendo 
lettere finte fegnate per minare Petrone con il figillo del padre di 
Seflo le avevano ripofie in cafa Jua, ma tornati coloro che erano 
flati mandati a cercare ( perciocbe non gli ave a Petrone conira - 
detto , ma concejfo che la cafa fojfe cerca ) trovato dove erano 
najcofle le lettere , comparvero ( portando molte altre lettere fi gii» 
late ) con quella ancora che andava a Petrone Antiflio , la quale 
dicendo Seflo riconof cere dal figillo del padre P aperte, e datala 
al cancelliere , comandò che fileggeff e . Era in quella ferino , che 
egli innanzi ogni altra cofa gli dcjfe il figlio vivo in mano , poten- 
do , e fe quello foJJ'e imponìbile, tagliatogli H capo , glie lo man - 
dalle , offerendo , fe queflo faceva a lui ed agli altri che in que- 
llo fatto gli foflero in ajuto , olirà gli altri pretnj che prima ave • 
va loro promejfi , anco di dare loro la cittadinanza della città di 
Jioma, e de fi riverii tutti nel numero de’ Patrizj ed aggiutger lo- 
ro cafe e parte del contado e molti altri doni e grandi , per le qua- 
li cofe irritati 1 Cabini Antiflio per la non penfata mina flupc - 
fatto , nè potendo all’ improwifla mandare fuori voce alcuna la- 
pidandolo , l’uccifcro , ed a Seflo V inquifizione cauccifero di coloro 
che con Petrone fojfero flati d’ accordo, ed infiememente il punir- 
li ; ed egli dando la guardia delle porte agli / imiti fuoi aecioche 
coloro eoe erano fiati incolpali non fuggijfero, e mandando alle ca- 
le de’ nobili uomini, uccife dei Cabini molti Cittadini , e buoni : 
cd in mentre che quefle cofe facevanfi ,t]fendo nato per tanto ma- 
le tumulto nella città , fapuro Tarquinia ogni cofa per lettere , fc 
ne venne con le genti , e giunto qttafl intorno alla mezza notte vi- 
cino alta città , ejfendogli flato aperte le porte da coloro che ave- 
vano quell’ ordine , fi fece lenza alcuna fatica della città padro- 
ne, il qua! male poi che fu conofciuto, piangendo ogn’uno fc fi e fio , 
confi dorando quali morti patirebbero , ed in che gui[a fari ano in 
fervitù condotti , cd appettando tutte le cofe che da un Tiranno 
pojfono fopportarfi ; e fe piu piacevolmente con loro fi fojfe porta- 
to, la fervi tu nondimeno e il faccheggiamento delle nbbe , ed al- 
tre 
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tre Cofe fi migliarti a quelle. Ma Tarquinia quantunque federa- 
tu tei ineforabile nel vendicarli dei nemici , nondimeno non fece co- 
fa alcuna di quelle che s' affettavano ed eran temute , perciocbe 

3 li nè alcuno dei Cabini uccife , nè cacciò della città , ni ad 
cunofece ingiuria , o condannò in danari , ma chiamato il pò- 
polo a parlamento, e di tirannica ufanza regale prendendo, dif- 
fe , come egli loro rendeva la propria città e lecofc tutte chea- 
vevano concedeva loro : la qual cofa da lui fu fatta co/i ,accio- 
ebe in tal guifa con la forza di tojloro più fermo tenejfe la Signo- 
ria di Roma , (limando avere una fedel guardia per fé e per li 
fuoi figliuoli nella fede di eoli oro permanente , a' quali contro ogni 
loro fperanza fu la vita con fervala, e reflituita la robba ;ed ac- 
ciò non avejferoper l' avvenire in cofa alcuna da dubitare , e non 
temejfero che quelle cofe non fojfero loro mantenute, avendo elfo 
fcritto con quali eguali condizioni ave ff ero ad ejfere amici , quivi 
fubitamente facrific andò con giuramento confcrmoUe . Or di quello 
giuramento fu pofia la ricordanza in Roma nel tempio di Giove 
Piflio , il quale i Romani chiamano fanto , ed era uno targane di 
legno , coperto con una pelle di bue , il quale per dare maggior 
forza al giuramento allora era fiato facrificato , nel quale ferine 
vi erano con lettere antiche le condizioni dell a pace . Quefie cofe 
avendo fatte e di frenato Re dei G abini il figliuolo Sello , quindi 
condujfe l' efercito a cafa . Tale adunque fu il fine della guerra 
con i G abini , dopo la quale opera Tarquinia dato ripofo al popo- 
lo dalla guerra e dal combattere , voltòjfi alle edificazioni dei 
tempj , fludiandofì di condurli a fine i voti dell' avolo , il quale 
nel vero nella ultima guerra contro i Gabini combattendo , ave- 
va promeffo a Giove , Giunone , ed a Minerva , fe quella giorna- 
ta vinceva di edificare loro un tempio , e lo fcoglio dove doveva 
edificarlo con grandi (fi me fpefe , e molti monti di terra pareggiò , 
ficcome è detto nell' altro libro e non potè finire la edificazio- 
ne dei ternpj . A quell’opera adunque volendo Tar quinto della de- 
cima della predetta Suejfana dar fine , mejfe tutti gli artigiani in 
opera : Ora quivi fi racconta effere un mirabile prodigio di fiotto 
terra avvenuto , perciocbe cavando i fondamenti e di già ejfendo 
in grande altezza H cavare difeefo , fu trovato un capo d' un uo- 
mo uccifo di poco che la faccia avea fi migliarne ai vivi e il fan- 
gue che a lui ufeiva era ancora caldo e frefeo , il quale prodigio 
veduto Tarquinio , comandò immantinente che i maefiri fermaffero 
di cavare, ed ejfo chiamati gl’indovini paterni , domandava che 
fignificajfe quello prodigio , e non dichiarando quelli cofa alcuna , 
Dionifio Alic. T. I. Il ma 
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ma concedendo la feienza di cofa tale ai Tofcani , fu cercato da 
loro e [apulo chi fojfe de’ Tofcani il miglior interprete di prodigi » 
a quello i più provati de' Cittadini mandò per Ambafciatori , 
ai quali venendo alla caja dell’ indovino fi fece ufeendo un car- 
ro giovine all’incontro, a cui quelli aprendofi ejfere And) a f dado- 
ri Romani, e che volevano trovare l’indovino , pervadevano che 
a quello gli menaffe: Allora dijfe il giovane , è mio padre colui 
che voi volete, ma al prefente Ila occupato, e potrete da qui a 
poco a lui entrare; ma mentre che voi afpettate , dichiaratemi 
perche conto fiate venuti , percioclie coli da me av vifati potrete 
lchifare qualche errore nella domanda che fletè per fargli , nel 
quale forfè per ignoranza i ncorrere ile ; è certamente nella indo- 
vinazione delle Tpeculazioni la domanda ben fatta non piccola 
forte , parve adunque a quelli uomini di coli fare, cioè racconta- 
re il prodigio. Ora colui come gli ebbe uditi , alquanto di tem- 
po flato fopra di fe dille: Udite(oKomani)diflingueràcerta- 
mcnte miopadre il prodigio , e di cofa alcuna non vimentirà, 

S icché ciò non è lecito ad uno indovino; per altro cofa dir 
iate, e cofa rifpondere alle di lui interrogazioni per non 
fallare , il che a voi giova prima fapere, imparatelo da me. Quan- 
do voi gli avretenarrato il prodigio, dicendo eflo di non inten- 
dere chiaramente quelloche voi direte, difegnarà intorno con. 
. bacchetta una certa parte della terra, dipoi diravvi queltoè il 
colle Tarpejo, e quefla è la parte di lui che guarda all’oriente, 
e quella a ponente ,c quello è il fuo fettentrione, equeflo il mez- 
zo giorno, e moftrandoqueftecofe con la bacchetta, domanda- 
ta vvi, in quale da quelle parti fia flato trovato il corpo, che a- 
dunque avrete a rispondere ? io vi ammonifcoche non concedia- 
te che in alcuno di quelli luoghi,! quali con la bacchetta moflre- 
ravvijfia flato trovatoli prodigio , ma che è apparfo in Roma 
apprefodi voi nel colle Tarpejo; quelle rilpofte avrete a mente, 
rè da lui vi lafciarete inganna re, conofcendo elfo che non fi po{^ 
famuta:eilfato,dichiareravviche vuole lignificare il prodigio, 
nè occultcrallo: Quefle cofe avendo imparato gli Ambafciatori , 
pofeiaebe il vecchio ebbe tempo , e venuto uno a chiamarli , ed 
entrati dentro raccontarono all’ indovino il prodigio : Ora cavil- 
lando e deferivendo in terra lince, altre tonde ed altre di nuo- 
vo dirette , ed in cìafcun luogo domandando della trovata del 
capo , non ufeiti gli Ambafciatori in cofa alcuna di mente, quel- 
le rifpofle enervarono che il figliuolo dell’indovino aveva loro in - 
feguate , nominando fempre Roma , ed il eolie Tarpejo , e chic • 
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drudo cbc ejfo che quejle cofe narrava non volefe fraudare il fe- 
gno , ma dire bene , e fecondo era giallo . Or non potendo /’ indo- 
vino gli Ambafciatori ingannare , nè fraudare l’augurio , dijfe , o 
Romani dice ai vollri Cittadini , che vuole la forte che fu quello 
luogo, nel quale è /lato trovato il capo, capo di cuttal’icalia,e<ì<» 
quello fu chiamato quejlo luogo Capitolino , cioè da efserft quivi tro- 
vato il capo , perciocbei Romani chiamano i capi Jlitbion , quejle 
cofe udite Tar quinto dagli Ambafciatori ,rimifei maejlri all’ opre , 
e fece una gran parte del tempio ; nondimeno non potè finirlo , e fen- 
do innanzi che l’avefserofinito , cacciato di Signoria , ma la città Ro- 
mana nel tergo anno de' Confittigli diede fine . Ora egli fu edificata 
fopra 'uno fcoglio fermo alto otto jugeri (a) , di cerchio qua fi didugen - 
to piedi da ogni banda, e potrebbe alcuno trovare l’ altezza fua 
variare di poco certamente di auindeci piedi interi j imperoebe fopra 
i mede fi mi fondamenti queflo eoe è flato dopo l’ incendio edificato 
a tempo de’ noflri padri , ritrovali fittamente dall' antico dijferen- 
te nell’ornato della materia , dalla parte donde la fronte guarda in 
verfo mezzo giorno , comprefo di tre ordini di colonne , ma dalle 
parti contrarie da ordine femplice,e fono in quello tre capette pa- 
ri tra loro che hanno i fianchi comuni , nel mezzo quella di Giove, 
e da una banda di Giunone , e dall’altra di Minerva fiotto un’a- 
quila , e coperte d’una me defima materia . Ora fi dice che nel prin- 
cipato di Tarquinio un’ altra certa cofa grande e mirabile e for- 
tunata avvenne alla città di Roma , donatagli , per la bene- 
volenza di alcuni degli Dei , o de’ Lari, ilebe non per poco tem- 
po, ma per tutta la vita fpefse fate da gran mali confervolla , 
venne una certa donna al Tiranno , non del paefe , volendo ven- 
dere nove libri pieni di oracoli Sibillini , e non parendo a Tar- 
quinio giuflo il comperarli il prezzo cbieflogli , partitali quefla don- 
na , di quelli tre ne abbr uccio , e non molto dipoi portando il ri- 
manente fece ritorno , volendogli vendere quel prezzo medefimo . Ora 
offendo fintata coflei fenza fornimento , e per queflo fchernit a che 
il medefimo prezzo dei meno domandale che dei piti avere non 
aveva potuto , partitali , di nuovo la metà di quelli che gli e- 
rano rimafli abbracciò, e gli altri tre che gli erano refi ari por- 
tando, la me defima quantità d’ oro ne cbiefe : Ma meraviglia- 
tofi Tarquinio del con iglio di quefla donna , fece chiamare gli 
-Augurj , e narrando loro la cofa domandava quello che foffe da 
farfi , ed effi conofcendo per certi fogni che il bene mandatogli 
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dalli Dei aveffe fuggito ,e dichiarando che d non avere campii 
rato tutti i libri era flato un gran danno , comandarono che fi 
annovcrajfcro a quella donna quanti danari gli cbiedejfc > c fi 
pigliajfero quegli oracoli che gli erano awanzati . Quella donna 
adunque dandogli i libri, ed avendogli detto che erano con di- 
ligenza da ejfere guardati y fparì dal corpetto degli uomini , ma 
Tarquinio eletto due nobili Cittadini, ed ordinati loro fami igl ia- 
ti del pubUico, a quelli diede la guardia dei libri , e dei quali 
j uno chiamato Marco Attilio , ejfendo parfo che non fecondo il 
dovere , nè fedelmente fi pori alfe , e feoperto da un certo del po- 
polo per parricida » cucitolo, in una pelle di bue , lo fece gin are in 
mare , e prendendo la città dopo la cacciata dei Re il patroci- 
nio degli Oracoli , ordinò loro uomini nobilitimi per guardiani y 
» quali liberi dalla guerra e dagli altri civili ufflzj > avevano per 
tutta la vita loro quella cura , e li depofe appo di lot o pubbli- 
camente > fenza i quali non permejfe che gli Oracoli fi vedejfevo 
e per dire brevemente » Romani cofa alcuna non cefi j anta , nè 
facra guardano come gli Oracoli Sibillini mandati da Dio, e fe 
ne fervono quando il Senato fa qualche deliberazione , ejftndoljt 
città occupata da fedizioni , o per altra grande infelicità vena- 
ta in gnerra , o apparendo prodigi ,, e grandi augurj ed inefpli- 
c abili, come fpeffo interviene , e durarono qnefii Oracoli infino al- 
la guerra Marfica , tenuti fiotto terra net tempio di Giove Ca- 
pitolino in un* arca di pietra guardati da dieci uomini , ma do- 
po la centefima e fettuagefimaterza Olimpiade , ejfendo flato ab- 
bracciato il tempio , ovvero con inganna ( come alcuni credono ) 
o pure a cafo , inficmemente coirle altre coje alla Dio riferva- 
■ te , furono qutfli ancora confumati dal fv.cn p tmperochc quelli 
ebe fi trovano al prejente fono r annoti da molti luoghi , altri del- 
le città dell* Jta'ia , altri dagli Eritrj emendo flati mandali per 
decreto del Senato in Afia tre Ambafciadcri a defcriverli , ed 
altri ferini da altre città, c ancora da uomini rozzi > uci qua- 
li ritrovar fi alcuni che erano prima ne' Sibillini che Jono per la 
collazione de* capi verfi conefeiuti ejfere di quelli ,ed io dico quel- 
le cofe che Terenzio teatrone racconta rei trattato delta Teolo- 
gia: Ora avendo Tarquinio quefle cofe in pace ed in guerra fat- 
te , e condotto due colonie , una chiamata Signia , non perde egli 
cofì volejfe , ma fer un certo cafo , fucrnando I’ efercito in quel 
lurgo > e cefi avendo gli alloggiamenti accomodati , che dalla for- 
ma d’ una città non molto erano differenti, l'altra in Circeo , e- 
quefta con configli i , impero: he fono i campi Pomctini i maggiori 
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che fi ano nel paeft dei Latini , ed ejfendo congiunti al maregia - 
Ce in bel i fimo luogo , per.ioche tien forma di Cberfonefo pofla fo- 
pra uno fcoglio alquanto atto fu il mare Tirreno , dove è fama 
che abitaffe Circe figliuola del Sole, ed avendo in ambedue que~ 
fie Colonie meffo due fuoi figliuoli ad abitare , in Circeo Arun- 
te , ed in Sigma Tito y non avendo più alcun fofpetto dell'Im- 
perio , per un' ingiuria fatta ad una donna y la quale il maggior 
de' fuoi figliuoli Se fio sforzò , del regno inftemcmentc > e della cit- 
tà fu cacciato , avendogli il genio prima fignificato la futura ru - 
ina di fua cafa,s't con altri augurj , come ancora per quejlo ulti- 
mo. Ragunatefi due Aquile in un luogo a canto al palazzo Rega- 
le nel tempo della primavera y fecero nella cima di un’alta pal- 
ma i Nidi , ed avendo quefie Aquile gli Aquilotti ancor fenza 
penne , ragunatofi infìeme gran torma di Avoltoj volando ruina- 
rcno il nido , ed il pulcini uccifero , e ritornando le Aquile da 
pafeerfi , pungendole e ferendole cogli unghioni dalla palma caC- 
eioronle. Quefìi augurj avendo veduto Tarquinio , e meffo ogni di- 
ligenza fein qualche guifa por effe fuggire il fato y non poti non- 
dimeno vincere la forza divina ma congiurando contro di lui 
i Patrizj y ed effendone d'accordo il popolo t cadde del regno ; 
ma chi foffero i capi a levarfegli contro y e per quai mezzi ve- 
niffero al fatto y con poche parole mi sforzerò raccontare . Affie- 
nava Tarquinio la città di Ardea fotto pretefio che aveffero ri- 
cevuti li banditi Romani , e con efo loro cofpir afferò del ritorno; 
ma per dire il vero tendeva egli a quefia città ( più felice in 
quel tempo di tutte l' altre città d’ Italia ) inganni per le ric- 
chezze y e refi flendo valentemente gli Ardeati y ed andando l’afi 
fedio in lungo , e quei foldati che erano in campo mal volontieri 
f apportando la lunghezza della guerra ,e quegli ancora che era- 
no a Roma fianchi dai tributi y affettavano di ribellarfi , pur- 
ché qualch'uno cominciaffe . Ora in quejlo tempo Seflo maggiore 
d' anni degli altri figliuoli di Tarquinio , mandato dal padre nel- 
la città che fi chiamava Collazia , per una certa faccenda mi- 
litarty andò ad alloggiare con un fuo parente chiamato Lucio 
Tarquinio , fopranominato Coll alino: Ouefio uomo dice Fabio ef- 
fe* flato figliuolo di Egerioy del quale' io diffi di fopr a che fu 
figliuolo del fratello di Tarquinio Prifco, e che fatto Prefetto di 
Collazia, dal molto abitare in quella città , fu chiamato Col- 
latino, ed il mede fimo fopranome lafciò ai nipoti . Ora io credo 
che quejlo ancora foffe nipote di Egerio ; percìocbe era della me- 
defima età che erano i figliuoli di Tarquinio , ficcarne e Fabio e 
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gli altri fcrittorì raccontano , il tempo nel vero a cofi credere mi 
sforza. Ora accadde che Collatino in quell’ora era nell'esercito^ 
e la moglie che era Romana figliuola di un nobile uomo chiamo* 
to Lucrezio ( come parente del fuo marito ) allogiollo con gran fi- 
ttezze e molto volontieri . Se fio fi sforzò di corrompere quefi a don- 
na bcllijfima oltre le donne Romane, ed onefiijftma , avendola pri- 
ma ancora altre volte tentata, quando a cafa di queflo fuo parente 
era venuto, ed allora ( cfendogli parfo avere una comodijjtma ac- 
ca fi one ) poiché dopo cena fe ne fu ito a dormire ,afpettatocbe una 
gran parte della notte pajfajfe , dopoché egli fi pensò che tutti 
dormijfero , levalo fi fe ne andò alla camera di Lucrezia, che di 
già dormiva , e non pentito da quelli che vicino alla porta della 
camera dormivano , fe ne entrò dentro con il coltello fatto, e ac- 
ca fio jfi al letto di ejf » , quale allo flrepito fi era fvegliata , e do- 
mandava che fojfe , ed egli il fuo nome pale f andò , gli comandò 
che tacejfe, nc fi levajfe dal letto , minacciando di ucciderla ,fe o 
veramente fuggire o gridare fi sforzale : Smarrita in queflo modo 
la donna , ed attonita allora egli le propofe la elezione di que- 
fle due cofe , e che una ne fcegliefse qual più le piaceva , o la 
*" 0 Y‘ morte con vergogna , o la vita con felicità ; perciocbe ( difse . Se 
Xiicrciu tu fopporterai di compiacermi , io ti prenderò per moglie, e 
meco al prefente in quella città regnerai che mi ha data mio 
padre, e dopo la Tua morte, e de’ Romani e de' Latini e de’ 
Tofcani, e degli altri tutti de quali egli è Signore farai Re- 
gina, percioche io fo che il regno di mio padre ha in me, co- 
me maggior figliuolo, a venire, ma che bifogno fia narrare 
quali e quanto fiano le felicità de' Re , delle quali farai par- 
tecipe a te che ottimamente lo fai ? Ma fe tu farai sforzo di 
contradarmi volendo mantenerti pudica, io ti ucciderò, ed 
..ammazzando un famigliare, metterò i vodri corpi inficine, 
« dirò che trovati diioneftamentc abbracciata con elio lui , 
.vi abbia uccift, vendicando J’ingiuria del parente, di manie- 
ara che brutto fine, e pieno di vergogna verrai ad avere, né 
farà il tuo corpo Rimato degno dell'onore della fepoltura , 
uè di alcun* altro che fi dia fecondo le leggi: Per tanto do- 
po che molto ebbe parlato minacciando inficine , e pregando , e 
giurando che cìafcuna delle cofe che egli diceva farebbe vera , fu 
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Lucrezia sforzata a cedergli , ed a non far poca fi ima delle co- 
fe che gli avea già dette che farebbe , temendo di non morire ver- 
vegnofamente . Ora nato ebe fu il giorno, coflui dato fine allo fee- 
I croio c pefiifcro fuo defi derio , fe aandò in campo ; ma Lucrezia 
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trcerbiffimamcnte qtteflo cafo f apportando , [alita quanto più pre- 
flo potè [opra una carretta fe ne venne a Roma vejlita di negro, 
ed avendo afeofo [otto la vefle il coltello non chiamando alcuno 
che le venifse all’ incontro , nè rispondendo a chi faper volefsc che 
cofa avefse avuto , ma penfierofa infìememente e fola , e con gli 
occhi pieni di lagrime fe ne andò in cafa del padre , dove efsen - 
do entrata ( e trovavanfi quivi a forte con il padre alcuni fuoi 
parenti ) gittatafiglì a piedi , ed abbracciatogli i ginocchi cominciò 
primieramente a piagnere , non mandando fuor a però voce alcuna , 
ma dipoi fattala il padre levare , e domandatogli che dicefse che 
cofa avefse avuta , difse , io o padre umilmente ti prego ( Ibppor- 
tato avendo una grave e intolerabile ingiuria) che tu mene da 
vendicatore, nè difprczzar voglia la tua figliuola, che cole af- 
fai peggiori che la morte ha fopportato. Del che merovigliandofi 
egli e tutti gli altri, e dicendole che volefse dire, chi l’aveva in- 
giuriata, e che ingiuria le fofse fiata fatta, difse: tu udirai o 
padre da quia poco le mie ruine, ma fammi (chiedendolati io) 
quella grazia , chiama quanti tu puoi ed amici e parenti, accio- 
che da me intendano e non da altri quelle cofe acerbiffi me ch’io 
ho fopportato, e pofciache intefo avrai a qual brutta neceffità e 
crudele io fia fiata ridotta con elfo loro deliberarai configliando- 
ti in qua! maniera della mia e loro ingiuria ti abbia a vendica- 
re, e fra poco tempo . Ora ef scudo flati preflijjìmamente chia- 
mati, e con diligenza nobilitimi uomini , ragunati ( come erano 
flati ricerchi ) in cafa di lui , cominciai afì Lucrezia da princi- 
pio , ogni cofa narrò loro , e pofeia f aiutato il padre ed a lui ed 
a quelli che trovaronvift molte preghiere aggiungendo , e [applican- 
do dipoi gli Dei , ed i Lari che gli concedcfsero di morire preflo , 
cavò fuori il coltello che f otto la vefle teneva afeofo , e datafi una 
ferita nel petto , mandò il coltello infino al core : Or efsendo la 
cafa di pianto e di grida di donne tutta ripiena, il padre gittato- 
fi [opra il corpo , abbr acciavai a ,e la richiamava e metteva dili • 
genga di farla riavere dalla ferita , ma palpitandogli in grembo 
e [off andò l'anima morì . Ora queflo fatto parve ai Romani che 

J itivi erano in guifa crudele e miferabile , che tutti gridarono ef- 
è r meglio mille volte morire per la libertà che dai Tiranni tali 
ingiurie fopportare . Trovavafi tra cofloro un certo P. Valerio pro- 
nipote di uno di quei Sabini che con Tazio rimafero in Roma , 
uomo prudente ed ardito : Fu coflui adunque mandato all' ef eretto 
a dar nuova al marito di Lucrezia delle cofe accadute , e con ef- 
fo lui infierite a follecitare che i foldati fi ribcllafsero dai Tiranni: 
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Ma ufcito Valerio appena della città per eafo fortuito incontrai 
in Coll at ino ignaro in tutto dei nudi Ài cafa fua , avendo f no eoo* - 
Lucio p a g m Lucio junio f opranominato Bruto . Bruto poi interpretato 
iluu. è tu lingua Greca Cepbatas.Àel qua! uomo ,pofciacbe i Romanici*, 
dicano cojlui e fiere flato principale autore della ruina dei Tirano 
ni, è nccefsarto alquante cofe primieramente parlare ehi fofte , e 
da ehi nato , e perche cagione gli fofse poflo quefio (opra nome À 
non punto convenevole a tal uomo . Fu adunque fuo padre Marco 
Junio, difendente d’uno di quelli cbe furono coutpagni d* Enea , 
annoverato anco per la fua virtù tra i più famoh de' Romani » e 
la madre fua fu Tarquinia figliuola del primo Re Tarquinio ; ed 
effondo dal padre allevato , e da lui apparato avendo i eoftami 
di quella gente , fu anco per prontezza d'ingegno facile ad appa- 
rare ogni cofa onefla ; ma pofciacbe Tarquinio ammazzato che eb- 
be Tullio con altri molti uomini e buoni , ucci fé ancora nafcofla- 
mente fuo padre , non per etrorc nefiuno , ma fpinto dalla ingor- 
digia delle fue ricchezze , le quali egli dalla antichità e dalla fe- 
licità d fi fuoi progenitori ricevute ,pofiedeva ,e con lui uccife anco- 
ra il fratello fuo maggiore , uomo di un certo fornimento eccellen- 
te, e per non f appuntare di non vendicare la morte del padre , 
Bruto , giovane ancora , e dell’ ajuto de’ parenti bifognojo, fi mi- 
fe a fot* un’opera prudentiflìma tra tutte , mettendofi il Joprano- 
me di pazzo, e dipoi (empie perfeveiò mentre cbe non oli pane 
avere tempo opportuno, attendendo a fingere la pazzia donde ave- 
va prejo il fopra nome . Ora ejfendo f tati molti uomini dabbene 
ed ottimi per la crudeltà del Tiranno uccift , quefla cofa fu cagio- 
ne cbe egli cofa ab un a grave non fopportafic ; impcrocbe fpreZr 
Zando Tarquinio quella fcioccbezz*, quale pareva cbe in lui [effe 
e non era, toltogli ogni cofa paterna, ed alcune poche. cofe dando- 
gli per il giornalmente vivere , te nevaio folto di fe come fanciullo 
Orfano e bifognofo di Tutore , la f dandolo vivere coi fuoi figliuoli, 
non per onorarlo come parente , e come egli apprefso ai confangui- 
nei fingeva , ma accioche por tafcfdazz i a'gìovani , dicendo molte 
cofe flotte , e facendole fimìli avveri fcioccbt . Perciocbe mand andò 
Tarquinio il padre due fuoi figliuoli Arante, e Tito all’Oracolo di 
Dclfopcr configlio e rimedio fopra lapefle (quale i putti, eie giova- 
ni conf amava, ni ivano da efsa falve le donne maritate )vicetcan- 
w.t.n». do anco conofctre la confa di tal malatia,e cofi pregato dai due 
Nu.v» giovani fuoi figliuoli , aggiunfe loro per compagno anco Bruto , 
acciò avefrero con cui feberzare a licenza sì in detti cbe in fat- 
ti. Pefetacbe i giovani gmfero all’ Oratelo j ed ebbero Sff*- 
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delle coje per le quali erano flati mandati , donarono al Dio 
doni rari , e grandemente fi burlavano di Bruto che ad Apollo 
di un baflone di legno avefie fatto il prcfente (pcrciocbe egli avendo 
forato un baflone come un piffero , dentro Jenza che alcuno lo far 
pejfe, vi aveva una verga d' oro ripoflo ) , domandarono dipoi a 
Dio a chi per forte avejfe a toccare di avere l' Imperio Roma - 
*to , e rifpofe Iddio , a colui che il primo farà a baciare la ma - R.fro'*» 
dre . I giovani adunque non intendendo il fenfo dell' Oracolo com- 
pofero tra efli di baciare la madre unitamente , volendo comune - <0 
mente il regno ottenere : Ma Bruto intendendo quello che Dio vo- 
leva dichiarare , come prima in terra in Italia afeefe , lafciatofi 
prefl amente cadere , la terra baciò , giudicando quella effe re ma- 
dre di rutti gli uomini. Ouefle fono adunque quelle cofe che erano a 
queflo uomo innanzi accadute. Ma allora come ebbe udito Vale- 
rio , che le cofe intervenute a Lucrezia , e la fua morte raccontava k 
alzate le mani al cielo, dijfe ,o Giove ,e voi Dei tutti che della 
generazione umana tenete cura , c forfè ora venuto quel tempo 
che io in quello finto mio vi vere si lungamente afpccco r*è forfè 
dal fato ordinato ,xhe Roma per mia cagione , c dame fia dalla 
crude! Tirannide liberata? Ciò detto fe n' andava con Colla, 
tino e Valerio infiteme all a c afa , nella quale entrati , 'Collatino ve- 
duta Lucrezia pofla là nel mezzo , ed il padre ad cjfa intorno , 

■ altamente dolendo fi ed abbracciatala , lei che era morta bacia - 
va,', cbiamavala , parlandogli , come fe ella vivejfe , rimaflo ef- 
fondo per tanto male fenza fornimento. Ora piangendo grandemen- 
te ejfo , e dall ' altra parte il padre , e tutta la cafa ejfendo in 
pianti , in lagrime , in gridi , riguardando Bruto cofloro : Av- 
rete , dijfe , o Lucrezio , e Collatino e voi tutti parenti di quella 
donna tempo infinito, per il quale vi fia lecito piangerla, ma 
considerar fi deve al prcfente come abbiamo a vendicarla , perciò- 
che il prefente tempo queflo richiede. Parve a tutti che dicejfe cofe 
probabili , e f ubico jeparatifi dall a turba famigliare ,e mercenaria, 
fi pofero foli a federe e configliavano cofa far dovejfero . Ora Bru- 
to al principio incominciò dicendo, che quella fciocchezz a che in 
lui fu da molti creduta vera, non fu tale , ma finta a bella po- 
fla , e con configlio , e quivi le cagioni narrò , per le quali egli a- 
ve va finto queffo , ed allora dopoché dimoflròjft cJJ'ere tra tutti gli 
altri uomini prudentijfimo ,perfuadeva egli loro che tutti ad un me - 
defimo parere fi pigliajfero , che Tarquinio cioè -, e fuoi figliuoli cac- 
ci a fiero della città, molte cofe anco allegando che a queflo foff ero 
per perfuaderli : Ma dapoi che egli fi accorfe che tutti erano del 
Dionifio Alic. T. L Kk me- 
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tncdcfimo parere , dijfe, no n è dì bisogno di parole , 0 dì promejfi 
ma di fatti fe qualche uno voleva il dover fuo efequire , dicendo 
thè egli faria il primo , le quali cofe avendo dette e prefo il col- 
tello col quale avevaft la donna uccifa , ed accoflatoft al c ad ave- 
ro , lopofe fopra effo ( percioche ella ancora giaceva fpett acolo mi- 
serabile ) e li nel mezzo giurò a Marte , ed agli altri Dei tutti 
di fare tutto quello che poteva per la ruina del principato di Tar - 
quinto , e che ejfo gì amai non fi riconciliarebbe y nè lafcierìa che al- 
cuno fi riconciliajfe , ma per nemico terrebbe chiunque quejlo defì- 
dcrajfe , e infino a morte alla Tirannide , ed a quelli thè per lei 
tomba tiejfcro, farebbe nemico , e non fervando quejlo giur amento f 
cotale fine di vita a lui venijfe ed ai fuoi figliuoli , quale era fia- 
to quello della donna ; e quefle cofe avendo dette , al medefimo 
giuramento chiamò gli altri , e quelli non più dubitando levaron- 
Jì fu, e prefo dipoi il coltello , ejjì ancora giurarono . Ora avendo 
finito di giurare cercavano , che modo avejfero a tenere per fare 
Conrigiio quejlo, e Bruto tali cofe foggi unf e . Primieramente ( dijfe ) met- 
di Bruto, tianio alle porte le guardie, acaioche niente Tarquinio in- 
tenda di quello che nella città fi tratti contro la Tirannide, 
prima che noi filmo dalla banda noflra all’ ordine ; dipoi 
portando il corpo della donna in piazza, coli come è, fparfo 
di fangue,e proponendolo in aperto , convochiamo a parlamen- 
to il popolo, e come fra ragunato e avremo la piazza piena, 
facendoli innanzi Lucrezio e Collatino, maledicano e pianga- 
no le loro sfortune, raccontando tutte le cofe che fono fiate 
fatte,* venendo dipoi gli altri acculino la Tirannide, e con- 
fortino i Cittadini alla libertà. Piacerà grandemente a tutti 
i Romani, fè vedranno noi Patrizj effer capi della libertà, 
percioche avendo molte cofe e gravi dal Tiranno fopportate» 
avranno perciò di piccola occauone bifogno. Ora quandoci 
faremo accorti che la moltitudine inchini a finire il principa- 
to di un folo , diamo loto a deliberare che Tarquinio noti 
comandi più ai Romani, e il decreto quanto più prefio po- 
tiamo , mandiamo ai foldati nell’efercitoj imperochc fe fa- 
pranno coloro che tengono l’armi, effer ogni cofa nella città 
ai Tiranni contraria , pronti faranno alla libertà della patria, 
nè più come prima fieno ritenuti dai doni ,non potendo ornai 
più fopportare le ingiurie dei figliuoli, e di quelli che fono lo- 
Paroie di ro adulatori. Quelle co) e avendo dette Bruto . Valerio riprefo il 
v tUiio* parlare , dijfe , fembrami foGiunio) le altre cofe ottimamente 
penfatc. Ora io voglio da te ancora intendere del parlamento j 

chi 


Digitized by Google 


DE’ FATTI DI ROM A. jjj 
chi fia per chiamarlo fecondo la legge , e chi abbia a dare 
i calcoli alle curie, percioche quello fare è concerto a chi è 
in Magirtrato. Ma di noi non è alcuno che abbia uffizio; ed 
e fio rifpondendo difie , io o Valerio, fon Prefetto de’ Celeri ,ed 
emmi permerto per legge, quando voglio di chiamare il par- 
lamento, diedemi il Tiranno quello per altro grandilfimo ma- 
gillrato, come a perfona fciocca , e non avelfe ad intende- 
re la fua forza, nè anco fe io la conofcertì forti per ufarla, 
ed io quindi , primiero comincierò contra il Tiranno a par- 
lare. Ora udito che ebbero tutti quefle cofe ,e lodatele, e prega - 
telo che Jìccome pareva loro che da un' onejìo , e legitimo fuggetto 
ttvefie prefo cominciamento , cefi le altre cofe tutte continuale a 
narrare: Allora , difie, Quando cofi vi pare da fare , conlide- 
riamo fimigliantemente qual magirtrato dopo la fine del re- 

f no abbia ad avere cura della Repubblica, e qual uomo ab- 
ia a difegnarlo, ed ancora primieramente che modo fu di 
tenerli nel reggere la Repubblica , il quale noi liberati dal 
.Tiranno, ordiniamo; perciocheè fermamente affai meglioche 
d’ ogni cofa innanzi li fia ragionato che a quella opera ci 
mettiamo, e cofa alcuna non lafciare indifeuflà, nè che pri- 
ma non fe ne fia avuto parere j dichiari adunque di quelle 
cole ognuno di voi quello che ne intende. Furono dopo a qu:- 
fio molte parole e da molti dette , e parve ad alcuni che di nuovo 
fi dovefiero cofiituire i Re , raccontando quanti beni ave fi :ro nel- 
la città apportato i Re primieri, ma ad altri non pareva che fof- 
fe più da rimettere la Repubblica in un principe , raccontando le 
tiranniche iniquità ufate ne' proprj Cittadini da altri molti , ed 
ultimamente da Tarquinio , ma defi derapano piuttoflo che la font- 
ina autorità fofie prefio il configlio , ficcarne in molte città Greche 
ttjafi fare : Ad altri niuno dì quefli governi piaceva , e configlia- 
vano che fi ordinafie uno flato popolare , come in Atene delle in- 
giurie parlando , e delle avarizie de' pochi , e quali fe dizioni quin- 
di degli uomini bafli contro ai Cittadini nobili na fee fiero , dichia- 
rando ancora che era quella città libera , dove erano le leggi e- 
guati , e che era quefla una forma ficurifitma , e bellijfìma delle 
Repubbliche . Ora moflrandofl a tutti l’ eleggere e fiere cofa mala- 
gevole, ed appena da efier giudicata per i vizj che ognuna di que- 
fle forme di Repubblica fi tirava dietro , prefo per l' ultimo Bruto il 
parlare , difie , io o Lucrezio e Collatino, e voi tutti uomi- 
ni da bene, e di buoni nati che qui vi trovate, non giudico 
che al preicntc dobbiamo forma alcuna di Repubblica no- 
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va coftituire, percioche il tempo che abbiamo è oltre il bì* 
fogno, degli affari noftri aliai breve, nè è agevole in quell» 
ordinare Tornamento della città, ed è il tentare mutazione, 
quantunque di quella configliandoll , alla migliore fi appigli af- 
flino coiai dubbiofa, nè fcnza pericolo. Potremo per favve» 
«ire ,, liberati dalla. Tirannide, con maggior poffanza per o«> 
zio configliatici ,. miglior fórma di Repubblica io vece delia 
peggiore eleggere, fe altra veramente ne fia migliore di quel- 
la che Romolo e Pompilio e gli altri Re dopo loro-ordi» 
nando, ci hanno lafciata , dalla quale grande e. felice e pada- 
na di molti uomini è la nortra città divenuta : Perfuado fu* 
Io, ed avvifo , che al prefente quelle, cofc correggiamo , le 
quali eoa nortro gravilfima incomodo fo^liono il. principati* 
di un folo. feguire , ridiicendolo' con facilità alla: Tirannide», 
perloche è odiato da tutti , e però far dobbiamo in tal mo- 
do che mai più intervengano ; ma quali fin quelle cofe ? 
Primieramente nel vero., pofciache molti, ai nomi delle cofir 
attendono, e da quelli o ne nafeano alcune nocevoli, o u- 
tili ,. fuggonlì , tra le quali ancora tocca effe re il principato» 
di un folo, lodo che il nome della Repubblica mutiate, e che; 
Coloro i quali la poterti di tutte le cofe avranno , non piu,, 
nè Re,, ne foli principi fian chiamati ma altro nome pila 
umano e moderato, loro imponganfi ; dipoi che non li faccia} 
il parere di un folo di. tutte le cofe padrone,, ma permettali: 
a due uomini il. principato regale, ficcom: io odo che i La- 
cedemoni già per molce età fanno ,- e per quello modo dii 
governo tra Greci di buone leggi principalmente fon prov- 
vidi , e felicemente vivono •" percioche effóndo divifa tra loro- 
in due parti la potertà ed avendo Tuno. c P altro la medeli-- 
ma forza fieno meno- ingiuriofi e meno gravi,er l'uno all’al- 
tro avrà rifpetto, c. con vicendevol vergogna, un. l’altro £ 
ritrarranno dal Jicenziofo- operare* 1‘. emulazione ancora# 
per le cofe virtuofe pare che nafta dalia' poetili uguale. In- 
oltre delle tante infegae reali ». fe avvi alcuna che odiolà fia 
e da non foff'rirfiVb penfo che parte fiano da levarfi del tura- 
ta,, e parte da diminuirli, gli fccttri dico,.e le corone d’o- 
ro c le vefli di colóre delle viole , e di. tela d’ oro , fe non 
in alcuni certi tempi e giorni folenni e nelle pompe de^ 1 
triónfi, poiché quelle per cagiono di onorar, li Dei vefliran- 
nort , percioche non offenderanno, niente quelle cofe gli' oc- 
cbj, te farannoli di rado, ma lafciarc a quelli uomini la fc- 
. dia 
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di'* di avorio nella quale fedendo rendano ragione, e la ve* 
Re bianca con la propora intorno, e dodeci feuri che vada* 
no loro innanzi , ed a quello- ancora ( ilche io giudico tr* 
Falere cofe dette utililfimo.e grandiffima cagione, che collo- 
ro i quali quello magi Arato* prenderanno non moltoerrino) 
che non fia di Infogno* che il loro* magi Arato duri in vita » 
percioche è grave cofa ad ogn‘ uno l’Imperio che non ha fi- 


ne, nè ragione alcuna rende delle cofe fatte , dal quale la 
Tirannide generali, ma che per un'anno ( ficcomefi fa ap- 
po li Atenieli ) i magiltra» abbiano la podeflà , imperoche e 


comandare aualch' uno talora, e che il medefimo ubbidifea, 
e levarfi dalla potenza innanzi che » fenli fian legati, rat 
frena gl'ingegnt arroganti >■ nè concede Che i collumi per li- 
cenza corrompinfi. Quelle cofe da noi effondo ordinate, e 
de’ beni potremo dell’amminillrazione regia godere, e dama- 
li che gli vengono dietro reftar liberi . Ora accioche anco 
il nome della portanza regale ( paterno a noi ed' entrato in 

D uella città con profperi aufpicj delli Dei che l’hanno con- 
fato ) li mantenga per pietà facro , facciali qualche Re 
perpetuo, if quale per tutto il tempo della vita quello ono- 
re abbia, libero da ogni fàcenda d'armi, quello foto, come 
Re tenendo il principato de’ facrifizj, e nientealtro: In che 
guifa poi ciafcuna di quelle cofe abbiano a farli, udite . Io 
( come dirti ) farò chiamare il parlamento, pofciachc quello 
mi è concerto per legge e proporrò* la fentenza che Tar- 
quimo con i figliuoli e con la moglie fi bandifea della cit- 
ta ed infieme da. tutto il paefe dp’Romani per Tempre elfi ed 
* lor difendenti , quando avranno f Cittadini confermato 
Con i lor voti la legge , dichiarando loro che modo di' Re- 


lè, ed io deponerò la prefettura de* Celeri , e colui che da 
me farà fatto Interré, chiamato tutto il popolo centuria per 
centuria , quelli nominerà che avranno ad avere il futuro 
reggimento, e farali mandare a partito , e fé alle più cen- 
turie patri che la elezione dì quelli uomini debba dar fer- 
ma, e di quelle cofe buoni aufpidj nafeano, prendendo co- 
floro le feuri e le- altre infègne della podeflà regale, dicno 
•pra che la patria libera abitiamo, nè in quella più i Tar- 
«juinj ritornino, fi sforzeranno fermamente {tenetelo per cer- 
to } e con perfuafioni , « per forzi c per inganno,* con o* 
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gn’altro modo di ritornare di nuovo ncll’Imperuj , fe di Io* 
ro non ci guardiamo . Sono adunque quelle cofe le maggiori, 
e le principali di quelle ch’io nel prefence tempo ho da dir- 
vi il retante che a diverfe parti del governo riguarda, mol- 
te effondo , e per il tempo corto malagevole da eliminarli 
con diflinzione , giudico che a coloro abbia ad afpettarli , 
che T Imperio prenderanno; dico nondimeno effere d' uopo 
che quelli uomini con il Senato infiememente deliberino, li 
come facevano i Re , nè cola alcuna facciano fenza noi , e 
quelle cofe che il Senato averi deliberate riferifcanfi al po- 
polo, ficcomc ufavano i notai antichi di fare, non toglien- 
do loro cofa alcuna di quelle che per innanzi era padrone , 
percioche in quella guila ed ottimamente e ficuriffunamente 
dureranno gl’Imperj. Avendo Giunio qucfta fentenza dichiara- 
ti. t fa y tutti lodar orda , e (ubitamente confìgliatifì di quelli che ave- 
vano a pigliare il principato , deliberarono che Sp- Lucrezio di 
L.Tar- co i e i padre , che fefieffa uccife , fojfe creato Interrì , e da lui fi 
io'iUtino or din afferò Giunio Bruto e Lucio Tarquinio Collatino che ottcncj • 
Coofoli. fero il principato regale , e quelli Principi ordinarono che f off ero 
chiamati fecondala proprietà della lor lingua Confoli. Quefo no- 
me certamente tradotto in Greco può lignificare fynrvulus , ov- 
vero provai us , percioche i Romani chiamano fymvulin confi- 
glio , furono certamente cofioro qualche volta da' Greci chiama- 
ti hypati dalla grandezza della pojfanza , conciofiache a tutti 
comandino e tengano la dignità fuprema, pereioche quella altez- 
za che fopravvanzava chiamavano gli antichi hypaton . Quell} 
cofe avendo difcujfe e deliberate , e pregato gli Dei , e fatti vo- 
ti , accìoche a loro che pietofe opere c gialle defideravano fode- 
ro in ajuto , ufeirono in piazza legniti da'famigliari ,fopra un let- 
to coperto di negre veflimenta la morte portando , tutta piena di 
Sangue e rabbaruffata ,, e comandato che fojfe pofla dinanzi alla 
turi a in luogo alto che ci afe uno poteffe vederla , chiamarono H po- 
polo a parlamento • Ora effóndo la turba radunata , non quella 
fot amente che allora era in piazza , ma quella che era per tut- 
ta la città , percioche furono i banditori mandati fa tutti i can- 
ti a chiamare il popolo , / alito Bruto in quel luogo , donde i 
ufanza a coloro parlare che in pubblico difcoirano , e fattofi 
accollare i Patrizi intorno , diffe quefie cofe . Dovendo ( o 
Cittadini Romani ) appo voi di belle cofe e neceffarie par- 
lare , voglio primieramente alcune poche cofe innanzi trat- 
- ta dire di me lidio , percioche forfè ad alcuno di voi, an- 
zi 
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zi veramente ( e Io fo certose a molti Cembro di mente (tol- 
ta , il quale uomo non prudente efTendo di grandilftme co- 
fe mi metta a parlare, e fi a quello a cui più facciano di me- 
dierò ( ficcomc ad uno (tolto ] i curatori . Sappiate adun- 

3 ue che la comune opinione , la quale tutti di me ficcomc 
i uno fciocco avete , falfamente è (tata creduta , ne è (la- 
ta alcun' altro che da me finta . Ora quello che mi sforzò 
a vivere , non come richiedeva la natura , nè come a me 
era convenevole, ma come era a grado a Tarquinio ed a me 
ancora pareva che utile apportale , fu la paura della morte , 
percioche Tarquinio uccidendo infiememente con il pigliare 
oclITmperio mio padre, accioche egli le fue facoltà occupar- 
le , le quali erano affai , e fu il mio fratello maggiore ( che 
era, fe non fofle fiato tolto di mezzo, per vendicare la mor- 
te dei padre ) celatamente uccifo, non era, il medefimoper 
perdonare a me povero di parenti, fe già non avelli quefiafin- 
ta feiocchezza fimulata . Ojaefia finzione creduta vera dal 
Tiranno liberommi che io le medefime cofe non fopportaflì 
e in fino al prefente mi ha confervato ; ma ora primieramente 
quella mafehera io depongo ed c venuto nel vero il tempo da 
me c defiderato e afpettato, avendola mantenuta infino aven- 
ti cinque anni: Di me quelle cofe (blamente badino, ma le 
pubbliche per cagione delle quali io vi ho chiamaci a parla- 
mento fon quelle : Abbiamo noi Patrizj ragunatici confulta- 
to che Tarquinio, il quale e contro la noflra paterna u- 
fanza o legge il principato occupò, nè pofciache egli lo ebbe 
( avendolo prefo non Po in che modo ) bene e regalmente in 
quello portofli, ma pacando con le ingiurie ed ingiuftizie tut- 
ti i Tiranni che giamai in alcun luogo fi fiano trovati , co- 
dui , dico , noi Patrizi abbiamo deliberato dover eflfer priva- 
to dell’Imperio , il che dovendo già effer da molto tempo Ila- 
to efequito , avendo ora ritrovata comoda occafione , lo dia- 
mo ad effetto , e perciò voi ancora ,o Quiriti, abbiamo con- 
vocati , accioche dichiarandofi il parer voftro per compagni 
vi prendiamo ad acquiftare la libertà della patria .della qua- 
le dapoi che Tarquinio l’Imperio ottenne, non fu a noi per r 
adietro lecito di edere padri , ne potremo per Tavvenire , fe 
al prefente dormiremo : Se io adunque tempo aveflfi quanto 
vorrei, o averte di quello con perfonc ignoranti a parlare , 
andrei tutte le fcelcratczze di quello Tiranno raccontando , 
per le quali non una volta fola,ma] infinite degno fora da erte- 
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Te da ciafcunoperfeguitato. Pofciache adunque breve è il tem- 
po conceflomi , nel quale poche cofe dire è d’uopo, e molte 
mettere in opera, ed appreflo di coloro le racconto che le fan- 
no, delle opere fue le maggiori c le più aperte, e quelle che 
in guifa alcuna non poflono difenderli vi ridurrò a memoria. 
Qiiefli è ( o Cittadini ) quel Targuinio, il quale innanzi che 
il Regno prendeflTc, Arunte fuo fratello perche non voleva di- 
ventare federato fi levò col veleno dinanri, prendendo a 

S pella feeleratezza la di lui moglie , ovvero la forella della 
ua donna per compagna, la quale con federati Olmo adultc- 
rio.ed agli Dei detellabile aveva prima corrotta . Quello me- 
defimo , quella onefla femmina fua moglie e madre dei comu- 
ni figliuoli anco in quei giorni con i medefimi veleni uccifc , 
nè con abiti lugubri , o con qualche poco di pianto degnòlli 
Ungere di non avere egli commelfo l’uno e l’altro delitto,ma 
fubitamente dopo aver operato cofi belle imprefe, non eflen- 
do ancor macerate le pire che gli infelici corpi avean ricevu- 
ti, fece il convito agli amici, e finì le nozze, e la fpofa omi- 
cidialefo Dei ) nella camera condulfe della forella, oflervan- 
do c mantenendo i fccreti patti introducendo egli folo pri- 
miero nella città di Roma empie cofe e vituperofe,nègiamai 
in Greca terra o di Barbari ufate, ma quali cofe ( o Quiriti) 
famofe c gravi ha egli contro amendue i fuoceri ( già nel fi- 
ne della vita ) ufate , Servio clemencilfimo Re e di voi ot- 
timamente meritevole alla feoperta uccidendo , nè lafciando 
il fuo corpo di eflequie o di legitima fepoltura godere , e Tar- 
quinia fua moglie, la quale egli era convenevole che come 
madre onorale forella del padre, ed a lui benevola, innanzi 
che il marito pianger potelfe, c le cofe fargli che a fcppelir- 
io erano necelfaric, con il laccio la mefehina uccife ed in tal 
maniera oprò contro quelli da cui cflo era fiato falvato, e che 
o avevano allevato , ed a cui ( le alquanto avelTe afpettaco 
infino che la morte naturale gli ave fife fopragiunci ) era per 
fuccedere . Ma perche fio io a riprendere quelli fatti c quelle 
feeleratezze di collui, avendo ad accufare, oltre a quelle che 
egli nei parenti, e nei fuoceri commife,quelleancora,checon- 
tro di voi tutti e la patria oprò, ( fc poifono nel vero quelle 
feeleratezze chiamarli , e non piuttofio ruineed ellerminazio- 
ni di tutte le forti degli uomini e delle genti ) percioche il 
principato, acciò dia principio da quello , in che modo ru- 
nicamente prefe? forfè come i Re innanzi a lui ? molto è loti 

tano 


Digitized by Google 


DE* FATTI DI ROMA. 
tatto j percioche furono tutti coloro da noi condotti ai princi- 
pati fecondo le anciche confuetudini ,e leggi > avendo primie- 
ramente fatto feri vere la deliberazione del Senato , a cui fu 
certamente da ciafcuno concefTo il configliare della Repubbli- 
ca , dipoi eflendo dagli Interri eletti , ai quali perniile il Se- 
nato la elezione del giudicare tra degni dell’Imperio il più at- 
to; dopo a quello rendendo il popolo ne’ comizj il partito, dal 
quale comanda la legge certamente che fieno tutte le cofc 
grandiffime confirmate; ed oltra tutte quelle cofe coi facrifi. 
zj , e aufpicj ottimamente fuccefiì , fenza i quali nulla fora la 
utilità della providenza e dello Audio umano. Or fuchi di voi 
fi ricorda che cofa alcuna di quelle fodero fatte quando Tar- 
quinio prefe l’Impero? Che configliodel Senator’qual cogni- 
zione degli Interré? quai partiti del popolo ? che aufpizj fa- 
vorevoli ? non dico tutte quelle cofe ( quantunque farebbe Au- 
to dibifogno, fc bene avelie avuto la cofa a fuccedere, niun* 
di quefie e delle ufate dalle leggi non lafciare indietro ) ma 
fe è alcuno che porta moArare che una folamcnte di effe fiano 
Hate fatte, non giudicherò ragionevole calunniare l’altre co- 
fe lafciate . In che guifa adunque pafsò egli al principa- 
to? con le armi e con la forza e con le congiure dei federati, 
ficcome è coAume de’Tiranni,a voAro difpecto e fopportando- 
lo voi mal volontieri. Or fu pofciache egli ottenne il Regno 
( comunque egli l' averte prefo) portòrti egli in quello regal- 
mente, imitando gli antichi regi, i quali e dicendoc metten- 
do in opra quelle cofe fecero , per il cui mezzo la città più 
felice e maggiore che cfG non avevano ricevuta ai poderi la- 
feiarono? e chi certamente fano di intelletto , diceffe quelle 
cofc ? veggendo quanto miferabilmente c malamente tutti fu- 
mo Aati da coAui trattati. Taccio le calamità di noi Patrizj, 
le quali fc alcuno ancora che nemico le fapefse, moveriano al 
pianto; pochi certamente di molti damo rimarti , balfi divenu- 
ti di grandi , e da molti ed infiniti beni , in povertà e anfietà 

t rave caduti, e quei chiari .gravi e grandi uomini, peri quali 
u già la città noAra illuAre, altri uccifi, altri mandati inefilio. 
Ma e le cofe vortre, o Quiriti, inchemodortanno? Forfè non 
vi fono fiate tolte le leggi ? o non levati i facrifizj , le im- 
molazioni , e le ragunate ? vietati i comizj ? e quelli che i 
partiti rendevano e delle cofe pubbliche ragionavano, proibi- 
ti? Egli certamente vi sforza a tutte le cole che degne fono 
di fervi comperati, miferabilmente lavorare, tagliando le pie. 
Dionifio Alic. T. I. LI tre. 
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tre, d'altra materia, portando nelle buche, e nelle profon- 
dità della terra i pefi , facendo fpefe , nè vi lafciando ripofo 
alcuno benché piccolo da i mali prendere ; c qual dunque farà 
il fine di tante miferie? fino a che tempo fopporteremo, pa- 
tendole, quelle cofe?e quando poffederemo la patria in liber- 
tà morendo forfè Tarquinio? così in verità , forfè allora ci 
accaderanno cofe migliori? anzi non fiaremo noi peggio? do- 
vendo tre Tarquinj per uno avere, afsai piu federati del pa- 
dre ; percioche efsendo efso divenuto di privato Tiranno e 
tardi cominciato avendo ad efsere federato, dtlhjcntiflimanicn- 
te nondimeno tutta la tirannica feeleratezza ha dimoflrato , 
quali credete che fia duopo che i di lui generati fiano, acuì 
efsendo certamente di cattiva fchiatta e maliffimamente alle- 
vati , vedere giaraai non fu lecito nè apparare cofa alcuna fat- 
ta civilmente o moderatamente , ma accioche non abbiate i 
crudeli ed efecrabili loro ingegni a indovinare , ma polliate 
da voi medefimi conofcerc quali cagnolini la tirannide di Tar- 
quinio vi allevi , guardate l'opera del maggior di lorodi tem- 
po. Quella è la figliuola di Sp. Lucrezio , il quale ( ufeendo 
il Tiranno alla guerra ) dichiarò prefetto della città, moglie 
la medefima di Tarquinio Collatino, parente di quelli Tiran- 
ni, il quale molti mali da loro ha fopportato, e volendoef- 
fa pudicamente vivere , e il fuo marito amando ficcome a. 
buona donna convieni!, alloggiando apprefso di lei Sello pec 
il parentado l’altra notte, cavalcato allora Collarino all’ e- 
fcrcito, la libidinofa ingiuria della Tirannide fuggire non po- 
tè, ma come prigioniera colta allo flretto, quelle cofe fo- 
Henne che libera donna meno è ragionevole che fopporti * 
per le quali efsa sdegnata, nè quella parendogli ingiuria da. 
lopportare, pofciachc raccontate ebbe al padree ad altri pa- 
renti le fue fventure, aggiunti molti preghi e feongiure che 
elfi de’luoi mali fodero vendicatori, nudato il coltello na- 
icoflo, nel feno il ferro ( o Quiriti ) vedendola il padreper 
le vifeere fece palare . O mirabile tu certamente, e da ef- 
fere con fomme lodi per cotefia generofifiìma elezione inal- 
zata, uccidi fei e disfatta, non avendo voluto fofienere la in- 
giuria Tirannica, poco {limando i piaceri tutti della vita, ac- 
cioche cofa tale fopportare piu non ti bifognafse , dipoi td, 
o Lucrezia , nel vero a cui donna efsendo è toccato avere 
fpirito da uomo, noi cui natura volle che uomini nafcefiìmo, 
fi iafeieremo vincere dalle donne ? e tu che una fola notte 
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Jjai la tirannide fopportata , efsendoti fiata tolta p:r forza 
3’ incorrotta tua pudicizia, piu foave giudicarti la morte del* 
la vita, noi all’incontro non giudicarono del pari? noi , i 
quali Tarquinio non uno giorno folo, ma già per venticin- 
que anni vefsando con la Tirannide, dogai fperanza ha pri- 
vati, togliendone la libertà? Non tocca a noi ( o Quiriti ) 
vivere involti in tanti mali, difendenti di quegli uomini ai 
quali parve dar leggi, e comandi agli altri, e molti perico- 
li per l’Impero e per la guerra fopportarono ? Su via eleg- 
giamo 1’ un dei due, o la morte gloriofa.o la vita in liber- 
tà. E’ venuto certamente il tempo che noi abbiamo de fi do- 
rato, efsendo lontano Tarquinio dalla città, e capi efsendo 
i Patrizj a cominciare quello fatto , nè cofa alcuna mancari- 
doci,fe alle opere con prontezza ci metteremo , non uomini, 
non armi, non danari , non Capitani, non apparecchio al- 
cuno finalmente atto alle cofe della guerra ; percioche è di 
tutte quelle cofe la città piena j ed è brutta cofa che noi ai 
Volfci, ed ai Sabini, e ad altri molti chiediamo di coman- 
dare, fopportando di fervire ad altri, e limigliantementc fat- 
to avendo per le comodità e per le voglie di Tarquinio mol- 
te guerre, per la noftra libertà nefsuna ne facciamo. Rcfta- 
mi per tanto a dire al prefente che comodità avremo a fare 
quelle cofe, e chi ci fiano compagni. Primieramente nel ve- 
ro comincierò dall’ottima fperanza degli Dei , dei quali le 
cofe fiacre , i tempj , e gli altri ha Tarquinio contaminato , 
alle immolazioni c libazioni con le mani fanguinofe e con 
ogni civili macchie , dando principio : Dipoi dalla fperanza 
di noi fteffi , nè della pace, nè della guerra inefipcrti , oltre 
di quello, dalli ajuti de’collegati, i quali non chiamati da noi 
non giudicano di edere da tentare cofe nuove, ma fe vedran- 
no che noi la virtù vendichiamo , lieti con elfo noi infic- 
ine la guerra prenderanno, percioche è la Tirannide a tut- 
ti quelli che vogliono edere liberi inimica . Ma fe alcuno di 
voi ( o Cittadini ) coloro teme che con Tarquinio guerreg- 
giano, come che con lui fieno contro di noi per combatte- 
re» a torto fofpetta, percioche è anco a loro la Tirannide 
grave, ed è innato a tutti gli uomini il defiderio della li- 
bertà , ed ogni occafione a coloro che per forza patiicono 
travagli , ferve dì fprone per ricuperare la libertà : Colloro 
certamente ,fe voi delibererete che la patria ajutino , nè da 
grazia fieno , o da timore ritenuti con i Tiranni , nè colà 
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alcuna altra sfoderagli, © pervaderà, lor© di fare le cofe in* 
«iurte , ma fc farà ad alcuno di loro per la mala natura e 
cattivi coftumi filfo l’amore della Tirannide ,.coftoro ancora, 
condurremo con gran necerticà a diventare buoni di federa— 
ti, percioche abbiamo nella città per ortaggi i figliuoli lor© 
e le mogli e i padri, le quali cofe fono a ciafcuno affai pii» 
care chela propria anima, quelle adunque loro promettendo, 
fe dai Tiranni ribelleranno» , e deliberando la impunità de- 
gli errori , agevolmente pervaderemo loro di unirli con noh 
Per le quali cagioni ( o Qjiiriti ) confidentemente ottime 
fpcranze avendo delle cofe future,, venite alla guerra, que- 
lla deliberando, bellirtàma tra le altre che mai abbiate pre- 
fe a fare. A voi adunque ( o Dei patrj e genj ) buoni guar- 
diani di quella terra, i quali i padri nortri avete difefi.eda 
te,o citta tra tutte religtofiflima ed a Dio diletcirtìma ,ndl* 
quale c nati e allevati fiamo, facciamo voti con l’animo, cor» 
le parole, con le mani e con le deliberazioni, parati a Rappor- 
tare tutto quell© che il fato e la divina potenza ci daranno* 
Io veramente indovino che a quelle bellirtìme imorefe abbia 
anco un fclicilGm© fine a venir dietro, entri il medefimo nel! r 
animo a ciafcuno, accioche prendendo quella rteffa fidanza , 
effendo di un medefimo parer tutti, enoi voi fa!viamo,e noi 
da voi fiamo falvati - Tali cofe dicendo Bruto ,fentivan/i dalla 
moltitudine ad ogn' una delie cofe di ebe egli parlava , continui 
gridi , /tonificando la voglia loro e quello che eglino comandava- 
no che fi faceffe, e cadevano anche alla maggior parte lelagrin* 
per /’ allegrezza , meravigliofc ed inopinate parole udendo; of- 
cupavano anco gli animi di ciafcuno drverfe pa/fioni tra loro moI~ 
to di ferenti, perciocbe erano r dolori ed i piaceri mefcolati infie- 
me , quelli per le pajfate firanezze, e quefli dagli affettati be- 
ai , e contendeva con la paura V ardire , poco alcuni veramen- 
te de* pericoli curando fi , purché delle cofe odiare faccffero ven- 
detta , ed altri dubitando ( parendo loro il minare il Tiranno 
malagevole ) di non rimanere ingannati. Ma finito ebe ebbe Bru- 
to di parlare , tutti, quafiebe da una bocca, una medefimavo- 
Vo«» <ui ce mandaron fuori , cioè ebe gli mena/fe a combattere. Ed egli 
pop lo. allegratoli,*//^ ,si, fe voi prima quello che il Senato ha de- 
»*wo. di liberato ( intendendolo ) avrete confermato. Percioche ci è 
par fo di dare bando ai Tarqunj della città di Roma , e dì 
tutto il paefe de' Romani di quanto eglino fignoreggiano,* 
tutta la loro generazione , c che non fia lecito ad alcuno 
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transre , o parlare cofa alcuna del ritorno de* Tarquinj , efe 
alcuno farà trovato contrafare a quelle cofe, che lia uccifo; 
quella fentenza fc voi volete che ferma rimanga , divifi per 
curie rendetene il partito, c cominci quello cffervi primie- 
ra cognizione della libertà, e cofifu fatto , ed a tutti i voti dal- 
le curie fu decretato l'efilio dei Tiranni : Allora Bruto fattoli 
innanzi, di nuovo dijfe , pofciache fono Hate da voi le pri- io. 
me cofe come era d’uopo confermate, udite anco le altre tut- B*' u ‘é . 
te che da noi fono (late coitGgfiate , confederando della ri- 
fórma della Repubblica, qual Magillrato abbia delle cofe pub- 
bliche ad clfere padrone. Veramente ci è parfo che non lia 
d'uopo più coflituire Re alcuno, ma creare ogn^anno due 
Principi con regale porcili , quelli che voi nè comtizj difc- 
gnerete, rendendo per Centurie il partito, fe quelle cofea- 
dunque fon fatte anco con piacer vollro , con 1 fuffragj di- 
chiaratelo. Lodò il popolo ancora auefla fentenza, nè vi fu Cai • storca» 
culo alcuno in contrario . Dopo quello fattoti Bruto innanzi di- ** 
fegnò per Interrì Sp. Lucrezio , che aveffe fecondo le leggi pa- 
terne ad avere cura de’ Comizj, e cofiui dato licenza al popo- 
lo , comandi che tutti prefl amente con le armi nel campo andaf ■ 
fero, dove era [olito avere i Comizj, e quivi ejfendo giunti, due 
uomini efejfe a tutte quelle cofe fare che erano ai Re lecite * 

Bruto e Collatino , ed il popolo chiamato per Centurie a quei fi 
confermò l* Impero , c tali furono le cofe in queflo tempo fatte 
nella città. Ma il Re Tarquinia , come da coloro che poterono , 
awanti che le porte f off ero cbiufe , ufeire , queflo fot amente ebbe in- 
tefo che aveva Bruto chiamato il popolo tutto a Parlamento , ed 
i Cittadini alla libertà confortava , e nefun ’ altro il fatto a- 
prendo, prefi con Jcco i figliuoli, e degli amici i più fidi, fi par- 
fi dall ’ efercito con le sferze i cavalli battendo , come per pre- 
venire la ribellione, ma ritrovando le porte cbiufe, piene le mu- 
ra d'armi , di nuovo quanto più potè velocemente ritornò all’ c- 
fercito piangendo e di mala voglia , ma al fuo ritorno ritrovò 
quivi ancora le cofe fue in mina', ìmperocht i Confoli preveden- It. 
do che egli alla città tantofio verrebbe , mandarono per altre- 
firade a coloro che erano Meli ’ efercito lettere , confortandoli che 
dal Tiranno fi ribellaffcro, pafefando anco loro le cofe che i 
Cittadini avevano nella città deliberate. Ora prendendo coloro 
qiffl e lettere cbé dal Tiranno erano fiati lafciati nelF efercito , 

T. Erminio, e M. Orazio, le leffero in pubblico, ricercando an- ^ t ' 0 Er ‘ nI ' 
cara per centurie i pareri di quello sht era da farete pofeiaebe H.ór.«i# 
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ulti furano cT accordo a tenere ferme le cofe che nella città r« 
vano fiate ordinate , non più Tarquinio riceverono , il quale 
da quefia [per anta ancora caduto, fe ne fuggì con po- 
chi alla città de’ G abini , dei quali egli ( co- 
me di fopra io difii ) aveva difegnato 
H figliuolo maggiore di anni Se fio 
per Re, ejfendo e fio già 
per l’età canuto , 
come colui 
che 

aveva regnato ornai venticinque anni : Afa 
Erminio e Orazio patteggiato cogli Ar- 
dcalini tregua per auindcci anni , 
riduficro l’e f er- 
etto a cafa. 
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Er tali cagioni adunque da qub* 

Jii uomini nella Olimpiade jef ante finta oijmn'»- 
011 ava , nella quale vinfe a correre Ijo- ittettm- 
maco CroloniatCf ef enfio in Atene Si- 
gnore di quell’ anno If agora fu tolta via 
appreffo ai Romani la Signoria dei Re 
che dopo la fondazione dell a città dura- 
to aveva dugento c quarantaquattro an- 
ni , e fendo fatto l’ ultimo Re in Tirar.- 
' . n r ‘ de converllta Lucio Giunto Bruto , e 

Lucio Tarquinia Collatmo detti Confali dai Romani in lingua lo- 
yOy come io dijh , dato avendo principio al reggimento di po- 
ebi , prejert la Signoria dei Re in tempo che vi mancavano anco- 
ra quattro mefi a finire quell’anno , * ritornati efendo nella città 
dopo gli accordi fatti cogli Ardeatini poco dopo la cacciata del 
j ™ 0 > quelli che erano nel efercito ebbero molti airi compagni , 
p ? endo eon lunga orazione fatto difeorfo della concordia 
z IVlr- c % ama f?z tà « palamento , confermarono con nuova leg- 

” e !L a c,ttà erano fiate deliberate , dando nuovo per- „ 
g a r T ^V Do P oc,o fatta la Infrazione della cit- Si“£d.- 

tà } eci uccift gli animali f aeri, e fi primieri fopr a gli uccifi anima- • 
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Ouf.- ^ giurarono , e ptrfuafcro il rimanente de' Cittadini che giurajfe» 
mtTio dV* ro c he gì amai restituirebbero Tarquinio dall'e/ìlio , ni ifuo i figliuo- 
ftoaani* n t fj( a lcua di coloro che da quelli foffe per nafetre , nè farebbe- 
ro nella città di Roma alcun Re , ni lo concederebbero fare a chi 

10 avejfe in anmo , e quelle cofe efii a nome loro e de’ fuoi figli - 
itoli e di tutta la futura loro Jcbiatta giurarono. Ma concicfiacbc 
parejfe che di molti e gran beni f off ero Jlati i Re fautori , volendo 

11 nome di qucjfo Impero mantenere per tutto il tempo che la città Jlef- 
fe , comandarono ai Pontefici ed agii Augurj che uno de’ più vecchi e- 
leggejfero il più atto, quale oltre alla cura dei facrifizj non s’impac- 
ci alfe in altro , ma libero d'ogn’ altra faconda civile e militare , chia- 
mato fojfe il Re de Ile cofe fiacre e fu creato primo Re delle cofe fiacre 

Mwlop.* Marno Papirio uomo de’Palrizj ripofaio , e diligente . Poiché furo- 
no no quefle cofe ordinate , dubitando ( Siccome io credo) che di quejlm 
Cu!«. C * f * nuova f orma & Repubblica nonnafeeffe A molti opinione , che f off ere 
'** per un Re due divenuti padroni della città , tenendo l’uno e l’al- 
tro de’Confoli\,ficcomc i Re avevano ufato , dodici feuriy penfa- 
rono di levare ai Cittadini il fofpctto , e di diminuire la invìdia 
di quella potenza , ordinando che precedcjfcro a l’ uno de’ Confoli 
dodici feuriy ed all'altro dodici fingenti Solamente con dodici fa* 
K di verghe y e come alcuni dicono anco con le forche, e che fi fa- 
cejfero fcambievol mente la prtfa delle feuri, tenendole un mefeper 
uno. Quella ordinazione adunque confermando e facendo non pochi 
altre cofe a quejìa confimili , ficca o pronta la turba popolare ed in- 
fima a perpetuare le coje fatte , perciocbe e le leggi de’ contratti m 
ferine da Tullio popolare tenute ed umane , le quali Tarquinio a- 
ve va levate , tutte rinovarono , cofi ancora le immolazioni , le qua- 
li popolari e quelli delle medefime tribù nella città e nel contado 
ragunandofi , comunemente facevano , ordinarono che di r.uotvo fi 
faccffero nella medefima maniera che fiotto Tullio facevanfi , ed il 
parlamento refiituirono loro delle graadiffi me cofe , ed il potere ren- 
dere il partito e fare l’ altre cofe tutte che prima erano ufati. E- 
rano adunque a grado a molti le cofe che da cofloro facevanfi , 
venuti ejfendo da lunga fervi tù ad una infperata libertà , treva- 
ronfi nondimeno anco tra loro alcuni, ai quali per leggerezza e per 
avarizia nacque defi derio de’mali chela Tirannide ha con ficco uo- 
mini non ofeuri , che tradendo la città congiurarono ricevere Tar- 
quinio, ed i Confidi uccidere , e di cofloro chi fofi'ero i Capi , ed 
in che modi non penfati reflajfero f coperti ( avvegnaché parejfe che 
uomo alcuno non polcjfe rifaperlo ) alcune poche cofe ripetendo del- 
le innanzi fatte racconterà . Tarquinio certamente pofeiaebe cadde 
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etcì Regno , joggiornò per un certo tempo { non molto perì )in G tr- 
ino , ricevendo quelli che a Ihì dalla città venivano , a ’ quali più 
tra la Tirannide che la libertà a grado , avendo anco fperanza 
ne’ Latini di effere per mezzo loro rimefj'o nel Regno ; ma conte le 
città non fecero flima diluì , nè per juo amore vollero alla città 
di Roma muover guerra, disptratofl dell’ aiuto loro rifugiò fi in 
quella città de’Tofcani , donde egli traeva /’ origine materna , e Fu;, j| 
•persuadendo con doni la nobiltà de' Tarquinj condotto per mezzo 
loro a parlare al popolo , il parentado ricordò che egli con quella fcana. ** 
città aveva , raccontando » beuefizj fatti dall’ avolo a ìuttelecir - ~ irrU . <H 
tà Tofcane , ridicendo loro a memoria i patti che avevano fatti hiVVìp*. 
con ejjo lui , e dolendofi oltre a tutte quefle cofe delle disgrazie av- L rl ° de ’ 
venutegli , e qualmente era in un giorno caduto ad una grande infe- a,< * U10 ^* 
licita, c fretto effendo mendico e delle cofe neceffam bifognofo , 
andare errando-, e con tre figliuoli a quelli rifuggire , che flati e- 
rano altra volta folto di lui; e raccontate avendo quefle cofe con 
faccia mi fer abile , e con aggiugnervi anco molti pianti , perfuafe a 
quel popolo di mandare Ambafciatori a Roma , che avejfero a do - 
mandare per lui , che poteffe ejfo decorrere coi Romani , dando 
loro ad intendere che aveva in auella città potenti uomini che Ceco 
erano in congiura , e lo aiuterebbero a ritornare. Ora flati ejfen - ysmfuf. 
do eletti Ambafciatori quelli, che ejfo medeflmo volle , infegnato 
loro quelle cofe che dovevano dire e fare , e dato loro lettere da* aùinf » 
fuorufeiti fcritte , che erano con lui , per le quali preghiere porge- R onu»i. 
vano a’ioro famigliari ed agli amici ,lafciòlli andare portando an- 
co con feco alquanto d’oro , e venuti quefli uomini in Roma , dì fi- 
fero tali cofe in Senato. Che domandava Tarquinio che glifof- Pnm . 
fé lecito venire ( avuto il falvo condotto ) lenza fofpetto con 1*™*!,* 
pochi, primieramente ( come era ragionevole ) in Senato, e 
dipoi fe il Senato lo concedeffc , allora andare in pubblico a t'oRoml* 
render ragione di tutte le cofe che egli aveva fatte da che pre- n# * 
fe il principato, e che voleva per giudici ( fe alcuno accufaf 
io voIcfTe voluto ) i Romani tutti, e fe feufandofi perfuadc- 
rà a ciafcuno che cofa alcuna degna di elilio non abbia fatto: 
allora fc gli farà refo il Regno, di nuovo con tutte quelle con- 
dizioni giufte che i Cittadini difìfìniranno effer per comanda- 
re, ma fe piuttollo non effere ( come per Io innanzi ) più 
governati da Re, ma un’altra forma di reggimento vorran- 
no ordinare, allora pregare folo che gli fia lecito d’eCTerdaU’ 
efilio liberato per non aver da vivere vagabondo errando quà 
X là, defiderando vivere in quella città che gli è patria, con- 
Dionifio Alic. T. I. Mm tee» 
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tentandofieffcr del pari agli altri governato , purché goder 
porta la propria cafa , e le private lue facoltà ; il che avendo 
dettogli Arnbafciatori, pregavano con quella grandiflìmi ra- 
gione il Senato, conciofiache fia fiato ordinato da tutti gli 
uomini per giufto e ragionevole, che non fia alcunodi difen- 
derli privato e del giudizio, che ancora a coftui conccdefLro 
la diFcfa , della quale efli dovevano eflere giudici , e fe non 
volevano a lui quella grazia fare, per l’onore della città che 
per lui pregava modefiamen te feco fi porrartero, facendo lo- 
ro quefia grazia , per la qual: elfi ( non dubitando di edere 
offefi ) moftrerebbono grandemente coloro onorare, a’ quali la 
face vano, ed effendo effi ancora uomini, non fi innalzarteli oltre 
alla natura umana , nè avellerò nei corpi mortali sdegni immor- 
tali , ma fuor della voglia loro topportaffèro anco di fare qual- 
che cofa clementemente per cagione di chi li pregava, aven- 
do confiderazione che craaiffizio di uomini prudenti donare 
•gii Am. per le amicizie le inimicizie , ma tare pari gli amici ai nemici 
bfTcìids- efiere cofa da fiolti e da Barbari . Quefìe cofe effendo fitte dette 
dagli Arnbafciatori , Bruto levatofi fu , parlò in quefia forma. Re- 
fiate , ornai uomini Tofcani, di più parlare del ritorno de’ Tar- 
quinj nella città, pcrcioche loro è fiato dato l’efilio perpetuo, 
ed ha ciafeun di noi giurato che giamai non rimetteremo i Ti- 
ranni , nè lancieremo rimetterli da chi volerte , ira fe ccrfaal- 
tra ragionevole domandare volete la quale farenèil giuramen- 
P iVAmb'' t0> nè * c c ‘ vietino, ditela , dopo la qual cofa gli Amba - 
fci.dTri feiatori , parlarono in quefia forma : Abbiamo certamente rifpo- 
•i senato, fte avute fuor d’ogni nofira credenza , percioche pregandovi 
per uno che umilmente dimanda di rendervi ragione de’fuoi 
Fatti , e quello chiedendovi per grazia , la qual cofa fora ap- 
pretto ciafcuno ragionevole, nè ancora abbiamo potuto otte, 
nerla, ma pofciachc cofi vi pare, noi certamente non più del 
ritorno di Tarquinio vi preghiamo, ma vi chiamiamo in una 
altra cofa giufia , della quale la patria ce ne ha dato com- 
tniffìone, il che fare , nè legge alcuna., nè giuramento vi 
proibifee,- cioè che rendiate al Re i beni che il fuo avolo ha 
per il pafiato porteduti , flon effendo coft voflra toltavi per 
forza o per inganno, ma avendola etto dal Padre ereditata, 
cd apprefiòdi voi portata, percioche faragli abbaftanza , por- 
tando le cofe fue altrove, vivere felicemente fenza darvi no- 
ja. Dette avendogli Arnbafciatori quefìe cofe y ufeirono, e Bruto 
4i°Biutó°. mo fl,f * C°”f°l' eonfìgliava che quefìe robbe fi riteneffero , cofi a 
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nome di pena , effendi fiata la città offefa dai Tiranni da molte e 
gravi ingiurie , come pure a cagione della pubblica utilità , acciocché 
non poteffero dar loro ajuto a far guerra , mofìrando che non ballava 
ai Tarquinj godere i fuoi beni , nè [apporterebbero di vivere privata- 
mente , ma condurrebbero contro ai Romani guerra di gente ftr anit- 
ra ,e sforzerebbero ritornare per forza nell* Imperio , oraCollatino 
persuadeva il contrario , dicendo non avere le robbe de' Tiranni la configli 
città offefa , ma le perfonc , e giudicava ebe foffe da avere cura ad a- d ! c ° ,u '’ 
mendue quefie cofe , di non ac qui fare apprtffodì ognuno qualche trìflo ùoa ‘ 
no me, come che per le ricchezze aveff irò cacciati i Tarquinj dal regno, 
nè deffero lorogiufla cagione di muovere guerra , trovando/i delle lor 
cofe proprie fpogliati, dicendo che eraanco dubbio fei Tarquinj ria- 
vendo le cofe loro,eranoper guerreggiare con troia città ( per ritorna- 
rvi ) , ma che l'altro era cbiarifftmo , ebe fraudati de lor beni , non fi 
degnerebbero di flore in pace. Tali cofe avendo dette i Confoli , ed 
effondo da ogni banda molti diverfi pareri , dubitando il Senato che Dirì . jeriJ 
co(a foffe da fare , e più giorni conftgliatoft , conciofi aebe pareffeebe tiooe da 
Bruto le cofe più utili , e Collatino le più giufle perfuadeffe fi rifolfe 
final utente a fare del giuflo e dell' utile giudice n popolo ; e molte 
cofe effendo dall'uno e l’altro Confalo dette ,prefe le curie i calcoli , 
trenta a numero , di tanto poco furono fuperiori , che di un calcolo [ 0 ‘, pop ‘ > " 
folamente coloro che i beni volevano che fòfferoreflituitivinfero quel- 
li che configliavano che fi riteneffero . Avuta adunque i Tofcani dai 
Confoli quefla rifpofìa , e molto la città lodata avendo , ebe le co- 
f e giufle piuttoflo che le utili aveffero elette , fecero intendere a Tar- 
quinia ebe mandaffe le cofe fue a ricevere , ed efft nella città re- 
fi arono , fingendo di volere far condurre quelle cofe ebe potevano 
effer levate , ed accomodare le altre ebe , nè pori are, ni condurre 
potevanfi , ma come era in effetto per fare n Ila città ed ordinare d '* ,i ' » 
le cofe che loro aveva commeff* il Tiranno ,perciocbe avevano date le 
lettere de’fuorufciti apparenti loro , e da quelli avevano avute le rif- 
pofie, e venendo con molti a ragionamento , dentando la voglia loro 
quelli ebe trovavano per la debolezza dell* animo , o per il bi fogno 
del vivere , tìwero per il defi derio de'commodi che olirà gli altri 
dalla Tirannide cavavano ,agevoli ad eff ere corrotti, a quefiipiace- 
voli fptranze foggiungcndo , e cofe utili , t dando danari ,sforz*Van- 
Jt corromperli , ( tra d’uopo certamente ficcome è verifimile in una 
gran città c di molta turba , che alcuni fi mofiraffero-, i quali la for- 
ma più cattiva delia Repubblica alla migliore prepone ff ;ro ) nè degli 
ignobili folamente , ma anco con alcuni degli illitflridue Giunj , Tito, 
e Tiberio figliuoli del Confalo Bruto ,cbe allora cominciavano a mct- 
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icn la barba, e eoa ejfo loro due Geli j fratelli della moglie d£ 
Bruto , atti a minijlrare le cofe pubbliche, Marco, e Manlio 
tr* 4 P nitó' e dt* de’ figliuoli della forella dell’altro Confola Collatino , La- 
vo. ' fio , e Marco Aqttil} , della midefima età che erano i figliuoli 
di- Bruto , apprelJ'o- de\uali fatevanfi fornicate le r aglina te ( non 
vivendo più il padre loro ) i tradimenti componevanfi di fiac- 
re ritornare i Tiranni . Pare a me adunque cofi dalle altre mol- 
te cofe la città di Roma per la- provvidenza degli Dei eff'ere a 
tanta felicità pervenuta > come non poco per quelle ebe allora fu- 
rono fatte K perciocbe tanto furono i mef chini , offendendo, pii Dei 
olirà modo , pazzi che patirono, di. dare lettere ferine di lor ma- 
no, la moltitudine dichiarandogli dei partecipi della congiura , e 
il tempo nel quale effi i Confoli dovevano ajfalirc , perfuafi a 
queflo offenda dalle lettere mandate loro dal Tiranno, per le qua- 
li egli domandava di Caper innanzi a chi de’ Romani ( ottenen- 
do T Imperio ) gli fofje d’uopo moflrarfi grato. Ora diventaro- 
no » Confoli di quefle lettere a cafointalmodo pa*ironi. EraU- 
fi i principi della congiura appreffo, degli. Aquìlj che nati tro- 
no della forella di Collatino, condotti , come che chiamati a fa- 
re facrifizj , ed. immolare, e comandando ( poiché, ebbero man- 
giato ) che i fervi dal convito ufeiffero ,ed innanzi ’ alta porta 
della cafa andaffero , trattavano, tra- lorOi di rimettere i Tiran- 
ni, ed avevano i pareri dìvifameme ferini in lettere ferine di 
lor mano, le quali era d” uopo che gli Aquil j prendendo, daffe- 
ro agli Ambafcìatori Tofani, e qUelti- a Tarquinia , ma in que- 
llo mezzo un- arto, de’ fervi, il Caminiera, prigioniera della città 
y («dice- di Ce nina , quale aveva nome Vindice -, dubitando per la caccia *• 
fa- dei miniflri , che cofloro qualche cofa- non- tent afferò di male, 
Untali . f ol ° rimafe fuori dell’ ufeio , ed. i ragion amenti loro, intefì , e vid- 
ei e lettere fritte da ciàfeuno , affiffando gli occhi- per una certa 
fclfura dell’ ufeio affai ben targa -, ed uf ci io fi dicala , effondo aus- 
tera un gran p?zz° dì none, come che mandato da’ padroni a- 
qualche faconda , dubiti nel viro di andare dai Confati , temen- 
do che effi volendo a eoflóro , cerne a* parenti , avere riguardo , il 
fatto acculi afferò e-fmeffeeo chi la congiura aveffe f coperta , uc- 
v *t«* eidere ; venuto adunque da P. Valerio , il quale tra i primi quat- 
tro era fiuto , che la Tirannide aveva- levata-, gli porfe la defira 
mano, e da lui la fede con gì ur amento, prxfe, che farebbe ficuro,. 
e fìoùerfì le cofe che egli vidde , e che aveva- fìntiti ,jl che co- 
me Valerio ebbe intefì, non meffo alcun tempo in mezzo, fon un*- 
gran banda di dianoli e di amici , fe ne andò fu l’aurora- alla 
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tafe degli Aquilj , ed entrata dentro alle porte , comecché venen- Prtr> d ,» 
do ad altra faconda ,nc vietato , tffendo i giovani ancora in c a- eonjiur»* 
fa, delle lettere fi fece padrone, e prefili Ti conduffe innanzi ai ,u 
Conjoli. Ora quali opere dopo a quefle f off ero quelle dell'uno de* 

Confoli Bruto , quanto grandi ed ammirabili , delle quali i Ro - 
mani grandiffimamente glorianfi , dovendo io dirle ,dubito ebenon 
fi credino oli altri Greci ebe io dica cofe dure ed incredibili > 
concioji acofacbc fi a naturale ad ognuno di fare giudizio delle cor 
fe ebe degli altri dìconfi dai proprj effetti , e J limare incredibi- 
le per fe quello ebe è credibile. Ora io nondimeno dirótto; fu- 
bit amente ebe il giorno fu venuto , fatilo Bruto fui Tribunale , e cont ' r “ °»£ 
contate le lettere de'congiurati , come quelle trovò ebe erano da* fijluwli» 
figliuoli ferine ,riconofciutele amendue al figlilo , apertele , le die- 
de entrambe primieramente a leggere al Cancelliere , udendo tut- 
ti quelli che quivi trovaronfi ; domandò dipoi ai figliuoli Je cofa 
alcuna voteffero dire, e come non ve ne fu alcuno ebe fi volt af- 
fé sfacciatamente negare , piangendo entrambi e fefleffi ripren- 
dendo : Ma Bruto fermatofi alquanto , levòffi dipoi in picele, e 
comandato per il banditore che ognuno taceffe, appettando ciafcu- 
710 a che fine dovejfe riufeire la cofa , dìff 1 > che i figliuoli con- 
damava alla morte, alla qual cofa tutti rigridarono , non fop~ 
portando ebe un tale uomo de' figliuoli prendere fupplizio, e vo- 
levano donare al padre le anime de* giovani > ma egli nè alcu- 
na lor voce , nè pianto ammettendo , comandò ai mi nifi ri che me- 
ri afferò via i giovani che piangevano , ed infieme pregavamo , e 
con dii et tifimi nomi lo richiamavano . Parve certamente a eia - 
feuno quella 
deffe nè ai 



tifi fenza vergogna, ma offervando tutte le ufanze de fupplizj , 
a le cofe fecondo ebe per leggi è ordinato ebe i trifti fopportino , 
itela piazza ( vedendolo ognuno ) comandato che f off ero con le 
verghe battuti, ed tffendo effo a tutte le cofe ebe facevanfi pre- 
ferite, conce fie ultimamente ebe foffe laro ion la feure taglialo d 
collo : Ora fopra ogn* altra cofa e fuori della opinione ai ciaf cu- 
fio e meravigliofa era il contemplare l' al petto non or tifi zi ale di 
quell'uomo , il quale ( piangendo tutti gli altri che al fuppliz‘* 
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trai t preferiti ) foto fu veduto la forte no» piangere de' figliuoli , 
non prendendo diUfieffo compaffione , nè maledicendo la folitu- 
dine che la taf a fua tener doveva , ni altra cofa molle mandane 
do f ori i ma mantenendo (ì alla veduta di ognuno fenza lacrime e. 
fenza pianto , f opporlo dentro nel profondo del cuore quejta dif- 
grazia , cofi era di forte anima a mantenere [labili quelle cofccbt 
giudicate n ana , t [apportar c i modi delle pajjioni perturbatrici _ 
Ora uccifì che furono i figliuoli , fece fubit amente gli riquii j fi - 
alinoli della fonila del collega chiamare , appo i quali le raguna - 
te facevanfi dei congiurati contro alla città , e comandata ebe il 
Cancelliere le lettere loro leggeffe in moda, che le udijfero quelli che 
quivi trovava ufi , diffe , che concedeva loro ebe fi difende fero z 
Ma come furono condotti i. giovani innanzi al Tribunale ,o ebefof- 
Je loro da qualche amico ricordato , o che da per loro vi avvertì] - 
fera ,gìtt aronfi ad abbracciare le ginocchia del ?/o materno , cornee- 
che da cjfcrc per lui liberati- y ed avendo comandato. Bruto ai Lir- 
tori ebe quindi fiatcaffcrli , ed a morire li conduffero , fé già ejfi 
Bruto* na» voleffera difenderfì ; diffe ai Littori Collatino ebe ifidugiaf- 
fero alquanto, infino che con il collega pari affé , e tiratolo f filo a a 
canto , affai per i giovani pregollo , parte fcufandoli , comecché per 
[ciocche zza della gioventù >, e per le trifle pratiche degli amici 
[afferò in tale corruzione di animi caduti ,e parte con pregarlo, eh » 
egli le anime gli donaffe doparceli , queflo fola dono chiedendogli^ 
promettendogli che non più per alcuna altra cofa lo mdefierebbe y 
parte ancora moflrandogli cficre pericolo che la città tutta nonfa- 
cefft tumulto, fc tutti quelli i quali qualche cofa pareva che avef- 
fitra del ritorno de" fuarufcili trattato , effe fi sforza]] ero punire di 
pena capitale , pcrciochc erano affai , ed alcuni di famiglie noie 
ignobili. Ma come egli non potè pervaderglielo , fi mife finalmen- 
te a domandare che almeno non alla morte , ma a qualche altra 
moderata penagli condannale , dicendo effere brutta cofa ebe fieno 
fiacri Tiranni con l' cfilio puniti , e gli amici loro- con la morte . 
Ma contradiccndo Bruto anco alla pena più clemente , ni volen- 
do ad altra tempo, le fen'cnze di' colpevoli differire ( imperocbs 
erano quejle le ultime preghiere dei collega ) , ma minacciando e 
giurando quella fiejfo giamo tutti dì ucciderli , dolendo]! Collati- 
no ebe copi alcuna di quelle che egli aveva domandate , ottenere 
non aveffe potuto „ pofcuche, diffe » tu crudele fei cd amaro , 
io i giovani libero r padrone della roedefima portanza che tri 
lèi . Quinci entrato Bruto in collera » diffe : Non tu [ o Col lat- 
tano j me vive liberando i traditori della patria avrai mag- 
gior 
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fior forze, anzi tu ancora non molto dipoi quelle pene pa* 
citai che fia ragionevole .* E quelle cofe avendo dette , e mejfo 
la guardia ai giovani-, chiamò il popolo in conftglio, e ripiena ef- 
fondo la piazza della turba , percioche era per tutta la città il 
fupphzio de'fuoi figliuoli divulgato , fatto/ì innanzi in mezze tra 
i più onorati de' Senatori , quefte cofe dijfie. Io veramente ( o 
Cittadini ) avrei voluto che quello Collatino mio collega in pjpjU. 
ogni cofa con effo meco fòffc flato d'accordo, e che elfo non 
in parole {blamente, ma anco con i fatti aveflTc i Tiranni in 
odio, e contri di loro combattere ; ma pofciactie io ho tro- 
vato raanifcllameate che il contrario fente,nè efferefolamcn- 
te per natura; ma anco di fu* volontà parente dc’Tarquinj 
( trattando con eflo loro riconciliazioni ) ed in vece della 
comune utilità , ai Tuoi comodi avere riguardo, mi fono io 
apparecchiato che egli le cofc feelerate , le quali ha nella 
mente di fare, non conduca a fine, ed al medelìmo voi con- 
forto. Ora io dirò primieramente in quai pericoli fieno fla- 
re le cofe della città, dipoi in qual maniera fi fia l’uno e 1 ’ 
altro di noi in effe cofe portato. Alcuni Cittadini trai quali 
erano ancora amendoe i miei figliuoli , ed i fratelli della mia 
moglie , e con effo loro mfiememente altri non ofeuri , ra- 
gunatifi nella cala degli Aquiij nati della forella di Coltaci- 
no, erano tra loro convenuti, ed avevano congiurato (aven- 
domi uccifo ) di ricondurre Tarquinfo nel Regno , e lettere 
di quelle cofe fcritte di lor mano , ed impreflc con i loro 
figlili dovevano ai -fuorufeiti mandare. Sono fiate quelle cofc 
( palefandole queft' uomo ) raanifeflate a noi per la benevo- 
lenza portataci da alcuno degli Dei, percioche coflui è uno 
de’ fervi degli Aquiij, appo 1 quali la notte pallata le letee- 
re fcriffero, le quali noi abbiamo, per la qual cofa ho ioTi- 
to e Tiberio miei figliuoli con fupplizio puniti , nè è fiata 
<ofa alcuna guafla per la mia clemenza, non la legge, non 
il giuramento. Ora gli Aquiij Collarino mi toglie , dicendo 
non effer per concedere che coloro i quali egualmente con i 
miei figliuoli hanno errato, fiaao egualmente puniti: Se co- 
floro adunque pena alcuna non fopporteranno , non mi fia 
lecito, nè 1 fratelli della mia moglie , nè gli altri traditori 
della patria di punire, percioche qual cofa avrò da diregiu- 
ftamente a coftoro, £e io quelli libero ? Che indizj adunque 
vi pajono quelli? Forfè di benevolenza della città , o animo 
già riconciliato con il Tiranno ? Sono quelli forfè fegni di 
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mantenere in tutta Tua fermezza i giuramenti , quali voi anco* 
ra col noflro efempio tutti faccllc ,0 piuttofto di machinazio- 
ne, e di fpergiuro ? Egli certamente obbligato agli fcongiuri 
( feiioi non lo avefiimo faputo ) doveva agli Dei , i quali etto 
ha fpergiutati, pagarne la pena, nondimeno , polaache egli 
fi è palefato, e convenevole che da noi coftui fi punil'ca, al 
quale e pochi giorni innanzi vi perfuafe a darei danari ai Ti- 
ranni , accioche non fi potette di quelli 4 a città contro ai ne- 
mici in guerra valere , ma piuttofto gli avefiero nemici con- 
tea alla citcà; anzi al prcfcntc anco giudica c fiere d'uopo che 
quelli che hanno del ritorno del Tiranno nella città congiu- 
rato fieno liberati , ad cflb proprio ( e chi nè fta in dubbio ) 
gratificando, accioche ritornando, o per tradimento, o per 
guerra, efiò ( quelle grazie loro primieramente contando) ciò 
che egli domanderà come amico, da quegli impetri . lo adun- 

3 ue il quale ai mici non ho perdonato, a te(o Collatino ) per- 
onerò, il quale nel vero il corpo hai apprettò di noi, ma l’animo 
apprettò degli nemici, e che i traditori della patria falvando, 
me, che per quella combatto, uccidi? perche quello adunque? 
Ciò non farà mai vero. Anzi, acciothe tu più colia tale non o- 
perijilMagiftratotilevo, eche un’altra citta ti elegga , cornan- 
doti: E da voi, o Cittadini, chiamate tantofiole curie, darò l 
calcoli, accioche deliberiate feè d’uopò che quelle cofe fieno fer- 
me, ma pertanto chiaramentefappiate che voi unode’due avrete, 
o Collatino Confolo, o Bruto- Qucjle cofe dicendo , gridando e 
dolendoli Collatino , ed ingannatore e traditore degli amici chia- 
mandolo , e parte nel vero dalle calunnie difendendo/i , e parte 
per i fuoi nipoti pregando , nè lanciando dare i calcoli ai Citta- 
dini contro di lui , irritò più il popolo , ed ad ogni fua parola 
s udivano tumulti crudeli. Ora efafperati cjfendo i Cittadini, nè 
fojlcnendo la feufa , nè ammettendo i preghi , ma comandando che 
loro fodero dati i calcoli , il fuocero Juo fpofo Sp. Lucrezio uomo 
appreffo del popolo molto onorato , prefa quefla facenda fopradife; 
accioche egli vergognofamente non refi alfe a un tratto del Magi- 
Arato e della patria privo , chicli 0 licenza ai Confoli di parlare , 
eJJ'o primo impetrandola , non ejfendo ancora ( ficcotr.egli ferii to- 
ri Romani raccontano ) quefla licenza in Roma in ufanza , che 
uomo privato nel coniglio parlajfe, fece all'uno ed all ‘ altro de? 
Conjoti comuni preghi , Collatino ammonendo , che egli non con- 
trattane, nè volente il Magifirato a di fp etto de' Cittadini ot- 
tenere, quando quelli che dato avevanlo, glielo richiedeva- 
no, 
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no, avendolo -efso da quelli ( dandoglielo volentieri ) ricevu- 
to, ma lo lafcidflTe d( tuona voglia , nc le calunnie con paro- 
le toglielTe via , ma coi fatti , e prcfo ogni fua cofa in qual- 
che altro luogo andalTe ad abitare , 'infino che fa Repubblica 
foffe al ficuro; dapoiche cofi pareva che al popolo tornafle u- 
«ilc, e poncfle cura che negli altri errori, pofciache fono fia- 
ti fatti , fogliono gH uomini adirarli , ma nel fofpetto fola- 
mente del tradimento, dicono, anco che vanamente fi tema, 
«Bere cofa piu^da prudenti avvertirvi, che facendofene beffe, 
rimanerne dipoi minati . A Bruto poi perfuadeva, che non 
con vergogna ed obbrobrio dalla città il collega cacciafiè,con 
il quale egli ottimamente. aveva la patria confìgliato , ma fe 
effo il Magifirato depor volefie, e dalla patria d’accordo par- 
tirli , tutte le 'lue cene lafciaffegli in ozio comporre, e gli ae- 

S iugneffe del pubblico qualche dono raccioche quella cortefia 
el popolo «velie per lollazzo della fua disgrazia . Con quefle 
•cofe avendo quefl’uomo l’ano e Palerò ammonito , e lodando i Cit- 
tadini il fuo parlare , Collalino nel vero grandemente fefleffo pian- 
gendo , conciofìaebc per Li pietà de’ parenti , non avendo fattoco- 
■fa alcuna ingmfìamente , coflrctto foffe a lanciare la patria , il 
Magiflrato depofe. Ora Bruto molto lodatolo, die le cofe utili e 
et sì ed alla patria av effe confìgliato , confor lavalo ebe nè contro 
et lui , nc contro alla patria Jì tatgnàffe , ma altra abitazione pren- 
dendo , f ac effe J lima che quella foffe l ’ abbandonata patria, non 
accordandeft contro a lei con nemici nè in parole, nè in fatti , te- 
nendo quefìa partita non. per un bando , o per ■una fuga , ma per 
■un pellegrinaggio , il corpo nel vero appreffo di loro che lo riceve f- 
fero tenendo ,-ma l’ animo appreffo di eoi oro che comandavano : 
■Qucflc cofe a quefl’ uomo dicendo ,perfu afe anche al popolo che gli 
•dtffero in dono del pubblico venti talenti (a) cd eff j del fuo cinque ve 
ne aggùtnfe . Tarquinia Coll alino adunque caduto per tale aifgra- 
XÌa fe te andò a Lavinia Metropoli della nazione de'Latini, nel- 
la qua e egli già vecchio morì : Ma Bruto non gli parendo ragione- 
xok di fioreggiare folo , nè volendo venir in fofpetto , che moffo 
da defi cèrio di effere folo a comandare , il collega aveffe della pa- 
iria cacnato , chiamato fubit amente il popolo nel campo nel quale 
era Jolito i Re egli altri Magi fi nati creare , ftclcffc per collega 
nel Confolato Publio Valerio , difeejo f come io diffi ) dalla gente 
de’ Sabini ,• uomo veramente cofi per altri molti fludj di lede de- 
Dionifio Alic T. L Nn gno 
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g„o e dì meraviglia , come per la molta frugalità della vita, per- 
ciocbe trovavaji in lui fiat mal mente una certa filosofia , la quale 
egli dimoflrò in molte cofe , delle quali io dirò dipoi . Con co fui 
adunque in ogni cofa ejfendo d’ accordo , col oro tutti, che del ritor- 
no del Tiranno avevano congiurato, fubitament e fecero uccidere , ed 
il fervo palefatore della congiura fatto libero e Cittadino , anco 
Ordini con molti danari onorarono. Introdujfero dipoi nella Repubblica 
fòli? 011 ’ to'* ut iti fi me iflit azioni , colle quali i Cittadini tutti alla concor- 
dia condujfero, e diminuirono le compagnie de? li nemici. Ora furo- 
no le cojlituzioni di quefli uomini tali : Elcffiero primieramente de* 
più onorati tra il popolo cento uomini , e li mifero tra i Patri- 
zi , e con cjfo loro finirono il numero del Senato infino a Trecento , 
dipoi dato a fiacco tutti i beni de' Tiranni a tutti i Cittadini con- 
cederò che eia fc uno quella parte fi teneffie che gli era venuta a met- 
ro , e tutto il contado , quanto elfi ne avevano poffeduto , a coloro 
che porre alcuna non avevano divifero , da un campo in fuori , il 
quale tra il fiume giace e la città , e che facro avevano innanzi de- 
ftfE'Itot liberalo che foffe a Marte , prato ai cavalli , ed ai giovani, e- 
Wait« . fercitandefi nelle cofe della guerra , luogo opportunijfimo da gioca- 
re . Tarquinia , non oflante che foffe facro , avendolo a fe appro- 
priato , avevaio fatto feminare , come ne fa baflantc pruova il co- 
mando che fopra le biade di queflo campo promulgarono i Confoli; 
impcrochc avendo conceffo al popolo che i fieni tuttide’Tiranni con- 
duceffe e pori affé via quel grano che era in quel campo nato, al- 
tro nelle aje , ed altro nelle paglie , e quello anco che già era tri- 
to , non Inficiarono ad alcuno portar via , ma come efeer abile, nè 
convenevole ad effere portato nelle cafc , deliberarono che foffe get- 
tato nel fiume , ed oggi ancora per chi ara ricordanza di queflo fat- 
to appari fee un' J fot a affai grande ad E fica! apio confegrata, cir - 
Tcreit . condata intorno dal fiume , la quale dicono dal monte dello Ara- 
rne putrefatto e conotto , ed anco aggiugnendovi il fiume dell a bol- 
letta effere fiata fatta . Conceffero ancora ai Romani che fi erano 
con il Tiranno fuggiti il ritornare fixeur amente nella città , affici - 
vendali da ogni errore , dando loro venti giorni di termine , nel 
quale non ritornando , deliberarono loro per pena pnpetui efilj , e 
fa pubblicazione de’ beni ebe avevano pojfieduti. ■Coflrinfero quefli 
ordini di quefli uomini quelli , che dei beni godevano dei Tiranni 
( acciocbe loro non foffiero di novo i commodi che nc traevano le- 
vati ) a fcflcncre ogni pericolo, e gli altri che crono confapevoli d* 
avere operato qualche delitto duranti i Tiranni , per cui eranft da- 
ti ad un volontario e/ìlio , da paura liberati efficndo , i Tiranni 
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abbandonando , cofì resti fm eno ritornare alla città , e con cf a an- 
dar d’accordo . Qrejlc cofe avendo fatte , a quelle cofe voltatili 
thè appartengono alla guerra primieramente coflrinfero quelle for- 
ze che la città aveva J'otto di fe, ordinate folto infegne e Capita- 
ni ad efercitarft nel campo alle arti della guerra y udendo effi co- 
me raggiavano i fuorujciti ef acito ■ da tutte le città di Tofana 
contro di loro , e che due città? cioè r Tarqttinieft , ed i Fejentì 
entrambe con gran forze y ed alcuni altri volontarj delle altre ter- 
re dagli amici condotti altri ancor per mercede procuravano a- 
f ertamente il ritorno di quelli ; e come feppero che erano di già i ne- 
mici ufeiti fuori ? deliberarono andare loro incontro ? acci oche po- 
tè fero ef , innanzi a quelli poffare if fiume e con te lar genti paf- 
futo il fiume più innanzi , accampar on fi vicino ai Tofani in un pra- 
to chiamato Giunto lungo il bofco /aeralo all'Eroe Orata. Ora av- Bl „ 
venne , che effendo entrambi quafi di moltitudine pari , e di egua- rr.i'lò* 
le prontezza vennero a combattere . Fu adunque tra loro la pri - xèraiil 
ma battaglia dei cavalli breve , e fubitoccbc l’uno l’altro feoperfe , 
td innanzi ebe la fanteria fi ferma ffe ? nella quale fatto avendo 
l’uno dell’ altro efperienza , nè vincitori nè vinti amendue ai fuoi 
alloggiamenti ritornaronfi . Ufc irono dipoi e la fanteria e gli uomi- 
ni a cavallo nel mede/imo modo da ogni banda in ordinanza fuo- 
ri degli alloggiamenti y facendo il mezzo della Battaglia di fante- 
rìa , ed i cavalli ponendo nelle corna : Conduceva il deflro corno 
de' Romani il Confilo V alerio , avendo all ’ incontro /’ ordinan- 
za de’V (finti ? ed il JìnifirO' Bruto , contro a cui era la gente dei 
Tarquiniefi condotta dai figliuoli di Tarquinio lor Capitani , ed ef- 
fendo per cominciare la battaglia , fattofi dell a ordinanza de’To- 
fcani innanzi uno de' figliuoli di Tarquinio , chiamato Arante più 
poffente e più fa mefiti di forze t di grandezza d’ animo dì tutti i 
fratelli , Spinto il cavallo ai Romani più vicino ? donde egli potef- 
fe ed al parlare ed alla effigie effier cono/ cinto ? ingiuriose parole 
faceva contro al Capitan» Bruto , chiamandolo contaminato del 
f angue de’ figliuoli , e d’ignavia e di viltà rinf acciavaio , provo- 
tandolo finalmente per tutti a combattere ficco a corpo a corpo., ed Abb 
tffo notr Sopportando di foflenere quelle villanie , fpinfe fuori dell * meato t 
ordinanza il cavallo , gli amici J prezzando che lo richiamavano , ™°''* <** 
condotto per forza alla morte ordinatagli dal fato , e di fimile a- ,8M ’ 
«imo amendue effiendo y nè avendo cura alle cofe che potevano Sop- 
portare , ma a quelle che far volevano ? fpinfero i cavalli volti 
1’ uno contro all’ altro ,e fi fecero con le lande l’uno all’ altro (paf- 
fatifi gli feudi e le corazze ) ferite incurabili , l’uno paffando con 
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il ferro all' altro petto , e l’ altro tic* fianchi, e corrCndofr ì Cavalli 
alì incontro portati dall’ impeto-, e per caffi infieme caddero fu i pie- 
di di dietro , e ritorto il collo -, ambedue i padroni f cavalcarono , e 
coft quelli cadendo ed affai f angue fpargendo , e l’anima per le fe- 
rite mandando fuori , giacevano , ma l’ a! tre genti come caduti vid- 
dero i Capitani , con gran grido e flrepito di’ arme andarono a ri- 
fc entrar ft , e fi fece di tutta la fanteria e degli uomini a cavallo 
una grandiffima battaglia > giocando da amendue le bande la for- 
tuna del pari ; impcrocbe i Romani cb’erano nel deflrocorno, ai 'qua- 
li guida era l’ altro Confolo Valerio , vinfero i Vcjenti e li per- 
fegui tarano in fi no alle tende , riempiendo di morti il campo, ma i 
Tofcani cbt il deflro. corno tenevano da Tito Capitanati e da 
Seflo figliuoli del Re Tarquinio, in fuga voltarono il finiflro corna 
de’ Romani ed avvicinati 'fi alle trincee , non fcrmaronfi infino che 
tentaffero fe fi potevano con affatto pigliare le monizioni de' Roma- 
ni , ma ricevute molte ferite da quelli c beerà no dentro ,fe ne ritor- 
narono . Erano veramente la] ciati negli alloggiamenti per guardia 
quelli che fon chiamati Triarj , faldati veci bj ed ejereitati in mol- 
te guerre , riferbati fempre ( quando ogni altra fperanza è man- 
cata) nelle cofe di grandiffl ma importanza per ùltimo rifugio, 0 
tramontando di già il Sole ,, ritoruaronf enc dall’una- banda e l’ab- 
tra agli ad oc giumenti, non tanto lieti per la Vittoria, quanto mal 
contenti della moltitudine degli uomini perduti ,, non parendo loro 
avere ( fe aveffero di nuovo a combattere ) forze baflevoli ,ejf ca- 
do la maggior parte feriti. Ora era- maggior anfietà e di fper azio- 
ne delle cofe, appreffo ai Romani per la morte del Capitano , e 
giudicavano molti che foffc meglio abbandonare , -innanzi che fi fa- 
teff c giorno, gli allogiamenti ; mapeujando fopra a tali cofe etra 
loro difputando , fu intorno quafi alla prima vigilia della notte 
dalla balza , lungo la quale avevano gl ialloggi amenti, una voceudi- 
ta dall’uno e l’aftro cfcrcìto , in modo chiara che tutti la fentirono,o 
foff : del Barone padrone del Bofco , 0 d’un Fauno ;imperocbe attri- 
buì f cono i Romani er qui fio genio tutte- le cofe fatte per via- di' f an- 
ta fi a , e quelle tutte ebe appari] cono-, le quali in varie forme mu- 
tandofi mettendo alle volte ad altrui paura vengono al cofpetto- 
degli uomini. Ora la voce dì queflo Genio confortò i Romani ebe 
aveffero come vincitori , buone fperanae ,- dichiarando effere flati 
tua fi do’ nemici uno più ebe dì loro. Da quefla voce prtfo ardire 
Valerio, dicono, effondo ancora un gran pezzo di notte', effer an- 
dato ad affalire le trincee dei nemici Tofcani , e molti di loro aven- 
done uccifi , ed il rimanente fatto fuggire , avere prefi gli alloggia- 
menti , 
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mentì, e tal fine ebbe quella battaglia , ma nel giorno feguente , 
[pagliati i Romani i corpi degli uccifi nemici , e feppeliti i fuoi , a- 
vendo i pia nobili de' c ovali ier-i prefo il corpo di Bruto , con mol- 
te lodi e lagrime , ornato di trionfali colori , a Roma fa riporta - 
vano ed il Senato avendo deliberato di onorare il Capitano con il 
trionfo f gli andò all' incontro , e cofi il popolo tutto , ricevendo con 
vafi pieni di vino , e con tavole apparecchiate l* eferrito , e venuti 
nella città , conducendo il Confalo , ficcarne era coflumc ai Re, le 
pompe offertegli ed i trofei e le immolazioni t fin) confacrando le 
f paglie agli Dii , e fatto quel giorno folcane, ricevi a convito fat- 
to a proprie fpefe , i più nobili de' Cittadini . Ma il giorno dopo-, 
vejlitofi di una vefle ofeura, e meffo H corpo di Bruto ornato conve- 
nevolmente in piazza fopra un letto ,cbiamò il popolo a parlamen- 
to, e falito in Pergamo recitò in lode di lui una Orazione fune- 
bre. Cbe Valerio adunque primiero atte fi a legge ai Romani ordi- 
naffe o la trovaffe pofla prima dai Re, non bo cbe dire di certo , 
ma fo bene cbe quefla antica invenzione de’ Romani cbe fi reci taf- 
fero le lodi della virtù loro nelle efequie de' fa mofi uomini, nè i 
Greci prima ordinaronla , fecondo cbe io bo intefo dalla pubblica 
ifloria , la quale e antiebiffimi Poeti ed degan tifimi ijtoriografi 
jeriffero ;pcrciocbc raccontano effere^flati fatti nell’ efequie de' glo- 
riofi uomini da' parenti loro combattimenti di lotta, e di cor fa di 
Cavalli , ficcarne da Achille a Patrocolo , e Prima ancora da Er- 
cole a Pelope , ma non fcrivono cbe in quelle fi recit afferò alcune 
lodi , eccetto cbe gli Jcrìttori delle Tragedie in Atene r i quali a- 
d alando alla città , finfero qneflo anco nd fcpcìliti da Tcfco . 
Tardi certamente ordinarono gli Atcniefi cbe fi recit aff irò le lodi 
velie efequie, e queflo per le virtù di coloro indotti , cbe in Arte - 
uni fio, in Salammo ed a Platea per la patria morirono , ovve- 
ro per le cofe fatte in Maratona ; ma fono anco quelle opere di Ma- 
ratona, fe quindi cominciarono primieramente le lodi de' defonti a 
recit ar fi , meno antiche della fepohura di Bruto quindeci anni : 
Ma fe alcuno non volendo durare fatica a ricercare altrimenti, chi 
f off ero i primi ad introdurre le orazioni funebri, voleffc fapcrc per 
fefleffo appreffo cui quefla legge meglio fio fiata fatta proverebbe 
tanto più prudentemente eff ere fiata appreffo di cofloro ordinata , 
cbe appreffo di quelli , perche gli Atcniefi te orazioni funebri fo- 
pra gli uccifi in guerra fol amen te ordinarono recit arfi , giudicando 
tfft da una fola virtù intorno al morire ( quantunque apparifft al- 
cuno leggiere nell' altre cofe ] doverfi buono firmare , ma i Romani 
a tutti gli uomini famtfi , o (he effondo flati Capitani in guerra , 
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* avendo avuto altro civile Afagiflrato , prudenti confìglj , e bel - 
liflìmi fatti dimoffrajfero , ordinarono che foffero fatti quefli onori 
e non folamente a quelli che in guerra morivano , ma agli altri 
morti in qualunque altro modo , giudicando cfft dovere gli uomini 
flimar/i buoni , non da una fola gloria' intorno alla morte , ma da 
qualjivoglia virtù per tutto il tempo della vita . Cìunio adunque 
Bruto , quello che la Signoria dei Re cacciò e fu primo creato 
Confolo y tardi nel vera venuto i ir fama,, ed in quella breve ttm- 
po fiorendo , chiariffimo apparendo tra tutti i Romani , fini-in co- 
tal gut fa i fuoi giorni, di fc prole alcuna mafebile , ni feminilc non 
Inficiando, ficcome quelli fcrivona che le cofe veriffime de ' Roma- 
ni hanno diligentemente ricercate , affegnando ancora - altre conget- 
ture di quefla cofa , come f opra ogn’ altra quefta che non può ri-- 
provar fi , che egli fu- della gente Patrizia. Ala quei Ghmj e 
Bruti che fi fanno di quella famiglia , furono- tutti plebei , e quei 
Atavi frati domandarono che la legge ai plebei concede, lo effe- 
re degli Edili , e dei Tribuni , ma il Canfotato neffuno da' Patri- 
zi in finora domandava , e tardi ebbero anco qvtfio Alavi frate 
dòpo che fu conceffo ai Plebei ; ma io' Inficio a coloro quefe cofe 
confidi- rare , che hanno cura ed a cui s' appartiene faperne il ve-- 
Soletto >o • Ora dopo la morte di Bruto, il collega-fucr Valerio' venne in 
«J'i** pie- fofpetto alla plebe , che egli fi voleffe far Re, pùntici- amente per-- 
»V'?<7i» che egli effondo fato ragionevole che fubit amente il collega elegge f- 
Confolo. fe , ficcome aveva fatto Bruto cacciando Collatino , /’ Imperio' 
folo teneffe , dipoi perche la cafa in invid lofio- luogo fi edificava,, 
un colle eleggendo pofìo f opra la piazza alquanto alto e dirupa- - 
tv. , il quale i Romani chiamavano Velia . Ala avvifato dagli 
collo.* amici che offendevano quefie cofe il popolo y proponendo il giorno' 
s Lu de' C o»ii zj > di fognò Confido Sp. Lucrezio- , il quale non molto ‘ 
ociio°* tempo flato in Signoria morì , e nel Juo luogo feflituì Alano O-- 
Watco o* razio , e la cafa da quel- luogo alle radici del colle trafportò »• 
confali - accioche poteffero i Romani ( ficcome effo medefimo parlando i* 
pubblico diffe ) ferirlo con le pietre da alto , fe cofa alcuna a- 
veffero trovato che egli fare voleffe ingiufl amente ,- e volendo ebe 
i plebei ferma certezze* prendeffero della libertà levò le-fcuri dai 
«rjinidt /*•/*’* delk bacchette , ed ordinò quefla vfanza ai Confoli che ve-- 
Vilciio. nir dove ano dopo di lui ,, la quale infimo a tempo mio maniienfi t , 
che ufaffero, fuori della citta ejfendo le feurì , ma' dentro fola- 
mente i fafei delle bacche: tc , t fece umani fi me leggi e che ai 
plebei erano in. aiuto , ura certamente , ne la quale vietò- cbiara- 
meni e che alcun Magiflrgto de' Romani non fife, il qualà dal 
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popolo non ricevtffe /’ Imperio , imponendo a chiunque conti- fifa- 
■teff* t*"* capitale , facendo fe»z.a colpa colai che 1‘ UCfidejfe , e 
l' altra nella quale e ferino , fe volejfe Magifìrato alcuno ucci- 
dere o battere , o condannare in danari Romano alcuno , foffe 
lecito a quel privato appellare dal Magifìrato al popolo , ed in 
quel tanto niente dal Magijirato fopportajfe , inftno che di lui 
il popolo aveffe deliberato . Ora fu coflui per quefl’ ordine ap- 
preso la plebe molto onorato, e chiamato per fopra nome Publi - 
cola , e vuole fgnifeare queflo nome in lingua Greca dimmi» . 

E tali furono le cofe dai Confoli in quell' anno fatte . Nel feguen- 
te anno fu effo Valerio difegnato Confolo un'altra volta , e con „ . . 
eJTo lui Tito Lucrezio , jotto i quali cofa alcuna degna di me- rtlTtf 
moria non fu fatta, eccetto che fatte furono le flime del valfen- * r ”'° 
te di ciafc uno , ed il numero degli uomini , e gli ordini del pa- 
gare i tributi nelle guerre ( ftccome il Re Tullio per leggi ave- 
va ordinato ) prctcrmcjft offendo per tutto il tempo del principa- 
to di Tarauinìo, e da quefli uomini allora primieramente rinno- 
vati ; onde quei Romani che potevano portare arme furono tro- 
vati cento e trentamila, e fu mandato Vefercito de’ Romani a S in- 
quino per guardia di quel luogo , contro alle città de’ Latini e 
degli Ernici , d’ onde s’ afpettava guerra ; ma difegnato al me- 
de fimo Magifìrato la terza volta Valerio Publicola , e con effo v,v r t»« 
lui Marco Orazio la feconda, il Re de' Clufini i quali fono in 
Tofana, chiamato per nome Lari e , e per fopranome Porfenna Con f» li. 
promi fe ai Tarquinj eh' a lui ricorrendogli ave a accolti di riconciliarli 
coi Cittadini Romani quanto al ritorno ed al Regno, o nacqui- Re d"- 1 '* 
fiando le cofe tolte loro di renderle a quelli, ma mandata qUe- Toft » BÌ * 
fi a amba f Ma in Roma, e portando minaccio me folate con i 
preghi , nè accordo , ni ritorno a quelli ottenne , obbligando il 
Senato gli f congiuri , ed il giuramento fatto contro di loro , nè i 
beni ricuperò , non parendo a coloro ragionevole a cui erano toc « 
chi in forte, avergli a rendere ; onde dicendo effere flato ingiu- 
riato da’ Roma ni ; perche alcuna delle domande non aveva im- 
petrato, uomo arrogante e di corrotto fenfo per le ricchezze , per 
i danari , e per il grandiffimo Impero , penfoffi avere bellijfima 
cagione di guafi are V 'Impero Romano, a queflo già gran pezzo Gom. 
Pftma àjptrando , e bandi loro la guerra contro -, la quale con cnmt# *> 
effo lui inflente < volendo ogni prontezza dinnjirarc ) prefi Or- Rcm,ni ’ 
tavio Manilio Genero di Tarquinio , fendendo dalla città Tu- 
fctilana, conducendo feo tutti i Camerini e gli Antennati della 
nazione de' Latini, effendofi già alla feoperta dai Romani ribel- 
lati, 
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lati , e delle altre città ancora della medefima nazione , quali et* 
peri amente contro ad una città lor collegata e che avea gran for- 
ze fenza neceffaria cagione non volevano muover guerra , una gran 
parte amorevolmente da Manilio perfuafi di privata autorità tl 
Ordì»» feguirono. Q uefleeoje intendendo i Confoli Romani ,primierameu- 
foifc te comandarono ai contadini che le robbe , i befliami e gli febia- 
vi conduceffero ne' vicini monti , mettendo ( per cuflodia di quelli 
che vi rifuggivano ) ne'luogbi forti buona guardia : Dipoi la ripa 
f tniccl* chiamata Janicolo , la quale è un’alto monte di là dal Vivere vi- 
cino a Roma con buone guardie e munizioni fortificarono , provve- 
dendo con ogni diligenza che non aveffero i nemici quel luogo per 
fortezza contro alla città , e quivi lutto /’ apparecchio ripofero 
della guerra , e dentro nella città cgni cofa più che popolarmente 
ordinarono , molte cofe più che umane facendo inverfo de' bifogno- 
ft , acciocbe non fi voltaffero con i Tiranni , c la Repubblica per 
cagione del guadagno tradiffero \ peroebe deliberarono che denti 
foffero da tutti i comuni tributi che folto ai Re pagavanfi , fenza 
lafeiarli fimigliantemente cofa alcuna pagare di quelle che nelle 
guerre, e nelle cofe militari cofhumavanfi , parendo loro che face fi- 
fe la Repubblica affai guadagno , fe delle perfone loro che per la 
patria fi mettevano a pericolo e delle forze ( molto per innanzi ej- 
pcrimentate ed in ordine ) fi ferviffe . Pofero adunque P efercito 
ne l campo poflo innanzi alla città ; ma il Re Porfenna ad un 
putito affi allo. { fimarrirc facendo le guardie ) occupò il fonicelo , 
c vi tr,ife Tofani per guardia ; camminato dipoi va fo la chiù , 
con animo di [cttoporfi quella ancora fenza fatica , cerne vicino fu 
al ponte ed i Romani vtdde federe innanzi al fumé , s' apparec- 
chiava a combattere come che foffe per conculcarli con la moltitu- 
dine , e ccnduffe con molto difpregio le genti . vivevano la cura del 
finifiro corno i figliuoli di Tarquinia Tito e Se fio , conducendo ifucr- 
Ctfciti de' Romani e tutto quel che di buono vi era nella città de * 
Sabini t e ncn piccola banda di faldati pagati c fìranicri. Del de- 
firo l' ave a Manilio genero diTarquinio , fiotto il quale i Latini erano 
che dai Romani s' erano ribellati ,ed il mezzo della battaglia tene- 
nza Porfenna. dii' incontro conducevano il defiro corno de’ Rema- 
mi Sp. Largio , e Tito Erminio , oppofli ai Tarauinj , ed il finifiro 
Merco V ’ aierio, fratello dell'altro Confolo Putzlicola , Tito Lu- 
crezio, il quale l’ anno dinanzi era flato Confolo , contro a Ma- 
nilio feflo ed a' Latini ,ma nel mezzo tra le corna erano emenduc 
i Ccnf oli , e venuto che fi fu alle matti , combattevano da ogni 
tarda vaUntcmevtc , e fecero i Romani centro a' nemici lunga- 
mente 
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marie refi {lenza, di perizia d' armi , e di tolleranza avvan z an- 
dò! i, ma [operati di gran lunga di moltitudine da' Latini , e da' 
Tofani . Ora cadendovi da ogni banda affai , furono i Romani 
da paura aff aliti , e primieramente nel vero quelli che avevano il 
fi ni fi ro corno , veduto che ebbero i lor Capitani Valerio e Lucre- 
zio feriti effer menati via dalla battaglia s' impaurirono ; occupò 
dipoi anco il medcftmo timore quelli che combattevano nel deflro 
corno , offendo già vincitori delie genti dei Tarquinj , veggendo la 
paura de' compagni : E co/i fuggendo tutti nell a città ed unitamen- 
te per un ponte sforzandoti tutti di pafTare, con grand* impeto gl' 
inimici alle fpalle li battevano , e poco vi mancò che non f offe in 
quel giorno per forza prefa la città , priva effondo dì mura dal- 
la parte del fiume, ed in potere dell’ inimico , fe afjìeme coi fuggi- 
tivi aveffe il nemico paffuto il ponte . Ma quelli che l’ impeto dei 
nemici raff renarono , falvando l’efercito , furono tre uomini , Sp. 
Largio e Tito Erminio dei più vecchi Capitani del deflro corno , 
C dei più giovani Publio Orazio , il quale per il mancamento di 
tino degli occhi cacciatogli in battaglia, era chi amato Cocl c . Era 
cueflo bellijfimo di effigie, e di un’ animo egregio, nato dai fratello 
elei padre dell’ altro Confolo Marco Orazio, ed era difcefo da 
Marco Orazio, uno de * tre fratelli , il quale vinfe i tre fratelli 
albani , quando contendendo quefle città il principato , e già in 
ordine a gneireggiare , convennero dì non metterfì con tutte le for- 
ze a pericolo , ma con tre uomini folamente da ogni banda , fic - 
come s'c dichiarato nei libri addietro. Co fioro adunque meffifi in- 
nanzi al ponte , vietarono il poffare ai nemici per lungo tempo , 
f ebbene percofft da dure faette tirate da molti , ed anco da coltel- 
li con mano , pure fletterò in effa entrata fermi infino che tutto l’ 
tfercito paffaffe il fiume , ma poiché parve loro eie i fuoi foffero 
al fi curo , due di quelli cioè Erminio e Largio, guafle avendo per 
le continue percoffe le armi a poco a poco ritrrandoft , fi ritornaro- 
no , ma Orazio , richiamandolo dalla città i Confo! i ed il rima- 
nente de' Cittadini , filmando affai il fai vare quell’ uomo alla pa- 
tria , ed ai parenti , foto non ubbidì , ma fi tenne dove era pri- 
mieramente comandato ad Erminio ed a Largio che ai Con foli di- 
ce ff ero per fua parte che il ponte tagliafieno prettamente dalla cit- 
tà . ( Era in quel tempo un ponte fola fatto di legname fenza fer- 
ro, legato infieme con tavole, quale infimo a mio tempo i Romani 
tale mantengono ) ed a coflcrro commife ,che come era la maggior 
parte del ponte guaflo , e che poca parte vi rimaneva , glielo fac- 
sejfero con qualche fogno intendere } 0 c:n alta voce , e dell ' altre 
Dionifio Alic. T. I. Oo cofe 
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cofi a M la cara lafii afferò ■ c quefie cofc avendo camme ffe , fi 
fermò fui ponte, pcrcotendo quelli che contro di lui combatteva- 
no , altri con il coltello , altri con lo feudo ributtando , voi fi ad- 
dietro tutti quelli che fi erano fatti innanzi in tal maniera che 
non fu più alcuno ebe con elfo , come furibondo , e dejìdcrofo di 
morti, cere affé combattere j ni era fimil mente facile l' affai irlo , 
effe ndo dalla deftra e finiflra mano ajficurato dal fiume , e da- 
vanti per un gi-an monte d’armi e cadaveri difficilmente poteva 
effere ojfefo. Sol da lontano da una gran mano d' inimici affic- 
ene adunati con lande , dardi e fronde era infeflato , oppure fe 
ad alcuno queflc cofe mancavano , tiravano contro effe le fpade 
e li feudi dei morti ; ma effo col rimandar contro di loro le lo- 
ro fieffe armi difendeva fi , e doveva , ficcome ì veriffimile tiran- 
do tra loro ebe erano affai, e ferrati infieme , J empie coglierne 
alcuno , ed avendo già molte feri.e e molte faette in più parti 
della perfona fu da una ferita d’una lancia ( ebe per l’una del- 
le cofcie accanto al pcttignonc paffollo) 'prefo da gran dolori , ed 
impeditogli il camminare : Ma udito ebe ebbe gridarli dietro , 
effere la maggior parte del ponte tagliata , fi gittò con le armi 
nel fiume , e nuotando con gran fatica il corfi di effo ( percioche 
rotta effondo la corrente dalle travi che reggevano le tavole fa- 
ceva grandiffmi gorghi ) pafsò in terra neffuna delle armi Infi- 
ciando ebe egli portava . Pari origli veramente quefla opera glo- 
ria immortale ; percioche i Romani coronatolo ,fubit amente lo por- 
tarono nella città, le fue lodi , come di qualche Eroe cantando, 
correndo fum i tutta la turba ebe era nelle cafe ,defiderando (ef- 
fendo ancor vivo ) vederlo l’ ultima volta ; percioche dava feni- 
li anza di non dovere troppo tempo vivere per le ferite. Ma poi- 
ché eoli fu fi curo della vita ,pofegli il popolo in un belliffimo luo- 
go della piazza una flatua di rame armata , e gli donò [pubbli- 
camente tanto paefi , quanto effo araffe intorno in un di con 
un paro di bovi , ed oltre a queflo ciafcun uomo e cìafcuna donna 
pubblicamente per capi , in quel tempo ebe era ciafeuno dalla ca- 
refi'ia grande de’ cibi ncceffarj oppreffo , gli donarono la Jpe fa di 
un giorno, effondo effl tutti più ai trecento mila. Orazio adunque 
per avere tale virtù dimoflrata , caro veramente ed amato fu 
quanto alcun’ altro da’ Romani, ma inutile alle altre cofc trattare del- 
la città per difetto di non poter camminare , uè Con filato ottenne, 
nè altro Capitanato militare per . quella disgrazia , e cofi il mede- 
fimo, avendo in quella battaglia opera meravigliofa dimoflrata , 
degno fu di effere da’ Romani per valorofi uomo tra gli altri no- 
.. mini 
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mini chiari lodato , ed oltre a lui anco Gaio Muzio fopranomìna - G 4ÌoMa . 
to Cordo , uomo nato di famofi parenti , effo ancora mettendoli ad iìo'coi- 
una grande imprefa , uomo privato effondo , e fuori di magiflrato, d °’ 
del quale io poco dipoi parlerò , narrando primieramente in quai 

{ sericoli fojfe allora la città. Imperocbeil Rede’Tfcani dopo quel - 
a giornata nel vicino monte campeggiava , donde cacciata aveva KomM ’ 
la guardia de' Romani , il patfe tutto di là dal Tevere avendo in 
fuo potere , ed i figliuoli di Tarquinia pajf ate le forze loro con le bar- 
chette e con le travate dall'altra banda del fiume in verfo Roma , ej fi 
ancora in un forte luogo piantarono le tende , donde ufcendo il contado 
faccbcggiavano de' Romani ,egua]lavano gli erbaggi , ed i befliami 
e le pecore affi olivano , che dai fi curi luoghi u fervano a pafeerfi , onde 
attenendo i nemici tutta la campagna , nè cibi alcuni dai contadi 
effendo portati , nè condottine per il fiume , fe non rari , una fu - 
bit a carefiia delle cofe necejfarie ne feguì r confumando molte mi- 
gliora di uomini quelle cofe ebe fi erano prowifte , non però mol- 
te . Allora molti fervi giornalmente i padroni abbandonando, fug- 
givano dai nemici , ed i peggiori della moltitudine popolare ai Ti- 
ranni accoflavanfì , le quali cofe veggendo i Confoli , giudicarono 
che fojfe bene mandare a chiedere a quei Latini che ancora pare- 
va cbè'l parentado avejfero in riverenza e dur afferò amici , che 
quanto prima potevano mandaffero loro aiuti , e cofi mandare Am- 
bafeiatori a Cuma di campagna , ed alfe città di campo Pometi- 
no a chiedere che loro concedeffero la tratta del grano . I Latini 
certamente mancarono loro di ajuto , non parendo loro giufio ni 
con Tarquinio ni con i Romani far guerra , avendo l* amicizia 
con entrambi giurata , ma dal campo Pometino , Largio ed Ermi- 
nio mandali Ambafciadori a condurre il grano , caricate mohefeafe 
di molte forti di cibi , di notte non lucendo la luna ,edi nafeofio dai 
vernici le condujfero dal mare fu per il fiume; ma confumataprc- 
ftamente quefla vettovaglia , ed effendo gli uomini dalla medefi ma 
veeeffità oppreffi , ime fo avendo il Tofcano che cofloro rincbiufi den- 
tro pativano fante , mandò loro trombetti , comandando che fe vole- 
vano dallaguerraedalla fameejfer liberati , Tarquinio riceveffero, 
ma non accettando i Romani i comandamenti , e volendo tutte le co- 
fe gravi fopportarc , conosciuto Muzio che una delle due cofe era 
per avvenire , o che non lungamente durarebbero ne' me de fimi pcn- 
fieri , sforzati dal bifogno delle cofe necejfarie , o mantenendo cog 
fiantememe quella deliberazione, veirebbero mìferabiimentt a peri- Dtiib». 
re, andò a trovare i Confoli, eli pregò che ragun afferò il Sena- 
to,cbe cofa grande e nccéffar'ta aveva da trattare ; H ebe fatto , uiuio. ' 

Oo * ' dijfe; 
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difre . lo ( o padri ) ad un' audace sforzo penfando, per il 
cui mezzo redi la citta da gran mali libera , ho gran fede 
certamente in quello , e mi penfo che agevolmente abbia a 
riufcirmi ; Ma che io poi fia,dopo ciò fatto, per rimanere 
rn vita, non ho certamente troppo fpcranza , anzi nel vero 
fe ha a dirli la verità, niuna me ne rimane. Dovendomi a- 
dunque mettere a tanto pericolo , non pare ragionevole te- 
nere a tutti quelle cofe celate, accioche fe avvenirti chcque- 
fto sforzo non mi potelfe riufcire , io non rimanga frauda- 
to delle gran lodi di quelle belle opere, per le quali a me, 
in vece del corpo mortale, gloria immortale s’ acquilìi, ma 
non è certamente ficuro aprire al popolo quelle cofe che 
io ho in pcnfiero, accioche alcuno ai propri guadagni atten- 
dendo al nemico noi faccia palefe , eflendo quelle cofe da te- 
nerli con egual filenzio, come i fegreti millcrj . Noi vera- 
mente , i quali io ho creduto che quelle cofe oftinatamente 
Terrete Vccìete , è Hata la fantada mia che primi e foli l’in- 
tendiate, percioche lo potranno poi i Cittadini in altro op- 

f »ortuno tempo da voi fapere . Ora Io sforzo che io penfo 
are è tale.- Prendendo perfona di .fuggitivo, me n’andrò in. 
campo de’Tofcani,e fe avverrà che io ( non predandomi ef- 
fi fede ) muoja , voi altri Cittadini che rimarrete non av- 
rete meno più che uno , ma fe mi farà lecito entrare nelle 
trincee, vi prometto di uccidere il K.c de’ nemici , e morto 
Porfenna avrete finita la guerra ; di me poi da fatto quello 
che a Dio piace. Quelle fono le cofe di cui voleva avvilir- 
vi, acciò edere tedimonj altra volta polliate apprelfoil popo- 
lo. Ora io mi parto, avendo per guida la fortuna della patria. 
Lodato il dovari dal Senato , e prefi gli augurj favorevoli all*' 
impreja dct fatto , pafsò il fiume , e ve unto alle trincee de* Tof- 
cani , ingannati i guardiani delle porte , entrò dentro come uno 
della mìe defi ma nazione , arma alcuna [coperta non portando , e 
parlando in lingua Tofcana , la quale fanciullo ancora apparato 
aveva dalla balia che era Tofcana , e venuto in piazza- al pre- 
torio , [coprì un*uomo di grandezza di corpo e di forze eccellente y 
vejìito anco di vile di porpora , e fedente nel pretorio fui tribuna- 
li, ed intorno a Itti dare molti armati . Ora ingannato dall' opi- 
nione, come colui che- mai aveva il Re de'Tofcani veduto , fi pen- 
sò cbe'.quefìo uomo fife Porfenna ; ma era coflui il Cancelliere del 
Re , c fedeva nel tribunale contando i foldati , ed ajfegnando le 
vettovaglie, A qui (lo Cancellieri adequi tra I a rìreejl ante turba 
i ..-, entrato 
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Entrato , e fttl ito ( come fenza terme e da alcuno non proibito ) il 
tribunale , il coltello cavato fuori che fotta la vefìe teneva yfcrìl- 
lo fui capo , per la qual ferita ejfendo colui morto , fu fubit amen- 
te da coloro che /lavano intorno al tribunale menato al Re , il 
quale già la uccisone del Cancelliero aveva intefo y ed ejfo conte 
lo vidde dijfe , o fceieratirtìmo tra tutti gli altri uomini, e , 
che tolto porterai le pene delle quali tu fei degno , dimmi Minio, 
chi tu feir e donde vieni ? ed in che avendo Iperanza che 
ti ajutalTc , a tale imprefa ti metterti? e fé uccidere il mio 
Cancelliero (blamente ,o me ancora averti in penlteroPe qua- 
li compagni averti a quelli tradimentir’e non celare cofa al- 
cuna del vero , accioche tu non Ila coi tormenti sforzato a 
dirlo . Quinci Muzio nè per mutamento di colore , nè per abbaf- 
f amento di volto paura alcuna moflrando , nè altra perturba- 
zione , con le quali fogliono cjfer pre fi coloro che hanno a morire , 
dijfe , Io fono Romano, nè per altra cagione venni a guifa Slf 
di fuggitivo nel voftro efercito che per liberare la patria , di muh? 
volendo te uccidere, fapendo molto bene che o andarte que- ***■•• 

Ila mia imprefa fecondo i miei defidcrj , o non mi venirte 
ben fatta, doveva in ogni modo morire. Ora avendo io e- 
letto donare alla Patria quella vita che da lei teneva , frau- 
dato da quella fperanza , in tua vece colui uccifi che non 
doveva, e fu il tuo Cancelliere , ingannato effendo dalla por- 
pora, dalla fedia e dagli altri legni di Signore ; Non pre- 
go adunque che la morte mi perdoni , alla quale mi votai 
allora quando a quello latto mi accinti, ma folamente li tor- 
menti e le altre vergogne le quali perdonandomi tu , e la 
fede dandomi per gfi Dei , ti prometto una gran cofa pale- 
farti, e che alla faTute tua molto appartiene. Quelle cofe egli 
diceva ingegnandoli di uccellarlo. Mail Re fmarnto , e da tan~ di Muri». 
ti uomini indovinandoli pericoli in guifa alcuna non veri , diedegli 
la fede con giuramento . Dopo la qual cofa penfatoji Muzio un 
nuovo modo d' inganno , che apertamente non potejfe riprovarli , ' 

dijj'e , trecento uomini Romani ( o Re ) della medefima età 
tutti della gente Patrizia, radunandoci, congiurammo ( da- 
ta e ricevuta tra noi la fede con giuramento) di ucciderti e 
conligliandoci parve anoi, che forte il modo migliore a quello 
inganno, di non andare tutti infieme a quell'opera, ma ad 
uno ad uno, nè aprire 1' uno all’altro, quando, o dove, o 
in che maniera, e con che arti ti fi facertero inlìdic, accio- 
che poceflimo piu agevolmente llar celati ? c coli clfendo d* 

accor- 
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accorcio, gittate le forti, toccò a me effere il primo a co» 
riandare. Tu adunque avendo faputo innanzi , come molti 
c valorofi uomini fono per dclidcrio della gloria per effere 
della medefima opinione con etto meco, ad uno de’quali toc- 
cherà certamente effere pira avventurato, confiderà come pof- 
fi contro a tutti guardarti . Quelle cofe il Re arrenda udii e, co- 
mandò ai Satelliti che menatolo via lo legaffero bene , e lo guar- 
d afferò diligentemente, ed egli chiamati ipiù fedeli degli amici y 
ed il figlinolo Amate , e fattilifi fede, e appreffo , configtiavafì ca - 
r.nf, j!i„ me avejfe a fare a fuggire le infidit di cofloro ; ma dicendo cia- 
« « "\\V f cun ‘ i° ro f bocche opinioni, e foltamente figgere udir il modo di 

:,oioV afficurart il Re, il fio figlinolo finalmente affé il fino parere piti 
Foifcnn* maturo a ff a i c be non era la fina età, giudicando che non era da 
tonfi derare in che maniera, guardandoci egli,, non aveffe a Rap- 
portar male , ma pini lofio, come aveffe a fare a non aver tufo - 
gno di guardarli . Ora meravigli a ndofi tutti dei parere di coflui , 
e chiedendo il Re intendere , come ciò fi poteffe fare , diffe » fe 
ti farai quelli uomini di nemici amia ,.e farai più conto del- 
la vita tua che di refiituire la patria agli efuli Tarquinj , 
a cui rifpofe il Re ejfer veramente ottimo il configlio ,. ma 
a»ÌRfv* pria doverli deliberare, come oncfti accordi far fi potettero- 
coi Romani , ed efsere cofa grandi Almamente vergognofa, fe 
colui che vintigli avefse in battaglia, e rinchinfi li teneise - 
dentro ai muri, fi andafse con Dio feoza cofa alcuna fare 
per la quale fofse Tarquinio rimefso , apparendo pi ut cotto- 
vinto dai vinci, e da coloro infìememence fuggendo , i qua- 
li delle porte non pure potevano- ufeire , e perciò- conclude- 
va efiervi una fola maniera di levare via 1* inimicizie, cioè fe 
alcun de’nemici venifsero a lui a parlare d’accordo . Quefie 
cofe diffe egli allora al figliuolo ed a quei che quivi trovaronfì 
ma pochi giorni dopo fa effo primiero sforzato a cominciare ara - 
gionare d' accordo per cotale cagane ■ pertioebe difperfi offendo i 
faldati per il paef e , e portando vico te cofe che potevano dentro 
alla città cottdurfi ,e qneflo facendo fovvente ;i Confoli Romani 
melji in luogo opportuno gli agnati , molti dì loro confumarono y 
piu ancora ne menarono prigioni, la qual eofa fopportando gra- 
vemente i Tofe ani , deputavano tra loro fu per i canti , incol- 
pando il Re e gli altri Capitani della lunghezza della guer- 
ra , de/t der ondo efji ritornare alle proprie e a fe . Parendo adun- 
que che a ciafcuno foffero- per effere grati gli accordi , mandò gli 
amiti futi più fidi per oratori; ditono nondimeno alcuni effere fia- 
to. 


Digitized by Google 



DE* FATTI DI ROMA. s 9 ; 
te etneo mandato con ejfo loro Muzio j avendo con giuramento 
promejfo al Re di ritornare , ma altri dicono ejjere flato guar- 
dato queflo u omo nell’ efercito per oft aggio , infine che fojfero d‘ 
accordo, ed è queflo forfè più vero. Ora tali erano le comtuif- 
fioni che il Re diede agli Ambafciadori • che del ritorno de’Tar- 
quint non fi parlajfe, ma che egli giudicava ragionevole de fi 
rcndejfero a quelli tutte le loro rebue, quelle mafiìmamente che 
il più antico Tarquinio Inficiò , e quelle ( che efii giufl amente ac- 
qui fl ate ) ave fi ero poff edule ; e Je queflo non fi poteva , reflituif- 
fiero almeno la valuta de * contadi , delle cofe , de’ befliami e 
delle femettzc guafle , nel miglior modo che pareva che loro tor- 
uafie più utile, avvero del danaio de' particolari pojfiejfiori ,o del 
pubblico erario , e queflo per i Tarquinj addimandafl'ero : Ma 
per lui che finiva la guerra , voleva che quelli che Jet ti pagi fon 
chiamati, fi dcmandajfero , ed era quel paefe anticamente de * 
Tofcani , ma i Romani l’avevano in guerra a quelli de lo pofi- 
fedevano occupato , ed acciocbe rimanderò i Romani amici certi 
de’ Tofcani , voleva che fi cbiedejfiero fanciulli delle più uobili 
famiglie che apprejfo di lui flcjfero per oflaggi , e venuti quefli 
Ambafciatori in Roma, deliberò il Senato ( pervadendolo l’al- 
tro de’ Confoli Publicola ) che fi concede fiero tntte lecofe eie il 
Tofcano domandava, parendogli che la popolare e bifognofa tur- 
ba molto patifi'e careflìa delle cofe da mangiat e ,e /offe con quei 
più ragionevoli accordi che poteffe per cercare di finire la guer- 
ra con gran defi derio; ma il popolo comandato avendo ,cbetut- 
te l’ altre cofe deliberate dal Senato fi manteneffero , non volle 
in guif a alcuna confermare che fi rcndejfero le robbe , ma ejfen- 
do in tutto e per tutto di diverfo parere, nò del pubblico , vè del 
tributo de’ privati deliberò che co] a alcuna a’ Tarquinj Ji rendef- 
fe , anziché di quefle cofe fi mandalfero Ambafciadori a Por- 
fenna a fargli intendere , conte pareva loro ragionevole che e- 
gli e gli oflaggi ed il paefe avrebbe , ma che delle robbe tra i 
Romani e Tarquinio lo facevano giudice , e pofeiaebe una par- 
te , e l'altra avejfe udito , dovejfe giudicare quelle cofe ebe gli 
parevano giujle , nè da grazia indotto, nè da inimicizia , e quefle 
rijpofle portando li Tofcani Ambafciadori al Re ritornarono , ed 
uniti adcjfi loro quegli Ambafciadori ancora che erano flati dal po- 
polo eletti , menando ficco delle prime famiglie venti fanciulli, i quali 
avefiero a fervirc per oflaggio ,dali avendoprimier amento iConfo- 
li i lor figliuoli Marco Orazio un fanciullo , e Publio V alerio u- 
na fanciulla ornai da marito. Ora effendi venuti cofloro ncU'eJerci- 
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to , H Re rallegratofi , ,e molto i Romani lodato avendo , patteg- 
giò con ejfo loro tregua , infìtto ad un certo prefinito numero di 
giorni , e prefe la c auffa a giudicare . Dclevanfì grandemente i Tar- 
'tjuinj , come coloro cbe erano da una grandijfima fperanza cadu- 
ti di cjfere per il Juo mezzo ritornati nel regno , ma sforzati e- 
raro nondimeno a contentarli delle cofe prejenti , e quelle cofe ri- 
cevere che a colui parevano . Ma venuti dipoi tra il terminar» 
tempo alla difefa della caufa i più antichi della città e del Se- 
nato y fedendo il Re Porfenna cogli amici in Jtd Tribunale , e co- 
mandato cbe il fino figliuolo renaeffe ragione conceffe a quelli il 
dire ed allegare le loro ragioni , e prendendo ancora la caufa , 
venne un certo , annunciando al Re la fuga delle fanciulle Ver- 
gini cbe erano per ofiaggi ; perciocbe diceva cbe avevano quelle 
pregati i guardiani cbe le laf ci afferò lavar fi nel fiume , il cbe ot- 
tenuto y pregatigli ancora cbe alquanto fi feofìaffiero , infino cbe 
fi lavaffero e rivcflijfero , acciocbe non le vcdejfero ignude , ed 
avendolo impetrato, Clelia confortando l’ altre , e prima comin- 
ciando, paffato H fiume a nuoto fie ne erano tutte nella città fug- 
gite . Ora qui molte cofe diffe Tarquinia , rinfacciando lo J con- 
giuro ed il tradimento ai Romani , ed il Re inir andò come in- 
gannato da uomini traditori , accioche non più attendefse loro : 
Ma feu fardo fi il Confilo, e dicendo quefia effere fiata opera di 
effe Vergini Jenza comandamento de' padri, e cbe gli farebbe co- 
fi are , else cofa alcuna da lm-o non fi era fatta per ingannarlo , 
il Re per quefle parole perfuafi , gli conceffe cbe andaffe a ri- 
condurle , come gli prometteva le fanciulle , e cavalcò Valerio 
per condurle . Ma Tarquinio ed il genero fio , fprczzata la di- 
fefa della caufa loro , s’ appigliarono ad un'empio configlio , man- 
data avendo una banda di cavalli nafcoflamcntc ad occupare il 
cammino, ed al rapire f quando erano condotte )lc fanciulle , ed 
il Confilo, egli altri cbe venivano , far li volevano tutti prigioni, 
cioè quei corpi avefe per pegno dei beni a Tarquinio tolti, if fine 
più non afpettando della lire. Ma non permife la poffanza divi- 
na che quefie cofe ficcedejfero loro a voto ; imperoche in quel tem- 
po che eglino erano dalle trincee d i Latini ufeitiper andare a met- 
terfi in aguato , prevenendogli il Confilo Romano , comparve a- 
vanti alle porte dei Tofcani conducendo le fanciulle , ma obbliga- 
to fu però a combattere con loro che ufeendo dall’ altro alloggia- 
mento l’ ajfalirono , nel qual luogo effondo venuti alle mani , furo- 
no fibitamente da' Tofcani fertili , e con diligenza il figliuolo del 
JRc , tolto ficco ma benda di cavalli , coffe loro in ajno,c vi 

con- 


Digitized by Google 



a DE* FATTI 1 >£ ROMA *97 

tontorfcro inficmemente quell a fanteria ebe quivi (lavano a guar- 
dia: Per le quali cofe adiratofi grandemente Porfenna , chiami 
i Tofcani a parlamento , e raccontando loro in che modo ( aven- 
dogli i Romani concejfo il giudicare quelle cofe che Uno erano da 
Tarqtiinio oppofle ) innanzi al fine della lite , fi fieno i Tarqrn) 
sforzati fono la tregua, cofe inique commettere contro ai corpi fa- 
grati degli Ambajciadorì e degli oflaggÌ,da quelli ejfere fiati giu- 
flamente ributtati , per le quali ccfe vedeafi che con ragione era- 
no fiati dai Romani banditi : Perciò decretarono doverfi rinuncia- 
re all’ amicizia di Tarquinio e di Manilio , e cofi fu loro coman- 
dato che il giorno fiejfo ufi ir doveffero dagli alloggiamenti . ITar- 
quinj adunque i quali erano da principio in grande fperanza dìrìa- 
quifiare la Tirannide , ejfendo dai Tofcani ajutati , 0 almeno ria- 
rdere le cofe loro, per quella feeleratezza comejfa contro agli O - 
rotori ed Oflaggi , dell' una e dell'altra cofa defraudati ,partiron- 
fi con vergogna e con odio del campo : Quindi il Re de' Tofcani 
comandato che foJTerogli Oflaggi de* Romani condotti al tribunale 
li refìituì al Cottolo, dicendo, (limare la fede della città ejfere 
meglio che ogni forte di oflaggi ; ed una di quelle fanciulle ( dal- 
la quale V altre perfuafe pacarono il fiume nuotando ) lodata di 
maggior fentimento che la natura e la età non gli porgeffe , dicen- 
do^ nella città efer felice , perche valenti uomini non foia mente, 
tna fanciulle (ìmiglianti ad uomini allevale , donò alla giovane 
un cavallo da lancia ornato di onorevoli fornimenti , e dopo che eb- 
be dette quefie parole , fermata con gli Oratori la pace e l’amici- 
zia per mezzo del giuramento , e ricevuti qu.lli a convito , riman- 
dò con ejfo loro tutti i prigioni fenza prezzo , quali erano in gran 
numero , e lafciò intatto come era il luogo dove aveva avuti gli 
alloggiamenti, non fornito come un campo nell’ altrui paefe , ma 
riccamente ornato come una città ed in privato ed in pubblico , 
quantunque fojfe cofi urne de’ Tofcani ,partcndofi del contado nemi- 
co, non lafciare intiero l’alloggiamento , ma abbracciarlo , non voi* 
le però permettere che fojfe guafio, ma intero lo confegnò per mez- 
zo degli Oratori della città, non piccola liberalità verfo il popo- 
lo Romano , riguardo il prezzo d’ ejfo ridotto a danaro , il che fi 
dimoflrò chiaramente dalla vendita che ne fecero i Quefiori dopo 
la partenza dd Re - Tale fine adunque ebbe la g tre ira fatta dai 
Tofcani , e dal -Re de’ Chi fi ni Larte Porfenna contro i Romani , 
e che condotta aveva la città in gravitimi pericoli ; Ma raguna- 
tofi il Senato dopo la partita de' Tofcani , deliberò di mandare a 
Porfenna una fedia d' avorio , ed un fccttro, ed una corona d’ero 
Dionifio Alic. T. I. Pp e d 
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ed una vefie trionfale, con la gitale i Re erano fi olili Ornai fi , 
ed a Muzio ( che eletto aveva morire per la patria , filmato prin- 
cipale autore di finire la guerra ) donò del pubblico tanto paefie 
di là dal Tevere ( nel medefimo modo che donato prima avevano 
ad Orazio che il ponte difefe)quanto in un giorno potere con uno a- 
ratt o intorno intorno arare , ed è queflo luogo infino ad oggi chia- 
mato prati di Muzio . E qvefie cofe eglino donarono agli uomini , 
ma alla fanciulla Clelia il luogo dierono di una fatua di rame , 
la quale fopra la via Jacra , d'onde fi va in piazza , a lei i pa- 
dri delle fanciulle pofero , e quefla noi non abbiamo trovato che 
fi a più in piedi , ma fi diceva ejfere fiata ditfatta da un fuoco 
nato dalle vicine cafe ■ In quefi’ anno finalmente il Tempio di Ciò - 
Ve Capitolino , del quale nel libro innanzi a queflo parlammo a pie- 
no, fu interamente finito , e lo dedicò ed intitolò Marco Orazio /* 
altro de' Confoli , prevenendo la prefenza del collega , perciocché 
era accaduto a Valerio di ejfere ujcito il quel tempo con genti del- 
la città in ajuto del paefe ; imperoebe avendo poco innanzi Inficia- 
ti gli uomini in luoghi ficuri , e r agun atifi nei contadi , mandato Ma- 
nilio genero di Tacqui nio molti ladroni , facevano ai lavoratori 
gran danni , e furono qu.cflc cofe fatte nella terza Signorìa de’ 
Confidi: Ma nell'anno quarto , entrati nel Confidato Sp. Largito 
e T. Erminio finirono il Magiflrato fenza guerra . Effendo Confo- 
li coflcro morì Aruntc figliuolo di Porfenna il fecondo anno dopo 
della guerra che faceva con gli Aricini • perciocché finitamente che 
furono fatti gli accordi con i Romani , prendendo la metà delle 
genti dal padre per acqui fi arfi una propria Signorìa po] e agli A- 
ricini la guerra , e poco effondo mancato a non avere prefa la cit- 
tà , venuti aiuti agli Aricini da Anzio , e da Tufcolo edaCunta 
di campagna , ejfo mejfc le genti in ordinanza , e combattendo con 
minori forze contro a maggior numero d' uomini , altri ne uccife ed 
altri voltati in fuga , fino alla città c acciaili ; ma vinto da’ Cu- 
ra ani condotti da Ariflodcmo fopranominato Molle ,rimafe morto, 
e non feflenendo più l’efercito de’ Tcfcani dopo la fua morte di fia- 
te fermo, voltòjfi in fuga , e molti di loro dai C umani che liper- 
jcguitarono , furono fpenti , ed altri , cioè la maggiore parte dif- 
perfi nel contado Romano non molto lontano falvaronft , perdute 
avendo le armi, ne' potenti per le ferite andare più innanzi fi qua- 
li i Romani de’ contadi levando , e nella città con i carri e con 
ìe treggie ed altre befiie da fomma portando , nelle proprie cafe , 
alcuni mezzi morti riceverono , e con nutrirli e curarli e con altre 
umanità piene di mifericordia li refiituirono alla falute , di manie- 
ra 
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ra che molti dì loro da quefle piacevolezze allettati , non ebbe- 
ro più defiderio di ritornar fi a cafa , ma di rimanere appreffo 
de' loro benefattori , e diede loro il Senato quella parte della cit- 
tà , che è tra il Palazzo ed il Campidoglio , nella quale avef- 
fero a far le cafe , ed è una valle quali lunga quattro fladj(i) 
la quale infino all’età noflra è chiamata da’ Romani in lingua 
lor propria Vico Puf co ,per il quale paffano coloro ebe di piazza V!co T „i 
vogliono andare al Circo mafftmo. Quell a benignità dei Romani (co. 
fu con liberalità molto grata al popolo , ed anco dal Re pagata 
avendogli effo rilafiiato i campi di là dal Tevere , de' quali per 
far la pace fi erano privati i Romani , e con gran fpeja fecero 
i facrifizj agli Dei, quali loro promejfo avevano, fe di nuovo ve- 
nivano padroni dei fette pagi . Ma nel quinto anno dopo la cac- 
ciata dei Re nell* Olimpiade feffantefima nona , nella quale vin- f , 

Je lfcomaco Crotoniate , ed era in Atene in Magiflrato la feconda ptjje" 
volta Acefioride , e Confoli in Roma Marco Valerio fratello del 
Publicola, e P. Poflumio detto Tubet to , fiotto i quali nacque ai Marco 
Romani un'altra guerra dalle convicine genti , la quale avendo ’ 

avuto cominciamento da ruberie , in molte e gran battaglie condufi- Tubato 
fefi : finì nondimeno ultimamente dopo quattro Confolati con one- £onfoK. 
Jti accordi, quantunque Jt folle in quejlo mezzo continuamente con contro ai 
ogni sforzo guerreggiato. Alcuni de’ Sabini fprezZando la debolez- 5,1,101 ’ 
Za dellacittà per i danni avuti da’Toficani , come che ella più i 
non foffe per ripigliare la priflina dignità , affai ivano ( dificen- 
dendo da luoghi fiatri ) le pianure a guifa di ladroni , danneg- 
giando grandemente i lavoratori , per le quali cofe mandarono i 
Romani ( innanzi che veniffero alle armi ) Ambafciadori , do- 
mandando ebe foffe loro fatto ragione di quefìe cofe, e face fero 
pagare lapenaa cbile aveffe commeJfe,e provvedeffero ebe nonpiùfi 
faceffero cofe inique contro ai lavoratori : Ala ricevendo gli Ora- 
tori ri fpofie contumaci, bandirono lorolaguerra ,e fu la prima ufei- 
ta dell’uno de’ Confoli Valerio con la cavalleria , e con i più ro- 
bujìi degli armati alla leggiera, contro a coloro che il paefie f ar- 
cheggiavano, e grande uccifione fu fatta di quelli ebe in quella 
f correria furono trovati , ficcome è verifimile contro ad uomini non 
in ordinanza , ma difperfi , e ebe di qttefio affatto cofa alcuna 
non avevano prima intefo : Ma mandando dipoi i Sabini fotta 
un valente Capitano di guerra , un grande efercito contro de’ Ro- 
mani , ufi irono di nuovo i Romani con tutte le forze fuori , gui- 
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dandole l'uno e P altro Confolo. Poflumio pofe il campo più vi- 
cino a Roma nei luoghi montuofi > dubitando che non nafeeffe 
qualche fubiro affai io da’ fuorufeiti; ma Palmo vicino agl’ ini- 
mici lungo il fiume Anione , il quale dalla città de'Tìburtini da 
un' alto fcoglio cadendo , graffo per il piano de'Sabim e de' Ro- 
mani corre guafl andò l’ uno e l'altro paefe , e nel Tevere cala , 
hello a vedere, ed a bere dolce: Dall'altra banda del fiume era 
poflo il campo de'Sabini non per grande fpazio dal corfo dal fiu- 
me lontano fiopra uno certo monticello di terra non troppo fati co - 
fio a f altre nè troppo munito : E primieramente guardandoci dall’ 
una banda e l’altra cautamente , dubitando dì cominciare f puf- 
fi andò il fiume ) la battaglia ; ma nel tempo di poi, non a pu- 
fta , o per aver conofciuto qualche vantaggio , ma per collera ed 
ofi inazione acce/i commifiero il fatto d’arme. Perciocbe venuti a 
pigliare acqua , e condotti avendo i cavalli a bere , entrarono 
molto adentro nel fiume, correndo affai piano, ni effondo ancora 
dalle pioggie della invernata accreficiuto, in modo che fi paffiava 
l'acqua poco fiopra il ginoccb.o ,effiendofi adunque primieramente po- 
chi con molti affrontati, corfero dall' uno e dall’ altro ej ère ito al- 
quanti ai fiuoi in ajuto , dipoi di nuovo altri dall' una e l'altra 
banda per quelli che erano cacciati combattendo , e però fi ribut- 
tavano l'un l’altro , e talora i Romani cacciavano i Sabini, ed 
erano i Romani de’Sabini talora dal fiume cacciati. Ora nule 
efficndo molte uccifioni c ferite, o venuto a ciafcuno voglia di vin- 
cere ( ficcarne è /olito nelle battaglie leggieri ed al!' improw fi a ) 
intervennevi ancora una prontezza de’ Capitani di p affare di là 
dal fiume , a quella fimigìiante dell’ efereito . Fu il primo il 
Confolo Romaho , e paff uto I’ efereito contro ai Sabini armati v 
con effo loro venne alle mani che già erano in ordinanza , por- 
ci oche non avevano quelli indugiato a commettere il fatto d’ ar- 
me, ma fol levati dal poco filmare il nemico loro , /per andò a- 
verne il meglio , non dovendo combattere contro ali uno c l’ altro 
de' Confoli , ed a tutte le forze de' Romani , correndo combatte- 
vano con ogni ardire, ogni prontezza dimoflrando t Ma mante- 
nendo// la battaglia dall* una banda e dall’altra francamente , 
vincendo il defiro corno de Romani dove era il Confolo ed an- 
dando innanzi, mantenendo fi già con fatica il finiflro e fiopra il 
fiume dai nemici cacciato , iute] e l’altro Confolo de' Romani que- 
fle cofe , ufc't con le genti fuori , conduccndo effo nel vero l’ ordi- 
nanza delta fanteria e feguitando dietro con piano puffo, mandò 
con la cavalleria Sfurio Seniore ( il qualt fi anno dinanzi era 
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fiato Cottfofo ) con gran fretta ; e quefli con le sferze i cavalli 
fpingendo , pafsò , non lo vietando alcuno , agevolmente il fiume , 
e cavalcato di là dal defiro corno de' nemici ,affrontò per trave r- 
fo la cavalleria de* Sabini , e fi fece in quel luogo dall ’ una ea- 
vali cri a e l'altra , che fortemente combattevano , una gran batta - 
glia , nel qual tempo il Confalo la fanteria conducendo , avvi- 
cinato/i agl’ inimici , e eorfo fopra i lor fanti , molti di loro che 
combattevano uccife - ed il rimanente fece della battaglia fuggire, <* r 
e fc non gli aveffe la notte fopr agiunti , farebbero i Sabini tutti s “ in ** 
dai Romani che di cavalleria avvanzavangli , fiati al tutto e per 
tutto confumati , ma le tenebre quelli che dalla battaglia fuggirò- 
no , difarmati e uou molti falvarono , c da quelle liberali , ebbe- 
ro comodità di ritornare a cafa loro , ed i Con foli feuza battaglia 
degli alloggiamenti impadronironfì , abbandonati avendoli quelli 
che gli erano in guardia , fubito che viddero i fuoi fuggire , don- 
de ejjì traendo molti utili, conceffo avendo ai Soldati le cofe tutte 
che potevano e portar fi e condor fi , ridnjfero le genti a cafa, ed 
allora primieramente riavutafi la città dalla mina de' Tofcani , 
riprefe gli /piriti primieri, ed ebbe ardire, ficcome prima , ve»- Tr!oBfc 
dicarfi la Signoria de’vicini , e deliberò che entrambi ! Confoli in co- decanto 
mane trionf afferò , ma privatamente alP uno di loro Valerio che fi jj» 1 ' *^ <r 
daffe in dono un luogo da edificare nel più bel luogbdel palazzo ,ela s °„» t ® 
fpefa alla edificazione della cafa del pubblico . Ora apronfi le porte * 
di q tre fi a cafa che riefeono in fui portico, appreso laquale flava il To- 
ro di bronz 0 ifdc tr * quante ne fi ano in Roma , e pubbliche o private 
dalla banda di fuori. Da quefli uomini prefero la Signoria con- 
fo! are P. Valerio per f oprano me Public ola la quarta volta, e Ti- 
to Lucrezio l* feconda > avendo pure per collega Valerio, folto i 
quali i Sabini tutti, ragunatifi comunemente dalle città , delibe- 
rarono muovere guerra ai Romani , come ebe fciolti dai patti ,da- 
poiebe Tarquinio Re con il quale erano fiati fatti era caduto di 
Signoria , perfuaft effendo da Seflo l'altro de' figliuoli di Tarqm - a.-s.bt- 
nio, il quale privatamente onorando e donando agli uomini potè»- llxoaa- 
ti di eiajcuna città , tutti tu comune li volfe mie fue voglie, e ni. 
eond offe due città , Ridona e Camel ia ( avendolo loro perfuafo ) 
a ribellar fi dai Romani ed a quelli aeeoflarfi , per le quali eofe 
fu da toro eletto Jmperadore , e conccffogli ebe dì eiafeuna città 
fcrlvtjft i faldati, parendo loro nella prima battaglia non efftre 
flati ‘ rotti per Va- debolezza delle forze , ma per la fciocebezzadel 
Capitano . Effendo cofloro intorno a quefte eofe occupati , volendo 
la fori bua i danni dd Montani m (tur* tumidi pareggiarti * » w 
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ce de’ compagni che gli avevano abbandonati , un'altro non por- 
J'ato ajuto loro da' nemici aggiunfe , e fu tale . Un certo uomo dcl- 
la nazione de' S abini ebe abitava nella città di Regillo , genc- 
cuudio rofo e polente di ricchezze > chiamato Appio Claudio da lorori- 
»?ii*Ro- f*S‘°{f l , conducendo un gran parentado ed amici , e clienti ,cbe dei- 
mai. le proprie cafe partivano , poco meno di cinque mila uomini atti 
a portar armi , e fi dice che tale fu la nccejjìtà che lo sforzò 
a trasferire l'abitazione a Roma: Effondo i primi delle più fa- 
tnoje città da coflui alienati per il desiderio di effere capi nella 
Repubblica , lo citarono a un dì determinato ,accufandolo di tra- 
dimento , percìocbe non era pronto a muovere guerra ai Romani , 
anzi foto pubblicamente a coloro contradiceva che giudicavano ef- 
fer rotti i patti, nè lafciava che i Cittadini fuoi confentiffero et 
quello che agli altri pareva ; ma effo queflo giudizio avendo fof- 
petto, perciocbe era d’ uopo che egli foffe dalle altre città fe li- 
cenziato , prefe le robbe e gli amici , fi fece Cittadino Romano » 
■nè diede poco momento alle cofe ebe fi fecero, e fu giudicato ef- 
fere fiato principal cagione tra tutti gli altri ebe quella guerra 
andaffe bene , per le anali cofe ed il Senato ed il popolo tra i Pa- 
trizi lo fcriffero , e gli conceffero prendere , per edificare le cafe , 
tanta parte delta città , quanta egli volle , ed aggiunfeglt del 
Tf . bn pubblico quel paefe che è tra Fidena e P'tcìAina il quale egli po- 
cu adii • teffe fra tutti i fuoi dividere, da i quali ancora con il tempo una 
certa tribù nacque chiamata Clandia , la quale infino a mio tem- 
po dura ed il medefimo nome mantiene . Pofciacbe furono da una 
banda e l' altra d'ogni co fa all’ordine , ufcirouo fuori primiera- 
mente i Sabini , e pofero due camp: , uno alla campagna , non lon- 
tano da Rideva, l' altro dentro per guardia della città, e infie- 
tnemente per rifugio di quelli che /lavano fuori , fe cofa alcuna 
Me loro accaduta . Ora intefo i Confoli Romani la efpedizione 
de’ Sabini contro di loro, ejfi ancora conduccndo fuori tutti gli uo- 
mini da portare armi , i campi pofero dall’altra banda, Valerio 
incontro agli alloggiamenti de’ Sabini che erano alla campagna , 
e Lucrezio alquanto più lontano Jopra un certo rilevato , donde po- 
tevano gli altri alloggiamenti vederfi . Era lafantafia de’ Rama- 
vi , penfando di avere con una aperta battaglia prefi amente da 
finir la guerra, di venire fubitamente con i nemici alle mani, ma il Ca- 
config! io P‘ !ano de’ Sabini intendo fofpetto di venire allafcoperta alle mani 
di Sui ■>. con uomini arditi , pazt. tntl ed apparecchiati a fopport are J ogni 
cofa di grave, penfava di andare ad affa! irli di notte., e appa- 
recchiate avendo quelle cofe ctif d* bifogno erano all * entrare den- 
tro 
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tre della foffa e delle trincee , come aveffero avuto ogni cofa all * 
ordine , doveva levatoli fui primo fonno , alle munizioni de' Ro- 
mani la più robufla parte delle genti fue condurre , ed avendo a 
quelli ancora che reflavano in Fidene fatto intendere , che , come 
fi accorgevano che foffcrooli altri u(citi , effi ancora della città , 
armati alla leggiera ufiiffero, dipoi occupati i paffì ,cemmife loro 
che fe alcuni ajuti a V alerio dall' altro campo veniffero , efji feo- 
pertijì loro dopo le fpalle , con grida e molto flrepito d'arme an* 
d afferò contro i nemici. Coli adunque confi gl iatofi Se fio , ed aper- 
to il configlio fuo ai Centurioni , pofciache erano effi ancora della 
me de fima fantafia , afpettava l'oc capone ; ma venuto un certo fug* 
gitivo agli alloggiamenti de' Romani , palesò tutti quefii fuoi con -• 
figlj al Confolo V alerio , nè molto dipoi alcuni cavali ieri compar- 
vero, conducendo ficco alquanti prigioni de’ Sabini , i quali effondo 
ufeiti a predare avevano prefi , e co fioro feparat amente domanda- 
ti ebe cofa il Capitano loro oràinaffedi fare ,diff ero, che egli fia- 
le con cofe da paffare fabbricava , ma non facevano , ni dove , 
nè come , nè quando egli volcffc tifarle . Quefle cofe per tanto a- 
vendo Valerio intefe , mandò all' altro efercito il vecchio Afar • 
Zio a dar notizia al Capitano Lucrezio de' configli de' nemici , ed 
infiememcntc ammonirlo in che modo fi dovevano i nemici affalire, 
ed effo chiamati i Capitani delle legioni, ed » Centurioni, e rac- 
contato loro tutte le cole che aveva dal fuggitivo e da ' prigioni 
intefe , confortandoli ebefoffero valenti uomini , dicendo avere il 
tempo ed il luogo da effere defiderato , dove potrebbero i nemici 
punire a modo loro , ed ammonitoli ciafcuno di loro delle cofe ebe 
bifognavano fare , e dato loro il fegno , rimandoli alle loro ordi- 
nanze. Non era ancora mezza notte , quando avendo il Capitano 
de’ Sabini fatto i fuoi foldati fvegliare , la più forte banda di quel- 
li conduceva agli alloggiamenti de' nemici , facendoli tutti tenere 
filenzio , nè Inficiando fare punto di flrepito d’ armi , accioche ve- 
nendo non fofj'ero da’ nemici prima fieni iti , ebe aveffero le trincee 
affi alile, alle quali pofciache avvici» aronfi , fatti fi i primi innan - 
Zi , nè luce veggendo di candele , nè udendo le voci delle Jentinel- 
le , dannavano la grande fcioccbezza de' Romani , come che avef- 
Jero abbandonate le guardie , e tra le trincee dormiffero , [e riem- 
pirono in molti luoghi con materia le foffe , e paffarono, non offen- 
do da alcuni impediti. Ora eranfi i Romani mejfi tra le foffe e le 
trincee , nè potevano per le tenebre effer veduti, ed i nemici ebe 
dall’ altra banda paff avano dando nelle mani loro uccidevano , 
nè fi fapevada qu (Ili ebe venivano di dietro cofa alcuna di atte» 
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fle uccifloni, per infìtto ad rn certe tempo , ma ufeito il lume del- 
la Luna y quelli che alla fofl'a avvicinavanfi ,i monti dentro feor- 
gcndovi degli ucci fi , e le [quadre / larvi de' nemici armati , ritor- 
nati a dietro , gittate V armi fi diedero a fuggire , ma i Romani 
gridando altamente (percioche avevano gli altri compagni che e - 
ratto negli altri alloggiamenti queflo per cenno ) flrettifì infume 
tutti , corfero contro di loro , e Lucrezio , udito il grido , e man- 
data la cavalleria innanzi a [coprire fe alcuna inìbofeata vi f of- 
fe de’ nemici , poco dipoi conducendo i più robufli de’pedoni ,fegui- 
tolti , e cofi nel mede fimo tempo la cavalleria le f quadre mandate 
da Fidena volfe in fuga , e la fanteria uccidendo quelli ebe a- 
gli alloggiamenti loro erano venuti , perfeguitarono i nemici, i qua- 
li arme alcuna non avevano , ne mantenevano alcun ordine , c cad- 
dero in quella battaglia de’ Sabini e degli amici intorno a trede- 
ci mila e cinquecento , e rimafero de’ loro prigioni quattro mila du- 
gento , e furono gli alloggiamenti nel medefìmo giorno prefi , ma Fi- 
dena non molti giorni affé dia t a , prefa fu da quell a banda che me - 
no pareva da effere prefa , ed era da pochi guardata. Nondime- 
no non pati quefla città mina o prigionìa d’uomini , ne vi nacque- 
ro dopo la prefa grandi uccifioni , percioche parve ai Confoli ba- 
flevole pena del fallo di quefla città della medefima nazione il 
fosco nella robba e negli [chiavi , e la uccifione di quelli che era- 
no morti in battaglia. Ma acciocbe non poteffero piu cofloro che e- 
rano prefi ritornare alle armi,viprcvidderocolla [olita e modera- 
ta cauzione de’ Romani , punendo con la mortegli autori delia ri- 
bellione ; percioche convocando i Fidenati in piazza , e molto del- 
la loro pazzia accujandoli , dicendo effere degni che [afferò tutti 
coi fanciulli ucci/t ,non avendo memoria de’benefizj ,nè per i mali 
effondo ridotti alla modefli a ,b attuti con le verghe ipiù nobili fra 
loro , vcggcndolo ognuno gli ucci fero , e gli altri lafciando , ficca- 
rne prima , abitare mettendo loro quella guardia che il Senato de- 
liberò , e levata una certa parte del paefe , la diedero ai foldati 
che vi J lavano a guardia , e quefle cofe avendo fatte , levarono 
dal contado de’ nemici l’efereito , e per decreto del Senato trion- 
farono , e furono quefle cofe fatte folto il Confolato dì cofloro : 
Ma creato P. Poflumio Tuberto la feconda volta Confolo , ed A- 
grippa Menenio , chiamato Lanato , fu fatta la terza feorreria da* 
Sabini con maggiore efercito , innanzi che i Romani ne fapeffero 
cofa alcuna, e corfero ìnfino alle mura di Roma , dove fu /atta 
una grande uccifione de' Romani, non folamtnte de’ lavoratori a 
cui alla [provveduta queflo male fovragiunfe , ed innanzi ebe P°~ 
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ttffe alcun di loro nelle vicine caflella rifuggire , non ne avendo 
prima fapnto cofa alcuna , ma di quelli che abitavano nella città 
ancora ; imperoebe non parendo all ’ altro de' C onfoli Po fluoro di 
Apportare quefla vergogna da' nemici , corfe in ajuto conducendo 
quelli che a cafo in fretta gli vennero innanzi , con maggior pron- 
tezza che con prudenza , i quali veduti da’ Sabini venire contra 
di loro fenza firn orli , incompojli e difordinati volendo accrefcerc la 
tracuratagginc loro, più preflo ebe di pian paJfo( come fuggitivi ) Rotei de* 
ritir avanfi , enfino che li conduffcro in una ampia felva dove Uri - «.omini. 
manente dell' efei'cito flava nafeoflo , e rivolt atifì coloro che fuggi- 
vano, e gridando quelli che erano nelle felve, andarono contro di 
loro. Ora a qttefli uomini difordinati e J moniti , e che per la fa- 
tica avuta nella feflva non potevano raccògliere il flato , fopravve- 
nendo molti e con grand' ordine, tutti quelli uccìjero che fecero re- 
fi {lenza , e gli altri che fi erano dati a fuggire tolto loro la flra- 
da d' andare alla città, rincbiujero in un certo colle deferto, e 
ponendo lor vicino /’ armi ( pcrciocbe fi era di già fatto notte ) 
pofero in quel luogo per tutta la notte la guardia ,acciocbe non po- 
ttjfero partirfi fenza ejfeix da loro fentiti ; ma annunciato ebe fu 
queflo cafo in Roma ,fi fece un gran tumulto , ed un correre fu per 
la mura, ed ebbero tutti timore ebe non intr afferò in quella notte 
i nemici nella città , infuperbiti per la vittoria ; ed infiememente 
do! evanfi degli uomini perduti , ed avevano mifericordia di quelli 
ebe erano flati lafciati , come fe avejjero fubitamente pei- il bi fogno 
delle cofe neceffarie ( fe loro non ven'ìffe ijualcbe ajuto preflifflmo ) 
ad effere fatti prigioni . Quella notte adunque p affarono con acer- 
ba voglia fenza dormire , ma l' altro giorno V altro Confalo Me- 
nenio "armati tutti coloro che poterono portare armi , in ajuto gli 
eonduffe di coloro ebe erano in fui monte , ■/’ ordine e /’ ornamento 
mantenendo , i quali veduti dai Sabini, non più afpettaronli,ma 
richiamando il loro Capitano levarono i fuoi dalla cuflodia del 
monte , parendo loro che quefla prefente felicità baflaffe , nè molta 
tempo fimigliantcmcnte Aggiornati , a cafa ( molto gloriandoti ) 
ritornarono con f eco gran ricchezze di befliami , di J chiavi , e di 
prigioni conduccndo. Ma i Romani con mal' animo quella mina Ap- 
portando, e dandone la colpa all’altro de’ Confidi Poflumio, de- 
liberarono quanto più preflo potevano con tutte le genti fallare nel 
contado de' Sabini , volendo da quefla loro brutta rotta , ed inaf- 
pettata rifarfi , sdegnati grandiffimamente dell’ Ambafciata fat- 
ta loro per parte degl’inimici piena di vergogna, c d'arroganza ; 
imperoebe i Sabini ornai come i vincitori , c come che poteffero pi- 
Dionifio Alic. T. I. Q^j gli are 
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■2 Tiare Roma fcnza fatica , guardo non aveffcro le cofe che tffi co- 
mandavano, volute fare, comandavano che riccveffcro i Tarqui- 
ttj non foto, ma loro l’ imperio ccdejfcro , e lafciajfero che la for- 
ma della Repubblica , ordinaffero ,e quelle leggi pigli afferò , che effi 
vincitori del iter crebbero . Mandarono i Romani agli Ambafcia- 
,dori quefla rifpojìa , ,cbe faccffero f opere olle loro città , come co- 
mandavano i Romani ai Sabini che mettejfero giu l’armi , e def- 
fero loro le terre , e foJJ ero jt quelli , come prima /oggetti , ilebe 
fatto avendo allora venijfero a demandare perdono di quelle ccfe 
che ingiufl amento avevano fatte , ode’ danni che avevano dati nel- 
le prime feorrerie , fé volevano la pace e V. amicizia godere , che 
fe i comandamenti non farebbero , s’ afpettajfero non molto dipoi 
la guerra alla città toro . Tali cofe avendofi l' uno e l’ altro co- 
mandate , pofciache in punto furono di tutte le cofe a combattere 
neccff arie condujfcro i Sabini fuori gli eferciti , concludendo da 
ui'ì'ro- città la meglio gioventù , ornata di onorevoli armi ; ed i JRo- 
r'»ni c°~ mani prefe avenclo le forze della città ,'je quelle tutte che erano 
.Sabini» w ll e guardie , parendo loro effere a bafianza a guardare la cit- 
tà , e le ca fieli a del paefe la turba de’ fervi ,c di quelli che er- 
rano di più tempo che dà combattere , ufeirono loro incontro , e 
mi j ero il campo lontano l’uno dall’ altro piccolo fpazio, rcn lun- 
^Eittoa gì dalla città di JEreto , la quale è nella jiazione de’ Sabini , 
ed intefe che ebbero l’uno e l’altro le cofe de’ nemici , s) dalla 
grandezza degli alloggiamenti , come dai prigioni fapcndolo , nac- 
que ai Sabini una grande fidanza , e fprcZZavano il poco nume- 
ro de’ nemici , ed i Romani per la moltitudine degli avverfarj 
temevano grandemente : Ai evano nondimeno ottime Jpcranze del- 
ia vittoria , coft per altri fegni mandati, come per quell’ ultimo 
.Augurio' veduto quando erano per metterf in ordinanza , e fu tale.. Dal- 
le armi da. lanciare confitte in terra lungo i padiglioni . (Or fo- 
no quefie armi de * Romani le quali eglino venendo alle . mani lan- 
ciano, afte lunghe che la mano empiono ed hanno ad ogni band » 
un ferro fretto puntato lungo tre piedi e non meno grandi infie - 
me con il ferro quanto i dardi mediocri ) da quefie armi intor- 
no alla punta del ferro nafeevano fiamme , ed era uno fplcn do- 
te come da facceli ine per tutto il campo , c durò un gran pez- 
zo della notte : Per quefla cofa veduta, adunque crederonfl ( fle- 
to me loro avevano dichiarato gli Aurufpici , e poteva ci afe uno 
agevolmente nel vero fare congettura ) che indovrnaffero loro t 
fati una chiara e prefla vittoria, quando tutte le ccfe cedano 
.al fuoco t nè cofa alcuna vi fta che non rimanga dalla forza del 
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fuoco dìflrutta . Per tanto dopo che dalle ajle loro s' accefe il 
fuoco , ufcìroito con gran fidanza degli alloggiamenti , e correndo 
fopra i Sabini combattevano effondo meno con molti più , avendo 
ogni loro fperanza nell 1 audacia r e nella efperienza ,e nella tol* 
ter anta delle' fatiche , la quale ' era grande e sforZavagli a 
fi 'prezzare tutte le coffe di momento. Poflumio adunque primiero, R tt t» d«”' 
guida efifendo del finiflro corno >• dtfidcrando di emendare la ri* Sabini. 
cevuta vergogna , moffe il deflro corno de’ nemici y cura alcuna y 
purché egli vinceffe , non avendo della fua vita', ma gittavafì » 
ficcarne » furiofì e quelli che hanno ad ogni modo • a morire , nel 
mezzo de’ nemici. Perlocbe accadi che loro che erano con Me* 
nenia nell’altro corno , già affaticati , e' cacciati del luogo , ac* 
corfifi che i fuoi che erano con Poflumio vincevano , effi ancora in gran 
fretta con gran fidanza volt aronfi contro ai nemici . Quindi conti fu- 
riarono i corni de* Sabini giù piegati chi quà e cìnta a fuggi- 
re: Ni coloro che erano nel mezzo' della battaglia ignudi rima- 
fili de* corni , più' fletterò' fermi ,< ma’ dando dentro la cavalleria 
de' Romani , sforzati al tutto e per tutto voltarono ' le (palle , ed 
effendofi tutti dati a fuggire verfogli alloggiamenti ,feguitandoli 
i Romani ed infieme entrando , prefero l'uno e l’altro campo de* 

Sabini: E che non rimanejfe l'efercito tutto • de' nemici disfatto , 

«e fu la notte cagione ,- ed anco che' avevano quefla rotta avu- 
ta nel contado loro, perciocbe fuggendo più agevolmente alte ca- 
ffè proprie , per la perizia dei luoghi falvavanfi , e quelli che 
perfeguitavanli per non fapere i paffì f ed i luoghi ne venivano 
impuliti , ma nel giorno tegnente abbracciati i Confoli i mor- 
ti loro , r raccolte le (paglie ( furono anco molte armi prefe de * 
vivi che ntl fuggire gittate le avevano • ) ed i prigioni conducen- 
do che avevano preti >■ uè eranp pochi f e le robbe , olirà a quel- 
le che avevano i foldati faccbeggiate , della vendita delle qua- 
li tutti i Cittadini ebbero quanto ognuno contribuì ad armare i 
fotdati , e riportando a cafa una famofifftma vittoria, fi ritor- 
narono, e furoncr amendue onorati di trionfo , Menenio nel vero di 
maggiore t più prezziofo , portato fopra una jedia in fui carro , 9 
Poflumio di minore e più vile , la quale forte di trionfo chiama- 
no ovazione , inclinando il nome greco in dubbio , perciocbe fole * 
vanfl primieramente chiamare Evafli dallo Evento [ ficcarne ed DIff . ertn _ 
io fo congettura f ed in molte" ferir cure di quella gente trovo ef- ti motti di 
fere flato lajciato ) ritrovando allora primieramente il Senato t,lonfi ‘ r *' 

( ficcome Licinio Jcrive ) queflo modo di trionfare , il quale i 
dall’altro in queflo differente, thè entra primieramente colui cbt 
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tv andò trionfa, con f efcrcito in ordinanza a piedi, e no» (fic- 
come quell’ altro ) fopra il carro, dipoi ancora 7 perciocbe egli non 
porta indojfo vejìe dipinta, nè con fregio d’ oro , nè va ornato di 
trabea , la quale è ordinario ornamento de’Confoli e Capitani , ed 
è inferiore dell’ altro nel portare lo fccttro , ba nondimeno in ca- 
po la corona di alloro . Ora la cagione ebe quefl' uomo Pofiumio- 
( quantunque tra tutti cbiariffimo nella battaglia ) foffe meno o- 
norato, fu la rotta di prima grande e piena di vergogna, e la 
[correria per la quale perdette molti foldati, dove poco mancò ebe 
èffo non fojfc infume con gli altri prigioni prefo nel fuggire . Ora 
i nel Magijtrato di eofloro caduto P. Valerio Publicola in malattìa 
• morì nonio cbiariffimo allora giudicato tra tutti i Romani pei ■ ogni 
. virtù, del quale uomo non è bifogno riferire tutte le altre cof per 
’ le quali egli di meraviglia e di memoria è degno ;imperocbe ne fa 
in principio di queflo libro detto abqflanza: Ma quell'ornamento 
di quefl' uomo , il quale è di gran lunga tra tutti gli altri meravi- 
gliofo , nè io ancora bo detto, non giudico di doverlo tacere , per - 
ciocbe convienfi queflo principalmente a quelli ebe f vivono l'iflorie, 
i fatti non foto narrare de Capitani in guerra , od anco come aven- 
do qualche altro ordine bello, e falutare penfato ,l’ abbiano l a fia- 
to alle città y ma anco le vite loro , f effi moderati moflr aronfi e 
continenti ed offervatori de’ paterni coflumi e degli fludj , in quelli 
mantenendoli infino al fine. Quell’uomo adunque r un» de' quat- 
troprimi Patrizf ebe i Re faccìarono , e che le ricchezze, e be- 
ni loro - diedero in potere del popolo , c quattro volte effendo flato 
Confolo, e finito avendo due grandiffime guerre , e di entrambe trion- 
fato , la prima contro- ai Tofani, c l’altra contro de’ Sabini toc- 
ca fi onì avendo tali e tante di guadagnare , quali non fia alcuno 
thè come turpi ed ingiufìc le accufaffe , non fu punto da colei prefo, 
ebe avarizia vie» detta , quale gli uomini tutti coflringe ad efftrfuoi 
fervi ed a fare cof difonefle ; ma con poca ròbbac con quella che il 
padre gli diede mantenendoli , continente vita vivendo ed a lui ba- 
fl evale, e ftperiore ad ogni immoderata appetito, ed i figliuoli degnidi 
quel f angue nelle poche ricchezze allevando, fbiaro ad ognuno dimo- 
j (Irò , ebe non è colui veramente ricco , che molte cofe poff :de , ma cola * 
che di poco ha bifogno- Oracertijfimoed indubitabile argomento, che 
quefl’ uomo delle poche cof fi contentale , come egli per tutto il 
tempo della fua vita dimoflrò , fu la povertà che dopala fua mor- 
te apparve ; percioebe non lafciò a baflanz <* tra le fue ricchezze 
da potere cffcrc con quclPonore Jepellito, che era ragionevole ebe 
tale uomo avejfe , ma era (Pttopa che i parenti miferabilmente e 
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tome qualche uomo plebeo fuori della città portatolo lo abr ucci af- 
ferò , e fepellìffero : Ma intendendo il Senato quefla cofa , aven- 
do compaffone alla fua povertà deliberò che fi deffero nella fpe « 
fa delle efequie danari del pubblico, ed il luogo nel quale egli a- 
brucciato fu , e fepellito a lui foto tra tutti gli altri famofi Citta- 
dini infino all’età mia affegnò nella città , vicino alla piazza » 
ed i queflo luogo lafciato per fepellire a coloro che fono di quella 
famiglia come un tempio : maggior bene di tutte le ricchezze , ed* 
Ogni regno , fe è alcuno che con i piaceri la felicità non tnifuri ,ma 
con l’onefio. Valerio adunque Publicola coja alcuna poffedere non 
volendo oltre a quelle che fono alle ncccjfaric fpefe baflevoli, fu 
da’ fuoi Cittadini , come uno de’ riccbijfimi Re, con efequie famo- 
fe fepellito, e tutte le matrone Romane nel mede fimo modo che Bru- 
to, meffa giu la porpora e l’oro, lo pianfero per tempo d’ un' an- 
no, ficcome uf avano nelle efequie de’ parenti loro moltofiretti. Fu- 
rono dopo quell'anno creati Confoli Sp. Caffo chiamato Sedino , 
ed Opitero Virginio Tricoflo , nel Consolato dei quali fu la guerra 
, contro ai Sabini da uno de’ Confoli Spurio finita , commeffo aven- 
do un grandijpmo fatto d’ arme vicino alla città de* Cure ti , nel 
quale morirono de’Sabini intorno a dieci mila e trecento , e ne fu- 
rono condotti prigioni poco meno di tre mila. Percojft i Sabini da 
quefla ultima ruina , mandarono Ambafciatori al Con foto a par- 
lare di accordo, ma ributtandoli Caffo ,e mandandogli al Sena- 
to , venuti a Roma , trovarono con molti preghi , ed appena accor- 
do e pace , dato avendo tanto grano all’ efercito , quanto ordinò 
Caffo , ed una certa fomma d’ aìgento per tefta,e dieci mila in- 
gerì (a) di terra coltivata. Sp. Caffo adunque per queffa guerra 
trionfo , ma l’altro de' Confoli Virginio conduffe la guerra a Ca - 
merla , conducendo la metà dell’ efercito , perciocbe erafi quefla 
città in quefla guerra dai Romani ribellata , e non aprendo nel ve- 
ro ad alcuno, dove egli foffe per andare , ed il cammino di notte 
affrettando , acciocbe fopragiugneffe alla città ( il che avvenne ) 
ancora fprovvifla, e non in ordine , perciocbe prima che foffe da 
alcuno udito, già era di buon mattino apt>reffo alle mura , e fenza 
piantar gli alloggiamenti appoggiò le fiale ai muri , e le ariete flef- 
fe cercando ogni maniera di oppugnazione contro alla città. Stu- 
pefatti ed attoniti i Camerini per la fubita fua venuta , e giudi- 
cando alcuni che f off ero da aprire le porte, e ricevere il Confolo , 
ed altri con tutte le forze da contraflare ,nè lafciarlo entrare den- 
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tro alle porte , ruppe tra quella perturbazione e f e dizione loro fr 
porte, e f alito con le ficaie fu per le mura , prefe là città per for- 
za , e concedendo il giorno e la feguente notte ai faldati f noi ài poter 
condurre ,e portar via la preda, e comandato l'altro giorno che fof- 
fero condotti tutti i prigioni in un lttogo r gli autori tutti della ri- 
bellione uccifc , e l' altra turba vendè , e la città ruinò . Nella 
Oiimpìf fettantefima Olimpiade, nella quale vinfe Nicea Locrefc di O- 
ftrur - comandando in Atene Mirone, entrarono Pofiumio Comi- 
itfiia». g Tito Largio nel Con folata , fotto i quali Con] oli pari tronfi 

le città de' Latini dalla amicizia de* Romani , pirfuadendolo Ot- 
tavio Mamilio genero di Tar quinto ai primi di ciafcuna delle cit- 
tà, ad altri con promeffe di preferite , ■ ed ad altri con molti pre- 
ghi acciò face (fero rientrare t fuorulciti , e nel contado Ferentino 
C*n(ì(l'a adunandoli ,. fecero un comune configlio di tutte le città Latine da 
« mime „ na i n fuori , cioè Roma-, ( peroebe quefia- fola non fu fecondo il 
ir JeLt' cofiume chiamata ), nel quale configlio dovevano le città libera- 
«ìnu re della guerra e creare i Capitani, e confi gliare degli altri ap- 
parecchi. Ora- accade che in qucflo tempo M. Valerio , uomo con » 
I dare era fiato mandato da Roma- alle vicine città per Amba fi- 
ciadore a pregarle che non voi e ff ero Co fa alcuna tentare di nuovo, 
pcrciocbe alcuni mandati da*' potenti uomini nè convicini contadi il 
rubare efercit avano ,. e facevano ai lavoratori Romani gran dan- 
ni , e come egli intefe dell’ adunamento ebe fi faceva" delle città 
per deliberare della guerra , venuto a quefia adunanza , e doma»- 
dato ai Prefidenti del Collegio di poter parlare ,, difie , come era 
no nti'~ fiato mandato da' Romani per Ambafciadore a quelle città che" 
«•fillio, tfercitavano le ruberie , acciò cbicdcjfcro loro che in mano glidej- 
fero colóro che commeffi avevano gli errori ad effer ficcando la- leg- 
ge puniti , ebe avevano meffa- negli accordi quando convennero di 
ejfere amici , e domandare che guardajfero di non commettere per 
l' avvenire errore in comune -, il- quale- l'amicizia- loro ed il paren- 
tado rompeffe; maveggendo le città ragunarfi-- alla guerra contro 
ai Romani , come per congettura comfeeva -, e principalmente per- 
che non erano fiati chiamati al confighò , mentre chiaramente ferir* 
to era nelle convenzioni ebe | nel configgo di tutta la gente Latina 
le città tutte de* Latini dovejfero ejfere dai Prefidenti chiamate, 
e pelò diceva meravigliarli affai ebe cof a avendo r icevut a di gra- 
ve , a in che cof a avendo la città da accufare , per la quali non 
abbiano chiamata a configlio quefia fola , quale pure prima dove- 
va di tutte le alrt-c ritrovar vi fi , e prima ejfere domandata deb 
(uo parere il principato avendo della medefi ma gente , datogli di 
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buona voglia per i molti e grandi benefizi . Dopo coflui gli Aricìni, Pi . o , . 
chiefla licenza di parlare , i Romani accufarono che avejfiro contro, gì Arieti' 
di loro condottola guerra Tojcana ,e dato cagione (quanto per loro) 
che le città Latine tutte Mero da' Tof cani di libertà private , e 
, ebe Tarquinio Re rìnovando gli .accordi i quali di amicizia e di 
compagnia fatto aveva con ciafcuna di quefie città , chiedeva che 
fermo e fi abile mantenendo quefie città il giuramento , lo riducejfe - 
tv in Signoria . 1 fuorufeiti ancora de' Camerini e Fidenati ,quefli 
la prigionia , e la . fuga dalla patria quelli la feivitù e la ruma 
piangendo , provocavano cofloro alla guerra , ed effendofi ultimo di 
tutti Mamilio genero di Tarquinio, (in quei tempi potente molto ap- 
preso i Latini fu levato, ebbe una lunga orazione contro alla cit- 
tà , ma feuf. andò Valerio ogni cofa , e fuperiore cjfendo giudicato 
di ragione , con fumato quel giorno in acca fare e difendere ,cofa al. 

<una nel configlio non rifolverono: Ala V altro giorno quelli che era- 
no Prefidenti non lafciati più venire gli Ambafciadori Romani im 
configlio, ma dato licenza di dire a Tarquinio ed a Alami! io ed 
.agli Aricini ed. agli altri che la città vollero accufare , pofciache 
ebbero xiajcuno udito , fentenz 'tarono i patti con i Romani ejferc Sente»»* 
rotti , ed a Valerio rifpofero che era fiato il parentado per le loro Jj, L4,i * 
ingiurie fciolto , e che delibtrarcbbero più per agio , ed in che ma * 

, mera fene avejftro a vendicare. A lenire quefie cofe facevanfì far - 
la far nella città una congiura di molti [chiavi contro alla fieffa, 

■ effendo d' accordo inficine d' occupare i luoghi alti della città , e 
gìttare il fuoco in molli luoghi di quella, ma feoperta quefia cofa 
. dai confapevoli del fatto , furono fubit amente chiufe dai Confolile 
porte , cd occupati dai'Cavallicn tutti i luoghi ficuri della città , C»"ffu»* 
cd i fervi ad un tratto , altri colti nelle cafe, ed altri condotti da' ‘ <vi * 
contadi , furono tutti unitamente pofli in croce : E quefie cofe fat- 
te furono cjfendo Confoli cofloro . Ala entrati Servio Sulpizio Ca- 
merino, e Marno Tullio Longone in Signoria, alcuni Fidatati po- 
fli dentro alcuni foldati di Tarquinio, occuparono la Rocca., ed altri 
di quelli che alle medefime cofe non acconfentivano uccidendo , al- 
tri cacciando fuori, -un' altra volta auella città a' Romani leva- 
rono, c venendo loro Ambafciadori da' Romani determinato ave- Con 
vano trattarli come nemici ,• riprefi poi da' più veccbj li cacci aro- 
no della città giudicando non cjfcre ragionevole che efft facoltà n,tl » 
étveffero di diremo a f col tare ragione alcuna. Ora conoscendo que- 
fie cofe il Senato Romano , non era nondimeno ancora pronto a 
muover guerra alle città tutte de' Latini , intendendo non piacere 
ad ognuno quelle cofe tbe i primi di loro avevano deliberate , ma 
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'dìffentire in ciascuna delle città i popolari dal far la guerra » ed 
ejfere più quelli che giudicavano che i patti ancora fodero in piedi 
di quelli eie dicevano che eglino erano rotti . per altro deliberò 
mandare Tullio uno de’ Confoli con grande efercito contro a colo- 
ro ebe erano in Fidene, il quale f archeggiato che ebbe tutto il pae- 
àt’Romt- f* molto Scuramente , non gli dando alcuno ajuto , piantati gli al - 
•irti "tloggiamenti più vicino ai muri , offervava che ai rincbiufi , ni co- 
*«ti: fa alcuna da venderft , nè arme , nè altro alcuno ajuto [offe con- 

dotto. 1 Fidenati adunque coft affediati Ambafciatori manda- 
rono alle città de’ Latini , chiedendo prcjìo ajuto . Ora i Principi 
de' Latini intimato alle città il Configlio , e data di nuovo potè- 
fld ai Tarquinj di parlare , ed a quelli che venivano dagli affé- 
v , nt diati , * Coniglie ri chiamarono a dare la [emenda, pi-egandoli di- 
fcDtcnzc re in che modo fojfe d'uopo fare la guerra con i Romani , e co- 
*jiio°dti minciandofi dai più vecebj e da quelli che erano più nobili , ed 
ialini, andati molti ragionamenti attorno, primieramente differo doverfi 
confidare fe faceva di bifogno deliberare la guarà . Quelli de' 
Cordiglieri ebe erano uomini più fcandolofi , giudicavano che i Re 
foffero da rimcttcrfi in Signorìa , ed ammonivano ancora che ai 
Fidenati fi deffe ajuto , cercando effi di ejfere i Capitani della 
guarà con fomma autorità , e trattare le coje grandi , e quefli 
mafie marne me erano quelli che defiderofi erano di poffanza e Ti- 
rannide ciafcuno nella loro patria, le quali cofe fiimavanfi da' 
Tarquinj ( ricuperato /’ Imperio de* Romani ) confeguire ; ma * 
più ricchi cd i più modelli pervadevano che fi mantcnejfero i pat- 
ti, nè cofi prontamente fi correffe all' armi , ed erano coft oro al- 
la moltitudine affai più accetti. Ribattuti adunque, quelli che fi 
affettavano alla guerra da coloro che la pace pervadevano , 
perfuafero però quefìe cofe al Configlio che fi mandajfero Ora- 
tori a Rema , t quali confort afferò , ed infiememente configliaffe- 
ro la città a rimettere i Tarquinj ed il rimanente de’ fuorufeiti fot- 
ficurtà , ed obblivionc delle cofe paffate , e fi promet teff e con 
giuramento, che la Repubblica fecondo il coftume paterno fi am- 
minifìraffe , e che rivoca/fcro /’ efercito da Fidene , altrimenti 
non fopporterebbero che gli amici e parenti loro fojfero della pa- 
tria privi: Che fe cofa alcuna non voleffero i Romani di quefìe 
due fare, allora era da fare configlio / opra la guerra. Diceva- 
no cofloro quefìe cofe , confapevoli ebe non fopporterebbero i Roma- 
ni di farne alcuna , ma volendo effi onorevoli feufe d' inimicizia 
prendere , e filmando in queflo mezzo fare fìar ebeti quelli che lo- 
ro centradiccvano , onorandoli , c facendo loro piacere. Qmfie cui 
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ftr avendo deliberate , e prefi ffo un ' anno di tempo ai Romani per 
la deliberazione , ed a lor medefimi per I ’ apparecchio > e quelli 
dichiarati Ambafciadori che voleva Tarquinio , finirono H confi - 
X ho - ° ra IP"?» offendo i Latini per le città , veduto Marni! io e 
Tarquinio , come ritornavano molti agli accordi , fc fpcranze ab- 
bandonarono degli ajuti firanìeri , come non molto certe , e muta - 
ta Sentenza^ tentavano dì eccitare una guerra inteflina da Ro- 
ma jlejja , facendo ai poveri muovere [edizioni contrai ricchi ,per- 
ciocbe una gran parte della plebe , quella majfimamente che erto 
opprcffa dai debiti era di già alienata ,e fomentava penfieri mol- 
to dannofi alla Repubblica perciocbe non ufavano i creditori la 
poffanza loro moderatamente ,ma le perfone legando di coloro che 
erano loro debitori, di quelli come di fervi comperati con l'argen- 
to fervivanfi. puefle cofe adunque fapute da Tarquinio, mandi c <.o,; u r» 
nella citta alcuni uomini Latini afiuti con danari , / quali accozza- dentro 
jtf a ragionamento con i poveri e befli al ifft mi , ed alcune cofe d ex n- Kom "‘ 
do loro , ed altre fé i Re foffero reftituiti nel regno promettendo . 
una gran parte corruppero de’ Cittadini , e fi fece una congiura 
contro alla Signoria de’ pochi non Jolamente degl' uomini lìberi 
poveri, manco de' fervi trifti [allevati con fpcranza di libertà , 
cioè di quelli che erano centro ai padroni sdegnati per i confervi 
loro puniti I ’ anno dinanzi , e che avevano con tra a quelli mala 
opinione , e che erano anco riputali infedeli e fofpetti dai padro- 
ni , come i medefimi, avendo l’ occafione , foffero qualchevolta per 
tradirli . Ubbidirono adunque cofloro prontamente a quelli che al 
tradimento li confortavano , e tale era il lor configlio nell’ efequiy 
ta congiura. Dovevano i capi della congiura, ojfervata una notte inditi* 
efeura e fenza luna, occupare i luoghi alti e foni della città j J ‘ l . clu c «* 
fervi poi Cubito che dalle grida pattuiti s’ accorgeffero prefi e fiere 
della città i luoghi forti, allora uccider dovevano ì loro addor- 
mentati padroni , il che fatto, e [archeggiate le cofe dei ricchi , 
doveano le porte aprire della città mi Tiranni , Ma la Divina 
Provvidenza , che la città mai Cempre mantenne e fino a tempo 
mio conferva, fece ebe f coperta fi offe tale congiura al Confalo Sul - 
pigio da due della città di Laureato mandati da’ Tarquinj, quali 
erano anco Capi principali della congiura medefìma : Cagione che 
la p alt [afferò fu , che vedevano in fogno cofe terribili, quali gli 
minacciavano gran pene fe da quella ribalderia non fi alleneffcro s **ot .. 
e lo)-o pareva efiere da e erte furie agitati , ed anco ben bene bat- 
tuti , e che finalmente cavaffero loro gli occhi , e puniti foffero in 
miferabil maniera da altri terribili cafiigbi , coficht [vegliati pel 
Dionifio Alic. T. t Rr gran 
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gran timore dai Jonno , non più in modo alcuno ad dorment aronfi 
Per tanto là nel principio facendo facrifizj ed e [pi azioni per li 
peccati cercarono cacciarfi d’ attorno i Demoni loto pafecutorì J 
tua nulla conciò operando, prefero coniglio da un indovino fa- 
cendo però ad ejfo le loro macchinazioni , domandarono fol amen- 
te , fe tempo era di mandare ad e fette quello ebe avevano nell * 
animo : Ala rifpcvdendo loro /* indovino che andavano per una 
perieoi cf a e cattiva via, e ebe fe non mulafero configlio, vergo - 
«no/ amente rumerebbero ; allora dubitando cf , ebe alcunb prima 
~di loro le cofe occulte non palefafc, le fictiptrfiero ad uno de' Con- 
fali , che unico era in Roma , quale molto lodatili , e proniclfi 
foro molti benefizi » fic » fatti alle parole fìmiglianti éiimof Ira fe- 
ro , rit cunei i apprefodi lui in enfia, lacofaad alcuno non aprendo , 
ed agli Amba fei adori de' Latini ai quali ( avendogli intrattenuti *) 
aveva fino a quel tempo diferito di rifipondere , introduc endogU al- 
lora nel Senato, cofi loro rifpofie d'opinione dei Senatori. Uomi- 
ni Latini, amici c parenti,fatte intenderefritornando alle cit- 
tà de’ Latini ) che nè il popolo Romano prima ( chiedendolo 
i Tarquinefi ) conceffe ai Tiranni il ritorno, nè cedette dipoi 
quella cofa ai Tofcani tutti che condufle Porfenna, ancorché 
per quelli pregaffero c moveffero una guerra più grave ditut- 
te, ma fopportò piuttoflo per mantener la libertà , dopo a- 
ver veduta la diflruzzione del contado, e l'incendio delle Vil- 
le, patire 1’ afTedio della città, che fare cofa alcuna controal- 
Ja fua volontà. Ora noi o Latini di voi ci meravigliamo ,che 
quelle cofe fapendo, veniate nondimeno a comandarci che ri- 
ceviamo i Tiranni, e leviamo l’affcdio a Fidcne , cd anco et 
minacciate, non ubbidendoci guerra . Finite adunque ornai 
.di manipolarvi quefìe fuor, di prqpofito e fredde cagioni d’ i- 
rimicizie, è fe per quelle deliberate rompere il parentado e 
la guerra, non più indugiate, Cuffie cofe avendo rifpofie agli 
Ambaficiadori , ed accompagnatili fuori della città , aprì dipoi al 
Senato la congiura fccrcta, la quale egli ititela aveva da colm o 
che gliela avevano ficoperta ; ed avuto da cfo libertà Impera- 
toria Ai ritrovare i partecipi dé' fecreti confi gl j , e trovati pu- 
nirli , non preje ( ficcarne qualche altro poflo in tanta necejfità 
fatto avrebbe ) Una via fuperba , o tirannica , ma %>oltòfi ad 
unaficura e ragionevole , quella Jeguitando che era convenevole 
alla forma del modo delta Repubblica ■ percicckc nè egli volle 
che i Cittadini cavati delle cafie fofero condotti alla morte , 
/piccai dagli abbracciamenti delle mogi} , Affiglinoli c à de’ pa- 
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dri , confi derancio quanta pietà farebbe ài ciafcuno de'parenti nel- 
la prefa de' loro [fretti parenti , ed in/i ente mente dubitando che 
alcuni furiofi con empito non correffero al l'armi , ed e/fofo/fe sfor- 
zato a fare cofe inique , nè anco giudicava che foffe d‘ uopo co- 
ntenere la caufa di quefia cofa all’ ordinario giudizio f confi de- 
rando che tutti negherebbero , nè avrebbero i giudici certo alcun , * 
argomento indubitabile fuori dell'indizio, a cui quelli credendo s 
i Cittadini condenna/fero all a ritorte. Dovè adunque un’altro mo- 
do nuovo d’ ingannare coloro che le cofe nuove tentavano, con il 
quale i Capi della congiura , a bella prima , non li sforzando 
alcuno , in luogo fi r agun afferò , penjandofi che i loro configlj fof- 
fero fecreti , e refiaffero dipoi colti da indubitabili congetture, in 
modo’ chiaramente che difefa alcuna loro non rimaneffe ,ed oltra 
Ct quefie cofe, non condotti in luogo folti ario , nè da pochi tefli- 
tnonj convinti , ma in piazza y alla veduta di ognuno efii quelle 
Cofe foppor/ afferò che foffero giufle r nè fi faceffe nella città al- 
cun tumulto, o alcun follevamento di popolo , quali Sogliono in- 
tervenire nelle punizioni di quelli che tentano cofe nuove , e nei 
tempi pericolofi . Penfcrcbbejt adunque taluno che bafiaffe avere 
detto fa conclufione delle cofe , e come avendo coflui comprcfi i 
partecipi dei fegreti configlj r giudicando effere a propofito poca 
dimofl razione fare di quefio . Ma io ( parendomi il modo anca 
del prendere quejìi uomini degno dell’ ifioria ) non giudicai dover- 
li lajciare in dietro , confiderando non bafiare alla utilità de* 
lettori delle ifiorie , avere intefo il fine di quelle , ma che defidt- 
ra ciafcuno anco fapere le cagioni delle cofe fatte ed i modi , e le 
intenzioni di quelli che le trattarono , t quelle cofe che furono da 
Dio ordinate , ed ogni cofa udire di quelle che fono gli uomini 
maturai mente tirati a Seguitare Ed io certamente conofco che è 
la feienza di quefie co} e agli uomini civili molto necejjdria, ac- 
etiche poffano a quelle cofe thè ogni giorno accadono fervirfene 
per c [empio. Tale fu adunque il modo di prendere quefli congiu- 
rati quale il Confolo ritrovò . Eletti avendo i più robufìi debe- 
llatori , comandò loro che come vedeffero il fógno ,effi infiememen- 
te coi più fidi degli Amici e de’ parenti , i più forti luoghi della 
città occup afferò, dove ciafcuno avefjelecafe ; ai cavalieri poi com- 
•nife , thè nelle più comode cafe intorno alla piazza ( tenendo le 
armi ) afpett afferò , e faceffero quello che fojfe loro comandato ; 
ed acetiche i parenti y o alcuni altri Cittadini nella prefa de’con- 
giurati no» tenta fero cofe nuove , e che non feguiffero da quel tu- 
multo civili ucdfiom f ferino gli’ diro de’ Confoli che Fidena af- 
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[celiava, fecegli intendere, che ( conducendo / eco la parte più f 
letta dell’ efercho ) nel cominciare della notte veniffe alla città t 
e vicino al muro [opra un colle gli armati metteffe . Avendo que- 
lle cofe cofi provveduto , diede comnùffionc a quelli che il fatto Jco - 
prirono, che andati dai Capi de’ congiurati , facejfero venire in- 
torno alla mezza notte in piazza , /eco conducendo gli altri , nei 
quali ciafcutto avejfe grandijfìma fede , come ebe dovejfero in quel - 
luogo , e l’ ordine ed il fegno avere , ed udire quelle co/e eoe et 
tiafeuno fare bifognaffero ■ Furono quefle cofe efeguite , e raunati 
i principali della congiura con i loro compagni nella piazza , da- 
to il fegno da loro non conofciuto , /ubi: amente furono i luoghi al- 
ti da uomini prefi, che l’armi avevano in favor della Repubblica, 
e cbiufa ogni cofa intorno alla piazza dalle guardie de’ Cava- 
lieri, non rimaneva in modo alcuno luogo da ufeire a chi avejfe 
voluto parthfi , e nei medefimo tempo l’ altro Confolo Manlio , 
partitoli da Fidena , e le genti feeo avendo condotte , era giun- 
to nel campo , e [ubilo che fu fatto giorno , i Confoli ( avendo d* 
ini orno armati ) vennero in piazza, e andarono al Tribunale , e 
comandarono per tutti i canti che i- banditori bandijfcro che il popolo 
veniffe a parlamento , il quale tutto effendo concorfo , la congiura 
[coprirono che fi faceva del ritorno del Tiranno ,eprodujfe> o colora 
che l’avevano manifejlata ,e dipoi concejfa ladifefa ,]e alcuno [of- 
fe flato che agli indizj opporre avejfe voluto , non offendo alcuno fla- 
to ardito voltarli a negare. Paffuti in corte domandarono il parere 
del Senato ,e fcritte effendo le fenttnze ,di nuovo ufeirono in pub- 
blico, e recitarono la deliberazione del Senato , il quale era tale , 
ebe a quelli i quali mandati erano da Tar quinto, ed il tradimento 
[coperto avevano , fi donajfe la cittadinanza , ed oltre a quefle 
a ciafcuno di loro dieci mila dramme d’ argento (a) t venti fu* 
gerì (b) di contado pubblico , ed' i partecipi delia congiura ,prefi fi 
metteffero a morte ,quandoanco il popolo [offe del medefimo parere- 
Oì'a avendo il popolo ratificato quelle cofe che il Senato deliberò „ 
comandato che delta piazza uff ifiero quelli che erano venuti al 
parlamento , chiamati dipoi minifiri con le coltella j comandaro- 
no che i congiurati tutti uccideffero , e cofi meffifi cofloro intorno 
ai colpevoli , in quel luogo dove erano rincbtufi , tutti gli uccifera 
ed ì Confali ( ammazzati che furono cofloro ) non riceverono più 
indizio alcuno contro a neffuu ’ altra de’ compagni , ma tutti quelli 
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tijfolverono dall ’ errore che il fupplizio allora avevano [campa- 
to , acciocché in tutto e per tutto ogni cofa f 'carni alo fa via fi to- 
gliere dalla città , e cofi confumati furono quelli che congiuraro- 
no : Ma ordinando il Senato di purgare tutti i Cittadini^ per ef- 
fere flati sforzati a fent enfiare a morte i Cittadini loro , dì ma- 
ni cr ache non potevano più intervenire alle cofe Jacre , ni prima 
che quella macchia [offe purgata , e tolta via con le ufate I ufi ra- 
zioni , toccare facrifizj , poiché fatta fu ogni cofa fecondo il coflu- 
me della patria da quelli che cura avevano de' facrifizj divi- 
ni, giudicò che i ringraziamenti e gli altri givocbi fi facejfero 
e per tali cofe determinò tre giorni folenni ; ma effendo 1 ’ altro 
de’ Confoli Manlio , usi facrifizj e nei giochi in nome della città , 
caduto nella pompa dal } acro Carro nel Circo, e morto nel terzo 
giorno dopo la pompa , nel rimanente del tempo (che fu poco) flet- 
te Sulpizio folamente Confido . Furono poi creati dopo cofloro C in- 
fiali P. yeturio Gemino e T. Eh u zio Elva, de’ quali ad Eóuzio 
furono le facende civili commejfe , parendo che aveffero di non 
piccola guardia hi fogno , acciocbe non fi innovajfe qualche tumul- 
to da' poveri ,ma Veturio conducendo la metà dell’ ejfercito mife 
a fiacco il contado tutto de' Fidenati ,fenza avere alcun' impedi- 
mento , ed accollato il campo alle mura , faceva di continuo 
[correrie, ma non potendo con battaglia le mura pigliare , piantò lo 
J leccato intorno e la [offa come che per domare quegli uomini altro 
non v’era conia fame: Ada durando quelli ornai gran fatica a man- 
tenerli , venne loro opportuno ajuto dai Latini mandato da Sefto Tar- 
ammo con grano, armi ed altre cofe alla guerra opportune, per 
te quali cofe prefo ardire i Fidenati, confidaronfi con non piccola 
banda ufeire della città , e mettere gli alloggiamenti alla cam- 
pagna. Non effondo adunque ai Romani più utile I* ajfedio , fu Rotta 
giudicato che [offe il combattere neceffario , e cofi gran pezzo di FUcoiU. 
pari vicino alla città fu combattuto , ma fuperati dipoi i Fide- 
nati per la tolleranza nelle cofe malagevoli che i Romani per il 
lungo efercizio avevano , furono ( effendo più) sforzati da quelli 
thè erano meno a fugo ire , non di meno per la vicinità 'del luogo 
dove avevano da falvarfi , ed anco perche quegli che flitvano 
alla difiefa dei muri coloro che perfeguit avanti ribattevano , non 
fieguirono grandi uccifìoni , ma dopo quefla opera , difperfe le 
genti che erano venute in ajuto fenza avere in cofa alcuna agli 
affé diati giovato , partironfi e la città ritornò di nuovo nelle me - 
defi me calamità , e della care fina pativa delle cofe neceffarie . In 
quello tempo Se fio Tur quinti Capitano delle genti de? Latini con - 
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luffe t* efercito a Sigma Colonia de' Romani , comecbe fojfe] quel - 
la città al primo affatto per prendere , ma contraflando valente- 
mente quelli che v' erano dentro , appare cebi ava fi con la fame 
sforzare quegli uomini che il camello lafciajfcro , e quivi molta 
tempo confumò , co fa alcuna non facendo degna di memoria , e 
fraudato anco di quefla fperanza {per l’ajuto e vettovaglia dai 
Confoli venuta) ai follati ebe fl avana alla guardia , levata T af. 
fedio r s' andò con Dio . Furono nel feguenre anno fatti in Ro- 
T.Lttjl» ma Confoli T. Largio Flavio t e Qjflclio Siculo r dei quali Cle- 
ct«No°s^ Ho fu dal Senato mejfo ad ammimjlrarc le cofe della città con 
culo Con- M>t mezzo efercito per guardia contro a ■ quelli ebe tentaffero cofe 
° " nuove , giudicato nomo di clemente ingegno y e popolare, ma Lar- 
gio ( ordinato l’ efercito , e quelle cofe apparecchiate che faceva- 
no bijogno all’ affedio ) andò alla guerra de’ Fiderai i , ed a co- 
fioro già fracchi per la lunghezza della guerra ; e per il bi fo- 
gno delle cofe neceffarie era" molto grave : In oltre li moleflava 
i fondamenti de' muri cavando , ed alzando ha fl ioni ed ap- 
prejfando macchine , nè giorno , nè notte fermando/i dalla oppu- 
gnazione , fperando potere in breve tempo la città prendere , per- 
ciocbe non potevano falvarli le città de’ Latini , nelle quali fole 
i Fidenati avevano fperanza , non offendavi alcuna città che da 
si fola poteffe liberarli dall' affedio , nè avevano ancora raccol- 
te da tutte quelle genti forze in comune . Ora mandando coflora 
fovvente Amo a f ci adori , avevano dai Prepofli delle città' fempre 
le medefime rifpofle , ebe verrebbero fra poco tempo loro in ajuto 
e non feguiva opera alcuna conforme alle promejfe , ma termina- 
vano folamente le fperanze della lega alle parole. Non di [pera- 
vano nondimeno i Fidenati de' Latini , ma quindi avendo fpe- 
ranza , mantenevanfi , ogni cofa grave [apportando . Ora innanzi 
a tutte l’ altre la fame era- infopport abile , e cagione di corruzio- 
ne di molti uomini : Finalmente effondo già fracchi mandarono 
Ambafciatori al Confalo , chiedendo tregua per un certo numer o 
determinato di giorni , come che foffero in queflo mezzo per delibe- 
rare dell’ amicizia con i Romani , cioè con quali giu ft e condizio- 
ni doveffe feguire. Avevano queflo tempo domandato ; non per 
deliberare , ma per cercare ajuto da'compagni , ficcarne alcuni fug- 
gitivi venuti ultimamente al Confolo riferirono , avendo mandalo 
per Ambafciatori la notte inanzi > primi de’ Cittadini , e quelli 
thè più grati erano alle città de' Latini ,.f applicando per la cit- 
tà loro , il che avendo intefo Largio, comandò a coloro che chie- 
devano tregua , che pojle giu l' irmi ed aperte le porte , fet* 
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aliata difput afferò) pcrciocbc (diffe ) che altrimenti tie y re concì- 
li azione , nè tregua nè cofa alcuna di umano o di moderato era- 
no dalla città de' Romani per impetrare. Per altro ben off er- 
rava diligentemente , che gli Ambafciatori fpediti alle città La- 
tine non entraffero dentro ai muri , occupando le vie tutte che 
portavano nella città con diligentijjìme guardie, di maniera ebe 
furono gli affé diati , perduta la fperanza degli ajuti , corretti a 
f applicare i nemici , ed accozzatofi infteme deliberarono quelle 
condizioni foftenerc , che i vincitori gindicajfero ragionevoli . Ora 
in modo erano in .quel tempo i coflumi dei Capitani civili e 
molto lontani dall' arroganza Tirranica , la quale di rado alcu- 
no de' Capitani di qucfia.ctà , gonfiati per la grandezza della 
podefìày ingegnan/ì fcbivaie , che avendo il Confalo la città ri- 
cevuta , cofa alcuna non fece di fuo capo , ma comandato che 
met teff ero giu Pormi , e lafciata nella città la guardia , effo a 
Roma fé ne ritornò , e ragunato il Senato volte che effi confi- 
ci era ff ero qualmente , o in ebe modo dovevanfi colloro che fi e- 
rano arrefi trattare , per le quali eofe lodatolo i padri per Po- 
vere da lui effo fatto , giudicarono giu fio \ che ai primi de' Fide- 
nati , ed ai capi della ribellione , ed a tutti quelli, a cui il Con- 
fido voi effe I battuti prima con le verghe ) faceffe tagliare la te- 
fia , e dell' altre eofe rimi fero in lui ogni poffanga , e che egli 
potejfe tutto quello fare ebe egli vedeva. Venuto adunque Lat'- 
gio di quefle eofe padróne , alcuni pochi de’ Fidenati ( accufatì 
dalla fazzione contraria) fece al coppello d'ogn’uno uccidere , e 
le facoltà loro pubblicò , ed agli -altri tutti la città diede a te- 
nere e la robba , levata nondimeno la metà della parte del con- 
tado , laquale tra loro i foldati Romani rìmafii a guardia nella 
rocca divi fero, e quefìe eofe avendo fatte conduffe /' e] eretto quin- 
di a cafa: Poiché ebbero i Latini intefo la pre fa di Fi detta le- 
vòfft ogn' una di quelle città , temendo , ed erano tutte f degnate 
cantra i capi della Repubblica , come che eglino avejfero i com- 
pagni traditi , e ragunato configlio nel contado Ferentino quelli 
ebe persuadevano ‘ che fi pigliaffero le armi , accuf avano grande- 
mente coloro ebe f confortavano la guerra. Tarquinio maffi inamen- 
te e Mamilio fuo genero , ed i capì della città Aricina , dalla 
popolarità de' quali vinto il rimanente de’ Latini , quelli tutti 
ebe della nazione Latina partecipi erano , prefero comunemente a 
fare guora contro ai Romani , ed acciocbe città alcuna le altre 
non trrdiffe e privatamente le inimicizie no n finiffe , fi diedero 
Putta all'altra il giuramento , : deliberarono ebe coloro i quali 
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le cofe di che frano ri ma fi i d’ accordo non ofervaffero , traditori, 
e [pergiuri foffero , ed inimici d’ ogn' uno . Prcmijero e giuraro- 
no quefli patti i principali delle città degli Ardeatini , Arie ini f 
CUti«i«l Bovilani , Babetani [Corani, Come tini , Sabini , Laurent ini , La- 
meviati , Laviniefi , Labicani , Nome Titani , Nerba ni , Pre- 
moiVoi* ne fi ini , Pedani , Qucrquctulanì , Sartie ani , Scaptini , Setini y 
Rumini.. Tellini , Ttburtintf Tufculani , Trebani e Vct itemi ; e fatta la 
feelta delta Gioventù promifero dare tanti foldati , alianti pa- 
Cipjit’ rejfero ai Capitani da loro eletti , Ottavio Mamitìo e Se fio 
Liti ni • Tarquinia , acciocbe parejfe che aveffero avute one/le cagioni 
della guerra , mandarono Ambafciadori a Roma nomini nobili di 
ciafeuna città , i quali ejfendo nel Senato dijfero ] ejferr la loro 
città dagli Aricini acca fai a , che avendo i Tofcanì a quelli mof- 
fo guerra avejfero non folamente dato loro per il pacje fuo fictero 
pajfaggio , ma anebo ajutatili delle cofe che alla guerra erano 
di bijogno , e quelli che da quella rotta fi erano fuggiti feriti e di - 
formati gli ave ff ero fai vati tutti , quantunque ben fapejfero cbt 
avevano mojfa una gueira comune a tutti della me de fi ma nazio- 
ne , e che fé fi avejfero foggiogata la città degli Aricini > no» 
potevano anco ejfere da cof a alcuna impediti che l'al tre città non 
fi fottoponejferp : Se ejfi adunque foffero d’animo (venendo al comu- 
ne Pretorio de' Latini) la caufa contro agli Aricini difendere , ed 
a quelle cofe Jlare che tutti giudicojfero , dicevano che non fa- 
rebbe loro d’uopo combattere , ma fé (la folita anoganza mante- 
nendo) non giudicajfero ragionevole qualche eofa di giu fio e di 
moderato concedere , minacciavano ebe i Latini con quante for- 
ze potevano farebbero per muover loro guerra . Ora provocata 
USenato dagli Ambafciadori a quefic cofe , ’e non giudicandora- 
gioncvcle venire a giudizio con gli Aricini di quelle cofe che efii 
accufaiori, e giudici dovevano ejfere , dubitando Principalmente 
che il giudizio degli inimici non fojfe per fermar fi a quefle cofe 
folamente , ma vi aggnugnerebbero ancora comandamenti più gra- 
vi , deliberò di pigliare la guerra , e f ebbene non aveva timore 
alcuno in riguardo alla virtù ed efperienza del combattere , a- 
Vcva pero qualche dubitazione , confiderà! a la loro gran moltitu- 
dine-, e però mandati fpcfft Oratori alle vicine città , le provoca- 
va alla Lega ; maejfenefo mandati alle medtfme città Ambaf- 
ci adori de' Latini , ed i Romani grandemente aceufando , aduna - 
tifi gli Ernìci rifpofero ad entrambi alcune cofe dubbiofe , nè alcu- 
na di momento, dicendo non voler al prefente ejfere ad alcuno dì 
loro compagni t ma che fi configli crebbero più pfr àgio, che di lo- 
ro 
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ro cofe più stufi e domanda f e ,e che a queflo confisi io determinava- 
no il tempo di un anno . Ma i Rii tuli apertamente prom/fero di 
man lare ai Latini ajuto ed ai Romani difero , che fe depor vo~ 
lefero l’ inimicizie coi Latini, farebbero le città loro più miti e. 
concilierebbero loro la pace . I Poi J ci difero meravigliarfi della 
imprudenza dà' Romani , che e fendo di loro fleft eonfapevoli , co- 
me avellerò e nell' altre cofe i P’offei ofefi , ed ultimamente a que- 
ll tolta avendo la miglior parte del paefe , la tenefero , avevano 
nondimeno avuto ardire di chiamarli in amicizia , configliavanli 
però ebe refo loro il paefe tolto , domanda fero poi dagli amici co- 
fi gialle. Non piegarono i Tojcani in alcuna delle parti, dicendo 
avere mólto innanzi fatto accordo coi Romani, e coi Tarquinj ave- 
re parentado ed amicizia ■ Quefle rifpofle avendo da quelle gen- 
ti , non diventarono però meno arditi , fibbene , vedendoli fovra- 
fiar loro una grandi f\ma guerra , fofero d'ajuti a fatto privi ; an- 
Zi confidati nelle proprie forze domefliebe fi fecero al combattere 
molto più pronti , quafi che la neceffità loro fife d' ajuto a dive- 
nire più prodi nei maggiori pericoli, e fe quefla cofa a voto loro 
f accede fe , amminiflrata avendo la guerra bene e felicemente per 
loro fola virtù , non avrebbero alcun ' altro alla gloria compagno . 

Tanto animo ancora , e tanto ardire rimaneva loro ancora dopo 
tante gueir e . apparecchiate adunque te cofe opportune alla guer- 
ra, cominciando Scrivere le Legioni , caddero in molta difficoltà, 
non mofìrando in quefle cofe ognuno la mtdefima prontezza ; per- 
cioche gli uomini di povera vita , e quelli maffimamente ebe in %ui- 
fa alcuna non potevano disfare i debiti molti che avevano, chia- 
mati aU' armi non ubbidirono , nè volevano con i Patrizi e fere di 
alcuna cofa partecipi , fe quelli non deliberafero rimettere loro 
i debiti che avevano , anzi alcuni di loro predicavano di vo- 
lere la città abbandonare , e confortavano l' uno l * altro che non 
fi cura fero quella città abitare, che di bene alcuno non li faceva 
partecipi. Sfirzavanfi per tanto primieramente i Patrizi di con- 
fir farti , e persuadere loro ebe ritornafero in sì ; ma pofciache 
quelli niente più miti per quefli conforti divenivano , ragunatifi in 
corte, andavano confi derando nuale onefia opportunità fife la cit- 
tà per liberare dal tumulto. Quelli rutti adunque che erano di pia- 
cevole ingcg vo , e mediocremente ricchi , giudicavano, anzi ammo- 
nivano' ebe fi rimette fero a poveri i debiti, e fi ricompera f e con 
poca fpefa la benevolenza de* Cittadini , dalla quale eft e pub- 
blicarne nt e, e privatamente verrebbero guadagni grandi a confegui- 
rc. Era di quefla fentenza Autore Marco figliuolo di Marco Va- M v »'«- 
Dioniuo Alic. T. I. Sf lerio ’ 
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In io, fratello eli Publio uno eli coloro che la Tirannie leva- 
rono ,foprano»>inato,per la benevolenza della plebe, Publicola , 
inoltrando loro : come fogliono a coloro che per pari premio 
contendono, eguali defiderj nafeere nel fare le cofc, ma che 
quelli che godere non afpettano di comodo alcuno , non ven- 
gono cofa alcuna generofa a penfare, c dicendo edere tut- 
ti i poveri irritati , e coli eflì favellare , che avremo noi di più 
vincendo gli firanieri , quando obbligati efiendo per i debi- 
ti, faremo agevolmente da’ereditori menati via legati? Ed 
acquillando la Signorìa alla città , non polliamo pure tan- 
to guadagnare che mantenere libere le nollre perdane ? e 
pero dichiarava che fe il Senato contenderà col popolo , 
non folamente gli fovraflava quello pericolo, che il popolo 
abbandoni nei bifogni la città , il che deve temerli molto da 
tutti coloro che falva vogliono la Repubblica , ma ancora , 
il che è peggio, che ingannato dalle piacevolezze dei Tiran- 
ni, non pigli contro ai Patrizj le armi , e renda a Tarqui- 
nio l'Impero. Mentre che adunque folo con minaccie e paro- 
le fi contendeva, e che non era ancora cofa alcuna di male 
fiata fatta dal popolo, ammoni vali che quello prevenifiero , 
mitigando con l’ajuto il popolo, non primi .erti quello civi- 
le atto ordinando, nc per quello dovendo gran vergogna fop- 
portare^ ma avendo molti, i quali eglino pollano inoltrare, 
che quella cofa abbiano patito , e molte altre più gravi t 

? uando non poteva!! fare altrimenti , percioche erano i bi- 
ogni più potenti che la natura umana, e che dovevano tut- 
ti allora conliderare quando erano le cofe al ficuro, ed an- 
cora molti efcmpli di molte città raccontando , aggiunfeyi 
all’ ultimo la città degli Atenicfi in quel tempo in gvandif- 
fimo nome di fapienza, nè molto innanzi, ma nell* età de’ 
lor padri zvere fa remiflione de* debiti donati ai poveri. So- 
lone primo perfuadendoloj nè avere alcuno quell’ ordine al- 
la città rinfacciato, nè elfendo dall’altra banda colui che Io 
aveva introdotto popolare c ribaldo chiamato, ma fu cialcu- 
no (ubbidendo,) teflimonio della prudenza e della fapienza. 
di colui che l’.aveva perfuafo. Ora i Romani i quali non di 
cofa di poco momento portavano pericolo , ma di non clfe- 
re di nuovo dati in potcrtà del Tiranno più crudele di ogni 
fiera, chi ( avendo più ingegno ) farebbe per riprenderli , 
fe i poveri con quella umanità di nemici della città farli con- 
tagili avranno avuto cura* e pattando finalmente dagli efem- 
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pj forertieri a* domeflici ,il fuo parlare conclufe, raccontando 
le neceffità nelle quali poco innanzi fi erano trovati , che 
elsendo tutto il paefe loro foggiogato da’Tofcani , ed erti rin- 
chiufi dentro ai muri, e porti in gran bifogno delle cofe ne- 
cefsarie , non abbiano in guifa alcuna avutt penfieri di uomi- 
ni ìnfani e difperati , ma cedendo ai tempi che coli voleva- 
no, e prendendo per maeftra delle cofe utili la neceiTità,fop- 
portarono di dare ortaggio a Porfcnna i fanciulli più nobili.ed 
efsere condennati in parte del paefe, togliendo loro i Tof- 
cani i fette pagi, ufando anco l’inimico per giudice di quel- 
le cofe dicji il Tiranno loro accufavali , dando la valuta e 
Tarmi , ed il rimanente che i Tiranni domandavano che cT- 
fi dafsero, per finire la guerra. Quelli efempli adunque alle- 
gando, diceva non efsere cofa da prudenti, non contradire 
cofa alcuna di quelle che i nemici domandafsero , e con i 
fuoi Cittadini per cofa di piccolo momento guerreggiare, con 
quelli certamente, i quali molte guerre e grandi per il Prin- 
cipato fecero, quando i Re la Repubblica ottenevano, e mcK 
Ararono nel liberare la città da’ Tiranni gran prontezza, ed 
erano ancora maggior diligenza per moflrare alle altre ope- 
re provocati, poveri alcerto, ma i corpi e le anime (Te qua- 
li fole a quegli erano rimarti) ai pericoli fenza rifparmio op- 
ponendo. Diceva ancora che fe eglino per vergogna non a- 
velsero' cofa alcuna di quelle prefe a dire, o fatte intendere 
per altri , ciò nonortante dovevano i Patrizj decentemente 
loro provvedere, e prontamente donar loro quelle cofe , del- 
le quali pubblica o privatamente fapevano aver di bifogno, 
confidcrando efsere cofa troppo fuperba, non donare almeno 
un poco di danaro a coloro , dc’iorpi de’quali a lor voglia fer- 
vi vanii; E però pubblicamente cortoroefclama vano con ragio- 
ne, fopporrar erti qualunque guerra per la pubblica libertà , ed 
intanto la ftefsa libertà a quelli per cui cagione mantenevafi, 

«fiere tolta, non per misfatto alcuno operato, ma Ertamente 
perla loro povertà ,if che a mifericordia piuttorto che ad odio 
muover dovrebbe. Tali cof : dette avendo V alerio , e molti lodato 
il fuo parere , domandato Appio Claudio Sabino della fuafenicit- 
Za dal fio luogo pervadeva il contrario y nwflrando come la fedi' 
zione per la remiflìonede’debiti via non farebbe per leva rii, ma 
ancora farebbe peggiore , ti adotta effendo dai poveri ai ricchi; ci»udio. 
percioche, dijje , e chiaro ornai ad ognuno che gravemente la 
cofa coloro fopporecranno che avranno delle robe loro da rima- 
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nere privati>Cittadini efiendoe nobili ,e che in tutte le guer- 
re che fono alla città accadute hanno combattuto) parendo lo- 
ro non efTere onelìo, quelle cofeai pedinai e da pochiflimocit- 
tadini pubblicarli) che i padri loro lafciarono) e quali coll* 
indufìria loro e parfiraonia aumentarono , dicendo che era 
ancora una grande fciocchezza , che effi voleflero con quello 
ordine alla parte peggiore gratificarli , e poco tenere conto 
della migliore , e pubblicando le cole altrui ai più ingioiti 
de* Cittadini, a quelli torle ,che giullamente le avevano pof- 
J'edute,e domandava che elfi penl'alTero che non erano le cit- 
tà dai poveri, che forza alcuna non avevano «rumate, sfor- 
zati encndo a fare le cole giu Ile , ma dai ricchi e da quel- 
li che le colè civili polfono amminiftrare , fe obbligati fotte- 
ro dai più trilli a pacire oltraggi, non pollano farli far ra- 
gione di quello che giallamente domandano : E ciò princi- 
palmente ancora, fe quelli che dei crediti loro fono privati, 
li acquiftalfero , e volontieri lo fofferilTcro , opportando di 
tuona voglia il danno patito, percioche neppure allora licu.- 
xo farebbe ai padri alla plebe elTer favorevoli , accioche per 
tal legge non lì Ievaffero via i contratti, ed ogni commer- 
cio, in luogo de’ quali fuccedelfero l’inumanità, e la cardila 
delle cofe bifognofe, fenza le quali abitar non li può qua- 
lunque città; percioche allora nè i Contadini feminano ^ o 
arano, nè i marinari lì fidano ai mari , nè i mercadanti le 
merci da efferi paeli trafportano, nè fanno i poveri altre o- 
pcre laboriofe ; percioche niun ricco ai bifogni di colloro 
vorrebbe fpcndere il fuo danaro , e cofi n alierebbe una in- 
sidia grandiffima contro ai ricchi , e terrebbe!! via la dili- 
genza dell* opre, c miglior farebbe la condizione dei trilli* 
che dei continenti uomini» e gli ingiufti più dei giufli » e 
quelli che le cofe altrui confumaflero più di quelli che le 
proprie cullodilTero » avrebbero miglior forte; e però quelle 
erano le vere cagioni per cu» li facevano le fediaioni nelle 
città, e per cui nafeevano fcarobievoli uccifioni, ed ogn’al- 
tra fotte di male, per quali reftano anco le fclicilGme città 

J >rive di libertà , c quelle poi che fono di peggior fortuna 
ono affatto ruinate,e giudicava che grandi&imamente fòt- 
flè d* avere cura ad cfsi che nuova Repubblica rinovavano , 
che ufanza alcuna cattiva in quella non entraffe, e grandilsi- 
roamente importare , che quali fono tutte le pubbliche di- 
ligenze delle città, cali fieno ic vite de’ privati , ma non cf- 
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fere coflume alcuno peggiore , nè nelle città , né nelle caffi 
di quello, che ciafcuno tempre viva a fuo modo , li conceda 
dai maggiori ai minori ogni cofa , o per amore o per info- 
gno} percioche non fi empirono i defiderj degli dolci, le co* 
le ottenendo di che hanno di medierò, ma è ior colla ne Cu- 
bicamente altre maggiori appetire, e nell’infinito accrcfccrele, 
ed edere quella principalmente cofa propria della molcitudi* 
nè quelle cole, che ciafcuno da per sé fare ha vergogna , o 
nprefo è dal migliore, teme, nelle medefimeffe a molti fo- 
no comuni, piu prontamente peccare, prendendo ciafcuno la 
forza alla fua fancafia da quelli che cofa fimigliante voglio- 
no, ed edere gli appetiti della dolta turba fenza termine al- 
cuno , nè giamai da pocerii riempire , è d uopo adunque , 
diJTe , cominciando proibirle, fino che deboli fono ed infer- 
me , fendoche quando grandi e veementi fvellere non fi pofsonoj 
percioche è certamente 1’ ira di ciafcuno maggiore quando 
delle cofe concede fi rimane ingannato, che non ottenendo 
quelle di che ha avuto fperanza . Ser vivali ancora di molti 
efempj, raccontando le cofe fatte dalle Greche città, quali 
con importuna equità introdotti avendo i principi dei cat- 
tivi coltumi, non poterono più in modo alcuno levarli poi; 
il che le conduffe in brutte ed incurabili calamità : Diceva 
ancora che aveva la Repubblica con i privati alquanto di 
fomiglianza, avendo l'animo dell’uomo proporzione al Se- 
nato, ed il corpo al popolo; fé adunque iafeiano il popolo 
( fenza difeorfo ) al Senato fignoreggiare (diffe) che fanno 
come quelli che fottometcono l'animo al corpo , e non con 
ragione, ma con 1* impeto degli effetti menano lor vita,che 
fe la plebe dal Senato fia guidata , il medefimo faranno di 
coloro che all’animo il corpo fottopongono , ed alle cofe ot- 
time, non alle foaviffimc ubbidendo, vivono , e dichiarava 
che non patirebbe la città alcun danno , fe fopportando mal 
volontieri i poveri, che non fiano loro rimedi i debiti, pren- 
dere per quella le armi non vorranno, dicendo edere cofioro 
alcuni pochi, ai quali cofa alcuna, dalla perfonain fuori, non 
era rimafla , e che utilità alcuna alla Repubbica ( interve- 
nendo nella guerra ) non prederebbero, nè danno le fodero 
adenti, ricordando loro eli quelli che poco valfente hanno, 
l’ultimo luogo tengono nelle guerre, e che ebbero la forte 
per un ripieno con quelli che fono medi nell’ ordinanza, ve- 
nendo quelli per cagione di k re paura ai vicini nemici, non 
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portando altre armi dalle fcaglie infuori , le quali fono di 
poco utile nelle guerre, e dille coloro che pervadevano che 
fi abbia mifericordia dei poveri cittadini, c quelli fi arraf- 
ferò, che disfare non potevano i debiti, dovevano ricercare 
cola ultimamente gli avelie fatti poveri, ricevuto avendo U 
parte che i padri loro lafeiarono, e dalla guerra cavato aven- 
do grandi utili , e della roba finalmente de’ Tiranni avuta 
la parte che loro era tocca,. e quelli che erti poi che cono- 
fceflero, datili eflendo al ventre ed ai brutiflimi piaceri ,per 
quelle cole edere caduti dalla ftima, quelli difonore cflendo 
della città, e da non ìliimare, anzi tenere per grande gua- 
dagno del pubblico, fe cfli ( coli volendo ) fuori della città 
vadino a corromperli; Tutti quelli poi che elfi conofcedei» 
le fue robe avere perdute per la iniquità delia fortuna, do- 
vevano a coftoro delle cole proprie far bene , ed erano anco 
quella colà ottimamente coloro per fare, e conofccre che a. 
vevano loro i danari creduti , edendo cifi da per loro alle 
infelicità di coloro per provvedere, e non sforzati da altri, 
ma di lor propria voglia , accioche rimanelfe loro in vece 
de’ danari un bell’utile , cioè la grazia ma dare comune- 
mente ad ogn’uno ajuto, del quale di pari avellerò ad ede- 
re i buoni e i trilli partecipi , non convenirli alla virtù de’ 
Romani far bene ad alcuni dell’altrui bene, ed a coloro da 
chi le robe fi togliedero almeno non lafciare in vece di 
quelle qualche grazia : E fopra tutte quelle cofe , edervene- 
una gravidimi, e da non fopportàrfi da’ Romani, che la Si- 
gnoria procuravanfi, cioè quella cofe che i padri loro , aven- 
dole co.i molte fatiche acquitene , ai figliuoli lafeiarono, nort 
con buona lor voglia , nè e!Ti elfendo perfuali , nè in quel 
tempo nel quale convieni! ottime cole fare ed utili alla Re- 
pubblica, ma ( non altrimenti che elfendo la città prefa; ov- 
vero dubitando che non lia* prefa ) da quelli piu cote rilco- 
tere , che loro non piaceva, onde elfi poi piccola utilità e- 
neduna nel vero abbiano a cavare, e tocchi loro Rapportare 
dalli federati cofe bruttilfime , dicendo che- era di gran lun- 
ga meglio, quelle cofe fare che i Latini comandavano , come 
piu moderate, c non correre pericolo della guerra, che (con- 
cedendo a coloro quelle cofe , che elfi domandano , le quali 
utili non fono a cola alcuna ) la fede levare dalla città , lae 

S uale e con tempio e con facrifizj annuali ordinarono i[pa- 
ri loro che forte onorata, c quello principalmente, accio- 

che 
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eh: abbiino iper compagni nella guerra coloro che adopraio 
le fraglie . Ora quella era la fomma del l'uo parere, chequei 
Cittadini che edere voleflero della fortuna della guerra con 
le medefime eguali condizioni che gli altri, prendefiero a que- 
lla imprefa per compagni , ma coloro che in qualunque mo- 
do volevano far patti per prendere l’armi, lafciafsero ornai 
da banda, come che velle.ndofene anco, non fofrero per fa- 
re cofa buona, dicendo che rapendolo cofloro darebbero fe- 
flefifi a coloro ubbidienti , che della Repubblica ottimamente 
fentono , percioche è ufanza Tempre ( in un certo modo ) qua- 
fi di ogni fciocco . magnificamente ( fc alcuno lo adula ) di 
xè flimare', ma edere , quando alcuno lo grava, rcodeflo e 
Dette furono quejle Jcntcnzc tra loro molto differenti , ed alcu- 
ne altre affai , tra le prime e le feconde . Altri giudicavano che 
foffero coloro da effere folamente dai debiti liberati , che cofa 
alcuna non poffedevano, Infoiando ctoc poteffero i creditori la roba 
loro , non le perfone pigliare , cd altri che fi caffaffero i contratti 
dalle promeffe (a quelli che non potevano) d i pubblico, acctocbe fi 
vianteneffe la fede dei poveri con la pubblica carità , nè coloro 
rimanefftro dannegiati , che le robe loro avevano credute , e pare- 
va ad alcuni anco , che a coloro che erano dai debiti tenuti prigio- 
ni , ed a quelli che dubitavano di non avere a perdere la libertà , 
fojfe d'uopo le perjone liberare dalla paura della prigionia , ri- 
munerando i creditori per co/loro di altri corpi. Tali cofe offendo Stnten** 
deite,vinfe quella fentenza,cbe non fi faceffe al prejente di quefìe { d J' Scni ' 
cofe alcuna deliberazione del Senato, ma avendo le guerre buon fi- 
ne , allora riferiffero i Confoli al Senato , che fi ricerc afferò le 
fe utenze de' Senatori , nè fi faceffe in queflo mezzo ef azione al- 
cuna di contrai ti , o di promeffe , o di condannazioni , e fi intra - 
teneffero tutte l' altre difpute , e fi bandiffero le fiere , nè potef- 
fero i Magìfirati cofa alcuna intendere , da quelle in fuori che 
alla guerra apparteneffero . Diminuì quefla deliberazione del Se- 
nato , fatta in verfo la plebe, alquanto del tumulto civile ,ma non 
tolje via nondimeno la f edizione rutta della città , percioche era- 
no alcuni della moltitudine ( che andava alle mercedi altrui) ai 
quali non pareva b afievole la fperanza del Senato , cofa alcuna 
non avendo di chiaro , o di certo , ma domandavano che il Se- 
nato una delle due cofe faceffe , o che conce deffe a quelli allora 
allora la ’/emiffione dei debiti , fc volcffe averli nei pericoli per 
compagni , ovvero che non gl' ingannaffero col differire la cofa in 
altri tempi , dicendo non ejferc gli uomini della medcfùua voglia , 

quan- 
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quando hanno di bifogno, che quando fono di tutto ìe cofe f ozia- 
ti di che avevano ncccjfttà . In tale termine cffendo la Repub- 
blica tonfi dorando il Senato per qual miglior modo fi faceffe che 
la Plebe più cofe nuove non tentafft > giudicò che fijfc da levare 
per allora il Magijlrato de’ Confoli , ed un’ altro creare , della 
guerra e della pace e d’ ogni altra cofa padrone ed impera dorè , 
nè obbligato a rendere ragione alcuna delle cofe che egli volejfc , 
o faceffe , ma che fi moderaffe il tempo della Signoria a queflo 
nuove magijlrato per fei me fi , e dopo quel tempo di fei mefi co- 
mandaffero di nuovo i Confidi .-Ora quelle cofe che il Senato sfor- 
zavano a fopportare una Tirannide volentieri per diffolvere la 
gueira con i Tiranni erano molte nel vero , ma fopra tutto la leg- 
ge che uno de’Confoli P- Valerio Pubi icola aveva confirmata, del- 
la quale io prima dijfi , che aveva fatto le fentenze de'Confoli 
invalide a punire Cittadino alcuno de' Romani innanzi de egli fi 
difcndeffc , concedendo a coloro ebe erano menati ai Juppltzj di 
appellare fopra la cognizione della caufa da' Magi firati al popolo , 
e che fojfero cofìoro( infino ebe il popolo de’ corpi loro e della vita 
deliberajfe) al ficuro, comandando che quelli che fuori di quefie co- 
fe far fi sforzaffero , foffero fenza pena da chiunque ammazzati. 
Penfava adunque il Senato (fi andò quefla legge ) che non potreb- 
be) o i poveri ejfere dai magifìrati sforzati ad ubbidire, fpezzando 
( ficcome era verifimilc)i fnppliz) ,con i quali non J ubi tornente do- 
vevano ejfere puniti , ma quando il popolo li condennaffe , e che 
tolta via quefia legge + cederebbero tutti in gran ncccffità di ub- 
bidire alle cofe comandate , ma acciocbe non contradiccffero i po- 
veri , fe alcuno quefla legge apertamente togliere via , deliberò 
coflituire un Magijlrato pari alla Tirannide a trattare le cofe , 
il quale fiotto di se avejfe tutte le leggi , e fcrijfe il confluito 
del Senato,con il quale ingannando i poveri , e la legge (che la 
libertà a quelli confermava J togliendo via , celò loro quefla cofa . 
Or a era il confulto del Senato tale, che Largio e Clelio allora Con- 
fluito. foli la iignorìa deponeffero, e re alcun’altro folle , che avef- 
fe Magilfrato , o cura di cofe pubbliche, ed un’ uomo folo 
quello che il Senato elegefle ed il popolo confirmartef prefa la 
i portanza di tutte le cofe) comandigie non più, che per tem- 

po di fei meli, avendo maggiore potere cne i Confoli ,e de- 
liberò la plebe ( non f apendo che forza queflo fi avejfe ) che fer- 
me fleffero le cofe che al Senato erano parfe . Era adunque 
maggiore queflo magijlrato (fecondo le leggi ) che la tirannide , ed • 
ejfi la elezione di queflo magijlrato che aveva a farfi , al Sena- 
to con - 


Digitized by Google 



DE» FATTI DI ROMA. 

U cor c effcro , acciò elfo, da fc flcjfo confi gl iatofi , la faceffe ,ma 
dopo quefle ccje , molla erra ebbero i primi del Senato, e prov- 
videnza di cercare di uri uomo ebe aveJJ'c a pigliare l' Imperio , 
perciocbe pareva loro avere di bifegno di un uomo pronto ed ardi- 
to a fare gran fatti , e che aveffe molta cfperienza nelle cofe del- 
la guerra ; oltre di quejlo , prudente e moderato , acciccbe non en- 
trale ( per la grandezza della pojfanza'] in qualche pazzia , e 
f opra a tutte quefle cofe , ed altre ( che fono d’uopo ritrovarli nei 
buoni Imperatori ) di uno che fapeffe cofìantemente comandare , 
e non di chi ai contumaci qualche cofa concedeffe piacevolmente , 
di che eglino per allora avevano grandijjimamente di hi fogno . Ora 
leggendo ogni cofa di quelle che eglino domandavano ejfere nell * 
uno de’ Confoli Tito Largio (perciocbe Cldio , quantunque eccellen- 
te di virtù civile , privo era nondimenodi fetenza militare, nè ja- 
peva comandare con tenore , ed era troppo mite punii or degli ino-, 
bedienti) ; vergognano an fi non per tanto il magiflrato torgli, che 
■aveva fecondo le leggi avuto , ed all’altro la poffanza dare di en- 
trambi , maggiore che ai He , ed ambo temevano che Clelio mal 
volenlnri di ejfere levato dal magiflrato f apportando , come inde- 
gno e fvergognato dal Senato, non fi mu.ajfc di propoftto , e di- 
fenfore dìventaffe della plebe , e la Repubblica ruinajfe . Dubi- 
tando adunque ciafeuno quelle cofe dire in pubblico , che eglino in- 
tendevano , e fopra a queflo flando un gran pezzo , il maggiore 
di tempo , e il più onorato tra quelli che erano flati Confoli ,dijfe f 
quefla fentenza ' ’ ‘ r eie’ Con foli d;"nnVc’ 


/' onore , feppero norcggiarc ; ***«•»»• 

perciocbe (diffe coflui) che gli pareva, pofeiaebe aveva il Sena- 
to deliberato che la podanza dell' Imperio ad un’uomo fi daf- 
ie , ed avevaio il popolo confermato , che due cofe fodero (li- 
te lafciate indietro bifognofe di non piccola cura e configlio, 

Chi f ode per pigliare il magifirato pari al Re , e da qual 
legitimo Magiflrato egli avelie ad edere eletto, e che uno di 
quelli che erano allora Confoii (o concedendoglielo il Colle- 
ga, o toccatogli a forte ) colui de’Ronuni cleggede , che egli 
penfafle che fotte cofe onorevoli cd utilifsime alla città per 
procurare, nè bifognare al prefente ( fecondo il fuo parere) 
gl’interré, ficcome era ufanza di creare i Monarchi , avendo 
la città un l’anto e pio Imperio. Ora lodando ognuno la fen- Altri fen* 
lenza di coflui , levatofi dopo lui un’ altro , dijfc : Pa.e a mc( o 
padri) di aggiungere anco a quella fentenza queflo * che am- d^ScVi-* 
miniflrando due chiari uomini in quello tempo la Repubblica t °' 1 ' 
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dei quali migliori voi mai non troverete , che fi difegni uno 
padrone della elezzione, e l’altro dal Collega eleggali, giudi- 
cando tra di loro chi fia oiù atto, accioche abbiano pari alle- 
grezza con l'onore , quelli cioè di avere un fàmofo Collega e- 
Tetto,e quello di effere (lato ottimo giudicato dal Collega , 
fono certamente amendue quelle cofe,, e foavi e belle; fon 
certo nondimeno che ( non elfendo anco quella parte alla fen- 
tenza aggiunta) erano efù coli deliberati di fare, ma più vo- 
lentieri il faranno, quando fapranno edere anco di vollra vo- 
lontà. Parve a ciafcuno quello (fiere ben dello, e confermarono 
(non aggiungendo altro più a quella fentenga ) il decreto-, ma a- 
vuta elle ebbero i Confoli la podeflà dì conofcere chi fofe di loro 
più alto a comandare , una certa cofa fecero meraviglio fa e fuori 
di ogni umana opinione : Perciccbe non fi dichiarava alcuno di loro 
deano del principato, ma .l' uno V altro eleggevafi ,e confumarono 
tutto quel giorno nel raccontare le virtù /’ uno deli’ altro , e con 
molli preghi fupplicando di non c{fcre fatti ftgnori , in modo che 
quelli che allora ritrovavanfi nel Senato, ridotti erano in gran 
Infogno di configlio , ma finito quello configlio, i parenti dell’uno 
e-r altro di loro, e de’ Senatori quelli che più onorati , e più in- 
telligenti erano , andati da Largio, non fecero mai altro infino a 
notte che pregarlo , moflrandofiji come avejfe pojle in lui il Se- 
nato tutte lefue fperange , e come quel fuo non volere ejfere di 
quel magijlrato era dannofo alla Repubblica : ma era cojlui im- 
mutabile , e lungamente , parte ciafcuno di quelli pregando , 
e parte contradicendo durò , ma nel f eguente giorno , ragù- 
nato il Senato , pofeiaebe allora anco controllava non volere ri - 
movtrfi di fua fantafia perjuadendoglielo ogn’ uno , levatofi fu 
delio, ficcomc erano ufati gli Interré , Largio elejj e, ed egli ufcì 
pi'iroS ' 8 ' 0 magìflrato , e cofi quelli primo fu in Roma creato principe ,fo- 
Buutorc lo della guerra, della pace e delle altre cofe Imperadore , e ftt 
chiamato per nome Dittatore, ovvero per la pojfanza del coman- 
dare e di dire quello che egli voi effe , e fare quelle cofe che gì ufi e 
e belle erano agli altri , come più gli pareva , impcrocbe i co- 
mandamenti ed i bandi delle cofe giufie ed ingiufle ì Romani chia- 
mano Editti, ovvero (come alcuni fcrivono ] per quel modo di di- 
re che allora ufavafi, conciofiacbc egli non doveva tenere il ma- 
gi firato trovato dal popolo fecondo l’ufanga antica, ma eletto 
da un’ uomo foto , pcrcioche non pareva loro anco da gravare di 
invidiofo nome il magi filato ebe libera città amminiftrafie , cofi 
per cagione di quelli che ubbidivano , accioche non rimanejfero da 
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odio ] 7 nomi [paventati , come anco per la provvidenza di quelli 
che i magijlrati prendevano , accìocbe forfè non f offe qualche de- 
litto per imprudenza da ejfi contro ad altri commcjfo , o da al- 
tri contro da loro , le qu,ù cofc fogli ono feco tale pojfanza porta- 
re , conciofiacbe non fi dichiara con il nome la pojfanza che ba il 
Dittatore , perocché è certamente la poffanza Dittatoria una Tir - 
ranide eletta . Ora parmi che i Romani abbiano anco quefl’ ordine 
cavato da' Greci jimperoche coloro i quali aifymnytai chiamati fo- 
no aprejfo de' greci anticamente [ ficcome Teofraflo ferivo nei li- 
tri dell' ifloria del regno ] eraro certi Tiranni eletti , e li elegge- 
vano le città , non per tempo infinito, nè per fempre , ma quando^ 
e per tanto tempo , quanto parejje loro che fojfe utile , ficcome an- 
co i Mitileni qualche volta clejfcro Pittaco contro » fuorufeiti che 
erano con Alceo Poeta, ed a queflo condujferfi i primi , impara- 
to avendo per efperienza quejla cofa ejfere utile , perciocbe era 
da principio ogni Greca città fottopofla ai Re, non tirannicamen- 
te C come le genti Barbare 1 ma fecondo certe leggi ed ufanze pa- 
terne , ed era colui più chiaro e più giuflo di tutti tenuto , che 
f co r a alcuna non ordinando fuor a dell' ufanze paterne ) era più 
fiudiojo delle leggi . Dichiara queflo anco Omero , chiamando di - 
k^afpoloys chi che trattavano 'il gius e <i m ntcnn ro quefli Re- 
gni folto certe condizioni governati per gran tempo , come quello 
de' Lacedemoni • ma cominciando alcuni in quefle loro pojfanze a 
commettere errore , e poco fervendoli delle leggi , e molte cofe fe- 
condo la voglia loro governando , molti quefla cofa mal volentie- 
ri fopportando , levarono i regni , e queflo modo di governo, e 
facendo le leggi , e creando i magijlrati nelle città , di quefle guar- 
die fervivanfi , ma non ballando le leggi fatte da loro a mante- 
rere la ragione , nè i magijlrati che la cura prendevano in ajuto 
alle leggi della difefa del giuflo, ed il tempo molte coje nuove por- 
tando, sforzava , non le cofe belle ordinare ma le coje convene- 
voli ai cafì occorrenti , nè foto nelle rovine venute fprovveduta- 
mente , ma anco nelle felicità maggiori quali corrompevano /’ otti- 
ma coflituzione della Repubblica, ivi era dtopod’una prefla corre- 
zione , e del parere di un Jolo, furono di nuovo sforzati a introdur- 
re nella città le pojfanze regali e tiranniche , coprendole con no- 
mi più onefli. Cosi i Tejfali areboys , ed i Lacedemoni chia- 
mandole armoflas , temendo quelli Re, e Tiranni chiamare , co- 
me che fojfe allora cofa empia , fe quelle pojfanze te quali con « 
facr amenti e con li J congiuri , ed anco ejfendone i Dei per glrO- 
r acoli d' accordo, di nuovo confermaffero.Pare a me adunque che 
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Ucinl . 1 Romani) come ho detto ,quefio efempioprendeff èro dai Greci: Ma 
c 0 ‘ Licinio crede che ejjì l' abbiano prefo dagli Albani , dicendo. Quel- 
li pimi dopo la morte di Amulio e Numitore ( mancato il pa- 
rentado regale) avere creato annuali magi (Irati , con la mede firn* 
pojfanza che innanzi i Re avevano, ed averli chiamati Dii tatorii 
Ma io non j lima che fi a da ricercare donde abbia la città Ro- 
mana qtteflo nome prefo > ma /’ efempio della pojfanza » ebe fitto 
quefio nome fi comprende ; ma ora non è a propofito fcrmarfi pii 
a fcrivere di quelle cofe. In che maniera poi quefio primo Dit- 
tatore fi govtrnajfe , e che ornamento a quefio magifirato aggiun- 
gere, brevemente mi sforzerò raccontare , giudicando quefte cofe 
ejfere utilijfimc a chi leggerà , le quali copia grande danno di o- 
ttefliefempj, ed affai utile apportano ai leggislatori , ed a quelli 
ebe reggono i popoli, ed a tutti gli altri che vogliono le cofe ci- 
vili trattare ed amminijlrare la Repubblica ; perciocbe io non 
fono per raccontare nò ordini , o vite di città umile e di finorat a y 
nè configlj e fatti di ofeuri uomini ed abietti , in modo che in 
qualche cofa molefio il nofiro J ìndio appaja , e di piccole e leg- 
geri cofe vada gracchiando , ma di quella città , la quale e gia- 
lle cofe ed onefle a ciafcuno ordinò, e di Capitani , i quali a 
quefio onore l' hanno condotta, le quali coje ciafcuno Filofofo fa- 
pere ingegnerebbe fi , ed ogni uomo civile. Subitamente adunque 

•IcIDìh». che egli la pojfanza prefe difignò maeflro de' cavalieri Sp. Caf- 
'** fio, ebe Confidò era fiato nella Olimpiade fejfantefimanona ed è 
quefia ufanza in fino a mio tempo fiata mantenuta dà Romani ,, 
rè in fin qui alcuno creato Dittatore la Dittatura finza if mae- 
flro de' Cavalieri efercitò , volendo dipoi moflrare quanta fojfe la 
forza dell' imperio, a terrore e fpavento piuttofto che per u fari a,, 
comandò che infiememente con i fafcj delle bacchette i littori an- 
co le feuri per la città portajfero ,rinovando ejfo l'antica ufanza 
dei Re, ma Infoiata indietro dai Confili , donde Valerio Publi- 
cola primo nel fuo Conf alato aveva l’invidia- dell’ Imperio’ di- 
minuita. Ora fpaventati da quefli e da- altri fieni della regale 
pojfanza i Cittadini frandalofi e deftderofì di cofe nuove , ordi- 
nò , che quel bell’ordine da Servio Titillo Re ( amicijfimo del 
popolo ) ordinato , i Romani tutti quanto prima- ejeguijffcro , e- 
che ciafcuno per Curia, dejfe il conto degli uomini , e del val- 
fente e vi aggiungeffero la moglie ed il nome de’ figliuoli , e 
la età loro : Annoverati tutti quanti in breve , per la gran- 
dezza della pena, perciocbe dovevano coloro ebe non ubbidivano 
i beni perdere e la città , furono trovati centocinquanta mila efet- 
* tteento 
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t (Cento uomini. Quinci fcparati quelli che erano di età da com- 
battere , e difiribuiti in compagnie i cavalieri ; , ed i fanti a pie- 
di , fpartilli in quattro parti , delle quali la più valente riten- 
ne intorno di sé , comandò dipoi del rimanente che ne pi%li af- 
fé Cle:io ( poco innanzi f"o collega ) qual più gli piacejfe , e 
la terza Sp. CaJJìo maeflro de' Cavalieri , e l’ ultima il fra- 
tello fuo Spurio Largio , ed ordinò che quefla J landò den- 
tro', i muri , fcrviJJ'e per guardia ( inficme mente con i più vec- 
cbj della città ; ma come egli in pronto ebbe tutte le cofe alla 
guerra opportune , le genti condujfe alla campagna, e pofe tre 
campi intorno a quei luoghi donde egli grandijfi ma mente dubita- 
va delle f correrie de' Latini , e confederando ejfere cofa da pru- 
denti Capitani , non folamente te cofe fne flabilirc , ma quelle 
anco de' nemici rendere inferme , e le guerre fenza combattere (quan- 
to fi a pojjibile e fenza fatica finire: E Je queflo non potevafi > 
con meno fpefa della moltitudine combattere , giudicando an- 
cora effere guerra tra tutte le altre peffima , e molto malinconia 
avere Jeco quella che con gli amici e con i parenti a forza al- 
cuni prendono , pensò convenirli piuttoflo con clementi , che con gia- 
lli modi finirla ; di nafcoflo adunque mandato ad alcuni primi 
de' Latini meno fofpetti , perfuafe loro che con le città dell'ami- 
cizia trattafjero , e mandando pale] amente e per le terre ed al- 
le città Ambafcieria , agevolmente ottenne che non aveffero tutte 
più il mede fimo impeto alla guerra - ed onorandoli con tale ope- 
re egregie , maffimamente fece che dai Capitani partironfi , ma 
Mamiìio e Se fio che l'Imperio avuto avevano de’ Latini , tenen- 
do le genti nella città Tufculana , mettevanfì in punto , comeche 
per rompere in verfo Roma ; confumavano nondimeno molto tem- 
po, allungando , più tardi divenuti , o che le città afpettajfcro , 
ovvero perche le intefline degli animali facrificati non mofir affe- 
rò lor bene alcuno . In queflo tempo però una parte fcParatifi 
dall’ efercito , il contado Romano f acche? giovano • il eoe inten- 
dendo Largio , mandò contro di loro Clelio con i più valorofi 
Cavalieri e de’ leggiermente armati, il quale apparendo a que- 
gli alla improvvida , alcuni di quelli che combatterono uccife , ed 
il rimanente menò prigioni, i quali Largio fatti medicare dal- 
le ferite, e con altre umanità accarezzati , lutti fenza prezzo 
infìememente rimandò alla città Tufculana , mandando con co- 
fioro anco i più nobili de’ Romani , i quali nel vero queflo otten- 
nero , che l’ efercito de? Latini fi difjolvejfc , e foffero fatte tre - 
eia di un'anno fra le città , le quali cofe avendo fatte , quefl' 
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uomo levi le gemi dalla campagna , ed innanzi che la fine ve- 
nifie della fila Signoria , depofe ( creati i Confoli ) /* Imperio y 
non avendo par uno de Romani uccifo , nè cacciato della patria , 
nè con altra grave ruma punito . Ora cominciata da quell’ uomo 
la emulazione di quejla cofa durò con tutti quelli ebe la mede- 
finta poffanza ebbero, infino alla terza età innanzi a noi ; nef- 
funo certamente abbiamo nell’ ifloria trovato , che in quella mo- 
deratamente e civilmente non fi portafie , sforzata fpejfe fiate 
cjfendo le città a guaflare i Magiflrati fecondo le leggi , commet- 
tere tutte le eofe al governo di un foto, e ] 'e coloro che la ditta- 
tura prendevano , fo fiero flati nelle guerre flraniere eletti Impe- 
ra dori dalla patria, ed avejfero , niente gonfiati dalla grandez- 
za dell’ Impero, bene difefa la patria, non farebbe da mera- 
vigli arfi troppo , ma ancora nelle civili ftdiziom , e < piando vi 
tra fofpetto che alcuno affettaffe alla Tirannide , opure era da 
opporli ad altre innumerabili mi ferie , tutti quelli a’ quali fu da- 
to tanto impero furono ìrreprenftbili , e fi migli ami a ehi pri mie. 
.rumente queflo Imperio prefe moflraronfi , di maniera che tutti 
erano di quefla opinione, efiere di ogni male in fanabile unico ri- 
medio, ea ultima fperanza di falute in alcuni tempi , quando 
tutte lecofe vanno a ruina il magiflrato del Dittatore : Ma nell” 
età de'nolhi Padri , p affati qua fi quattrocento anni dalia Dit- 
tatura di Tito Largio , fu tenuta cofa cattiva , ed apparve a 
tutti gli uomini odio fa , avendo quella pofianza Lucio Cornelio 
Siila, primiero e Colo amaramente , e crudelmente ufata , di mar- 
niera che ace or ferfi allora i Romani di quello che per innanzi i» 
tutto il tempo non avevano conofciuto , efiere cioè la Dittatura 
una Tirannide , perciocbe egli ri Senato di ogni forte di’ uomini 
coflitu / , e ridufie la potefìà de* Tribuni a niente , ruinò le cit- 
tà intere, r de’ Regni, altri ne tolfe via , ed altri efio ne ordi- 
nò , e molte altre cofe fece arroganti , delle quali farebbe una 
gran fatica ragionare; de’ Cittadini ancora ( oltre a quelli cbt 
furono uccifì nelle battaglie ) quelli che gli fi arrefero , non me- 
no di quaranta mila ne urcife , alcuni anco di loro con i tormen- 
ti affiggendo. Ora , fe egli quefle cofe nccefi ariamente , ovvero, 
utilmente per la Repubblica mettefie ad effetto, non è al preferi- 
te tempo di ricercare, ma è flato la fantafia mia di dimoftra- 
re , che per quefle eofe fofie odiato il nome del Dittatore e 
flimato fofie infopport abile: Ed è certamente naturale cofa, che 
queflo non fol anione nelle Signorie intervenga , ma ancora nelle 
altre effe meyavigliofe t dille quali nella vita comune fi contende y 
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utili tutte nel vero ed onefle moflrarfi quando alcun » 
bene le afa, ma abbai tu te fi incattivì gover- 
natori , brutte e difutili apparire. 

£d è di quefla cofa cagione la 
natura ( accompa- 
gnando 
tutti 

i beni Jfìmigliantemente con alcune pefli. Ma 
' di f avellare di queflt cofe potremo mag- 
gior comodità avere ua\ 
altra volta. 


PINE DEL QUINTO LIBRO DI 
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LIBRO SESTO. 

Fendo nell’anno secuente presol* 
Imperio Con} oltre A. Sempronio Atra- 
tino e M.Minuzio nella fettantefimapri- 
nia Olimpiade , nella quale vinfe Tifi era- 
te Croi ornate , comandando in Atene 
Ipparco ycofa alcun' a! tra o civile oda 
guerra degna nel Magijìrato loro non 
fecero ; imperoebe , eie tregue con i La- 
tini davano loro gran quiete dalle guer- 
re flr antere , e la proibizione di rajeno- 
Senato aveva deliberata infino eoe la 
guerra ebe aff ettavano riufeiffe in ficuro fine , raffrenava dentro 
alle mura le innovazioni moffe dai poveri che domandavano pub- 
blicamente di effe» e dai debiti liberati . Deliberò nondimeno il Se- 
nato a tempo loro ( per le prudenti parole dei più piacevoli de" 
Romani ) che fc era alcuno de* Romani che aveffe moglie della 
nazione Latina , ovvero de' Latini della Romana , f off ero quefie 
in fua libertà , o che voi e ff ero reflare appreffo de' mariti, o non 
volendo, elegge ff ero piut lofio di tornarfene nella lor patri a, e che 
de* figliuoli i mafebj appreffo de' padri loro rimaneff ero, ma le 
fanciulle ancora non maritate feguìffero la madre . Ora erano in 
fucile città date fcambievolmente per il parentado e per l' ami- 
cizia 
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cìiìa ) moli! donne , le quali avuta la facoltà di quefla delibera - 
Zicnc , palesarono a ciafcuno quanto deft derio avcjfero di abitare 
in Roma ; impercioche quelle Romane che erano nelle città de' La- 
tini , cjuafi tutte ( abbandonando i mai-iti J ritornarono ai padri , 
ma le Latine maritate ai Romani ( da due in fuori ) il rimane »- Au B a,ta * 
te , f prezzata la patria , rimafero appo i mariti , felice augurio 
certamente qual città doveffe vincere in guerra. Dicono fot io que- 
lli Conjoìi ejfere flato confegrato il tempio di Saturno , che clan, 
go quella f alita che dalla piazza porta Jul Campidoglio , e di- 
segnati i Jacrifizj c Solennità al Dio e le fpefe del pubblico o- 
gn’ anno . Or vogliono che in queflo luogo fojfe poflo I' altare edi- 
ficato da Ercole , Copra il quale quelli , che da lui cofe facre eb- 
bero , immolavano fecondo /’ ufanza Greca le primizie con il fuoco; 
ma dicono alcuni che la intitolazione del tempio toccò a Tito Lar- 
giti , ejfendo l'anno dinanzi Confilo , alcuni altri anco a Tarqui- 
nio Re , quello che fu cacciato di Signoria , ma che la dedicazio- 
ne del tempio toccò per decreto del Senato a Poflumio Cominio , 
cofi adunque poterono ( come io dijfl ) quefli Confoli godere una 
profonda pace , ma dopo loro prefero la Signoria A. Poflumio e 23*®**" 
Tito Virginio, folto i quali Confili finirono le tregue con i Latini, T - vir**. 
c faceva ufi da amendue le bande grandi apparecchi alla guerra, 
ed era la plebe Romana tutta d’ accordo , e con grande ardire ve- Fine del- 
viva a combattere , e de' Latini una gran parte ( non prontamen- con«I«* U S 
te nel vero , ma sforzata dalla neceffità ) corrotti ejfendo con do- 
ri e con promejfe da Tar quinto e Mamilh „• i primi quafì di tutte le 
città , e quei popolani che la guerra non volevano levati dalla cu- 
ra della Repubblica ; percioche non avevano più quelli , che avreb- 
bero voluto , facoltà di parlare. Molti per queflo sdegnati era- 
no sforzali a lafciare la patria , e fuggirfl ai Romani , non cer- 
cando di vietarlo loro quelli che nelle città governavano a fuo mo- 
do, anzi rimanendo loro obbligati fommamente per quefla fuga , 
ma i Romani ricevendoli , quefli che con le mogli e figliuoli veniva- 
no , fermavano dentro la città , mefcolandoli anco fra le compa- 
gnie dei foldati terrazzani ; il rimanente poi mandavano nei luoghi 
forti intorno alla città, e dividendoli tra le colonie , offervavano 
che cofa alcuna di nuovo non tcnt afferò , ed ejfendo ciafcuno di un me- 
defi mo parere , che aveff tro le cofe un'altra volta di bifigno di un Ma- 
gi flrato che ogni cofa a modo fuo governaffe , >ic di render ragione di 
cofa alcuna fojfe obbligato , fu dal Collega Virginio, il più giovane 
de’Confoli Aulo Poflumio detto Dittatore , c quefli (nella medefi- 
nta maniera che il Dittatore primiero ) eleffefl per maeflro de' c a- *;£*■* 
pioniiìo AJic. Té I. Vii va- piuiter* 
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calieri Tito Ebuz'o Elva , e deferiti a in breve la gioventù Ro- 
mana , tutta in quattro parte divifela , una ejfo conducendcne , e 
I 3 altra ordinato che Vcrginio , fuo colleva nel Confoìato , gvid af- 
fo , e l'altra Ebuzio maeflro de' cavalieri , ni a alla quarta la- 
fcìò per Capitano Aulo Sempronio , a cui diede la guardia del- 
la .città , ed ejfendo di tutte le cofe alla guerra opportune in pun- 
to , ve nnergli le fpie , dandogli nuova come i Latini erano con tut- 
te le forze ufeiti fuori , e di nuovo altre fpie dichiarandogli ef- 
fere flato dai medeflmi prefo con un 3 ajfalto un certo luogo forte 
Tufi dì detto Corbione , nel quale era una piccola guardia de 3 Etmani , 
coi ione. i a ^ ua \ e tutta uccifcro , c fecero quel luogo ricettacolo della 
guerra , nè avevano tanti beflianii e febiavi prefi nei contadi , 
quanti in Corbione , avendo molto tempo innanzi provviflo i lavo- 
ratori di rimettere ne 3 più lontani luoghi forti , ciafcuno tutte le 
cofe che condurre e menare potuto aveva , ed abbruciavano i me- 
definii nemici le cafe abbandonate e faccheggi avano il contado , ed 
Aiuti de’ era loro, effondo di già ufeiti fuori comi' eterei to, venuto in ajuto 
iniii’ yn mcrvo e J odio dalla città di Anzio nobiliffima tra le altre dcl- 
la nazione de' Voi ] ci, con armi, e grano ed al ne cofe che nella 
guerra fanno di bifogno, per le quali confi d atifi , avevano ottima 
fperanza , ccmecbe doveffero anco gli altri Volfci con effo loro 
prendere la guerra , avendo di già gli Anziati cominciato . Udi- 
to queflo Po fi lindo , prefi amente ( innanzi che i nemici tutti fi ra- 
gunafi'ero infieme ) corfe in ajuto , conducendo le genti fue dì notte 
per una firada corra , ed avvicinatoli ai Latini che gli alloggia • 
li 0 R(. trenti avevano al lago Regillo in I nego forte , effo ancora pianti 
E *[°. lo fioccato in un' altro colle, dove appena poteva andarfi all’ in- 
contro de' nemici , nel quale fi andò, era per avere molte comodi- 
tà , ma i Capitani de’ Latini Ottavio Tufculano genero del Re 
Tar quinto , ovvero come alcuni fcrrvono figliuolo del genero, e Sc- 
ilo Tarquìnio , i quali allora tenevano l'uno dall’altro gli alloggio- 
menti lontani, tutte le forze accozzarono infieme , e chiamati i Ca- 
pitani ed i Centurioni , andavano confi dorando in che modo avef- 
fcro a guerreggiare , e furono dette molte fentenzej perciocbe altri 
giudicavano che fi doveffe coloro che con il Dittatore avevano 
il monte occupato , andare ad a fai ire, facendo prefi o , mentrrche 
v?ifi dei’ e ffi erano a quelli ancora terribili , non temendo per fegno di ficu - 
rezza I 3 avere occupato i luoghi forti, ma di paura , ed altri che 
foffe con alquanto piccola guardia , cintigli intorno con una foffa , 
da tenergli fretti , e l’ altre genti condurre a Roma , agevole ad 
tffer prefa, effendo fuori la più valorvfa gioventù , altri configlia- 
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vana che fi dovffero af pittare gli ajuti de' V al fri , e degli altri 
Coll -gali, eleggendo piati olio le cofe fi cure , che le audaci , alle- 
gando che i Romani per lo allungamento del tempo non venivano 
a godere di cofa alcuna di buono , e cbe a loro ( t ardan lo ) di- 
ventavano le cofe migliori , ed effendo ancora codoro itr configlio 
comparve da Roma con l' efcrcito /’ altro de' Confoli rito Virgi- 
nio y avendo fubitame ite nella notte dipoi affrettato il camuino , 
c pofe gli alloggiamenti fopra un' altro dorjo di un monte affai for- 
te , lontano del Dettatore, in modo cbe rimanevano i Latini ef- 
clufi da potere ajfalire il contado nemico dall' una, e dall' altra 
banda , fedendo dalla man finiflra il Confolo , e il Dittatore 
dalla defira , Ora effondo i Capitani per quefio ancora maggior- 
mente turbati , cofa alcuna più volontari cbe le ftcure non eleg- 
gendo , e indugiando per timore dì non effe re sformati le cofe do- 
me fi icbe , avvenga che molte , a con fu mare , inrejo tl Dittatore , 
quanto poco fapere de' Capitani tra loro fi ritrovaffe , comandò al 
maeflro de' cavalieri Tito Ebuzio, cbe con ducendo fecoi i ptùro- 
bufli degli uomini a cavallo e gli armati alla leggera un monte 
occupa ffe Oofio ottimamente fui puffo , donde portavanfi ai Lati- 
ni da cafa le vettovaglie , ed arrivò quella- banda mandata con il 
maeflro de' cavalieri innanzi cbe i nemici fe ne accorgeffcro , gui- 
dato > effondo di notte per felve e fentieri non batta » ed ebbe in 
poter fuo il monte : Ma accorti/! i Capitani de' nemici , come era- 
no fiati loro i luoghi ficuri dietro alle fpalle occupati , nè avendo 
buona fperanga della vettovaglia da cafa,cbe fieramente potè ffe 
loro e (fere portata , penfarono cacciare i Romani dal monte , in- 
nanzi cbe lo f leccato piantaffero ,e preio l' altro de' Capitani Se- 
fio la cavalleria , quanto piu poti Jpinfela , credendofi cbe non la 
poteffero gli uomini de' Romani a cavallo follenere'., ma fojlenen- 
doli gagliardamente i Romani , fi diede per un pezzo a combatter- 
li t tal ora volt andofi , ed alle volte i fuoi ritirando , e ritor- 
nando : Ma poiché la natura del luogo ( ottenendo di già i Ro- 
mani le cime ) dava loro grandiffime comodità ed a quelli cbe da 
■baffo all' alto falivano t nuli' altro cbe molte ferite e vane fa- 
tiche apportava r -ed era di nuovo compar fa ai Romani un' altra 
banda di eletti uomini delle legioni delle fanterie inajuto , la qua- 
le Poflumio aveva mandata, potendo più fare eos r alcuna Sefio t 
riconduffe la cavalleria in campo T ed ottenendo ornai i Roma nifi - 
caramente il luogo, apertamente lo fortificarono . Ora dopo a que- 
llo fatto parve a Mamilio ed a Sefio, cbe le cofe aveffero non di 
molto allungameli di tempo bifogno , ma di venire prefi ameni e 
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alle mani, ed al Dittatore Romano che era- flato da principio M 
fant afta di fluire la guerra flenza combattere , e diaueflo gliene 
aveva dato grandiflima Jperanza la debolezza de’ Capitani de* 
nemici , parve allora ef pedienee di ventre a combattere ; imperocbc 
ojfervando i cavalieri le flrade , erano alcuni rnefft flati prefi che 
lettere portavano dai Volfsi ai Capitani de’ Latini , nelle quali 
Lignificavano loro , che verrebbero molte genti il terzo giorno loroim 
aiuto, e dall’altra banda anco altre lettere dagli Ernici , e que- 
lle furono quelle cofe le quali ai Capitani neceffità apportavano di 
fare il fatto d’arme , il che infino allora non avevano avuto ite 
t penflero . Poiché fu dato da ciafcuno il fogno della battaglia > 
antri* crai vennero in un luogo ne! mezzo , ed ordinarono da amendue le bande in 
Rom"' * mo ^° l’ e ferrite. Fu Seflo Tarquinìo meflo nel corno fi niflro , e Ck- 
Oriìn* lavio Mamilio nel deflro , e tenne la battaglia di mezzfi Tito l * 
<MU b*i- a !u o figliuolo di Tarquinìo, là dove anco erano flati meffi i fug- 
** '** gitivi ed i fuorufeiti de’ Romani , ma la cavalleria tutta parti- 
ta in tre parti fu divi] a- egualmente tra i corni e la battaglia di 
mezzo. Afa de’ Romani tenne il nta'flro de' cavalieri il deflr» 
corno dell’ eferrito oppoflo a Seflo Tarquinìo , e Tuo Virginio 
Confalo il finiflro, avendo la flanza contraria ad Ottavio Ma - 
tnilh , e fuppliva alla battaglia di mezzo effo Dittatore rifeou- 
trarc dovendo Tito Tarquinìo ed i fuorufeiti che erano con effo 
Nume»» ***. ^ numero delle genti che da ogni banda affrontaronfi , 

dd/ejeo- dalla banda de’ Romani , de' pedoni intorno a ventitré mila e 
*'• jet leccato, e di uomini a cavallo mille; avevano i Latini infie- 

mementt con i compagni qttafi quarantamila fanti e tremila c*+ 
vaili , e dovendo gli ef erriti affrontar fi , chiamati i Capii ani de* 
Latini i fuoi fot dati , e molte cofe dette loro confortandola acC 
effere valenti uomini , aggiunfevi anco molte preghiere r e cefi il 
Romano , veduto i fuoi J' paventati , che ad affrontarfl ave ff ero 
con una moltitudine de f nemici che la loro di gran lunga avvanza- 
va , volendo levare loro quefla paura dall’animo , cbiamoli tuf- 
fi inferno a parlamento , e fatto fermare in quel luogo ipiùvec- 
Ci>j dell * ordine Senatorio ed i più onorati , fece tale orazione . 
ouJom Promettono gli £>ei con gli aufpizj e eoa le interine degli 
dei Ditta* animali facrificati, e con altri indovinamenti darci la libera 
#?é< e dt£ ** ^la **ttà infiememente con una felice vittoria , ottimi 
meriti rendendoci per quelle cofe con le quali noi onorandoli, 
eie cofe giufte esercitando in tuttala vita abbiamo pcrftvcra- 
to, segnati effi ( Gccorac è- ragionevole ) con i nouri avver- 
sar; , «Ite avendo da Boi molti c gran benefizi ricevuti, pa- 
renti 
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Tenti anco efsendn ed amici, e giurato avendo, che foro fidi! 
riavranno con noi eperaraicie per nemici; di tutte quelle cofe 
fattili beffe, ingiutta guerra ci muovono, non per l’Imperio o 
per la polsanza contendendo che Ha a loro piu convenevole 
che a noi ( fora quello certamente m:n grave ) ma per la 
Tirannide dei Tarquinj, accioche facciano a quelli la citta 
di libera, ferva. Ora bifogna,o Centurioni c Ibi dati conof- 
cendo che avete gli Dei per compagni , i quali di continuo 
la città mantengono, efsere in quella battaglia valenti uomi- 
ni. Quello tenendo per fermo che hanno coloro l'ajuto degli 
Dei, che generofamente combattono, ed ogni cofa ( quanto 
eglino pofsano ) prontamente fanno per vincere, né i penco- 
li friggono , ma volentieri a tutte le cofe malagevoli niccton- 
fi : Ritrovanfi anco con efso noi molte cofe afsai opportune a 
vincere, apparecchiate dalla fortuna: Primieramente nel ve- 
ro la fidanza che è tra voi , la quale fa fommamente di Info- 
gno a coloro che hanno i nemici a vincere , percioche non 
abbiamo a cominciare oggi ad efseretra noi certi amici e com- 
pagni fedeli, ma ci ha la patria a tutei noi già molto innanzi 
quello bene apparecchiato , percioche fitte inlìemc allevati , 
ed avete avuto la medefima difcìpliiia , c godete de’ facrifizj 
immolati agli Dei fopra i medefimi altari e di molti altri be- 
ni inficine, ed avete afsai cofe avverfe comunemente prò vate, 
per le quali Cogliono ferme ed indifsoiubili tutte le amicizie 
divenire tra gli uomini , allora maftimamente quando è il 
combattimento delle cofe grandiflìme a ciafcuno comune , ira- 

£ erochc fe diventammo ai nemici fottopofti , non tocchereb- 
: nel vero a parte di voi a fopportarc gli ultimi fupplizj » 
ed agli altri non avere mal nefsuno, ma verrette tutti pari- 
mente a perdere e la dignità , il principato e la libertà , 
nè le mogli o i figliuoli, o la robba, o altro bene che abbia- 
te porrette godere, c toccherebbe ai Principi della città, e che 
la Repubblica governino ; di miferabiliflìma morte a morire 
con battiture e con tormenti ; percioche quando , non aven- 
dofi da noi alcun male nè grande nè piccolo ricevuto, rut- 
ti in molti modi veramente ci hanno ingiuriato, che ci pof- 
liamo (limare che etti al prefente ( fe vinceranno con le ar- 
mi) fieno per fare ricordevoli de’ mali ? Voi gli avete caccia- 
ti dalli città e tolta loro la roba , nè gli farciate entrare nel 
paefe paterno. Finalmente ewi un’altra comodità per noi, non 
inferiore ad alcim’ altra, febene confidcrarcte che non trova* 
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te le cofe nei nemici , quali vi penfate , ma inferiori di grani 
lunga deila voftra opinione; percioche fuori degli ajuti degli 
Anziati non fi veggono altri compagni venuti loro in quei!* 
guerra in ajuto: Ma e noi non abbiamo- creduto che i Volici 
tutti doveffèro loro venire per compagni , e de* Sabini e de- 
gli Ernici una gran parte? e non ci abbiamo noi finto altri 
ajuti infiniti per la vana paura. Etano adunque quelle: cofe 
fogni de’ Latini, i quali vane promeire e fpcranze avevano i 
percioche fono alcuni di loro- che fprczzando il governo di Ca- 
pitani hanno I’àmicizia loro abbandonata, ed altri l’aiuto piut- 
tofto che darlo* vanno, digerendo , confumando, il tempo ir» 
fperanze, ma quelli che al prefente fi. mettono in punto, nè 
elfi certamente , giunti dopo la battaglia , faranno loro uti- 
li.. Ma fé è alcuno di voi , a cui quelle cofe pajono ben det- 
te, e rclli nondimeno- fpa ventato dalla moltitudine de’ncmi- 
ci, ìmpari certamente con breve dottrina , anzi piuttoilocon 
una rimembranza * come teme di cofe di niun momento, pri- 
mieramente confideran do che in elfi la maggior parte è sfor- 
zata a pigliare contro di noi le armi , ficcome fi ci ba il tem- 
po, con molte opere e ragioni dichiarato, ma quella che pron- 
tamente e- volontariamente per i Tiranni combatte è molto 
poca, anzi rifpetto di voi una minima parte ; dipoi ancora 
che le guerre tutte, non a colora che più iono di numero ven- 
gono ben fatte, ma a quelli piuttofio che fono fuperiori di 
virtù.. Lunga cofa {irebbe raccontare gli efemplii quanti c— 
ferciti di Greci e di Barbari fiano fiati dai meno di numero 
. fuperati, in modo che non fi crede certamente a chi di quelle 
cole ragioni abaftanza * lafcio andare gli altri,, ma voi llelfi, 

S pante guerre,. e bene e felicemente avete fatte con minori 
orze che quelle che al prelènte avete opporti vi medefimaracn-- 
te a nng^ior ,o' vero ad altrettante apparecchi de'nemici? Or- 
sù contr» gli altri che vq» ave te vinti fiate nel combattere ter 1 
ribili, ma da quelli Latini e Volici compagni loro poco fil- 
mati, perche non- hanno- mai del voftro. combattere fatto efpe- 
rienza; e che, non fapete voi tutti quanti* che Luna e l'al- 
tra di quelle genti furono da’nofiri padri in molte battaglie fu- 
pcrate ? Ha adunque cofa alcuna di verifimile che fieno per co- 
. tali ruine divenute le fòrze de‘ vinti migliori * e de’’ vincito- 
ri per tali felicità peggiori; e chi è certamente colui che a- 
vendo ingegno dica quello ? io fermamente potrei meravi- 
gliarmi». averte alcuno di noi fp avene» di coteiU molcitudi- 
3 r nc 
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-ue de’ nemici, dove poco valore ritrovali, e le forze domeni- 
che tante e coli valorofe fprczzafle, delle quali nè fuperio- 
xe di virtù, nè di numero in altra guerra giammai abbiamo 
avuto in punto. E quello fimigliantcmcnte ( o Cittadini ) ac- 
«ioche non abbiate a fpaventarvi nè a temere delle cofe gra- 
vi , è grandiflfimo confòrto che ritrovanfi qui prefenti tutti 
( come voi vedete ) i principi dell* ordine de‘ Senatori , per 
iòftenere comunemente con effo voi una medefima fortuna 
della guerra , a cui e la legge e 1* età concede il ripofo dal 
combattere: E'brutta cofa adunque, che voi che fiate per l’età 
robufli , le cofe pericolofe cerchiate fuggire , e che cofioro, 
che fono ornai vecchj, loro vadino dictro,c che voglia la pron- 
tezza degli attempati , quando alcuno non polfi de* nemici 
uccidere , almeno morire per la patria, e la gagliardìa voftra, 
ai quali è 1' uno e l’altro lecito, cioè venendo il fatto, c fe- 
licemente falvarfi , c vincere ficuramcnte facendo qualche co- 
fa di generofo, cd anco fopportandolo , non voglia fare del- 
la fortuna efperienza, e lanciare la fama della virtù.- Non fi 
ritrovano ( Quiriti ) molte innanzi a voi e meravigliofe opere 
di altri, i quali ( fecondo che fora convenevole) orazione al- 
cuna non può lodare? e non poflederanno i noftri difenden- 
ti fimigliantemente molti e celebri fatti domeftici, febene a 
quefia guerra vi porterete? ma accioche anco a quelli di Voi 
e che ottimamente intendendo, fenza guadagno non accaggia 
di edere generofo , e non fia a coloro ( che più che quello 
che è ragionevole temono de’ pericoli ) quello fenza pena » 
Ibnanzi che quelle cofe avvengano da me udite ; percioche 
a colui che qualche fatto bello c generofo nella battaglia, co- 
loro faranno tellimonianza,chc bene ne faranno informati , io 
fubitamente coli con altri onori onoratolo , i quali fecondo 
l'ufanza paterna è concedo che ciafcuno abbia, aggiungerò 
anco del contado che pubblicamente polfedefi una parte, ma 
colui, che federato e ribaldo e gli Dei offendendo, farà dal 
fenfo mofso a difonefiamente fuggire, io di quella morte che 
egli fteflo fugge , punirollo, percioche farà certamente tal 
Cittadino con morto a lui ed agli altri piu utile, nè potran- 
no cofioro, che cofi morranno, della fepoltura e dell* altre 
cofe, fecondo la legge partecipare , ma fieno difonorati , e 
non pianti dagli uccelli e dalie fiere firazziati . Quelle cofe 
adunque avendo prima fapute , andate arditamente tutti a 
combattere, prendendo per guide de’gran fatti le buone fpe- 

ranze, 
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ranze, dovendo ( avuto che avrà quello pericolo ottimo fi- 
ne, e fecondo il defiderio di ciafcuno } grandifsimi beni ot- 
tenere, voi ftefsi da’Tiranni liberando, ed alla città che av- 


vi allevati, giufie e dovute grazie rendendo, non fopportando 
che ai figliuoli noflri ( a quelli dicoche gli hanno ancor piccio- 
li) ed alle mogli cofe infopportabili dai nemici fuccedano,ed 
ai vecchj padri queflobreve tempo cheavvanza, far parere un 
dolcifsimo fecolo . Beaci a chi toccrà di trionfare di quella 
guerra onoratamente, e gloriofamentedai padri, dai figliuoli 
c dalle mogli per la virtù ricevuti , i quali alla patria avrete i 
corpi donati. E’ certamente conceffo ad ognuno :ed ai trilli, 
ed ai buoni il morire, ma bene c gloriofamente ai buoni foli. 
Ora dicendo egli ancora queflc ccfe ebe alla gcnevofuà gii animi 
RKpolit confortavano , entrò divinamente nell' efercito una certa fidanza, 
ed < ri rei- e non altrimenti che da una bocca tutti inficmemcntc gridarono. 
«mi «!'** ^ on temere ( o Imperadorc) fi combatta , e quefìi , lodato l’ardi- 
re loro y e fatto voto, fc buono e felice feguijje il fine della bat- 
taglia, d* immolare con malta roba gran Jacrifizj agli Dei ,e far 
givocbi con grande fpefa , i quali aùbia a fare cgn’ anno il popo- 
lo Romano , mandolli alle loro ordinanze ; ma avuto che ebbero 
Principio Capitani entrambi gli efcrciti il fogno e fonarono i Trombet- 
e*iUb«t- ti all'arme, fe nt andarono (certamente con ardito grido ]gli or- 
t4 * lu -* mali a piedi alla leggera , e gli uomini a cavallo l’ uno r altro 
da ogni banda a rifeontrare , ai poi le genti di grave armatura , 
ordini ed armi crvendo fimiglianti , e fi fece un combattimento 
( combattendo ciafcuno alla mefcolata) crudelijfimo, e menavano 
tutti le mani ; ma poiché di gran lunga avvenne ad ognuno fuo- 
ri della concepita opinione ; poiché cadauno credeva che bifiogno 
noti vi (offe di combattere , ma che non foffero gli awerfarj fuoi 
per fopportare nemeno il primo asfalto, avendo i Latini gran 
fede nella cavalleria loro , giudicavano , ebe gli uomini a caval- 
lo de’ Romani non foffero pure il fremito loro per poter foflenere , 
ed i Romani credevano con l’ audacia e con lo (prezzare i pe- 
ricoli , di avere a ^paventare i nemici ; cofi pofeiaebe fcamoie- 
volmentc da ogni banda x' acco' f ero , che male avevano creduto 
de' nemici ; perciocbe conobbero fubitamentc in effo principio il 
contrario, non più avendo nel timore de’ nemici speranza, ma fìiman - 
do che di falvarfi e di vincere lo ardire aveffe ad effe re cagio- 
ne , apparvero valorofi combattitori da ogni banda. Facevanfi 
varj rivolgimenti , ed apparivano diverfe fortune della battaglia; 
4 primieramente /’ ordinanza di mezzo de' Romani , nella quale 


era 
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tritìi Dittatore Poflumio, avendo intorno cavalieri [celti ed ejfo 
tra i primi combattendo, moffero la contraria loro fcbiera , ferito 
ejjendo nella / palla de/lra con una arnia da lanciare Tito figli- f', 
nolo di Tarquinio , nè più potendo delle mani valerti ( quantun- fumi* . 

J ute Licinio e Celio , co fa alcuna non ricercando probabile o pof- 
ibite , inducono che il Re Tarquinio combattendo foffe ferito , uo- 
mo ornai di novanta anni) . Ora caduto Tito , pugn andò al qua n- 
. to quelli che erano con lui , e levato il corpo vivo , non fecero più 
fatto alcuno genero fio , ma rodevano (fopr avenendo loro i Romani 
■addoffo) ritirandoli ;Fermaronfi poi di nuovo, e rivolt aronfi contro 
i nemici , corfo loro Se fio , 1' altro figliuolo di Tarquinio , ed i 
fuorufciti Romani , egli altri cavalieri eletti ; in ajuto ; cojìoro 
dunque cèfi confermati di nuovo combattevano , ma i Capitani 
dell ' uno e V altro corno , Tito Ebugio ed Ottavio Mamilio va- 
lentijfi inamente tra gli altri combattendo , e facendo dovunque vol- 
tavanfi fuggire quelli che loro facevan refifienga , ed i fuoi che A(r „, H 
erano [paventati confermando , l' uno /’ altro rìfcontraronfi , e dei mie. 
ciò con gran furia , fi fecero P uno e l'altro gravi ferite , ma 
nondimeno non pericolale , ficcando il maefiro de' Cavalieri diOitavia 
a Mamilio nel petto ( pacatogli la corazza ) la punta del 
ferro , avendo pajf ato a lui Mamilio il braccio deflro , caddero 
emendue da cavallo. Ora menati via coficro fuori della batta- 
glia , M. Valerio ebe era Legato e nel Jccondo luogo dopo il mae- 
firo de' Cavalieri , prefo a fare l'uffizio fuo , e [landò con quei 
‘Cavalieri ebe trovavanfi deinimici a fronte , e breve tempo man- 
tenendoli , fu con maggior fretta , ebe ei non credeva , quindi fu- 
hit amente fatto fuggire , perciocbe era venuto a cojìoro ajuto dai 
fuorufciti Romani a cavallo , e dagli a Piedi leggeramente arma- 
ti , e di già Mamilio ( ejf endofi riavuto della ferita ) quivi era com- 
parfo , menando feco e di cavalieri e di fanti non piccolo nu- 
mero, cadde in quefio conbattimento anco ejfo Legato Marco Va- 
lerio, quale primo aveva de' Sabini trionfato , e primo aveva li 
[piriti umili della città dal cafo Tofcano eretti , e cadde percoffo 
da un’afla , e feco lui altri de' Romani affai e buoni , e fi fece 
per la caduta di coflui una gran battaglia difendendo il gio,Pu- 
blio e Marco figliuolo di Valerio Pubblicala , quali finga averlo 
Igbciato fpqgliare ed ancora fpirante, avendolo dato in mano olii 
Scudieri , lo rimandarono agli alloggiamenti : Ala ejfi moffi dal- 
la nobiltà dell' animo, e dall ‘ ardire , lanciatili nel mezzo de' 
nemici e de fuorufciti fparfi loro attorno , e ferrati infieme , 
molte ferite ricevute , morirono in compagnia. Fu dopo il cafo di 
Dionifio Aiic. T. L x x cojìoro 
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cojìoro dalla banda fini/ira la legione Romana affai moffa ddl 
luogo fuo , e rotta infitto alla ordinanza di mezzo • Accorto- 
fi ti Dittatore Poflumio della fuga de’Juoi prefi amente corfe in 
ajuto , conducendofi intorno molli cavalieri, e comandato all'al- 
tro Legato Tito Erminio, che una banda di uomini a cavallo gui- 
dava , ebe attdaffe alle [palle della legione fina, e faceffe rivol- 
tare l' ordinanza di quelli che fuggivano , e fc quelli non ubbidi- 
vano gli uccidtffe , e andato effo infiememente con i più famefit 
contro alle febiere de' nemici ,pofciacbe a quelli avvicino]]!, primo, 
lafciato andar la briglia , il cavallo fpinfe entro quelle. Ora offendo 
flato fatto un 1 riribi le e ferrato affatto , non foflenendo i nemici 
quella cofa furiofa e befliale de' Romani , voltaronfi a fuggire , 
** 0Tt *lio'* e m0 ^‘ ne caddero di loro , ed in queflo mezzo , Erminio Lega- 
St! Er! to i rimeff dal fuggire i fuoi [paventati ,conducevali contro a Ma- 
minio rni! io , e con effo lui affrontatoli , che allora ecccllentijfimo e di 

grandijfima forza era tra tutti coloro che con lui trovavanfi , uc- 
ci] elo, ed effo mentre ebe il morto fpogliava (pcrcoffo da uno con 
slftoTir. coltello ve’ fianchi ) mori . Se fio Tarquinio quantunque tra tan- 
•qu.nio . te difficoltà , ancora manteneva/! ,, e quei Romani che erano nel 
deflro corno moveva del luogo , veduto venire con i cavalieri 
eletti Poflumio , difperatofi in tutto e per tutto, fi cacciò nei mez- 
zo di loro , e quivi , acercbiato degli uomini a cavallo e da 
gli a piedi de' Romani , e pcrcoffo da ogni lato come una fiera , 
non fenza uccifione di molti che lo affrontarono , rimafe morto • 
Effondo quefii Capitani mancati, fi diedero i Latini lutti al fug- 
gire , e prefi furono i loro alloggiamenti , abbandonati dalle guar- 
*'"°t ' ni^** ' donde molte -e belle utilità i Romani cavarono , e fu quella 

Nmì"ro" rotta de' Latini grandijfima , e refiarono molto afflitti , effendone 
de- Latini' rima fi morti affaldimi, quanti non erano per lo addietro ancora gia- 
Ctflor*"' mai ; pcrciocbe di quarantamila fanti e tremila a cavallo ( co- 
favorevo me ,0 dffi ) diecimila o pochi meno falvaronfi a iafa loro . Di- 
ifde'Ko- cefi effere apparfi in quefia battaglia al Dittatore Poflumio -ed 
puoi % a nuei cavalieri ebe erano con eff i lui nella ordinanza ; due di 
bellezza e grandezza della perfiona , di lunga fuperiori agli uo- 
mini ebe al prefente la natura nofira nodrijce ,cbe g à comincia- 
vano a mettere la barba , i quali fatti guida alla cavalleria 
Romana , i Latini andarono a rifcontrarc , ferendoli con le lan- 
de , e facendoli voltare : Dicono ancora che dopo la fuga de' La- 
tini, e la prefa de’ loro alloggiamenti , già venendo la notte , furo- 
no veduti in Roma in piazza due giovani armati , grandi di 
perfona e bcllffimi , diana niedefima età , e che avevano fem- 

btattz» 
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btant * di ritornare da combattere , conducendo i cavalli bagna- 
ti di / udore , quali di poi andati amendui a lavare i cavalle 
all’ acqua che nafce prejfo ai tempio di Vcfra , e fa un lago pro- 
fondo , ejfendo da molti attorniati , e domandati che dicejfero t 
f e avevano dall’ ef creilo cofa alcuna di nuovo , raccontarono , 
come fi era combattuto , e diedero nuova cbv i Romani aveva- 
no vinto , e partitifi dipoi di piazza non furono più da alcu- 
no veduti , quantunque il Capitano rimaflo nella città, molto di loro 
cercafe. Ma poi che coloro che erano Jopra alla Repubblica ebbe - 
ro certa notizia dal Dittatore , ed in te fero con l’ altre cofe infi e - 
mentente anco dell ’ apparimento degli Dei , giudicando ejfere una 
mede filma cofa mcraviqliofa , e quefìa e quella , crederono che 
fiofiero fi mol acri di Cafiore e Polluce. Di quefto meravigliofo ap- 
parimento veggonfi ancora in Roma molli monumenti , come il 
Tempio di Cafiore e dì Polluce, il quale la città difopra della piaz- 
za edificò , là dove furono i Simulacri veduti , e vicino a quel- 
la fonte chiamata di quefii Dei , c tenuta fino a quefto tempo fa- sacrifii> 
era , ed i fontuefi facrifizj che il popolo fa ogn’ anno ai quindici d.-Rom», 
giorni di Luglio , nel quale giorno felicemente governaronfi in gite- "*JpÓUuT 
fla guerra. Ma fopra a tutte quefle cofe è quella pompa che dopo ce. 
i Sacrifizi fanno nel menar coloro che i cavalli tengono dal pub- 
blico , i quali per tribù e curie ordinati e portati fopra cavalli a 
fichi ere, camminano tutti , come che fe veniffero da combattere , 
coronati con i rami di ulivo , con le Jopravefte purpuree fodera- afofiao» 
te di colore incarnato, le quali chiamano trabee , cominciando da un 
certo tempio di Marte fuori della città , e camminando per il ri- 
manente della città, pajfano dinanzi al Tempio di Cafiore e di 
Polluce , e fono talora cinquemila uomini , con ejfo loro tutti i pre- 
in') portando , che dai Capitani per il valore hanno avuto , bel- 
la rapprefent azione veramente , e degna della grandezza dell' 

Imperio : Ed io delle cofe che dai Romani dello apparimento di 
quefii Nomi fannofi e diconfi , quefle ne ho intefe , per le quali , 
come per altre molte, e grandi, può ciafcuvo congetturare quanto amici 
e cari erano allora quegli uomini agli Dei. Ora Poflumio fi fermò 
quella notte nel piano , ma nel feguente giorno donate corone a 
coloro che valorofamente fi erano nella battaglia portali , e dati 
i prigioni in guardia , offerfe agli Dei i prem ) della vittoria , ed 
avendo ancora la corona in capo , e mettendo le primizie nel fuo- 
co che era fopra gli altari , correndo alcuni ] copritori da' luoghi 
alti , gli fecero intendere , come veniva contro a lui un' e fere ito de *?oifVi 
nemico. Erano («fioro il fiore della gente de' folfti ,fcelto , «contro»! 
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mandato al Latini per ajitto innanzi che veni(fero alle mani , if 
ebe pofciacbe ebbe il Dittatore conofciuto , comandò che tutti 
piai tufferò le armi , e fleffero dentro allo /leccato , mantenendo 
eia fc uno appreffo delle fue infegne il ftlenzio e l’ordine , infine cbt 
lor [offe detto cofa aveffero a fare. Ora i Capitani de* Voi fri , 
dovendo alla f provveduta i Romani affalire , come viddero ri- 
pieno di morti il campo , e ritti amendue gli fioccali , nè ufrirt 
alcuno de’ nemici , o degli amici fuori de’ luoghi forti r primiera- 
mente meravigliaronfene , e andavano congetturando , comeque- 
fia cofa foffe paffuta : Ma faputo dipoi dai falvati dalla rotta 
F»r»fl di °£ n ' co f a dell** battaglia , configliavanfi infiememente con gli al- 
v*rTd« tri Capitani che partito foffe da pigliare . Pareva ai più feroci 
▼•Uti. l oro ot tinta mente tffere fatto , che foffe cefi ancora in marcia 
da affalire lo fleccato de’ Romani, mentì-eche molti ancora /lavano 
male perle ferite, ed erano tutti po' la ftanebezza mezzi mor- 
ti , ed erano le armi alla maggior parte inutili , altre per il ta- 
glio guaflo , ed altre per effer rotte , ni avevano ancora avuto 
da cafa rìnfrefeamento alcuno di aiuto , ed effi molto e buono t- 
fèrcito avevano, e bene ad ordine di armi , e perito della onora, 
e che farebbe , apparendo in un fubito , anco a quelli che foffere 
arditifftmi per metter terrore. Ma ai più temperati di loro in mo » 
do alcuno non pareva fi curo il metter fi a pericolo di andare a ri- 
/ controre uomini vai orafi , in guerra , e che avevano nuovamente 
le forze de ’ Latini disfatte , dovendo metter fi di grandij/ìme co - 
fe nell’altrui pac/c a rifebio , hi dove , fé cafo alcuno contrario 
loro accadeffe , non f off ero ricetto alcuno fi curo per avere ; ma 
piuttofìo giudicavano, che foffe prefi amente da cercare di jalvarfi » 
parendo loro avere affai guadagnato , je male alcuno di quefia 
guerra non aveffero. Ora agli altri non pareva che cofa alcuna 
di quefie foffe da farfì , dìmafir andò , come quell' impeto pronto a 
combattere era da giovani , e che il fuggirfi a cafa era cofa brut- 
ta e fuori di ogni ragione , comecbe aveffero per tali cofe i nemici 
ad ottenere quanto defi afferò, ed erano di queflo [parere , che fi 
doveffero piantare gli alloggiamenti , e quelle cofe mettere in pun- 
to che erano neceffarie a combattere , e mandando al rimanente 
de’ Voi fri richiederli di una delle due cofe , oche mandaffero al- 
tre genti atte a combattere con i Romani, o riebiamaffero quelle 
che avevano mandate . Ma la feutenza ebe alla maggior parte 
parve più convenevole , e che fu dai primi confermata’ r ammoni- 
vati, che alcune [pie mandaffero agli alloggiamenti de’ Romani, ebe 
mveff irò folto nome di Ambafciadori ad effer e fi ritri, e tocc afferò ai 
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Capitano la man deflra ,e die efferati , che effendo venato per ajuto 
ai Romani della Repubblica dc’V'olfci , dolevanfi di ejfere coni - 
parfi più tardi , che non era flato il fatto d’armi, come quelli 
che non erano per riportarne della prontezza loro grazi a alcuna: 
via che fi rallegravano nondimeno della fortuna loro, che avef- 
fero fenza ajutì avuto una fi ice vittoria , e vinto una gran bat- 
taglia, ed ingannando coftoro con cotale piacevolezza di ragiona- 
nienti i Romani , e J limati amici , ogni coja fpiajfero , e ritorna- 
ti riferiffero il numero loro, l’ armi, e gli apparecchi , e quello 
thè ejfi avejfero in animo di fare , dicevano che quando che ejfi 
quefle eofe fapejfero di certo, allora era da configliare J e, fio fi- 
fe meglio , fatte venire altre forze da cafa ,i nemici affrontare , 
o pure quelle anco che erano prefenti condur via : Ala poiché 
tutti a queflo. parere appigliaron/t , e gli Ambafciadori delibera - 
ti, venuti al Dittatore , furono prodotti in pubblico i fallaci lo- Adusi» 
ro ragionamenti efpofero , e qui alquanto Poflumio contenutofi , 
tofi ultimamente rifpofe « Voi fiete venuti o Volfcicomperando R ;r po fi, 
con foavi parole i cattivi configlj,e facendo opere da nemi- dip«ft»! 
ci, volete darci ad intendere di edere amici ; pcrcioche man- •* 
dati dalla voftra Repubblica per ajuco ai Latini , e che 
contro a noi combattette , pofciache- fiete dopo la giornata 
comparii , e coloro feorgete vinti , ora noi volete inganna- 
re, il contrario di quelle cofc parlando che eravate per fa- 
re, ma nè la piacevolezza delle parole che voi prefente- 
mente fingete, nè la fimulazione della vottra venuta a noi è 
lineerà, ma piena d’inganno e di frode; percioche non fie- 
te flati mandati a noi per rallegrarvi de’ noftri beni / ma 
per (piare come (lavano le cofc nottre o deboli o gagliardi , 
e fiate in parole veramente Ambafciadori, ma in fatti (pio- 
ni. Ma negando tutte quefle eofe gli Ambafciadori , rifpofe che 
tnoflrerebbc loro non motto di poi ciò in effetto : cacciò fuori [ubi - 
1 ameni e le lettere che dovevano effere ai compagni loro Latini 
portate, le quali egli aveva , innanzi che vcnijferq infìeme al- 
te mani, intneette , dove promettevano i V olfei di mandar lo- 
ro afuti , ed introduffe quelli che le portavano. Lette quefle let- 
tere, ed avendo ; prigioni raccontato le commijfloni avute , mof- 
fefì la moltitudine de’ foldati impetuofamente per voler ferire 
i Voi fri , comeebe j coperti p ale f amente fpioni ; ma non parendo 
a Poflumio che fojfe a propofito, che diveniffero i buoni ai cat- 
tivi fimiglianti , e dicendo effere meglio ferbare contro a coloro lo 
sdegno (beili avevano mandati, m (outro a n>flor« *b* ***** 
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dati erano ,ed ejfcr pini lofio da lafciare andar via qnefii uomini, 
riipcito al vano nome di Amba fa adori , ebe rumarli per ef ere fio- 
pi?, i f pioni , il che non era a eiafeuno palefe ,acc, oche non damerò 
ai Volfci onefla cagione di guerra , fi mutando la uccidane degl t- 
Ambafciadori fuori della ragione e della legge comune , ne daf- 
fero fintigli antemente ai nemici occafione > quantunque falfa, no» 
Convenevole nondimeno, ni incredibile, di accufarh ,. e cof, raf- 
frenando l’impeto della moltitudine, comandi che fojfero quegU 
uomini lafciati andare, fen Z a che più dovefiero ritornare , man- 
dando con ejfo loro per guardia uomini a cavallo , t quali infi- 
do allo J leccato de’ Volfci gli accompagnarono . Cacciati quefit- 
fpioni , comandò ai foldati che le cofe opportune a combattere ap- 
p aree cbtajf ero , comecke ave fero nel giorno fogliente ad e fere me] - 
fi in ordinanza, non gli fu nondimeno d’uopo il combattere , in* 
peroebe i Capitani de’ Volfci efiendo- ancora un gran pezzo di 
notte , fogliando l'efercito fe ne ritornarono a caja , ed e J in- 
dolii ogni cofa J ucce fa fecondo che egli defi der ava , fepelliti * 
morti, e raffegnato l’efercito , ornato di un’onorevo.'ijsimo trionjo 
nella città fece ritorno, fora molti carri i monti dell’ armi , 9 
gran copia di apparecchi di- caje di guerra conducendo ,C de pre - 
fi in battaglia cinquemila cinquecento uomini , e cavato della pre- 
da le decime, fece le fefie ed i facrìfizj agli Del con quaranta 
talenti [a], e diede ( fecondo che egli aveva pronte fo) ad edi- 
ficare il tempio a Cerere , Bacco e Proferpina ; perciocbe a* 
vevano avuto intorno al principio della guerra carefiia delle ce- 
le da mangi are, ed avevano fommamentc dubitato donde avef- 
fcre a trarle, e fendo diventato il contado fle>'ile , nè potendovi 
di fuori per amor della guerra , efervi cofa alcuna portata a 
vendere, e comandato avendo per quefio timore a coloro che a- 
vevano i libri Sibillini a guardia, ebe gli ve defero , come inte- 
fe ebe comandavano gli Oracoli che fi placafero quefii Dei,, a 
quelli e fendo per condur fuori l’efercito , fece voto , ebe fe ritor- 
nava, e fendo efo- Dittatore, la medefima abbondanza alla cit- 
tà, che templi primieramente a quelli Dei farebbe edificare ,a 
loro oon ’ anno ordinerebbe facrifizj, e piegatifi quefii Dei ai pre- 
ghi , concefero ebe il contado non Jolamcntc il femmato ,ma an- 
co dove erano frutti , grafanuntc rendefe , e ebe U città delle 
robbe che vengono di fuori abbondafe,le quali co] e vedute allo- 
ra Poflumio deliberò (he fi edificherà tempj a quelli t Cefi a- 
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dunque t Fontani finita per la provvidenza degli Dei la guer- 
ra con i Tiranni , facevano fefle e facrifizj ; ma pochi giorni da 
poi vennero Ambajciadori comunemente da tutti i Latini , eletti 
idi tutte le città da coloro che avevano contradetto alla guerra , 
coperti con le bende -, e [applicando ,ed introdotti nel Senato get- 
tardo le cagioni della guerra addojfo agli uomini potenti e Capi 
nelle città, dicevano che aveva in queflo la moltitudine folamen- 
te orato , avendo prefiato fede ai Capi del popolo , federati , e 
che ai proprj guadagni attendevano , e dicevano che di queflo in- 
ganno , per cagione del quale e fendo a queflo flati sforza ti , cro- 
ia maggior parte fenza colpa , aveva ciafcana città patito le pe- 
ne con la morte della ottima lor gioventù , di manieraebe non a- 
gevolmente potevafi cafia alcuna fenza pianto ritrovarli, e chiedeva- 
no che gli accett afferò volentieri arrendendoli, nè più avendo dife- 
renza del principato , nè contendendo di fgnoreggiare , ma appa- 
recchiati mai fempre nell' avvenire di effer loro , e compagni e 
vaffalli , e ciò che avejfe la divina pojfanza levato alla dignità 
de' Latini, erano per aggiugnerlo a' la felicità de’ Romani fé ri- 
membrando nella fine dell ’ orazione il parentado , e raccontando 
le amicizie altre fiate ferme avute, delle mine doleva nfi che efisi non 
avendo errato, avevano ricevute, maggiori di gran lunga effondo 
di quelli che avevano commefsi gli errori , e cefi di ciaficuna d ìque- 
fi e cofie lamentandoli ,e le ginocchia abbracciando di tutti i Se- 
natori , ed umili preghi ai piedi di Pofiumio fpargendo , fecero 
in modo che alte lagrime ed alle preghiere il Senato commojj'ero. 
Pofciacbe furono fatti dalla corte t-feir fuori e fu data a co- 
loro , a cui folevafi , licenza di dire il fuo parere . Primiero 
Tito Largio ( quello che I ’ anno dinanzi fu primo Dittatore ) 
-configliava, che modeftamente in tal fortuna con etto lo- 
•ro fi portaflero, dicendo, elfere fommo ornamento, comedi 
un’uomo folo,cofi di tutta una città, fe per le prosperità non 
fi corrompcfle , ma foftenefse piacevolmente e moderatamen- 
te le felicità, e che erano fermamente le Felicità tutte Toma- 
mente invidiofe in coloro maflìmamenre che contro a quel- 
li che umili e fudditi divenivano, erano ingiuriofi e cru- 
-deli , e che non era convenevole che coloro alla fortuna 
credettero, che ne’ mali e ne’ beni proprj ne avevano più 
fate fatto efperienza , quanto ella incerta , varia .e volu- 
bile fi a , nè etterc da condurre coloro che contendevano in 
neceffità di tentare gli ultimi pericoli , onde divengano 
.fuori di ogni credenza arditi, ed oltre alle forze combatti- 
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tori, e dlmoflrando ancora, come avevano da temere di non 
arrecarli da ciafcuno di coloro a cui eglino defiderano Ugno- 
reggiare , addoflo un'odio comune, fé punire vorranno colo» 
ro,che errano con amare pene ed ineforabili , comeche u- 
feendo de'confueti fiudj, dimenticatili per quali cagioni fie» 
no divenuti famofi , c convertendo 1* Imperio in Tiranni- 
de, moftrarfi come prima Principi ovvero anco padroni .• 
Dicendo ancora che erano i cortoro errori mediocri , nè da 
vendicarfene , fé alcune città la libertà abbracciando, non 
lafciafiero della primiera Icr dignità fpogliarfi, che fé fieno 
coloro tnfanabiimente puniti che le cofc egregie defidcrano» 
errando una vofea fola, non fora cofa alcuna che vietaflc, 
che gli uomini fcambievolmente tutti non fi confumalfero > 
percioche è naturale a ciafcuno il defiderio della libertà , 
dimoftrando ancora come era molto più fermo e migliore 
quell’ Imperio che i fuddici, non con fupphzj , ma con t 
fcencfizj cerca di vincere ; e tcnor fermi percioche van die- 
tro a quello la benevolenza , a quell’ altro la paura, e che 
era necdfità naturale, che fi abbiano le cofc terribili rom- 
enamente in odio , c concludendo il parlare , diceva che 
prendeiTero efempio dalle cofpicue opere de* maggiori , dalle 
quali eglino trafiero gran lodi, raccogliendo li medefimi le 
città prefe per forza, le quali elfi non ruinando , nè ucci- 
dendo i fanciulli, nè facendo gii uomini fchiavi,ma quelle 
facendo colonie Romane, e fe alcuni delle prefe città avef. 
fero voluto abitare in Roma , facendoli partecipi della Re- 
pubblica, di piccola , grande la fecero. La fomtna adunque 
della fua era , che fi rinovafjero con le città de' Latini gli ac- 
cordi primieri , nè fi rinfacci affé ad alcuna delle città in alcu- 
na guifa , o fi ricordale fallo alcuno : Ma Servio Sulpizio 
della pace e della rinnovazione degli accordi non gli eoa. 
tradiccva, ma conciofiache i Latini avevano rotto i patti , 
nè allora primieramente , di modoche avellerò di bifogna 
di perdono alcuno, forza ed inganno pretendendo , ma an- 
co prima fpeffe fiate , dimanierachc avevano di bifogno di 
efier corretti , diceva , che era ognuno da afiìcurare, e 
da concedei a tutti per il parentado la libertà, ma da tor 
fero la metà del contado, cd efier neccffario mandarvi colo- 
ni Romani , i quali quello pofledefiero , e di quelli uomini 
teneflèro cura. Ma Spurio Caffio diceva metavigliarfi delle 
fóocch&Ezc di coloro che conligliavauo che foflcro loro da 
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rimettere i falli, comeche non potettero accorgerli che per 
la invidia a quelli nacurale,e che da quelli non potevate, 
varfi, contro alla città Romana che crefceva , altre guerre 
fopra altre farebbero per ordire, non elTendo giamai per fini- 
re di lor voglia di tendere infidie , infino che rimanga ne- 
gli animi loro quello infopportabile affetto , i quali fi fono 
ultimamente sforzati ridurre la città parente lòtto i Tiran- 
ni più crudeli di alcuna fiera’, le promette tutte rompendo 
che avevano per gli Dei giurate, non follevati da alcun’ al- 
tra fperanza , fe non ciré, fc non fotte la guerra, fecondo 
che defidcravano loro , fucceffa , follerò pena nettùna, o picco- 
la per fopportare, c giudicava il medefimo ancora , che fofi- 
fe da fcrvirfi degli efempi dell’ opere de’ maggiori , quali I* 
città di Alba, onde elfi erano e le altre Latine città difeefi , 
pofciache la conobbero alla felicità loro invidiare , e la fi- 
curezza che aveva de’ primi errori trovata, efsergli Hata di 
maggiori infidie cagione , in un giorno penfarono rovinar- 
la , giudicando giottrar di pari il non aver mifericordia di 
coloro che mediocremente fallifcono , ed alcuno di quelli 
che in grandiflimi peccati incorreggibili incorrono, non pu- 
nire , e che era una grande fciocchezza e dappoccaggine , 
non piacevolezza, o modcttia,che quelli i quali la invidia 
di coloro che gli avevano mandati in Colonia , pofciache 
fuori dell’ onetto apparve grave, e da non cfscr fopporcato, 
non tollerarono quella poi fortenere di cortoro che fono 
parenti; E quelli che i nemici ( trovatili in minori inganni) 
avevano puniti con tor loro la città, e che avevano più o- 
dio irreconciliabile dimortrato con pena alcuna non punire, 
e dette quelle cofe, c raccontate tutte le ribellioni de’ Lati- 
ni, e la moltitudine dei Romani morti nelle guerre contro 
a cortoro quanta ella fofse rammentando, giudicava ragione- 
vole con colloro in quella maniera [portarfi , che aveva- 
fatto i lor maggiori cogli Albani, di rovinare loro le città, 
ed ai Romani aggiugnere il paefe e gli uomini che avavo- 
no inverfo loro qualche benevolenza dimortrato, lafciando a 
quelli le cofc loro ritenere, fareCittadini Romani , ma gli 
autori della ribellione, da’ quali falserò flati rotti gli accor- 
di, come traditori uccidere , e tutti quelli della plebe chefof- 
fero poveri, o dappoco, o inutili aver» in luogo di fervi . E 
quelle fono quelle cofe che furono delle dai propofli al Senato , 
ma eleggendo H Dittatore la fatti ma di Largio , e più alcuno 
JDionifio Alle- T. I, Y y non 
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xon coni radiando , chiamati gli Ambafcia.hri in Senato , com~ 
liifpofl» parvero per aver la rifoofla . E rinfaccino io loro Poflumio 
ile?,,*;, quella grande loro malignità. , ebe ridurfi già mai a modefiia 
pii cu». non aveva potuto , dijfe ; gjufta co fi farebbe che voi le ul- 
lIiìou urne pene fopportarte con quelle cofe infiememente che 
voi eravate contro a noi per fare , fe vi foffe tocco a felice- 
mente condurre quelle male imprefe a fine , che contro a 
noi averte in penfiero. Voglio nondimeno che Tappiate, che 
i Romani ( avendo deliberato di non preporre le cofe rigo- 
rofe alle piacevoli ); imperocché voi fiete parenti e Cete 
ricor fi a domandare delle colè ingiuftamente fatte perdono, 
non hanno penfato a caftigare i peccati , ma vogliono que- 
lli errori ai Latini rimettere fenza caftigarli , coli per ca- 
gione degli Dei dell’ una e dell’altra fazzionc .come per la 
incongetturabile fortuna ,onde tra (ferola portanza. Andate- 
vene al prefente in tutto e per tutto liberi, e fe i prigioni 
lafciarete andare , e dandoci in mani i fuggitivi , cacciere- 
te via i fuorufeiti, mandate albra Ambaiciadori a deputa- 
re dello accordo e deiramicizia , certi di avere ogni cofa 
ragionevole cd onella ad ottenere. Partironft gli Oratori , a - 
vate quefie rijpoflc , e ritornarono i mede fi ni dopo pochi giorni , 
Inficiati andare i prigioni , e quei fuggitivi che prefi avevano 
conducendoli legati ,ed avendo anco i fuor ufi ti cacciati , che era- 
no con i Tarquinj , per le quali cofe la antica amicizia ed il vec- 
cbio accordo dai Romani impetrarono , e rinovarono\ il giura- 
mento che era flato altravolta per mezzo de' Feci ali dato e pr e - 
Jo , e cofi la guerra con i Tiranni che era quattordici anni dal di 
della cacciala di quelli durata , quefio fine ebbe . Il Re Tarqui- 
T* rqui- nio (refi ava quejli ancora ultimo di quella febiatta ] qua fi di no- 
t»°« c". vanta anni , avendo perduto in quefio tempo i figliuoli , e de’ pa- 
■>».«<)«*- remi tutti , vivendo anco appreffo de' nemici in una compajfionevo- 
vi muore. j e vecchiezza , non offendo piti dalle Latine città , o Sabine ri- 
cevuto, o da alcuna altra vicina libera terra, fe ne andò a Cu - 
ma ad Ari fi qdemo fopranominato malokfiny cioè Molte , Tiran- 
no di quella città > appo il quale un certo breve, numero di gior- 
ni ejfendo viffuto , mori : Ma de’ fuorufeiti ebe erano con lui, al- 
tri ne rimafero in Cu ma , altri per alcune altre città difperfi 
voltaranfi a cercare chi dajfe loro da vivere. Ma ai Romani li - 
S«èfiion« ^ >crat ‘ dalla guerra , rij off e di nuovo una inteflina [edizione, dc- 
i, Rom! liberando il Senato, ebe fi rendejfe ragione per le liti, ebe s’e - 
t»r tOcbi. ratto per la guerra differite , e fecondo le leggi fi giudèe afferò ; pe- 
. . roche 
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rocche le liti dei contratti tali ajfur ditti , e temerità proda fero , 
che finalmente eccitarono grand ifit me e molte gravi turbulcnze , 
fingendo e pubblicando la plebe di ejjere impotente a pagare i de- 
biti , efien dogli fiato per la lunga gnor a grafi o il paefe , e cor. 
rotto il befiiame t e mancali i fervi perle fcorrerie,t per efierfifug. 
giti , e le cofie loro della città effiere efaitfic : Ed all’incontro ri- 
spondendo i Creditori , e fiere a ciaficuno q ite fi e cofie avvenute , e 
non fol amente ai debitori , e che era certamente cofa intollerabile , 
che ejfi non fol amente quelle cife ebe loro erano dai nemici fiate 
tolte in guerra , avefiero perduto , ma anco quelle perde fero , 
che pregati da' Cittadini fioro avevano in tempo di pace date ad 
imprefiito , e cofi non giudicando i creditori ragionevole cofa al- 
cuna nè mediocre pure fopportare , ed i debitori cofa alcuna giu. 
fia lafciare efequire , non volevano quelli a cofioro rimettere le 
ujurc , nè efifii a coloro la forte almeno principale pagare : Quindi 
faccvanfi di già fu per i canti le radunate di coloro che una me- 
de fi ma fortuna correvano , ed in piazza febierc di uomini tra loro 
contrarie , ed anco alle volte fi veniva alle mani , ed era tutto 
l’ornamento civile perturbato . Pofiumio , il quale da ciaficuno 
era onorato per qnefia gran vittoria , cono/ cinte quefie co] e giu- 
dicò , effiere cofa buona lafciare di quefii movimenti cittadinefcbi 
ad altrui la cura , ed innanzi ebe l’ultimo tempo della fina Si- 
gnoria avejfie fine , depofe la Dittatura , e propofio inficmementt 
con il Collega il giorno de* comizj , quelli ficcarne era l’ ufanza 
antica , ordinò. Prefiero adunque /’ Imperio fecondo le leggi e per 
un’ anno Appio Claudio Sabino, e P. Servilio Prifico , J quali 
veggendo ottimamente effiere fomma mente utile , che fofifie il tu- 
mu’to dentro ai mimi da divertire alle guerre di fuori , apparec- 
chi avanfi , ebe un di loro fuori conducefie l’ e] ertilo contro ai Voi- 
fei , defiderando vendicarli dell’ ajuto mandato a* Latini contri 
ai Romani , volendo i loro apparecchi , ancora non inpunto, pre- 
venire , perciocbe avevano nuova che ficrivevano con ogni fiudio 
legioni , e mandati alle convicine genti Oratori , cbiaMavanle in 
lega , avendo udito la Plebe Romana efifierfi difeofiata dai Pa- 
trizi , e giudicando non effiere cofa malagevole quella città mi- 
tiare , che era da inteftina guerra a faticai a, penfiando adun- 
que i Con foli condurre contro a cofioro l’ efiercito , e parendo ai Se- 
natori , che bene avefero configliaio , comandar fecero a tutti quel- 
li che erano atti a portar armi, che colà ad un certo determi- 
nato tempo fi ragunafifiero , dove ejfi erano la definizione de’fol- 
dati per fare ; Ma poficiaccbe la plebe chiamata più volte al 
Ty j . _ giura- 
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giuramento militare , non ubbidiva , non furono più amcndue dò 
un medefimo parere, ma ( quinci cominciando ) tra toro dijcorda* 
vano, ed operando fcambievolmente l'uno all'altro cofe contrai 
rie, perfcverarono per tuttofi tempo del Conf ciato cosi : Perciochf 
pareva a Servilio , che / offe da procedere con una via più cle- 
mente, accoflando/ì alla fentenza di Valerio, il quale era dì pa- 
rere che fi dovefie fanare la turbulenza della dedizione , o col 
deliberare che i debiti fi rime ttejf ero , o fi diminuiffcro ,o fe non 
queflo , almeno col vietare per allora che non foffc alcuno gior+ 
S< St” n ” vcdmentc menato prigione , e che piuttoflo con la perfuafione , che 
d ‘ ,v,l ° con la forza ì poveri fi conducejfero al fagr amento militare , nè fi 
or dtn afferò contro ai contumaci gravi pene ed ineforabili, ma fic— 
come in una concorde città , alcune moderate e clementi . Ala la 
fcntcnza di Appio, principalmente andando dietro alla pojfanza 
degli Ottimati, era au fiera ed arrogante ;percioche era di parere; 
Fttett di Che non fi concedere alla plebe cofa alcuna piacevole, ma 
Appio, f permetcefle ai creditori il rifeuotere de’ contratti con i 
tr.edelìrai patti che avevano impreftati i danari , e fi ordi- 
naffero i giudici , che di quello rendeflcro ragione , e che 
il Confolo che nella città rimaneva , fecondo le tifante 
della patria le pene doveffe • rafcuoterc , che le leggi con- 
tro a coloro ordinano , che non offervaffe le promeffe, nè 
ai plebei cofa alcuna concedere, fe non giuda , nè edere a 
quelli di perniziofe forze cagione ; imperocché ( difse ) ed 
ora fuori dell’onefto vanno fcherzando, efsendo flati rimef- 
fi loro i tributi che ai Re pagavano per innanzi , e dai 
fupplizj della perfona fatti liberi, con i quali caftigaci da 
loro, quando preftamente alcuna delle cofe comandate non 
efequivano , ma fe cofa alcuna muovere, o tentare di nuo- 
vo cercheranno, potremo con la modeda e fana parte della 
città raffrenarli, la quale maggiore efser vedremo della par. 
te viziofa,e però non avremo coli poche forze, avendo con 
noi la gioventù de’ Patrizj , apparecchiata di fare le cofe 
che gli comanderemo , come un'altra grandidìma arme , 
ed uno feudo appena espugnabile , il auale ufando fiamo a- 
gevolmente la plebe per vincere , cioè la pofsanza del Se- 
nato , con la quale noi, dando a favore delle leggi loro a- 
dofso , gli fpaventeremo , che fe ( difse ) noi cederemo a 
quelli di onore , primieramente rimarremo Vergognati , fe 
noi (a. cui è fiato lecito la Repubblica per via degli Otti- 
mati amminiftrarO al popolo la permetteremo , fiamo dipoi 

per 
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! >er cadere in un pericolo non minimo di perdere di nuovo 
a libertà , fc alcuno uomo tirannico adulando il popolo , 
•pofsanza maggiore delle leggi acqui di : Effendo adunque tra 
loro in quefla » uija i Confoli differenti , ed ogni volta che i Sena- 
tori ragunavanjì , affai al l’uno ed all’altro accoflandoJt\ed il Setta- 
to , avendo parole difonefle , e fcamblevoli ingiurie udite , e con- 
figlio alcuno falutifero non ordinando , fu difciolto. Ora effondo- 
fi gran tempo in qucjlo confumato , l’ altro de’ Confoli Servili a 
( p crei oche gli era tocco a forte la guerra ) con molti preghi ed o- 
fequj la plebe avendo a prender la guerra perfuafa , e Jcritte 
avendo genti , ma di lor voglia , fi come richiedevano i tempi ,ufc'i 
alla guerra } effondo i ffolfci ancora in fui metterli in punto , nè 
afpettcmdo che i Romani, che la città cofi Cedigiofamtnte gover- 
navano , e cofi erano tra loro difeordi , veniffero con efercito con- 
tro a loro , non giudicando ( fe pure comparsero) che foffero per 
venire alle mani, e pareva loro avere gran comodità di comin- 
ciare la guerra quando loro era grado : Ma pofciache erano sfor- 
zati a combattere , portando pericolo di non efft tre efpugnati , flu- 
pefatti per la preflezzct de’ Romani , i più onorati della città 
prefa Sembianza di perfone fupplichevoli , ufeirono , dandoli a 
Servilio , non altrimenti che fe aveffero errato , acciò di loro 
faceffe quello che più gli agradiva . Ora egli avendo tolto da 
loro le vettovagje , ed i vcfli menti per /' efercito , e J ce Ito tre- 
cento fiatici delle cafe più nobili , partiffì ,pen fardo che la guer- 
ra foffe finita. Fu quello, non fine, ma un certo allungamento , 
ed un potere apparecchiar fi , cjj cndo flati fuori di ogni loro cre- 
denza affaldi fenza avere avuto tempo di provvederli , e cofi 
partitoli l’ efercito de * Romani, fi mettevano in ordine alla guer- 
ra , provvedendo alle caflella , e fe vi era altro luogo comodo 
che aveffe bifiogno di effere più diligentemente guardato . Ave- 
vano per compagni nel pericolo apertamente i Sabini , e gli Er- 
rici, ed occultamente altri molti ; ma i Latini, gli Oratori le- 
gando che a loro vennero a richiederli , che voleff ero entrare in 
lega , li conduffero cofi legati a Roma , quali dal Senato rin- 
graziati di aver la fede mantenuta, e più ancora per la pron- 
tezza che dimoflravano ( erano certamente apparecchiati a pren- 
dere con effo loro fpontantamentc la guerra) reflitu) loro tutti i 
prigioni, il che a lui parve <bc effi fommamente defìderaffero, 
rè lo chiedeffero per vergogna , poco meno di fei mila , donando- 
li loro gratis, ea avendoli ( acciocbe al dono uno ornamento fi 
aggìugncffe al parentado fommamente convenevole) tutti rivefliti, 
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donò alle per fon e libar onorevoli vcftimenti ,cd avendo rifpoflo 
non avere dell’ ajuto loro di bifogno , dijje che farebbero U gen- 
ti domefìiche che erano in Roma da vantaggio bajlevoli rejijìe - 
Sedinone. re a c ^' fi r ‘bel In. IT • j ed a qitefìe cofe rifpoflo , deliberò la 
guerra contro ai Voi fei : ma fedendo ancora i Senatori , e confi - 
dorando che forze doveffero ufeir fuori , appone un vecchio in 
piazza veflito di un panno fporco , con la barba , e con la 
• chioma lunga e rabbaruffata sgridando e chiedendo dagli uo- 
mini ajuto . Ora concorrendogli la turba più da preffo , fiondo 
, effo in luogo donde por effe da molti efjer veduto, difi e , che era 
flato libero, e quando per la etàglifu lecito, erafi ritrovato ir. tut- 
te le guerre , ed avere in ventiotto battaglie combattuto, e quin- 
di fpeffe fiate i premj ricevuti della vittoria ; ma che pofciache 
alla città quei tempi fopravennero , che nelle ultime [rettezze 
la conduffero, era fiato j sforzato a torre danari in preflanza , 
bifognandoU pagare i tributi , e pofciache i nemici la Ju a villa 
gli focheggiarono , e gli ebbe il vivere giornalmente le robbe che 
•i egli aveva nella città confiniate , non avendo io, diffe , donde 

potcfji fodisfare a quanto doveva , fui con due figliuoli menato 
, dal creditore per ifchiavo , c comandato avendomi il padrone 

* una facenda malagevole a farfì , contradicendoglì , ebbi mot- 

. te battiture . ffuefle cofe avendo dette , gittò quel panno, e 

moflrò il petto pieno di margini, e le [palle ripiene per le bat- 
titure di fanone , quinci gridi ed urli ujciti da chi gli era din- 
torno , fu il Senato licenziato , ed era per tutta la città un 
concorfo grande di poveri , piangendo lo flato loro , e chiedendo 
che agli altri fi daffe ajuto , e cefi molti ridotti di liberi ( per 
j debiti contratti) in fervitù , con i capelli lunghi ed incatena- 
ti, e con i ferri a’ piedi fi moflr avano in pubblico, non offendo- 
vi alcuno ardito di fermarìi\, che fe alcuno aveffe voluto fola- 
mente toccarli , allora [ubilo fi veniva alle mani . Tanta rab- 
, hi a teneva in quel tempo il popolo ; ed ad un tratto fu la piaz- 

za piena di coloro che fuggivano di non effere fatti [chiavi . 
Appio adunque temendo l’impeto contro di fè della moltitudine , 
effendo effo de‘ mali autore, e parendo che fi faceffero quefle co- 
fe per fua cagione .fuggendo , dalla piazza partijfi. Ala Servi- 
no (gittata la vefta di porpora , ed abbracciando ciafcuno de * 
Plebei) con le lagrime appena lor perfuafe che flaffero quel 
giorno fermi, e l’altro ritornaffero , promettendo che f off e il Se- 
nato per pigliar cura di loro . (Ufiefie co f e avendo dette , e co- 
mandato al banditore che bandìffe , che non foffe alcun credi- 
tore , 
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di Siracufa . Tolomeo attesegli promife a cojìoro trecento talenti 
d' argento ( a ) , ed olirà dieci centinaja di miglia) a d' artabe 
( b ) di formento ( quejla è una mifura di Aledia ) , legni per 
fare cinque quinqueremi e dieci triremi , ch ea quarantamila brac- 
cia di buJJ'o quadrato , dieci talenti (c ) di moneta di bronzo , 
vele , ancbore ed alberi da tremila , e tremila taenti fd) 
per rifare il Col off j , cento maeflri , trecento cinquanta lavoranti , 
e per il viver loro ogn' anno quatordici talenti (c) , olirà di que- 
fio per i combattimenti e facrìficj circa dodicimila artabe di for- 
mento (f)) e per la vittuaglia di dieci triremi ventimila artabe 
(g). Di tutte le quali cofedi prefente diede loro gran parte e la terza 
parte di tutto /’ argento. Similmente Antigono gli diede legni da quin- 
dici fino ad otto braccia olirà diecimila , tavole di fette bracci a 
da fettemila , tremila talenti di ferro ( b ) , mille talenti di 
pece (1 ) e d'un' altra pece liquida mille modj(k). Dopo tutte quefie 
cofe gli promife cento talenti d’ argento (l\) . Ala Cri fri poi fna 
moglie centomila di formento (tu), tremila talenti di piombo (n). 
Seleuco padre d' Antioco , olirà che concejfe l' ejenzione a quei che 
navigavano da Rodi nel regno fuo , gli mandò ancora dieci quin- 
queremi fornite t. dugento migliaja di mifure di formemo , dieci- 
mila braccia di legni , di retina , e di capegli , e mille talen- 
ti (o ) . Il medejimo fecero Prufìa e Alitridate . Olirà di ciò 
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lutti i Principi che fono in Afta, come Li fannia , Olimpico , Ltm- 
neo egli altri. Ma non è alcuno che facilmente potcffc annove- 
rare le città , le quali fecondo le forze loro fi gratificarono i Ro- 
titani . Che le alcuno fi farà a confiderare il tempo in cui fi co- 
minciò ad abitare la città di Rodi , reflerà (ommamente ammi- 
rato come a tanta ricchezza in sì corto tratto il pubblico ed il 
privato dì effa fia pervenuto ; ma fe guarderà poi all’opportu- 
nità del fìto in cui è pofta , ed all’ abbondanza delle cofe da- 
gli elranci alla medefima donate , cefferà la fua ammirazione , 
e riputerà effer ella manco florida di quel che converrebbe . Ab- 
biamo voluto raccontare di prejente quefle cofe , prima per conto 
dei Rodi ani , acciocché V induflria e vigilanza loro n He cofe 
pubbliche fi faceffe manifefla ( perciocché veramente fono degni 
di lode e d* emulazione ) fecondariamente per cagione dell’avari- 
zia dei Re del noflro tempo , e del poco animo delle nazioni e 
delle città , acciocché efli donando quattro o cinque talenti non 
credano di fare alcuna cofa grande e magnifica , e per queflo cer- 
chino quella benevolenza e quei medefìmi onori dai Greci eh' eb- 
bero i Re p affati ; o le città , ritornandofi a memoria la grandez- 
za dei doni antichi , non fi penfino per i piccioli doni del tem- 
po noflro dover rendere quei grandiffimi e magnifici onori , ma fi 
sforzino di onorar ciafcuno fecondo la dignità fua , membri che i 
popoli della Grecia fi ano di gran lunga differenti dagli altri uo- 
mini Entrando già la fiate , effendo Ageta capitano degli Eto- 
li , ed Arato il vecchio capitano degli Achei ( perciocché in que- 
Jlo loco di jopra abbiamo lafciato la guerra Sociale ) Licurgo 
Lacedemone ritornò d’ Etolia a cafa fua ; perche i Magiflrati 
avendo conofciuio ch’egli era flato calunniato a torto , e per queflo 
s' era partito , [ubilo lo richiamarono alla patri 4 . Coflui dunque 
trattava con rirebia Etolo , il quale era allora capitano degli 
Eleati , per far un’ affatto contro ìMeffen). Ardo ebbe i fol da- 
ti pagati degli Achei male all’ordine , e le città negligentemen- 
te difpofìe per far le fpefe d Ha guerra ; perciocché Eperato, il 
quale era flato capitano innanzi di lui , male , come abbiam det- 
to di f opra , e poltronefeamente aveva governato ogni cofa ; non- 
dimeno confortati gii Achei , ed avuta la commiffione loro , era 
Con ogni diligenza intento alla provatone della guerra Era flato 
ordinato queflo dagli Achei , che fi mettefjero infieme i fioldati 
pagai- non manco d' ottomila pedoni , cinquecento cavalli , e che 
gli Achei fi fceglieffero tremila pedoni e trecento cavalli, dei qua- 
li vi f off ero cinquecento pedoni MegalopoUtani con lo feudo di 
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1 Volfci ( affettata la natte ) lo aff aitarono , pcnfandofi cbe fof- 
fero pochi t e fianchi dal lungo viaggio ,e non troppo pronti al com- 
battere per le novità de' poveri per i danari cbe erano debitori , 
allora majfimamente in effere . Servilio adunque combattendo la 
notte dallo fleccato , come cominciò a farfi giorno , e conobbe che 
i nemici difordinat amente correvano , comandato che più ufcite 
occulte dello fleccato s' aprijfero , mandò fuori ad un cenno con- 
tro a loro l efercito. Sopraggi ugnendo ai Volfci fuori d' ogni loro 
credenza queflo repentino male , rimafero alcuni certi di loro uc- 
ci fi , altri ebbero coraggio di continuare la pugna , altri vitupe- 
ro] amente fuggendo con gran perdita de' loro , feriti per la mag- R 
gior parte e lafciate le armi falvaronfi negli alloggiamenti ; mafe - de /oifcl 
gite n doli i Romani , e flando intorno alle tende , fatta per alquan- 
to tempo reftflenza , dettero gli alloggiamenti , di feoiavi , e di 
affai befliame y e di armi e ai apparecchio delle cofe da guerra , 
ripieni, e furono prefi più corpi liberi , altri di cjfl l^olfci, altri 
anco delle genti con effo toro collegate , e fatta di danari , d'firo, 
d' argento y e di ve fl i menti come in una ricca città una gran pre- 
da, le quali cofe Servilio ai l'oldati lafciò, accioche ci afe uno gua- 
dagnale , nè co] a alcuna raffegnaffero al pubblico. Dopo cbe fù 
divifa la preda , ed abbracciati gli alloggiamenti , levate quindi 
le genti , alla vicina città Suejfa Pometina conduffele , parendo- 
gli di grandezza y e di mura , e di moltitudine di abitatori e di 
gloria , e di ricchezze le altre di gran lunga avvanzare ; percio- 
che era come capo di quella gente , e mejfofegli attorno , ne giorno , *i 
nè notte l' efercito ripofando , accioche non prendeffero i nemici quie- 
te alcuna, nè aveffero alcuna comodità ai dormire ,o alcuna quie- 
te dal combattere , con la fame e con la debolezza tormentando- 
li , e con il bi fottio degli ajuti , frà non molto tempo la prefe ,ed 
ucci fi tutti quelli cbe avevano la barba, taf ciato ai foldati e por- 
tare e condurre tutte le cofe cbe quivi erano , alle altre città l'e- 
Jcrcito conduffe , non potendo più alcuno de' ifoljci fargli refìflen- 
Za . Ora pofeiaebe furono le cofe de' Voi fct abbuffate , e fatte u - 
vidi appreflo ai Romani , fatto venire l’ altro de’ Confoli Appio 
Claudio di trecento uomini dati per ficurtà , che non fi rompeffe- 
ro i patti , tormentolli con le battiture in prefenga d'ognuno , coman- 
dò dipoi cbe f off e tagliata loro la tefla, e dopo non molti giorni a! 

Collega venuto dalla guerra , e cbe chiedeva il trionfo ufatodarfi 
a quelli cbe aveffero in una gran battaglia vinto , dal Senato fu 
impedito, chiamandolo fediziofo , cd amatore del governo triflo del 
la Repubblica , ed accufavalo principalmente cbe neppure una 
Dionifio Alic. T. 1. Zz parte 


Digitized by Google 


Nu*vo 
modo di 

trionfare* 


A (Till* 
mento de*' 
Sfcbani * 


Affronto 
trai Sabi- 
■i « Ro* 
miai* 


Rotta d«‘ 
tabi ni « 


qSx t!BRO SESTO 

parte delle {potile della guerra aveffe nel pubblico ridotte , mee 
datale a cbi gli era parfo, e perfuafe al Senato ebe non gli con- 
cedeffero il trionfo „ Ma parendo a Servii io- eff ere dal Senato in- 
giuriato y ad una arroganza voltoftì non- più da- Romani ufata 
Perciocbe chiamato il popolo nel campo a parlamento , e raccon- 
tate tutte le cofe fatte per lui nella guerra ,, e narrando rinvidia 
del Collega , e l’ ingiuria del Senato , diffe , ebe- aveva- pojfanza 
Ha per sè, e dalle opere fue chiare di trionf are . Quefie cofe a- 
vendo dette , comandato ai littori che pigi tufferò le corone > ed effo 
inficmemcnte coronato avendo la ve} la trionfale , fe ne entrò nel- 
la città y accompagnato da tutto il popolo infino ebe fall in Cam- 
pidoglio-, e (oddiffecc ai voti , e ripofe lefpoglie , della quale o- 
pera contraffc da' Patrizj maggiore invìdia , ma fi fece la plebe • 
più amica . Ora effondo in quello terminerà città alcune- ferie in- 
queflo mezzo per conto de'facrifiz) paterni , e fcfle fopraggiungen- 
do ( chiare per le fpefe ) raffrenarono per allora la {edizione del- 
la plebe : Ma fefleggiando , ed attendendo a mangiare e bere , fu- 
rono con gran forze dai Sabini affollati, avendo quelli un gran pez- 
zo adietro offervato qucflo tempo ,. dovendo nel cominciare della- 
notte fare il tradimento ; acciocbe innanzi che quelli che {lava- 
no dentro , fe ne accorgeffero , cfsi f off ero nella città , ed agevo- 
iifsimamente avrebbero vinto , fe alcuni di f armati , partitifi dal- 
la legione ed andati a predare erbaggi , non aveffero il tumulto- 
eccitato. Percioche innanzi ebe i nemici alle porte fi awicinaffero- 
uacque fubitamente un gridare ed un cori-ere de'l avoratori dentro 
alle mura , e poiché intefero gli fpettatori infiememente , e f fileg- 
giatoci l' affatto di cofìoro , corfero alle armi , e volontariamente 
una gran banda d'armati corfe a mttterfi folto la condotta di Ser- 
vili» , quale ben munita conduffe a combattere /’ inimico già fianco 
dal viaggio fatto tutta la notte , e dalla lunga veglia, e che non fi 
a f penava l'affalto de' Romani, e fi fece fubitamente una battaglia 
[per la fretta di amendue gli eferciti)fenza ordine e fenza orna- 
mento alcuno ,ma a cafo. Cleome fi era la legione conia legione ri fi- 
contrita ,ed il manipolo con il manipolo, ed il faldato con il Joldato- 
ed alla mef colata gli uomini a cavallo -, e le fanterie ‘combatte-- 
vano, e fopraggiugnevano loro da ogni banda gente in ajuto-,. non- 
effondo le città lontane , le quali ( confermando quello ebe flava 
debole ) operarono ebe lungamente dall' una e /’ altra parte fi fa- 
teff e refi (lenza : M t arrivata ai Romani la cavalleria , cfsi di 
nuovo vinfero i Sabini , e molti di quelli uccifi , nella città ritor- 
narono, conducendo aff tif imi prigioni '• e ricercati quelli ebe era- 
no 
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no delle città de' Sabini venuti ( folto finzione dì venire a vedere 
i giuochi) per occupare ,fopr avenendo dipoi i compagni, i luoghi alti 
della città, ficcome avevano avuto commi filone ,c quelli che trovaro- 
no , tutti ' mifn o ne' ceppi, ed i facrifizj , impediti dalla guerra , 
maggiorai doppio che i primieri ifl durando, erano di nuovo in alle- 
grezza : Ma fileggiando ejfi ancora , comparvero Ambafciadori 
dalla gente degli Aurunci, i quali i migliori campi pofcono del 
paeje di campagna , chiedendo che quel paefe de' Solfici che i Ro- 
mani avevano agli Ecetrani levato e divifo alla guardia man. 
datavi ad ofervare quella gente loro rendefero , e quindi con - 
ditcejfero via la guardia : Ilche non facendo , afpettajfero , che 
gli Aurunci verrebbero fra poco tempo nel contado Romano , e ven- 
detta prenderebbero de' mali , con li quali avevano i convicini Ajrni ' cl » 
affitti . Ora rifpofero i Romani a cofloro in quefla guifa . Fate 
intendere 'o Ambafciatori , agli Aurunci che noi filmiamo ra- 
gionevole che Tutte quelle cofe le quali alcuno per virtù 
ai nemici levando, poilede, le mede fi me, come cofe proprie 
ai Tuoi difendenti, lafci e non paventiamo Ja guerra degli 
Aurunci, non dovendo edere la prima, nè pericolofa , ma ab- 
biamo ufanza di combattere con ciafcuno per il principato 
e per la virtù, le quali cofe veggendo dover venire in con- 
terà, noi quella fenta paura accetteremo. Dopo qtiefle cofe, 
partiti gli Aurunci da cafa con grande efercìto , e avendo i Ro- c . 
mani mejfe le genti loro in ordine col toro Capitano Servii io , 
ri feontr aronfi amendtte vicino alla città di Arida lontana da eJ . Aut * 
Rema cento venti jladj (a) , e mi fero il campo poco l'uno dall' unC " 
altro lontano fu'ficuri monti . Pofciacbe ebbero da amendue le 
bande fermato lo j leccato , vennero al pari per combattere , ed 
a front atifi , durarono dalla prima luce fino a mezzo giorno, di 
maniera che ne fegut da ogni banda una grande uccifione ; Per- 
cioche erano gli Aurunci efercitati nella guerra , ed avevano per 
la grandezza, e per la forza, e per l' afpetto molto del beflia- 
le , ed erano per l' ardire terribilijfimi . Dicono che in quefla 
guerra valorofiflìmamentc fi portarono i cavalieri Romani, ed il 
Capitano loro Pofittmio che era flato l'anno dinanzi Dittatore ; 
percioehe e fendo il luogo dove fu cornine fo il fatto d' armi non Pr0 4„„ 
°r U ° ( & ere ! n modo alcuno cavalcato , avendo certi rilevati de ’.«»»- 
fafofi , e valli profonde , dimaniera che non giovava qualche voi- 
ta a nefuna delle bande la cavalleria. Poflumia comandato a- 
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gli uomini a (avallo, che foco (ratto, che fcendejferi a piedi 
e fatto uno [quadrone di feicento uomini , dove la ordinanza 
maggiormente piegava ( (fendo i Romani rincacciati allo ingiù) 
in quel luogo a fronte venne a' nemici , eia battaglia lor raffrenò : 
Ma (onte la prima volta i Barbari manearono , naeque ne' Ro- 
mani fidanza , ed una emulazione nella fanteria verfo de' cava- 
lieri, e tutti inficmcmcntc ferrati , cacciarono il deflro corno de' ne- 
mici infitto al colle , ed altri perfeguitando i nemici , che fuggi- 
vano , infino agli alloggiamenti , molti ne uccijfcro , ed altri af- 
frontando di dietro quelli che ancora combattevano , fecero ancb* 
ejfi fuggire , e tardi e con fatica potendo ritornare alle ripe ed 
agli [cogli , perfeguìta vanii , e tagliando loro le piante de' piedi , 
e con li coltelli a traverfo dividendo loro gli fiincbi , vennero in 
fino ai loro alloggiamenti , e sforzati quelli che vi erano dentro, 
che non erano molli , prefero gli alloggiamenti , i quali faccbeg- 
giati , non trovarono molta preda dalle armi in fuori ed i ca- 
valli, e fe vi era altra cofa da guerra . Qucfle cofe fecero Ser- 
vìlio ed Àppio Confoli. Dopo a cofloro pr e jero l’Imperio Confo! a- 
re Aulo Virginio Montano , e T. Vcturio Gemino , comandando 
in Atene Temifioclc l’anno dugento fcjfanta fei dopo l ’ edificazio- 
ne della Città , dovendo feguire la fettantefìma feconda Olim- 
piade, nella quale di nuovo vinfe Tificrate Croi oriate . Ap- 
parecchi avanfi i Sabini di nuovo f otto quefli Confoli di condur 
fuori un’ efercito maggiore , ed i Mcdulini ribell atifi erano con co- 
dierò entrati con giuramento in lega, c [emendo i Patrizi la in- 
tenzione di cofloro, apparecchi avarfi di ufeire in fretta fuori con 
tutto l efercito. Ma la plebe, ricordevole eli effere fiata inganna- 
ta più volle con le promeffe, che farebbero i poveri ajutati, avendo 
di poi quelle eofe revocate che / òpra a quefio deliberarono, non vo- 
leva ubbidire ; E molti tra loro ragunati , avevano dato e prefo 
il giuramento di non prendere più guarà alcuna infieme con i Pa- 
trizie di sforzarfi comunemente per ogni povero, dando ajuto a chi- 
unque rifcovtrajfero. Si manifejlò quefia congiura s) in altre contc- 
fe, come ancora principalmente Jubitocbe i Confoli vollero fare l'ele- 
zione dei foldatij pcrciochc non comparendo i citati a dare i nomi , 
comandato che fojfe prejo un certo plebeo, rivoltati fi. i poveri , 
forati infieme colui tollero ., che era menato via , ed i minifìri 
de’Ccnfoli [.che non volevano lafciarlo, battuti, fecero fuggire , 
nè fi afìennero di violare quei cavalieri e Patrizi che quivi pre- 
fica! i giudicavano che fi dove [fiero le cofe , che facevano , proibi- 
te ; e in breve la città di difordine e di tumulto fu ripiena « 
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Or/» inf «mentente con la [edizione che nella città cresceva , pre- 
fero anco gli apparecchi de' nemici un certo maggiore accrefcimen - 
to . Percioche deliberando un altra volta i Volfci e gli Equi di 
ribellar fi , venivano da tutti i [additi de’ Romani Aotbafciadori, 
chiedendo a sì Jìe/Ji ajuto pc fi i in pericolo della guerra ; percioc- 
ché dicevano i Latini , che gli Equi avendo rotto nel loro conta . 
do , quello mettevano a / acco , e che di già avevano alcune Cit- 
tà faccbeggiate . E quei faldati che erano aV a guardia di Cru- 
Jlumeria davano nuova che i Sabini erano vicini , e che ufavano 
ogni diligenza di prendere auel caflello , e cosi altri [migli ante- 
mente dando nuova di qualche altro male fatto , o dafarfi , com- 
parivano a domandare preflo ajuto. Eranvi anco compari dai 
Volfci al Senato Anihafciadori , domandando che rendejfero loro 
il paefe che a quelli avevano levato , pìuttofìo che volere che elfi 
facejfero loro guerra. Ragunatoft per quefle cofe il Senato , e fat- 
toi T. Largio innanzi , pregato dai Con foli , che egli primiero di- 
cejfe il fuo parere t cosi per avvanzare gli altri di dignità , come 
per ejfere fintato fuffcientiffimo a conjigliare le cofe opportune , 
dijj'e. A me ( o padri) quelle cofe che agli altri terribili pa- 
jono e bifognofe di pretto ajuto, non pajono nè terribili, nè 
molto urgenti; in che modo Ila da dare ai compagni ajuto, 
o in che guitti ai nemici fare refittenza, ma bene quelle co. 
fe, che cidi nè grandilfime ( tra tutti i mali) nè Difognofe 
in quello tempo (limano di ajuto, e fe ne fanno beffe, come 
di cofe che non pollano nuocere, giudico terribililfime , e fc 
non fieno prettamente corrette, cagione dell’ ultima ruina, 
e della confiifione di tutte le cofe comuni, l’oflinazione cioè 
della plebe, che i comandamenti de’ Confoli ricufa di fare, e 
la vottra ftranezza inverfo l'oflinazionc , e quel modo loro li- 
bero che ulano, e penfo che fia d’ uopo che noi al prefente 
ad altro non attendiamo, fe non in che modo fi fvclgano 

J juefie cofe dalla Città, e tutti d’un parere (preponendo le co- 
è pubbliche alle pri vate) la Repubblica amminiftriamo ; per- 
ciocché la poffanza unita della Città fia baftcvole a rendere 
gli amici ficuri, ed a far paura ai nemici, ma la fediziofa 
(come al prefente ) non potrebbe alcuna di quelle fare, e mi 
meraviglierei anco,fe non la mectelTe al fondo, ed ai nemici 
lenza fatica dalle la vittoria in mano, la qual cofa io(per gli 
Dei immortali ) dubito, governando voi le cofe in quella ma- 
niera, che non intervenga; perciocbè abitiamo, ed abbiamo, 
come voi vedete, due Città, una dalla povertà c dalla necef- 
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occupata, c l’altra per il troppo avere, e per il difpregìare, 
fuori del buon cammino: Ma la vergogna ed il decoro, eia ra- 
gione (con le quali cofe ogni civile compagnia mantieni) Jnon 
e appo alcuna di quelle Città, percioché prendiamo fcambie- 
volmente con mano il giufto , e quello che è giuiliflimo fac- 
ciamo wiolentiffimo divenire, non altrimenti che le fiere, vo- 
lendo piuttoflo il nemico con danno proprio rovina re, che, a 
cucilo guardando che è ficuro, comunemente con l’awerfa- 
rio falvarfi,alle quali cofe io certamente giudico che fomma- 
mente dobbiate avvertire, di quelle fpofciachè a u rete gli Am. 
bafeiadori licenziati ) configliandovi ; e le cofe, che io conlì- 
glio che fieno agli Ambafciadori da rifponderfi, fon quelle, 
che ai Volfci , quali quelle cofe ci ridomandino, che noi (a- 
vrendole -vinte con Tarmi Jpoflcdiamo.e ci minacciano di guer- 
ra ., non ubbidendo, rifpondiamo loro così, che noi Ro- 
mani giuflifiGme ed ottime tutte quelle poflèffioni (limiamo, 
che,o prefe in guerra poiTediamo,o fecondo la legge, nc fop- 
porteremo giamai di cancellare con la fciocchezza la virtù, 
dando quelle cofe a coloro che le hanno perdute, e che noi, 
per averle, e lafciarle a’noftri defeendenti , abbiamo combat- 
tuto, al prefente (avendole di già acquiftate ) rimanerne pri- 
vi, c noi medefirai come nimici offendere; e quefte cole ai 
Volfci: Ma lodando la benevolenza de’ Latini, leviamo loro 
ogni timore, non fendo in conto alcuno per noflra cagione 
( mentre che fi manterranno fedeli") per lardarli patire dan- 
no, o male alcuno, ma che manderemo fra non lungo tem- 
po loro forze bafievoli a contrattare , c mi pare che abbiano 
ad effere ed egregie , e giufliflime: Ma licenziati gli Oratori, 
giudico che fia primieramente da confìgliare come abbiano i 
tumulti della Città a fedarfi.nè quello mettere in lungo, ma 
domani. Jhtefla fentenza portando Largio , e tutti lodatala , al- 
lora , avendogli Ambafciadori avute le rifpofie , partironfi , e ra- 
gunato i Confoli l’ altro -giorno il Senato , il configlio pnpofero di 
correggere i civili tumulti. Pub. Virginio adunque pregato che pri- 
miero dicejfe il fuo parere , uomo popolano ,e per una via di mez- 
p.roie di 3;o entrato , dijfe . Avendo la moltitudine della plebe l’anno 
lio'ìn'lt- dinanzi gran prontezza nelle battaglie per la Città dimottra-' 
Bico. ta, opporla nel vero per la noftra falute agli Aurunci ed ai 
Volfci che venivano con grande efercito , giudico fermamen- 
te, coloro che ci furono allora in ajuto, ed in tutte le guer- 
ce compagni, doverli latciarc andare, c che di alcuno di lo- 
ro, 
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ro , o corpo, o robba non fi ritenga da' creditori, e mi pare, 
che quello mede fimo fu ne' padri loro infino agli avoli ragio- 
nevole, e ne' figlioli infino ai nipoti, e rimanghino gli altri 
ai creditori, fecondo le promefle loro, obbligati, e poifino cf- 
fere menaci via , Dopo a coflui dijfe Tiro Largito * Panni fo pa- 
dri ) ottima cofa, quelli non fola mente che furono in guerra 
valenti, ma che fia tutto il popolo' infamemente da liberare 
dalle promefle, e dalle obbligazioni , percioche faremo con 
quella cola folamente rimanere laCittà d’accordo. Ora fattoli 
Ao. Claudio Confalo dell' altro anno [dopo a cofloroj innanzi (dijfe.) 
lo fcmprc(o padri) fono, ogni volta che fi propone ragiona- 
mento di quelle colè, del medefimo parere, che non fi debba 
concedere al popolo cola alcuna che ei domandi ,fe non è o- 
nella, e fecondo le leggi, nè fia da fottomettergfi i genero!! 
cuori dellaCittà,nè io altrimenti a! prefente la inrendo,che 
mi fia parfo'da principio, percioche larei tra tutti gli uomi- 
ni imprud/fttifiìmo, fe io che Corniolo 1‘ anno dinanzi (aven- 
do contraria il collega e che la plebe commoveva) fletti fem- 
pre faldose perfcvcrai in quello che io ne intefi , non voltato 
per paura o per preghi-, o a grazia cedendo, al prefente io 
privato mi Iafciarti andare , e tradirti la fidanza, o che voglia 
alcuno di voi la libera voce mia chiamare generofità, o arro- 
ganza, non mi allerrò giammai infino che io farò vivo per 
tempo alcuno, conciofìache mi è parfa cofa ottima, nè giam- 
mai ^cedendo ai trilli J introdurrò le rimeffioni de’ debiti ,an- 
f.\ a quelli che le introdurranno, farò con ogni diligenza con- 
trario, confidcrando che ogni vizio, ed ogni corruzione fe 
per dillo- in una parola) ogni ruina della Città ha dalla re- 
miflione de’ debiti principio, e fe fia alcuno, che quelle cofe 
giudichi, che, o con qualche prudenza , o per pazzia , ovvero 
con qual altro fi voglia modo fieno da me dette (conciofiachè 
io non la propria licurtà , ma filmi che fia quella dell^Città 
da confiderai )!afcierolIo come ei vorrà giudicare,ed io con 
tutte le forze a coloro andrò incontro , che non fieno- dii pa- 
terne amminiftrazioni introduttori j e giacche la congiuntura 
dei tempi ora richiede , non il danaro altrui, ma l’opportuno ri- 
medio cooflrerò quello che fia per ora la medicina della fedizio- 
ne: Eleggete, fenza, indugio, un Dittatore, il quale ( la portan- 
za ufando a cofa alcuna non fottoporta )coflringa il popolo, 
ed il Senato a fentire cofe ottime. Quefìe cofe effondo detta 
da Appio, e tumultuando i giovani , come] e egli di cofe opportune 
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fojj'e introduttore , fi levò fuScrvilio per contr adire ,ed alcuni al- 
Ivi dc y più veccb}> via furono dai piti giovani venuti a tal effetto 
€ molta forza ufando , luperati ,e vinfe finalmente la fentenza di 
Appio , do o alte quali cofe i Confoli , offendo la maggior parte di 
par. re che avejfe ad effnx eletto Appio, comecbe folo potejfe tene- 
M 1 v >'«- , c tjuefta difefa, quello ributtato, di communi fentenza MV alerio 
tot*. * fratello di P Valerio primo Confolo , uomo antico , ed in opinio- 
ne di e. fere popolarismo ,eleffero Dittatore, parendo loro che do- 
vere b aft are quella cof a terribile della poffanza , e che avejfero 
i tempi, di bifogno di un uomo in ogn’ uno clemente , acciocbe non 
intervenire qualche cof a di nuovo. Ora avendo V al erto prefo 
l' Imperio, e detto maelho de’ cavalieri Q^Servilio fratello di 
Servili o collega di Appio , chiamò il popolo a parlamento , e ra- 
pi: nata fi molta turba, allora la prima volta, dopoché ufi) Scr. 
vilio di magifirato, e condotto fuori il popolo a combattere fi era in 
j una aperta pazzie* convertito , f alito J'opra il tribunale , cèfi diflc . 
leVo*. Già abartanza mi è noto, che ddidcrase voi, o Quiriti, eflc- 
»' re Tempre da alcuno della gente Valeria comandaci , Tocco i 
fopt quali Torte da una gravidismi tirannide liberaci, c mai Tempre 
a vece le cofe moderate ottenute; nè voi forTe errate, a colo- 
ro rimettendovi che popolanirtìmi Tono tra cucci (limati , e 
talmente le Tono che non fia d’uopo far troppo parole nel mo- 
rtrarvi , come noi damo al popolo la libertà per conTervarc r 
licome anco glie la damino da' principio, ma Tolamente ma- 
deliamente confortarvi , che ci crediate che damo tutte le co* 
fc che a parole vi prometteremo, per mantenervi con i fatt?J 
pe rcioche damo in quella perfezione di ecà pervenuti , nella. 

3 -jale l’ingannare non punto è a noi convenevole , e in tal 
ignita collituiti ,alla quale efler leggère fìmilmente non con- 
vieni! e dovendo appo voi tutto il tempo vivere che mi avan- 
za , comodità avrete di darmi qualunque caftigo , quando ri- 
trovane edere ingannati, quelle cofe adunque, le quali (co- 
me io dirti.) non hanno aprertò di chi le la, biTogno di Jung» 
ragionamenco, laTcierò andare. Ma perche perciò che a voi 
dagli altri è accaduto, liete in fofpetto di ognuno, vedendo 
lèmpre qualcuno de' Confoli confortarvi alla guerra c pro- 
mettervi d‘ impetrarvi dal Senato e che non mancherà di fare 
tutte le voflre domande, ed alcuno a fine niuna averne con- 
dotta ; ma Te volertè dubitare le cofe ftelTe anco di me , con 
due ragioni principalmente Tono per moftrarvi che ingiufta- 
mencc meco vi pqrtereftc ; prima cioè che il Senato me a 

que- 
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Cjuefl© effetto non adoprerebbe , che popolaniflimo fon tenutoj 
avendo altri a quelle cofe più atti ; in fecondo luogo che noti 
ini avrebbe ornato della pofTanza del Dittatore con la quale 

10 aveflS potere ( Tenta lui ) in quelle cofe ajutarvi,che mi fof- 
fero parfe onorevoli; Coli adunque non vi entri in guifa al- 
cuna nell’animo, che io elfendone confapevole vi inganni,o 
configliandovi facci* male; percioche fe cadrete in cotelìa o- 
pi n ione, di tr.e ( come di uno feeleratiflimo tra tutti gli uo- 
mini ) fate come piu vi è a grado, ma liberate ( credendo- 
mi ) P animo da coteflo fofpctto , e dagli amici , contro ai ne- 
mici rivoltate la roftra ira, che venendo per torvi la città, e 
per farvi di liberi fchiavi ,e con le altre cofe (che fono negli 
uomini riputate acerbe ) affrettandofi di affliggervi, non lon- 
tani elfere dalle terre noflre s’incendono . Prontamente adun- 
que mettetevi in punto, e moflrate loro che la portanza de' 
Romani ancor che mal d’accordo, avvanza l’altrui unita, per- 
cioche, o efli non vi afpetteranno venendo tutti d’un'animo, 
© daranno della loro temerità degne pene; Confiderate ornai 
che quelli Sabini e Volfci che voi fpefle fiate avete vinti com- 
battendo, quelli fono che al prefente vi fanno guerra , nè 
con maggior corpi al prefente, mè con più forti animi , ma 
come difpregianaovi quafi tra voi medefìmi combattendo ; 
ed io vi prometto, come ci faremo de’nemici vendicati, che 

11 Senato della gran contefa de' debiti vi compiacerà , e di 
cpialunque altra cofa che da lui moderatamente domandere- 
te , fecondo che voi nella guerra vi porterete; lafcieralE in 
quello mezzo ogni vollra cofa ed ogni corpo , e libero farà 
ogni onore de’ Cittadini Romani, fenza clic polla cfler rite- 
nuto per impegno, per danari dovuti ,o altro contratto, e 
coloro che prontamente combatteranno, acquilteranno per 
una corona bclliflìma di avere raddrizzata quella Città, ed 
onorevole lode avrà dagli altri fuoi Romani , e da noi tali 
prem; avrà, con quali ritrovar pofia la cafa,c dare alla me- 
dtfima luftro e decoro: Prendete adunque efempio da me, che 
fono preparato combattere a voftro prò, come il piu robu- 
flo di voi, però non fiate voi di minor coraggio di me. Que- 
ll c cofe avendo dette , ed avendole il popolo adite , tutto lieto , 
che non aveffe più ad efj'ere incannato , promife di fargli compa- 
orna nella guerra, e furono fcritte dieci legioni militari , ciascu- 
na di quattro mila uomini , delle quali ne prefero i Confoli tre 
per cadauno , con la cavalleria (b( a ciafeuno fu divifa , e le 

JDtonifio Alic. T. I. AM tdP'i 


Vittoria 
conno i 
Volici . 


•Pref» de 
V elitia 
Sabini 
violi. 


F riti de 
{li Equi. 


?7 o LIBRO SESTO 

olire quattro eie avvanzavano ,prefie il Dittatore, e tatti in or- 
dine marciarono via prefliffim amente andando T- V et ut io agli 
Equi, ed A. Virginio ai Vclfci , ed e(fo Dittatore ai Saiini : 
Ma la città in queflo mezzo infiememente con i più veccbj , <e 
con alquanto cfcrcito de ’ più robufii aveva Tito Largio a guar- 
dia. Ea guerra de' Voi jet ebbe prefio fine; perciocbe parendo lo- 
ro avvanzare di moltitudine , e ricordevole de' mali di prima , « 
rtofiretti a divenire combattitori più veloci , che prudenti ,ejjì pri- 
mi andarono a trovare i Romani come s’ accorjero del piantare 
degli a! loggiajn enti ; e commejfa una crudelifiìma battaglia , mol- 
te cofe vaforofamentc facendo , e molte più gravi fopportando- 
ne , furono fatti fuggire, e furono tolti loro gli alloggiamenti , ed 
una nobile città de aveva nome Velitra. Ai Sabini infiemenien- 
te furono in molto poco tempo abbuffati gli fpiriti , efiendo fiati 
d ’ acurdo da anendue le bande a commettere la fortuna della 
cuora in un giorno , e dipoi f archeggiar oro il paefe , e prejero 
'alcune caflella , delle quali ne cavarono e corpi , e molta preda; 
ma gli Equi accorgendo fi della lor debolezza > pofeiaebe intefe- 
ro U coje de' compagni effe re ornai finite, confidavano ite ’ luoghi 
forti , nè venivano al fatto d’armi ,e facendo dove potevano, fu 
per i monti e fu per le balze leggieri afi alti , confumarono alquan- 
to di tempo, allungando la guerra: Ma non poterono nondime- 
no falvare /’ efcrcito in tutto e per tutto fenza danno , andan- 
dogli a trovare i Romani anco ne’ luoghi precipitefi ,a‘ quali pre- 
fcro gli alloggiamenti , ilebe fatto fi diedero ad una precipitofa 
fuga , laf dando il paefe de’ Latini , e per accordo riavuti i ca- 
fieìli che avevano al primo affatto prefi , fe alcuno volle fare re- 
fi fierza , lo prejero per /orza . Valerio adunque ejjendcgli la guer- 
) a fecondocbe defi dorava , fucceffa , ed avendo fecondo V u/anza 
trionfato, liberò il popolo dalla milizia, quantunque non pare fi- 
fe al Senato per ancora tempo , acciocbe non riebiedefiero i po- 
veri le promeffe, e nel contado de’ Volfei acquifiato in guerra ,■ 
mandò abitatori , fciegliendo i poveri acciocbe , e Jcrviffcro con- 
tro al paefe de’ nemici per guardia , e venìffero a /cerna) e la fe- 
dizione nella città, fhtefle cofe avendo fatte , chiedeva al Se- 
nato che ( avendo conojciuta la diligenza della plebe nelle guer- 
re ) le cofe promeffe gli qfiervaffe . Ora come il Senato non gli die- 
de orecchie, e come prima alla di lui fentenza s’oppofero , lafazz‘0~ 
ne dei Giovani , quale per il numero loro ,c per Inforza fuperiorC 
era alla fazzionc dei veccbj , s'opponeva a tutta forza a Vale- 
rio , e con gran Jcbiamani contro effo rivoltai afi , chiamava ef 0 
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t tutta la fua famiglia adulatrice del popolo , e minijlra di cat- 
tive leggi : Finalmente dicendogli nelle Orazioni pubblicaci , 
tbe con tal mezzo levar volevano ogni potere ai Patrìzi , ^ alerio 
avendo quejlo per male , e rinfacciando t co.me egli era a torto in- 
giuriato , dovendo per loro ejfere dal popolo tenuto un calunniato - 
re y eia fortuna piangendo che doveva loro ( cofì confi gli ando(i)ve - 
?iir dietro , e come è coflumc in fimile molte altre cofe per compaf • 
fono, ed altre molto indovinando come era d' ingegno per(picace , 
ufcito di corte partijji : E chiamato il popolo a parlamento , dilfe: 
Ertendovi io ( o Quiriti) fominamente obbligato per la pron- Paro | e 
rezza che avete dimofirata nel prendere volontariamente la v.ierfo 
guerra, e maggiormente ancora per la virtù che nelle bacca- 
glie avece fimigliantcmcnte dimoftrata, ufava ogni diligenza 
di rimunerarvi, coli- in altre cofe, come che voi non rinu- 
ncile di quelle ingannati , che io- a nome del Senato vi 
ha promeflò , conigliere altra volta e dilputatorc divenu- 
to dell’accordo del lermare la fedizione voftra; ma mi è da 
coloro vietato il farlo , i quali non le cofe ottime alla Re- 
pubblica fcegliendo , ma quelle che loro più vanno in que- 
llo tempo a grado, gli altri di numero avvanzano e di for- 
za, della quale la giovencu- H ferve piu che non richiede il 
prefente flato della Repubblica . Ed io vecchio ( come voi ve- 
dete ) ho anco compagni tali,, di cui quella forza che è va- 
iente nel confìgliare , è ad efeguire L’opera impotente , e di 
niun.valore riefee quello che unico ci rimane, cioè la provvi- 
denza della Repubblica, quale da ambe le parti vien confiderà-- . 
ta ertere a loro- nemica ; percioche appo il Senato fono ac- 
cufato ; che io cerchi la voftra moltitudine compiacere, ed 
apprerto di voi che io una ; maggior benevolenza dimortri 
fe il popolo adunque avuto prima il benefizio non averte le 
promefle attefe da me fatte per lui al Senato , bifognavami 
confettare, che voi mi averte ingannato, ma in me non era 
fallimento alcuno: Ma pofciachc le cofe le quali aveva pro- 
mette il Senato, non vi fono fiate interamente mantenute , 
diventa il parlare mio al popolo ornai neceflario , avendo voi 
quelle cofe fopportatc che io non conofeevo ; ma fumo a- 
mendue parimente rimarti ingannati e traditi, ed io piu di 
voi ,. il quale fono, non in quelle cofe fidamente offefoche 
abbiamo in comune fopportate, ma in quelle ancora , nelle 
quali io privatamente ho fentito dir male di me , cioè che 
quelle cole che fono fiate a* nemici tolce di mia tcfta,c fenza 
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il confcMÌmento del Senato , abbia ad alcuni di voi poveri 
date,, propria utilità cercando acquiftarmi, ed ora voglia an- 
corche contro la volontà del Senato pubblicate la robba de? 
Cittadini , ed abbia voi contro le leggi licenziati dalla mili- 
zia non lo volendo il Senato, bifognando ancora negli errori 
tenervi ed in campagna ; ed emnu data anco (imigliantemen- 
tc rimproverata la (celta de’ mandati nc’ Volici, perche io 
non ho quel contado, buono e grande, donato ai Patrizio a.* 
cavalieri, ma lo ho tra voi poveri divifo ( e quello che lor<* 
dà maggior noja ) che fieno (lati quattrocento uomini del- 
la plebe di quelli di maggiori fortune, nell’ ultima (celta] d * 
me annoverati al numero dei cavalieri .. Se mi fòdero a- 
dunque ( edendo io robudo di corpo ) quelle cofe accaditi 
te, avrei fatto ai nemici con l’opera palel'e, qual uomo egli- 
no fvillaneggiaflero.; ma al prefente,.pofciache io fono di (ct- 
tanta anni, nè piu potente a contrattare ,. e vergendo che 
non finirebbefi. per me la vodra (edizione , de pongo l’Impero 
ed il mio corpo a quelli che lo defiderano ,cfpongo,acciò fe 
li tengono da me ia cofa alcuna ingannati; nò facciano come 
piu loro par giudo. Quefiecofe avendo dette Valerio, tutta ha 
*tii«ipio pMe condnUJ'e a condolaci , pofeiaebe fi parti di piazza ,. fatto* 
Ji nuova pii compagnia , fu cagione che il Senato più contro a lui incrude - 
tediai eoe* e tali cofc feguirono. fobicamente dopo queflo : Perciocbe * 
poveri non occultamente nc di notte „ come prima , ma al la- f co* 
perta ragù non do fi infume , configliavano di ribellar fi da’ Patri zi* 
# Il Senato intendendo provvedervi , commi fe ai Confoli che non li. 
cenziajfero ancora /’ efercito , ptr cicche erano ancora padroni del » 
le legioni facre , coflrette con i faer amenti militari nè ofava al '* 
Rtligic. tutto abbandonare le infegne , tanto apprejfo di ciafcuno la paura 
r«d- poteva del gito-amento . Il preteflo della guerra era ,cbe ragunaf- 
mani. faro infirmagli Equi ed i Sabini a fare ai Romani guerra : Ma- 
pofeiaebe ufeirano i Confali della città con gli eferciti fuori , ed in* 
Jìeme, non lontano l’un dall’ altro piantarono gli /leccati , ragù na- 
ti fi tutti, i faldati in uno , e dell’ armi e. delle infegne impadronì * 
namrnio **'* certo Sicinio Bellino ,da’ Confoli abbottinaron- 

e.iv nfrt.fi, togliendo le infegne per forza (.fon quefìe tra le altre cofe del - 
man« R °" guerra ai Romani onorata , e tenute come cofe fante degli Dei) 
e dichiarati nuovi Centurioni , e la famma del Capitanato, data a 
Sicinh. Sicinio , occuparono un. certa monte vicino al fiume Anime , non 
molta lontano da Roma,, il quale da quel cafo è al prefente chia- 
mato monte J acri. Ora chiamandoli con preghi ìnfiememente e con- 
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pianto i Confoli ed i centurioni, e molte cofe promettendo , Si ci- Monf# • 
nio rispondendo , dijfe . Che volete voi al prefcnte , o Patrizj r.cro. 
coloro richiamare che avete dalla patria Cucciati , e fatti di s p * c r 1 “ l * 0> ‘ lf 
liberi fchiavif’ con qual fede finalmente quelle proraefle fer- 
merete, quali come abbiain per prova , tante volte mentita 
avete ? Quando voi foli volete edere della città padroni, quin- 
di adunque partite. Non farete più dai poveri, e dagli umi- 
li difturbati. A noi farà baftevole qualunque terra, dovepoflia- 
mo dar liberila quale dovunque ella fia, per patria terremmo. 

Come furono quefìe cofe nella città intefe , un gran tumulto vi nac- 
que cd un gran pianto , ed un concorrere della plebe fu per i canti, 
appareccbiandoft di ufeire della città , effendo i Patrizi di opi- 
nione , che foffe da non lafciarla ufeire, e da ufare la forza con- 
tro quelli che vo'effero pure ufeire . Era alle porte un gran grida- 
re , e molti lamenti , e nafeevano tra loro parole , e fatti da' ne- 
mici, non dij cernendo alcuno più età , o amicizia ,o ordine dì vir- 
tù: Ma come quelli che erano flati deputati dal Senato a guar- 
dia delle ufeite ( pochi effendo nè atti più a far refifìenza ) sfor- 
zati dal popolo infoiarono la guardia. Allora ornai fenza rifpetto , 
la moltitudine della plebe ufeiva , ed era , come fuol farfi nella 
prefa di una città, una compaffione , ed un’ urlare di quelli che 
recavano , e fcambievoli ripren/ioni , veggendo la città abbando- 
nar fi , e dopo queflo affai confi gl) ,ed accufe contro agli autori fa- 
cevanfi della ribellione, ed in queflo mede fimo tempo anco lenen- 
ti nemiche ajfalivanli, feorrenao i contadi infino alta città , ma 
quelli che fi erano abbottinoti, le cofe al vivere neccjfarie dai vi- 
cini contadi prendendo , e in cof a alcuna altra non danneggiando il 
paefe, flavanfi al’a campagna , e quelli ricevevano che dalla cit- 
tà e dalle caflella all intorno venivano , molti ornai , perche non 
correvano da cofloro quelli folamente che i debiti e le condenna- 
gioni e le temute neceffità cercavano fchivare , ma tutti quelli che 
poitronefe amente e dappocamente vivevano , o che non potevano 
alte lor voglie foddisfare , o emulatori erano delle trijle opere , o 
invidiofi delle altrui felicità , o per qualche altra disgrazia alie- 
nati erano da quel governo della Repubblica . Ala t Patrizj op- PeftUfbt . 
preffi da tali moti della plebe , entrarono in gran fojpctto che / itone de» 
ribellati ad ogni prima congiuntura con le altre inimiebe genti oc- p * ui, J* 
cozzatili , foffero per venire contro alla città, e tutti, quafi f off ero 
da alcuni confortati ,prcfero farmi , tiafeuno con i proprj Clienti, 
alcuni alle firade correvano in aiuto, onde penfavano che i nemici 
dweffcro venire , altri dalle cufici la ufeivano per guardare le for- 
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tiZZc > td altri ne' campi all ' intorno ferma vanfi , ed alcuni per" 
la vecchiezza impotenti a- trattare cola alcuna -, erano flati or- 
dinari fu per le mura Ma- pofeiaebe s' accorfera ebe gli ab- 
ballinati , nè a*' nemici accoflàvanfi ,nè il paefe f archeggiavano, 
nè cofa alcuna danneggiavano ,fe non dégna di feufa ,reflarono 
di temere, e cori, mutata- f ani afta y deliberavano in che modo 
con ejfo loro dovcjfero rappacificarfl , e furono dai principi del 
Senato detti varj e - molto, dive rfi ragionamenti : Imperocbe » 
più moderati, e che erano maggiormente al prelente bifogno con- 
formi y e quelli ebe erano più veccbj , dicendo , lo abbottinamento 
della plebe da' Patrizy, non effer fatto per male alcuno , ma 
parte per le urgenti neceffità , e parte per non e jf ere fiate offer- 
vate loro le promejfc ( giudicando con- fdegno piuttoflo , che con 
configlio delle cofe utili , Jiccome è co fiume farft in una turba i- 
gnorante ) aggiunto, ebe offendo la maggior parte di loro conja- 
pevoli di aver fatto male , cercheranno anco (cancellare i falli, 
purché abbiano, onefle cagioni: £ però dimiflrando già ■ eflì coi 

fatti il pentimento } fe foffe loro conce jf a dal Senato l'impunità 
dei commefli errori , dando anco loro buona Jperanza d ll‘ avve- 
nire , col proporre onefle condizioni di rappacificamento^ facilmen- 
te farebbe per accadere che nella propria patria ritortraffero , c 
quefle cofe ammonendo , filmavano ragionevole ebe non- dovcjfero 
i. migliori nello jdegno peggio portarfl de' più- trifli , nè in quel 
tt/tipo differire il riconciìtarjì , quando la parte inf ana , o factjf : 
giudizio dalla uecejfttà obbligata, o medicata fójfe dal male mi- 
nore. con maggior malé,o dando le perfone e l’armi, da sè fi 
privajfe della- libertà ypcrciocbe fora queflo quafi impojfibilc , ma 
che offendo eflì primi a cofe utili modeflamente deliberare , do- 
vevano anco primi fccndcre. alle riconciliazioni ,confìdcrando ebe 
il comandare ed il jignoreggiare ì naturale ai Patrizi , ma ebe 
l’amicizia e la pace ricercare, è naturale ai buoni, e che non fi 
veniva per queflo a feemare dell’onore al Senato ,fe (Apportan- 
do generofamcntc le perdite necejfarie i la Repubblica fteur amen- 
te amntiniflraflero-, ma bensì ,fe per l'ira, e per lof degno pro- 
lungando la pace , apportajfero alla Repubblica qualche mina; 
perctocbe era co fa da pazzi, ohe quelli ebe dcfiaérano < là gran- 
dezza, fprezzino di viver ficuri. Ora ejfcre molto' da- fonda- 
mente dejìderarji il poter godere d’ amendue quefle cofe; ma vie- 
tandoli l’un dei due, erano li Cofe della J alate da ejfcre alle 
magnifiche prepofle , come più neceffàrìe . Configliavano final- 
mente cofloro, che fi manaaflcro Àmb afe ì adori , ebe frati afferà 
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ton coloro che erano discordanti dell' amicizia , non altrimenti 
che fe fallo intollerabile non avrffero ccmmcjfo. Furono quefie 
•refe dal Senato approvare : Ed avendo [celti domini de* mag- 
giamente atti , mandclli allo /leccato della plebe , avendo dato 
ìcr commijfionc , che da quelli intcndejfero di de avejjero bifo - 
gno , e con quali giu/le condizioni vcleJJ'ero nella Città ritornare, 
perciocbe fe fojje qualche modeflia nelle loro domande, e che 
pcteJJ'e far fi , che non avrebbero il Senato contrario, e che al 
prefentef mettendo giù le armi, e ritornando nell a Città) perdo- 
no troverebbero de' falli , con la obblivionc di quelli per tutto il 
tempo avvenire ,e Je generofamente alla Repubblica gioveranno, 
e metteranno fi arditamente per la patria a pericolo , fieno utili 
■ed ottime rimunerazioni per ritrovare. Quella cornai i (fi onc por- 
tando gli Ambafciadori , a coloro Vcfpofero che erano in cam- 
po , aggiugnendovi anco cofe convenevoli. Ora non accettandola 
gli ammutinati , ma la Superbia e la gravezza ai Patrizi y ‘”~ 
facciando , e la molta dìffimul azione , conckfìache ejft fingejfero 
di non fapcrc di che coja avejfe il popolo ne ceJJÌ là , e per quai 
bifogni fi jojfe da loro partito, e che concede fero la Sicurezza, 
e che pena alcuna della ribellione non Sarebbero per patire, non 
altrimenti ebe f e ejjì fotfero ancora padroni ,bi fogno fi cjfendo ef- 
fi dell' ajuto de' Cittadini contro ai nemici , quali già con grand’ 
efercito fono per venire alle porte della Città , contro i quali non 
potranno far rcfijlenza quelli , quali penfano che la loro Salute 
non tanto fa di proprio loro benefizio , quanto di utilità apporti 
a coloro che gli ajutano ; ed in fine così conclufero il lor parla- 
re : Efièrc a bafianza informati da quali ncccljìtà obbligata fi a 
la Città, e che Sapranno fra poco tempo quali avverfarj filano 
per avere , aggiungendo ancora molte e gravi minacele, alle qua- 
li cofe non contradicendo gli Ambafciadoii , partìronfi , e riferi- 
rono ai Patrizi fi parole di cofloro . Ala fubitocbe ebbe la Cit- 
tà quefle rifpojìe intefe,Si rinnovarono i fofpetti,e fi perturba- 
zioni ajfai più gravi che prima , ni poteva il Senato non pure 
fine alcuno, ma nè trattenimento ritrovare a tanti mali ; ed em- 
pie parole ed accufe de' Principi tra loro per molti g orni uden- 
do , era fenza conclufione licenziato ; Tùè la moltitudine della 
plebe, che ancora reflava nella Città , o per la benevolenza de' 
Patnz), 0 l er H defiderio della patria, era di un medefimo 
volere , ma e palefemente , e nafeoflamente una gran parte fla- 
va fofpefa, nè vi fi vedeva cofa alcuna ferma dove appiccar fi, 
le quali cofe così fiondo i Confoli ( perciocbe era il rimanente 

del 


A mba* 
feiador I 
mandati 
dal Sena* 

tn all* 
plibc • 


Rffpoft» 
ajj'i Am- 
bafciiwo- 
fl. 


Travagli 

del Sena- 
to- 


Digitized by Google 


*7* LIBRO SESTO 

*W rzwjpfl loro breve) propoj ero il giorno alla tleZZÌont de' Ma- 
gifiratt ,td il po olo , come venne il tempo di creare i Magiflra- 
li , ragunatefi nel campo , non domandando alcuno di ejfer fatto 
Con j olo , ni fatto accettandolo , difegnò torre di quelli che ave- 
vano di già quel tnagijlrato avuto , e che rinfittì erano egual- 
mente al Senato , che alla plebe grati , cioè Pojlumio Caninio , e 
PofhimJo Spurio Caffi o , fot lo il quale i Sabini vinti ajicnnero dal coman- 
Sp/ci'ffió dare. Il Confo! ato di cofloro cadde nella Olimpìade fttantefi- 
Confoii. ma feconda, nella quale vinfi Tificrate Crotoniate ,comandan- 
do in Atene Diogneto ; ed ejfi prendendo l’Imperio nelle calen- 
de di Settembre , più predo che non era ufanza , la prima cofa 
che fecero, fu, che radunato il Senato propofero, che fi tratta fi 
fi del ritorno della plebe , chiedendo che dicejfero la fantafia 
loro, domandandone ejfi primieramente ad un * uomo allora di 
perfetta età, e che pareva che gli altri di fapere avvanzaJJ'e, 
ed era in elezz’onc dc'configlt lodato per cjfere dell ’ ordine di 
mezzo , uomo per non accrescere l' arroganza degli ottimati , nè 
per concedere alla plebe di fare ciò che ella volejfc, e qttefii 
fu Menenio Agrippa , il quale il Senato alle riconciliazioni con- 
fortò , in quefìo modo parlando. Se toccafle Co padri ) a tut- 
Ci azione ti quelli che qui ritrovanfi , ad edere di un medefimo vo- 
*>* lere,nèfode alcuno le riconciliazioni con la plebe per im- 
/■loajiip pftjj rCj qualunque elleno avellerò ad edere, o giufte, o in- 
giufie,e fodero quelle cofe folamente propofte, avrei io con 
poche parole quelle cofe che io ne intendo dichiarate; ma 
pofciache giudicano alcuni, che abbia anco quella Acflà co- 
fa bisogno di configlio, fe è meglio, cioè con cofloro che 
fono discordanti accordarfi , o con quelli combattere , non 
mi pare agevole potervi con poche parole configliare che fa- 
re fu d'uopo, ma che bifogni con più lunga orazione a co- 
loro infognarlo, che in quanto alle riconciliazioni , altrimen- 
ti che voi la intendono.’ Imperochc il contrario pervaden- 
do cofloro, e voi anco volendo fpaventare, delle cofe legge- 
riflime e che agevolmente poflono correggerli, hannofpavento, 
td intorno alle grandiflime ed infanabili adai in confiderata- 
mente portanfi, il che loro non per altra cagione intervie- 
ne, che per non giudicare con la ragione quello che fia uti- 
le, ma piuttofto con la pazzia, e con l'animo impotente: E 
in che modo fi potrebbe dire che avedero cofloro con la men- 
te cofa alcuna utile, o poflibile previfla, che penfano che fi 
gran città c di tante cote padrona, invidiofa ornai ed ai con- 
viti* 
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vicini amara, pofTa fcnza plebe tante genti tenere agevolmea» 
te, e falvare, ovvero altra plebe condurre in vece della cat- 
civiflima, migliore difenditrice a quelli dell' Imperio , e che 
con molta quiete moderata nelle guerre ed in pace fi moftri? 

S ercioche che altro hanno da dire ,accioche ci difluadanodal- 
: riconciliazioni ? Ma quanto fciocca fia Popinion di colio- 
ro , lafciolo a voi confiderare dalla fola apparenza delle cole 
facendo confidcrazione;, che la plebe miferabile dopo quelli 
moti e dopo la di lei feparazione, fatta per non fofterire 
certi arroganti, e che delle fue miferie e calamità incivilmen- 
te fi abufavano , pure , oltre la di lei partenza dalla città , 
non folo non vi fece altro male, ma neppure penfa farlovi , 
e Gaiamente fta afpectando una onefta riconciliazione ; ma 
all’incontro molti di coloro che hanno contro di voi Panimo 
nemico fe ne rallegrano , e quello fortuito accidente con ri- 
dente animo ricevendo fi confolano , e penfano eflere que- 
fio quel defideratiflìmo tempo, e da loro tanto afpectato, nel 
quale il voflro Imperio pollano al tutto mandare in ruina ; 
percioche gli Equi , i Volfci , i Sabini e gli Ernici nollri 
perpetui nemici, ed ora dalle frefche rotte maggiormepcc re- 
fi crudeli i nollri campi faccheggiano e fi dividono , e tutti 
quelli della Campagna e della Tofcana che ne fono nemici, 
altri alla fcoperta rrbellanfi , altri nafcoflamente fi mettono 
in ordine; Anzi pare che dei parenti nollri, cioè de’Latini , 
poco fia da fidarli nell’amicizia e fede loro; e però la maggior 
parte di colloro fi dice eflere inferma , da quello amor prelà 
cella mutazione, la quale ciafcunodefidera . Pertanto noi che 
mettevamo prima nell’altrui gli alloggiamenti , al prefente 
fediamo rinchiufi dentro ai muri, e Ia(ciando il paefe incol- 
to, vediamo predare le ville, e la preda condur via, ed i fa- 
migliar! fuggire, nè abbiamo in quelli mali dove voltarci, e 
quelle cofe fopportiamo , fperando che la plebe fi rappacifi- 
chi , ma pur fappiamo che (la a noi il tor via con un decreto 
ogni (edizione. Stando adunque in quella maniera le cofe no- 
ftre male in campagna, non fono anco veramente dentro ai 
muri meno terribili; percioche dovendo noi eflere affediati , 
d’ajuti foreflieri non ci damo gran pezzo fa meflì in punto, 
rè abbondiamo di moltitudine, e per ciò fumo pochi, nèat- 
ti a combattere contro a tanta moltitudine , e quello poco 
ajuto nollro la maggior parte è comporto della plebe di mer. 
aenarj , clienti ed artigiani , non molto certi dilenfori del- 
Dioniiio Alle. T. I Ebb la 
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la perturbata poflanza degli Ottimati, cd il loro continuo fug- 
girli dai nofiri ribelli) ci fa ognun di loro fofpetto,e fopra 
tutto, conciofiache tenendo i nemici il paefe, Ila il portare 
delle vettovaglie imponìbile, fi temedi già la fame.cquando 
faremo nella careflia , più è quella guerra per darci fpaventa. 
Oltre a quello , quello che per tempo alcuno non mi lalcia con 
l’animo ripofarc, e tutte le cofe gravi avvanza , è il vedere 
le mogli ed t figliuoli de’ fuggiti, ed i fanciullini, ed i vec- 
chi padri rinvolti ne’mifcrabili vcllimcnti , ed in abiti me- 
tti intorno alla piazza e fu per i canti , piangendo, fup- 
plicando, e le mani di ciafcuno e le ginocchia abbraccian- 
do, e dolendoli della folitudine in che fi trovano , ed an- 
cora fono per trovarfi ( grave certamente ed infopportabile 
afpetto ) e però non v’ ha alcuno di coli fcrigni collumi , 
che quelle cofe veggendo, nell'animo non fi commuova, ed 
abbia delle disgrazie di colloro compaffione. Ma pure fe noi 
non abbiamo della plebe a fidarci , anco quelli corpi ci con- 
verrà mandar fuori, altri come inutili agli attediati , ed al- 
tri come poco fedeli. Cacciati adunque anco cofloro , qual 
forza refierà alla guardia della città , e noi in quale ajuto 
confidandoci ,oferemo le cofe gravi fopportarc^e però il no- 
flro ajuto e ficurezza che ci rimane , cioè la forza e le per- 
fone de' Patrizj è egli cofi poca , come vedete che non fia a- 
baflanza degna, che per lei s’infuperbiamo: E quelli autori 
della guerra a che dunque impazzifeono , e noi bellamente 
ingannano cercando la guerra ed il l'angue, o non piuteofla 
ci avvertifeono che diamo ai nofiri nemici or ora la città 
fenza fatica, e pria di fpargere il nodro fangue ; Ma fono 
io forfè un ciarlone , e filmo che fiano le cofe non punto 

J jravi, da temere, non portando altro pericolo la città che 
a mutazione, cofa non molto malagevole, efiendofi agevo- 
liflìmamente lecito potere di ogni forte di gente e di ogni 
luogo la turba mercenaria , e de’ clienti prendere t percio- 
che quello è quello che molti a plebei molefti , con romori 
ingrandifcono : E per gli Dei non fono del tutto pazzi . 
La pazzia al giorno d’ oggi è arrivata a tal fegno, che in 
vece di falutari fentenze , fi propongono opinioni impoffi- 
bili : Ed a coftoro io volontari domanderei fche fpazio di 
tempo ad efequir quelle cofe „ci abbia ad etter concetto » 
avendo cofi vicini i nemici ^ O qual grazia avremo che 
tt conceda tempo per afpettarc che i nofiri ajuti comparifca- 
_ no, 
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flcr, niun tempo dandoci le nollre difgrazie , e quelli quar 
Domo, o qual Dio articurerà, o condurrà pacificamente quà 
da noi, o farà foro compagnia . Dipoi chi fieno mai coito- 
lo che le patrie loro Jafcieranno ,e paleranno a noi ? Quel- 
li forfè che avendo abitazioni e caie proprie e beni , fono 
appo i lor Cittadini , o per la nobiltà de' padri, o per la 
propria virtù onorati e Itimati ? Ma chi vuol mai , lafcian- 
do i beni domcftici , degli altrui mali divenire vicuperofa- 
mente partecipe? Giacche non verrebbero qua per dover ef- 
fere e della futura pace e delle delizie compagni , ma folo 
della guerra e de’ pericoli, de’ quali è incerto il fine le ab- 
bia ad efler buono, o nò: Avremo forfè una plebea moltitu- 
dine, e come quella miferabile , quale per i debiti di cui è 
aggravata, e per le pene che teme , o altre limili disgrazie 
Uà facilmente per accettare d’andare ovunque le fia offerto? 
Quella, ancorché per altro ella fia modella (il che concedia- 
mo pure a colloro ) ella non per tanto ad ogni modo ci riu- 
feirà fempre peggiore di quella che fi è feparata , non elTcn- 
do a noi cognita ed amica, nè allo (ledo vivere che noi av- 
vezza , nè in conto alcuno cognizione avendo degli ufi no- 
flri, delle leggi, e quel che è peggio, della nollra difcipli- 
na. Di più quella nollra plebe ha qui i figliuoli e le mogli 
per ortaggi , ed i padri, e molti altri corpi domcllici » ma 
molto piu il defiderio del luogo che gli ha allevati, deride- 
rlo a ciafeuno naturale, e che non può torli : Ma le cote- 
fla turba avventizia, c che fotto le tende alloggia diventerà 
con erto noi inlìemementc abitatrice ( qui cola alcuna non a- 
vendo ) per cagione di qual bene vorrà ella meteerfi a peri' 
colo? Se già non forte alcuno che gli prometceffe di dargli 
una parte del contado, e qualche porzione della città, levane 
dole ai proprj padroni, mentre neppure ai noftri Cittadini 
ci degnammo darne una piccola parte , anco dopoché han- 
no piu fiate per erte combattuto: Ma forfè ancora non li con- 
tenteranno di quello folo, ma dei beni, e dei Magillrati,e 
degli altri onori vorranno coi Patrizj avere parte cgualcje 
così accadcrà che nemici per fempre gli avremo, quando non 
concederemo foro ogni dimanda, eia da noi disfatta Repubbli- 
ca vedremo in ogni conto perire, fe non quello che doman- 
dano loro concederemo . Nè qui aggiungo che abbiamo in 
quello tempo di uomini atti alla guerra Biiògno, non dila- 
voratori , o che vadino alle altrui mercedi , o mercatanti » 

B b b » occu- 
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occupati nelle arti meccaniche, ai quali fia di medierò net- 
ta ftefla guerra imparare L'arte della guerra; percioche aco- 
lui che non è alluofacro » c cofa malagevole far efperie'nza 
di sè nei pericoli,, e tali necelTario è che lìano quelle genti 
coli ragunate, e che efcona di ogni Irrogo; giacche non vegr 

f ;o che neppur un’ajuto di guerrieri ci comparilca , o puro 
'abbiamo in pronto, nè vi perfuaderei ». fe alcuno fuori d'a- 
gni nodra credenza ne appariffe , che quello prontamente 
ricevette dentro i muri , rapendo voi molteciccà dagli efer— 
citi condotti dentro per guardia edere Hate fatte ferve - 
Confìderando adunque quelle cofe, e di tutte le altre ricor- 
dandovi che vi fono Hate dette , confortandovi alle ricon- 
ciliazioni, è convenevole che penfiace anco che non appretta^ 
di noi foli o primieri è la povertà mal d’accordo con larichez~ 
za , e con la grandezza la umiltà » ma fono in tutee le città 
(acciocheio coli dica )e grandi e piccole i pochi per lo più all* 
moltitudine nemici , nelle quali foto con la moderazione i pro- 
porti alle cofe pubbliche falcarono, la patria, ma quellichel» 
arroganza ufarono, fettertt coi lor beni inlieme milito in mi- 
na, confiderando limigliantemente come naturale è a tutte 
•le cofe compolle di molte e diverfe materie edere in qual- 
che parte del fuo corpo inferma ; Ed oltre a qpefte cofe ,, 
che ficcome non è tèmpre del corpo dell’ uomo quella par- 
te da tagliar via che è inferma ;; percioche diventerebberor 
le altre brutte a vedere, eia natura non durabile,, ooli non» 
i deila compagnia civile quella che è ammalata da cacciai: 
■via, acciò perdendoli con a poco a poco nelle fue parti la. 
Repubblica non abbia poi alla fine a perire tutta interamen- 
te. Dipoi penfando quanta fia la forza- della nccelfità ,. alla* 
quale fola cedono anco li Dei non vogliate alle varietà 
della fortuna divenir gravi, nè comeche vi fieno tutte le co- 
te per fuccedere a voto, di fciocchezza vi. riempiate » e di 
arroganza, ma ammollitevi e cedete , ufando efempj non lira* 
jiieri ma voflri proprj. di canfiglj felicemente prdi : Giac- 
che è certamente convenevole che come un uomo folò,.co(i 
anco tutta una città ne’belliflìmi fuoi fatti fi glorj , e vada 
conlìderando in che modo gli altri che ha da fare, a quelli 
fieno fim.'ghanti. Voi. adunque già molti nemici,, da* quali 
in cofe gra.ndiffime eravate flati offelì. , avendo in poter vo- 
flro, non avete* uè minarli» nè cacciarli voluto de’ luoghi 
proprjima avete a quelli^ le cale c le cote Iòta refe, e con- 
ce* 


Digitized by Googl 


’ ^.r > ^ ' ’ - "" “ ■ i 


DE FATTI DI ROMA. ?Sr 
ceduto chela patria abitino, edavetedonatoad alcuni di loro il 
potere ai noflri Cittadini edere eguali , e quello che è più 
meravigliofo, perdonane a molti de’voflri Cittadini che gra- 
vemente fallato avevano, i lor peccati, bacandovi l’ ira vo- 
lira contro agli autori foli dimoftrare, nel numero de* quali 
furono gli abitatori che avevate mandato in Antenna, Cru- 
fiumeria , Medulia e Fidena, e molti altri, ma che bifogna 
ora andare tutti raccontando quelli che voi avendo con af« 
fedio fuperati, avete moderatamente e civilmente ammoni- 
ti , nè la città ne riportò giamai per quelle cofe o pericolo 
o riprendono , ma iodata è di molto la voilra clemenza , not\ 
clfcndo meno per quello ficuri: Ed avendo voi ai nemici per- 
donato, con gli amici guerreggiate? E voi che lafciafte an- 
dare impuniti coloro che vi tono diventati fudditi , quelli 
che hanno con elio voi inficine l’Imperio acquiftatp, punire- 
te? e voi che la città voltra fate licuro rifugio a ciafcuno 
che ne ha medierò, Rapporterete fcacciare quindi le gen- 
ti di quel luogo, con le Quali fitte allevati, ed avete in Reme 
apparato, e fono Tempre fiate in pace ed in guerra di molti 
beni e mali partecipi ? Non veramente , fe cofe giufte ed 
ai voftri coltumi convenevoli far vorrete, quello che è u- 
tile giudicare . Ma dirà alcuno , noi abbiamo molto bene 
conofciuto che ci è d' uopo levar via la fedizione , e vi 
abbiamo ufata una gran diligenza , sforzati tu inoltrare in 
che modo polliamo finirla? Non vedi tu quanta fia 1* ar- 
roganza della plebe , la quale ingiufiamrnte portandoli, nè 
• noi per reconciliard manda, nè ai Cittadini da noi man- 
dati civilmente o umanamente rifponde , ma infuperbifee 
e minaccia , nè fi può agevolmente confiderai che cofa 
voglia ? Ma udite a quelle cofe quello che mi par da ri- 
spondere. Io nè la plebe penfo che di irreconciliabile animo 
fia inverfo di noi, nè credo che fia alcuna cofa di quelle che 
minaccia per fare , confiderando come non fono le opere 
di lei alle Rie parole fimiglianti , e fono di opinione che 
tifa affai più che noi alle riconciliazioni attenda ; impe- 
roche noi la patria, la quale è prezziofiflima. abitiamo, e 
in noftro potere le nofirc facoltà e le cafe ed i padri , e 
tutte le altre che fono (limate gran prezzo, ma quella fen- 
za città, e fenza cafe, manca anco delle cofe ai corpi lo- 
ro ;neceifarie , ne delle cofe da vivere alla giornata abbon- 
da . Per qual cagioot adunque ( fc alquao mi domanderà > 

la 


Digitized by Google 


j8s LIBRO SESTO 

la medefima plebe che quelli mali fopporta , i noflri invici 
non accetta, nè a noi manda Ambafaadori ? A coltili dirò* 
fol quello . Perche ( per Giove,) ode ella fin qui folo parole 
del Senato, nè feorge da lui farli opera, alcuna- umana,, o mo- 
derata, c crede effere. fiata molte volte da noi ingannaca,mcn~ 
tre Tempre le promettiamo di provvedere al Tuo bifogno,nè 
cofa alcuna facciamo mai che ha di loro ajuto,jiè fotire man- 
dare Amhafciadori temendo che non fia per nulla da voi 
guadagnare a cagione di quelli Tuoi nemici j nè foca certa-- 
mente meravigliolb, fe fi ritrovale anco- in lei forfè qualche - 
affetta di fciocca ambizione quando anco appo noi fon di- 
quelli,. appreflò de' quali e la ollinazione cd il litigio alberga,, 
nè fi degnano, lafciarfi vincere dall* a vverfano ma fempre 
in qualunque modo ingegnanfi di. effer fupcriori ,. nè cola.- 
alcuna gratamente fanno, prima che il pegno abbiano del fu- 
turo benefizio. A quelle cole adunque conlìderando, giudico 
che dobbiamo mandare alla plebe Ainbafcradori di quelli nei 
quali ella fommamente confida ,. e che lìano quelli che fi 
mandano, di poteflà affbluta a finire la fcdizionc,,con quelle 
condizioni che più loro parrà ragionevole , fenza che più co- 
fa alcun’ altra abbiano a tornare a riferire al Senato} percio- 
che quelli che pajono al prefente e fuperbi e gravi , allora 
quando accorgeranno!! che voi alla concordia da buon fenno 
attendiate , piu miti faranno a domandare, .cofa alcuna- non- 
chiedendo delle brutte o delle imponibili;, pcrcioche è ufan- 
za di ogni animo offefo ed arrabbiato, quantunque umile , piu- 
acerbo divenire contro quelli che inluperbifcono , e farfi man-- 
fueto con gli ofcquj . y uefte cofe avendo dette Menenio. Nac -- 
qne un gran mormorio ncl^cnato ed infientc /’ un con /’ altro fe* 
condo te compagnie , altri ben y difpofìi inverfo la plebe piacevol- 
mente ragionavano , e confort avanft 1' un l' altro a mettere ogni 
diligenza -, che la plebe nella patria fi riducete , pofciacht Capo> 
avevano avuto di quejla fentenza il più illufire degli O. tintati ,. 
altri dolendofi , nè volendo che in modo alcuno la Repubblica / of- 
fe dall' ornamento patrio rimojfa, incerti ejp in che modo avejfe- 
ro a governar fi , non parendo loro ragionevole mutare quelle cofe 
che avevano prima elette , nè potendo in quelle durare , pure non 
mutavano pen fiero ; Ma gli uomini, finceri che non per alcuna fa- 
zione contendevano y e volevano la pace , penfavano doverfi tro- 
var maniera di finire la. fedkiione . Ora. accheti al ofi ogn’ uno , 
il più vecchio de’ Confali > lodato Materno di gencrofuù > cd ef- 
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fendo dato anco gli altri (he liberamente diceffero il lor parere, e eoa 
agni preffezza fi mandajfe ad effetto quello che [offe in Senato 
àppi-ovato , nominatamente un' altro nel medejimo modo riebiefe 
del fuo parere , cioè Al V altrio fratello di colui che con gli al- 
tri aveva la città dai Re liberata, uomo tra gli altri Ottima- 
ti buono , ed alla plebe gratiffìmo , il quale fu rizzato/! il Se- 
nato primieramente ammoni de’fuoi iflituti , e fpejfe fiate predi- 
cendo lui le cofe gravi alla città , non avevano le fue parole /li- 
mate , domandava dipoi da quelli che alla riconciliazione era • 
no contrari, che non ccrCa/fcro ora delle cofe moderate, ma con- 
ciofiaebe ejfi non avejfero lafciato /veliere la {edizione , mentre che 
piccola era ancora , vedffero quanco più pre/lo di fermarla , 
-acciocbe non venijfe, andando più in lungo, in fanabile , o appe- 
na poffibile ad ejfer fanata, e cagione di molti mali ,dimofiran- 
do come non farebbero le domande della plebe più per rffere quel- 
le medefime che prima , nè fi penf afferò che effa foffe per con. 
venire nelle medefime cofe domandando fittamente l' ajfioluz’one 
dai debiti , ma che fiarebbe anco forfè per domandare qualche 
ajuto ,pcr il cui mezzo ella flaffiein tutto il tempo avvenire ficura; 
pcrciocbc da poi che ebbe il magiflrato del Dittatore principio, quel- 
la legge era fiata tolta via , che la fiua libertà cuflodiva , la 
quale non permetteva che i Confili Cittadino alcuno Romano fien- 
Za effier condennato uccideffiero , nè i plebei fiuperati in giudìzio 
dai Patrizi foffiero dai Patrizi condannati ,e dava? appellazione 
a quelli chela volevano, e il trasferire i giudìzi da’ Patrizi al popo- 
lo, e che comandava che efequir fi doveffe ciò che il popolo aveffe 
di loro comandato. Rffere ancora levato quafi ogn' altro potere 
alla plebe , di cui nei fecoli avanti era padrona , dapoiebe non 
ebbe potere d' impetrare il trionfo delle guerre dal Senato ad 
un uomo oltre a gli altri de^nifsimo , che di queflo onore g od ef- 
fe , cioè Pub. Servilio Prifco , per le quali eofe molti effendone 
rimafli offe fi , era vere filmile che foffiero mancati d’animo , ed a- 
vejfcro cattive fperanze della ficurczze* loro, poiché nè il Confido, 
nè il Dittatore non hanno potuto di efisi ( volendo ] tener cura, 
tna fi a fiato ejfio piatto fio ingiuriato e fivergogn.it o per lo fiudio 
t provvidenza che della plebe avevano dimofirata , quali cofe 
tutte operate furono con occulte macchinazioni , non da tutto l’or- 
dine ac’ Patrizi , ma da alcuni villani , avari , ed al? ingiù fio 
guadagno intenti fuor di mifura , i quali per avere affai robba 
i lor danari a grandi ufurc preftavano , e molti corpi de’ Cit- 
tadini in ferviti! riducendo, ed a quelli crudeli e faperbe ncccfsi- 
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tèi apportando , tutta la plebe sforzarono a divenire dagli Otti - 
mali aliena , ed ordinando una compagnia , e di quella Capita- 
no dichiarando Ap. Claudio , uomo odiato dal Popolo , e parti- 
giano ,guaflano per fuo mezzo tutte le cofe della Città ,i quali, 
fe la parte prudente del Senato non impedifee , ì pericolo che la 
Città in qualche fervìtù o mina non conducano , ed ultimamente 
dichiarava che era egli ancora di parere di ufare la fentenza 
di Menenio , e diceva che era quanto più preflo da mandare Am - 
bafeiadori , e che gli uomini che andavano , fi sforzafsero di fini- 
re in qualunque modo potejfero la [edizione , e fe non faranno lo- 
ro concejfe quelle cofe che efft vorrebbero , quelle prendere , che lo- 
ro fofi'ero date . Ora dopo eofiui , chiamato Ap. Claudio, Capo 
della fazzione awerfa , uomo che di sè magnificamente J limava , 
nè quejìo fenza giufle c,tgioni , conciofiacbe , e il vivere Juo giornal- 
mente continente era, e venerabile , eia elezzione de'fuoì iflìtutì ge- 
ncrofa,e mantenitrice della potenza degli Ottimati • e quelli 
prendendo materia dall ’ Orazione di Valerio , usò quefie parole. 
Era certamente Valerio meno colpevole , fe avendo il fuo pa- 
rer dichiarato non averte coloro accufato, che le colè con- 
trarie fentono, percioche avrebbe erto potuto male alcuno 
non udire di sè, ma quando non gli ballò quelle cofe confi- 
gliare, dalle quali altro non fi moftra, fe non che noi ai 
pertimi cittadini ferviamo, ma e coloro toccò che gli fono 
contrari, e di me fece menzione, conofco avere gran necef- 
fità di parlar anco di quelle cofe, e di cancellare primiera- 
mente le calunnie datemi ; pcrciochè emmi flato da lui rin- 
facciato uno Audio, né cittadinefco,nè onorevole , cioè che io 
abbia propollomi di cercare in ogni modo ciò da cui che 
io porta guadagnare , e molti abbia della libertà privati , 
e che della ribellione della plebe ero fiato cagione non pi- 
cciola, delle quali cofe che alcuno non ne fia in alcuna gui- 
fa vera potrete agevolmente conofcere. Orfu, o Valerio , 
chi fono quelli, che io ho per i danari creduti tratti in fer- 
vuti? quali cittadini ho io tenuti legati o al prefente tengo? 
dii de' ribelli per la mia crudeltà, o per io fiudio del guada- 
gno manca delia patria? non potrai certamenrc dir quello, 
percioche io tanto fon lontano di avere alcuno de* cittadini 
fatto per danari fervo, che avendo lamia robba ad affaifiìmi 
gettata, alcuno di quelli cheidanari non mi hanno reflitui- 
ti, non mi ho fatto confegnare, o l'ho disonorato, ma fono 
lutti liberi, e me nc hanno grande obbligo tra i più firettà 
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degli amici e de' clienti numerandoli , nè io quello dico quali 
coloro accufando, che cofe fimiglianti non hanno fatte, nè 
penfo che quelli che qualche cofa (concedendolo lor la leg- 
ge) hanno fatto, fi portino ingiuftamente , ma voglio le mie 
calunnie cancellando, le quali per farle più gravi con l’elTere 
di cattivi uomini dilenfore mi ha oppofte , odiatore de! po- 
polose lìudiofo chiamandomi della fazzione de’pochi, perchè 
il principato abbraccio degli Ottimati ;ma fono comuni que- 
lle acculo di .ogn* uno di voi , che ragionevole filmate che 
non fieno i migliori dai peggiori fignoreggiati, nè quella for- 
ma di Repubblica che dai voftri maggiori ricevette permet- 
tete che fi muti in una peflìma forma fra tutte le altre, cioè 
nel reggimento della moltitudine; percioche quello comando 
degli Ottimati , non potrà egli giallamente chiamarlo impe- 
ro di pochi , sccioche eoo nome ingiuriofo calunniatolo abbia 
da cancellare : Ma noi con molta più. ragione gli potiamo 
rinfacciare l’adulazione della Plebe ,eil ddiderio della Tiran- 
nide; percioche non è alcuno che non fappia che dalla adula- 
zione della Plebe nalca ogni Tiranno, c lia veloce quella Ara- 
da a chi vuole condurre le città in fervitù, che per mezzo 
de’ peUimi cittadini alla polfanza conduce, i quali elfo ono- 
rando ha inGno a qui perfevetato, nè ancora defitte. Sapete 
voi pure chiaramente che non avi ebbero in modo alcuno 
quelli vili uomini c baffi ofato metterli a tali imprefe, fe noi» 
follerò flati da quello venerabile amante della patria lolleva- 
tijcome dovette emetto avere ad ettcre fenza lor pericolo, e, 
oltreche non avrebbero pena alcuna, fperaflcro anco di efler 

f ier aver miglior forte die prima: £ voi dalle fole fue paro- 
e conofcer potete che io dica il vero, confiderando, che fpa- 
ventandovi quelli della guerra, e necelfarie le riconciliazio- 
ni inliememcnte dimoflrando, ditte che non era per ctticr ba- 
Ilevole ai poveri la remittione dei debiti, ma che farebbero 
anco per chiedere qualche ajuto, nè più Apporterebbero di 
efler da noifficcome prima) fignoreggiati, ed ultimamente, 
che giudicava ragionevole che voi le cofe prefenti abbrac- 
ciane, e concedette tutte quelle cofe alla Plebe , che ella di- 
celle efler giuflo ricevere per il ritorno, non difeernendo etti 
le brutte dalle onefte,nc le giutte dalle ingiutte. Di tanta ar- 
roganza quell’ uomo vecchio, e da voi con tutti gli onori in- 
nalzato, ha la parte fenza cervello della città ripiena: Era a- 
dunque lagionevolc ,o Valerio, che tu contro agli altri, altri 
Dioniiio Alic. T.I Ccc - an- 
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àncora obbrobrj {convenevoli gettaffi, obbligato elfendo a tari» 
ti errori.'' ed alle calunnie da coflui dette, quelle cofc badino. 
Ma a quelle cofe rivolgendomi , che voi vi liete xagunati per 
configliare j pajonmi quelle edere giufle, e degne della città , 
ed a noi utili, non (blamente che io nel principio dimoftrai, 
ma anco quelle che al prelènte, dando nel medefimo parere, 
dichiaro, cioè che l'ornamento della Repubblica non confon- 
diamo, o le confuetudini immutabili de' nofiri maggiori non 
rimoviamo, nè dagli uomini la fede leviamo via,cofa facra, 
e per mezzo della quale fono tutte le città abitate, nè alla Ple- 
be cediamo, che malignamente le cofe ingiufte ed illecite do- 
manda: Ed acciocché ao per paura non declini dal mio pare- 
re, a quelli riguardando che «commovendo nella città la Ple- 
be contro di me .vogliono fpaventarmi, l ira mia vieppiù che 
prima confermo ,c mi adiro per le domande della Plebe più il 
doppio , meravigliandomi grandemente , o Padri, della bruttez- 
za della voftra fentenza.chefquando non ci era ancora aperta- 
mente nemica) concedo non avendo a quella che lo chiedeva, 
la remiffione de’debiti e l'alToluzione delle condennagioni.oia 
che ella è in arme, e fi porta da nemica quelle cofe cercate 
concedergli , ed infiememente ogni altra cola che ella voglia, 
« vorrà , facendola in un certo modo primieramente ( fecon- 
do le fue domande) de’ medefimi onori , come noi, parteci- 
pe. Non ridurrete voi adunque 1* imperio vollro, mettendolo 
in mano al popolo, in un modo di governar^ imprudentifli- 
mofeome io dilli) tra tutti gli altri, e di voi indegno che 
vantate agli altri comandarci' No certamente fe avrete in- 
gegno, o le non farete al tutto fenza pietà, i quali la figno- 
ria di un’ uomo tirannico intollerabile Rimando, al preferi- 
te voi fìelC ad una tirannide di molti fottoponiate, dandovi 
alla Plebe, nè concedendo loro quelle cofc per grazia, ni* 
sforzati dal bifogno; E come fc voi non potette fare altro, 
fe non contro alla voftra voglia cedere* Che fc quando el- 
la in luogo di cficre punita per le cofc che pazzamente ha 
fatte, rimane odorata, quanto penfate che abbia ad effere con- 
tumace o fuperbaf’ Ne vi foilevi quella fperanza, che fia la 
Pkbc moderatamente, in quanto agli onori, per portarfi , fe 
aura intefo che voi abbiate tutti in quella guilà deliberato. 
Rimarrà ben della fua opinione molto ingannato Menenio, uo- 
m ■ temperante, e che facendo dai fuoi cottumi congettura, 
jmco degli altri crede bene,' perciochc faravvi la Plebe grave 

oltre 
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ofcre a quello che è convenevole, e per l’arroganza che fuo-- 
Je nella vittoria ritrovarli, e per I* imprudenza che per la 
maggior parte t nella moltitudine : e fe non libicamente da 
principio, al certo per 1’ avvenire,- prendendo per ogni cofa 
che le li a negata le armi come al prcfentc , ci farà Tempre 
afpra e leverà. Per la qual cofa Te voi le prime cofe gli con- 
cederete Dimanda che queDo ci Da utile, fobicamente ci Da 
qualche cofa peggiore comandata , e di nuova poi qualche al- 
tra anco più grave, ubbidendo voi alla prima per paura, fino 
che in ultimo veniamo cacciaci dalla città ,liccome è flato di 
già fatto in altre città, ed ultimamente in Siracufa, dove furono 
i poffelfori da’Clienti cacciati. Ma fc avendo le loro doman- 
de a fdegno, a quelli fiate per contrapporvi, perche quinci fi- 
nalmente non cominciate ad avere i pareri vollri liberi ? t 
fermamente più giovevole (cominciando dal fallo minore) in- 
nanzi che voi fiate in alcuna cofa offcii, dtmofirare la gene- 
rofità,che dopo fopportati molti mali pentirli con fdegno 
delle già fatte cofe, nè l’ altre cofe concedere, cominciando 
tardi finalmente ad avere cervello. Nè la ribellione di co- 
floro fpaventi alcuno di voi , nè la guerra delle genti ftra- 
iiiere, nè male delle forze domeniche (limate, ficcome non 
baflevoli a l'alvar la citcà: Imperoche la forza de’ fuorufeiti , 
piccola è nel vero, nè d’inverno potrà lungamente vivere 
alla campagna , o di ruberie cibarfi , come ora fa nell'eflate, 
confumato avendo quanto oggi ha raccolto, nè d'altronde po- 
tendone trafporcare, non avendo danari in pubblico , o in 
privato, fenza de’ quali le guerre per lo più foftener non lì 
poflbno. In oltre eflendo elfi fenza Magiftrati da quefto na- 
feendovi fedizione, confonderà fubitamente, ficcome è verif- 
fimile, e ridurrà le cofe configliate a non nulla; pcrciochè 
non fi degneranno, dandoli ai Sabini o ai Tofcani,o ad al- 
tre genti (Iraniere, a coloro fervire a chi con erto noi abbia- 
na tolto altra volta la libertà , nè coloro, che pronti furono 
a bruttamente la Ior patria rumare, troveranno appo di quel- 
le genti gran fede, temendo che cofe (imiglUnti in quella cit- 
tà non foflcro per fare, che li riccvelTe. Rcggonfi tutte le 
genti che ci fono intorno per gli Ottimati , nè la plebe in 
alcuna città egualmente delle cofe con elfl partecipa, dima- 
nierache quelli che in ciafeuna città govemano,e non lafcian- 
do (per dir cosi) nella patria loro la turba dimellica folle va- 
re, in niun conto fieno quella avventizia, c l'cdiziofa per io 
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tettare, accioche non fieno qualche volta ( dando a qudli fa 
parte) per rimanere delle cote giufte privati: Ma le io mi 
ingannaci, e forteto da qualcuna d» quelle città ricevuti, in 
quella fubitamente, conofcercbbero, in qual maniera erti ini- 
mici, farebbero anco da’ nemici trattaci; percioche abbiamo 
di loro per ortaggi, c le mogli e i padri e tutto il rimanente 
del parentado, delle quali coiè(avcndo a chiedere) non ne do 
jnaudaremmo maggiori dagli Dei i quali meffi innanzi agli 
occhi loroffe oliranno venirci contro) trarremo di quello 
mondo, come che di animo di fare a quelli il medefimo; * 
lappiate che fe intenderanno che voi fiate ciò per fere, pre- 
gando ed infiememente piagnendo , sò fìcfO fcnza armi a noi 
Fi daranno, fopportando ogni cofa. Sono fermamente tali ne- 
ccrtìtà potenti a rompere ogni arrogante deliberazione,, e ri- 
durla a nonnulla, e quelle Tono quelle ragioni per le quali io 
non giudico che da' fuoruiciti li» da temer di guerra. I timo- 
ri poi delle guerre flranicre, non è quella la prima volta che 
abbiamo conofciuto , fermarli folo in minaccio; o pure, fe 
ardifca l'inimico ,okre alle parole avvanzar-fi , non corrifpon- 
dono i fatti alle parole. Qyanro poi al timore di alcuni, qua- 
li vanno dirtemioando che le forze che nella città ci riman- 
gonojnon fiano balle voli a refiftere, e perciò della guerra fan- 
no gran cafo , fappiano di non averle ben confiderate; peroc- 
ché avremo fcnza dubbio forze grandi da opporre ai ribelli, 
fe fatta la feelta dei fervi daremo la libertà ai più rohulli; E 
meglio è donare a quelli la libertà , che da quelli elfer privati 
dell’imperio. Sono elfi a fufficicnza- dell’arte della guerra am- 
maertrati, come quelli' che tante volte furono unicamente a 
noi in molte guerre . Contro poi ai nemici llranicri noi 
flerti,ufcendo fuori, andremo con ogni prontezza, e condurre- 
mo tutti i Clienti ed il rimanente della plebe, ed accioche fi» 
pronta a combattere, rimetteremo loro i debiti, non in comu- 
ne ma ad un per uno, dapoiche, cedendo al tempo, è d’uopo 
portarli alquanto moderatamente, nè fi ulerà quella modelli* 
coi nemici, ma verfodi colloro, ai quali parrà che noi ci rao- 
ftriam grati, non coftretci,ma perfuafi.Ora fe auremo anco bi- 
fogno di qualche altro ajuto,non elfendo il gia detto baftcvole, 
faremo venire dalle Cartella i foidati che vi fono a guardia, e. 
richiameremo i Coloni , e quanto fia per ertfere il lor numero* 
agevol cofa farà vederlo dalla prortìma ralTcgna ; percioche i 
cittadini Romani arrivati alla pubertà, ed atti alle armi, fon» 
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centotrentamila,de’quali quella che va fuorufcita non è la fetti- 
ma parte. Dico ancora, che ci daranno trenta città de'Lati- 
ni ubbidienza, le quali volentieri per il parentado combat, 
teranno, fe voi a quelli concederete lolamente la cittadinan- 
za eguale, la quale fovvente ad ogni ora domandano. Ora fa- 
rò fine , quello aggiugnendo che è nelle guerre tra tutte le 
altre cofc preclariflìmo , ed a cui voi in un certo modo 
non avvertite , nè alcuno di quelli che configliano ne fa 
menzione. Non hanno certamente, quelli che vogliono le guer- 
re felicemente finire, di cofa alcuna maggiormente bifogno, co- 
me di cgreggi Capitani . Ma di quello ricca è la noltra cit- 
tà, e ne fono poveri li nemici, percioche quando le molte 
genti s’abbattono in Capitani ignoranti di comandare, re- 
nano da per loro fvergognate , e vi fi fanno mille errori , 
e tanto maggior male fopportano, quanto hanno maggiore 
efercito ; Ma i valorofi Capitani quantunque anco abbiano 
piccole forze, le fanno Cubicamente divenir grandi, di mo- 
do che mentre che avremo uomini atti a condurre, non fia- 
roo per aver necefiicà di quelli che voglino ubbidire. Voi 
adunque a quelle cofe conliderando , ricordevoli de’ fatti 
della città, non vogliate cola alcuna ignobile , o bada , o di 
voi indegna deliberare: Ma che cofa adunque vi configlio io 
clic facciate ? Defidcratc nel vero forfè un pezzo fa di Ca- 
perlo. Io configlio che non fi mandino alcuni Ambafciado- 
ri ai ribelli , nè fi deliberi in conto alcuno remillione ve- 
runa di debici , nè cofa altra fi faccia, onde , o paura, o 
fegno alcuno di debolezza apparifea, ma fe (mettendo giu 
le armi ) vengono nella città , ed a voi fcfielTì rimettano , 
che di quelli confìgiiate allora con vofira quiete, e la mo- 
deftia ubate , decretando umane leggi ; percioche tutti gli 
flolti , maflìmamente la moltitudine , Cogliono verCo degli 
umili divenire arroganti , e verCo degli arroganti umili . 
uivendo finito Claudio , un gran grido ed un gran tumulto per 
un gran pezzo tenne il Senato: percioche quelli che parevano del- 
la fazzione degli Ottimati , e filmavano che fiorifero le cofe giufìc 
da preporfi alle ingiufle andavano nella Jentenza di Claudio , 
e cercavano che i Confali alla miglior parte s' accofì afferò, con- 
fiderai! do che ejjr avevano la poffanza dell ' Imperio regale e 
non plebea ; e fe non queflo , almeno fi m ’nteneffero di party nè 
faceffero forze* ad alcuna delle parti , ma annoverate le fenten- 
ze dei Senatori alle più fi accojiajfcro ; Che fe ninna di qucflt 
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toje far volendo ,gindici fi facefero dell'accordo , dicevano , che' 
non erano per permetterlo loro , ma per conte afre con ogni lo. 
ro sferzo , delle panie fervtndofi fino loro fofe lecito r e delle 
armi ogni volta che bifognafe. Or a era quefia una potente fobie. 
ra,c "qua fi tutta la gioventù de ’ Patrizj: Ma quelli che defi. 
dee avano la pace , alla f e utenza di Menenio e di Valerio arco, 
ftavanfi , mafii inamente quelli di più tempo y pe tifando quante 
mine per le guerre civili occupino le Città ; ma vinti dal grida - 
re de giovani e dat disordine, e della ambizione loro dubitan- 
do , e temendo delle braverie loro in verfo de’ Confoli , che più 
■non fofro per temperarfi d'adoprar le mani , fe loro non fi ce- 
de (fé, volt aronfi alla fine alle lagrime ed ai preghi; Ma 
fermatofi il tumulto, e fatto finalmente fi le «zi* , confi gl iatifì i 
. Con foli ira loro, in lai maniera pubblicarono la loro fentenga. 
Noi,o padri, fomraamente nel vero defideriamo che voi tut-- 
ti fiate di un medefimo parere della 'pubblica lai ut e, prin— 
cipalmentc coofigliando y o almeno, che cedeffero i giova- 
ni ai vecchj, nè cantendeffero , penfando che toccherà lo-- 
ro, pervenendo a quella età, di godere de’ medelìmi onori 
dai minori : Ma poiché vi veggiamo caduti in una conten- 
zione , cofa pericolofilfima tra tutti i morbi umani , e che 
con effovoi (o giovani ) affai oftinazione dimora, ora po- 
fciacche breve è quel tempo del giorno che ci avvaoza^nè 
potrebbero quelle cofc (che ci pajono) finirli, partitevi di- 
corte , e domani divenuti pi» modelli , e con migliori pa- 
reri ritornate in configlio, Ma fe durerà in voi cotefia o- 
fiinazione , non più. giovani per Giudici , o per Configlie- 
li. delle cofe utili ufcremo , ma raffreneremo per lo avve- 
nire con legge l’ immodellia loro , ordinando per legge qual 
numero d’anni bifogni che abbiano quelli, che vogliono 
dat configlio ; E fe i Vecchj , di nuovo pregaci a dire il' 
lor parere , continueranno nelle contefe, con preda via la 
oftinazione loro disfaremo , qual modo è meglio che pri- 
ma l’udiate, ed appariate; percioche dovete fapere che dap- 
poi che noi quella città abitiamo ,. mai Tempre è fiato il Se- 
nato padrone di ogni cofa, dii creare i magifirati in fuo- 
ri, fiabilire le leggi, muover guerra, o finirla, effendo in ef- 
fere, poiché quelle tre cofe fono in poter del popolo, e do- 
vono elTer meffe a partito. Ora noi al prefente, non d’al- 
tro facciamo configlio, che delia guerra e della pace , dl- 
manieraebe fono Tommamffnte ncccfiarj per confermare 1« 
. nofirc 
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TitiRre fentenze i fuffragj del popolo ; la -onde fatto inten- 
dere al popolo che fi truovi in piazza, e pofciache noi avre- 
ino dette le noflrc fentenze , daremo al popolo i fuffragj , 
■giudicando in quello modo maflim.imence che abbia la cen- 
tenzion Yoilra ad aver finere quello avrà a prevalere, che i 
più delibereranno . Quelli che affezzionati rimangono nella 
città-, fono in vero degni di aver quello onore , effeiulo 
con cito noi per participave egualmente e de'beni e de’ malie 
e dette quefle cofe licenzi movo il Confi gl io . L’altro giorno co- 
mandato avendo ,cbe a tutti quelli che xc’ contadi e nelle guar- 
die trovavanfì , fi faceffe intendere che eompariffero , e Jl abi- 
lito il rauncrmento del Senato ne! mede/imo giorno conte pie- 
na la Città viddero della moltitudine , ed i Patrizj vinti ef- 
fere con i priegbi dai padri e dai parenti de' ribelli cor. pianti 
c con lamenti f parti , ufeirono il giorno determinato in piazza, 
diventata flretta per la molta turba venutavi ,effendo ancor di 
notte , e andati nel Tempio di Vulcano, dove era ufanza di 
parlare al popolo, primieramente lo lodarono della diligenza , no, 
e della prontezza della moltitudine nel comparite , dipoi lo con- 
fortarono, che quietamente afpettaffero , infìno che il Senato de- 
li ber affé , ed i parenti ammonirono de’ ribelli che ff afferò di buo- 
na fperanza , come che foffero non molto dopo per fentire cofe 
tbe andrebbero loro fomm, intente a grado : Entrati dipoi in Se- 
nato e pietofì e moderati ragionamenti ebbero, e gli altri prega- 
rono, che utili ed umane fentenze dicejfero , e domandarono in- 
nanzi a tutti Menenio, il quale sii levato/! , i medeftmi ragiona- M,ntni«; 
menti ebbe che innanzi, confortando il Senato alle riconciìiaz o- 
nì , dicendo la me de fi ma fenienza, e chiedendo che al più preflo 
pofsibile ai ribellati fi mandaffero Ambafciadori con libera com - 
meffione . Chiamati fecondo l’età quelli che erano fiati Confai i, 
rizzaronfì , ed a lutti parve che [offe da ufare la fentenza di 
Menenio , infino che fi venne ad Appio , il quale levatofì ,diffe . Appio'** 
Jo veggo, o padri, che e ai Confidi è grato, ed a quafitnt- 
ti voi il popolo con tutte quelle condizioni far ritornare , 
che egli voglia, ed io di quelli uomini che alle reconcilia- 
zioni fono contrari , rimango fido, da quelli odiato, ed a 
voi non più utile: Ma non per quelle cofe nondimeno io 
da quelle rimarommi , che ho da principio conofciute, nè 
di mio volere abbandonerò la Cauta della Repubblica; per 
c'oche quanto più farò da coitoro abbandonato che hanno 
meco miteni? le medeiim; colè fenttte, tanto più faróaual» 
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fche volta onorato , c mi farà fermamente vivendo lode , e 
dopo morte appo i difendenti memoria. Sia adunque utile 
( o Capitolino Giove , e voi Dei che avete quella città in 
guardia , e voi o Baroni e Genj tutti che Roma vifitate ) 
e buono ii ritorno de' fuorufeiti , ed io ingannato rimanga 
dall’opinione che ho delle cofe future , e le è qualche cofa 
da quelli configlj di acerbo alla città per intervenire 5 per- 
cioche ha non molto di poi quella cofa chiara , date a 
quella prefto ajutoe ficura falute, ed a me, che non ho in 
alcuno altro tempo giamai le cole foavifiBme in vece delle 
utililEme voluto dire , nè al prefente ( alcuna propria ficu- 
rezza cercando acquiflarmi) la Repubblica tradifeo, favore- 
voli fiate , e piacevoli : E quelle fono le mie preghiere , 
giacche non v'è più bi fogno di ragioni; per altro tono del 
mio parere di prima , cioè che ita alla plebe che è rima- 
na nella città da rimettere i debiti, e contro ai ribelli con 
ogni sforzo da combattere , infino che perfcvcrino in arme: 
È quefie cofe avendo dette fi tacque . Ora poiché tutte le fen- 
tenze dei Veccbj con Menenio acconfent irono , e toccò di avere 
a parlare ai più giovani , (lardo tutto il Configlio intento , fi le- 
vò sù Sp. Nauzio fuccefi'ore di una n oh il i/fi ma famiglia : Jm- 
peroebe il capo della fua fchiatta era di quelli che con Enea 
ccndu/fero la Colonia , /accedete di Pallade protettrice del- 
le Città , e quello che del Palladio , avendolo trasportato , fu 
apportatore , la cui guardia fu poi fempre data alla famiglia 
Nauzia, l’uno dall’ altro di mano in mano ricevendola . Era 
quefli anco per la virtù propria tenuto chiari/fimo tra tutti i 
giovani , e che foffe non molto di poi per ottenere l'Imperio Con- 
fiti are, quefli adunque dato princìpio dallo feufare in comune tut- 
ti i giovani , che non per contendere contro ai padri , nè per ar- 
roganza furono nell’ altro configlio di contrario parere , ma fe in 
conto alcuno errarono , ciò fu per l’età, e dijfe che doveva fi- 
nalmente far fede di quefìa co/a la toro mutazione , e che ejjo a- 
dunque a quelli , come migliori Configlieri , cedeva , e delibera/] ero 
tutto quello che crede/fero che ave/fe ad efi'ere utile alla Repub- 
blica , non altrimenti che fe e/fi non fo/J'ero per e/fere a quelli con- 
trae j , ma per ubbidire ai più vecchj . E quejle ed altre cefe fi- 
migliami gli altri giovani pronunziando , da alcuni pochi/fimi pa- 
renti di yippio infuori , i Confoli lodato ciafcun di loro, e confor- 
tati che tali nelle altre cofe pubblicamente fi dìmo/lrajfero , bef- 
ferò de’vcccbj più nobili dieci Ambafciadori , tutti (da uno in fuo. 
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ri) flati Confoli, e furono qvefii dipanali T. forgio Flavio," Men. 
-^grippa Lanato figliuolo di Gajo,M. Valerio figliuolo di Alar - 
<o, P. Servii io figliuolo di Publio , P. Poflumio Tuberto figliuolo 
di Quinto , T. Ebuzio Elua figliuolo di Tito, Servio Sulpizio Ca- 
merino figliuolo di Publio , Aulo Poflumio Albo figliuolo dt Publio, 
Aulo Virginio Celimontano figliuolo di Aulo, e Sp. Nauzio. Dopo 
quefle cofe licenziato il Senato, ufeiti fuori iConfoli al popolo re- 
citarono la deliberazione del Senato, e fecero venir fuori gli Am- 
ba fc indori , e chiedendo tutti di f opere che commi filone ave fiero 
avuta , difiero pubblicamente ebe era il mandato, che faceffero 
rei miglior modo che potevano , aceiocbe le cofe tra la plebe ed i 
Patrizj s' accordajfero , e che fenza inganno, o fronde fi ricon- 
duce fiero i fui r ufeiti alle proprie cafe. Avendogli Amba fei adori 
avute quefle commiflioni , ufeirono il medefimo giorno fuori . Md 
avendo la fama la prefenza loro prevenuto , fece nell* e f eretto fa- 
pere tutte le cofe fatte nella Città , laonde abbandonato ciaf cuna 
a un tratto lo /leccato , agli Ambafciadori , che ancora erano in 
viaggio, ufeirono incontro. Trovavafi nell’ ef eretto un certo uomo 
turbolento e molto fediziofo,e di acuto fentimento a prevedere mol- 
to innanzi le cofe avvenire , e valente quello che già avcjfe con 
l’ingegno conofciuto, come uomo loquace ed ambizioso , a predire . 
il quale chìamavafi L. Giunto del Jopranome di colui che cacciò 
i Re , e defi der andò detto fopranome avere voleva effer chiama- 
to Bruto , orde molti del vano defiderio di queflo uomo fi ride- 
vano : È volendolo talora mordere, chiamavamo Bruto. Quefl’ 
uomo adunque mofirando al Capitano dell’ efercito Sieiniofeome 
non era utile alla plebe moflrarfi facile alle cofe offerte , accio - 
’ thè non trovaffe con meno onore il ritorno , diceva , che fi mofìr a fi- 
fe molto conir ario, e finge ff e qualche tragedia , e che ejfo promet- 
teva anco diparlare per lei, e cosi altre cofe fogtiugnendo che di- 
re e fare fofiero dì b fogno, a Sicinio le perfuafe ; Quefli, chia- 
mato il popolo , comandò agli Ambafciadori che dicejjero per qua- 
li cofe mandati venifi ero , e fattefi innanzi M. Valerio, più vec- 
chio degli altri , e popola nifiimo , facendo la moltitudine con pia- 
■cevoliffime voci e nomi della fua prontezza teflimcnianza, tacchet- 
tata ebe fu ogni cof a, pronunciò tali parole. "Non vi è più, o 
plebei, ceda alcuna che vi vieti ritornare di nuovo alle cafe 
voflre.e riconciliarvi con i padri, percioche vi ba deliberato 
il Senato un bello ed utile ritorno, con la totale dimentican- 
za di qualunque pallata offefa: E noi, i quali ha conofeiuti 
effer popolaniilimi , e da voi certamente per giufìe cagioni o- 
Dionifio Alic.T.1 bdd • v Dorati, 
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fiorati, ha mandati A mbafciadori, con libera potefla di conclu- 
dere eli accordi, acciochc uopo non fia a noi le volontà vo- 
ftre per co getture conofcerc , ma udite da voi le voftre do- 
mande, c con quali condizioni vogliate conciliarvi, fe fieno 
elleno modelle, nè imponibili, c falva la dignità del nome 
Romano conceder fi portano, da noi le impetriate, nè abbiali 
più ad afpectare la fentenza del Senato, o a prorraer il tem- 
po alimentando cosi l’invidia dei nemici della pace. Que- 
lle ’cofe adunque avendo deliberate il Senato, accettate, o 
plebei giocondamente le grazie che vi fi fanno, econ ogni 
prontezza e Audio aggradite tanta felicità, e ringraziate di 
qu-fto gli De» fommarnente, che la città Romana, che a tan- 
ti uomini comanda, ed il Senato che tiene di tutte le cofe 
buine che vi fono, il principato, non offendo fua paterna 
ufanza di cedere ad alcuno avv e rfario, a voi foli fi degnino 
fpontaneamente di cedere, nè abbiano voluto disputare fot- 
tilmente di quello che a ciafeuno s’ afpetti, come migliori 
degli inferiori, ma hanno elfi primieri mandato Ambafcia- 
dori a trattare gli accordi; non adirati per le arroganti vo- 
ftre rifpofte ,che ai primi Amba&iadori facelle, ma (Rappor- 
tando la aufterità voftra.e la giovanile gravezza della voflri 
vanità, come pietofi padri d'imprudenti figliuoli; giudica- 
rono che folle di nuovo da mandare altri Ambafciadori , e 
dalla loro ragione partirli, e fopportare tutte le cofe mode- 
rate Pofciache adunque ficte , o plebei , certi di tanta feli- 
cità, non differite dire che cofe avete di bifogno.nè in ver. 
fo di noi infuperbite, ma ponendo fine alla (edizione, lieti 
in quella città andatevene, che vi ha fatti ed allevati , alla 
quale ne! vero nè i nutrimenti, nè alcuna altra grazia ren- 
dete, lardandola (inquanto a voi; abbandonata, e per pa- 
feiona delle pecore , che le voi quello tempo lafcierete an- 
dare, delirerete fpeffe fiate trovarne un’altro fimiglunte. 
Avendo finito Valerio , fatto# Sicinio innanzi , dijfe. Non balla 
a quelli , che fi configliano , intendere da un folo ragiona- 
mento quello che fia utile, ma è d’uopo udire quanto in 
contrario fi alleghi, deliberando malfimamente di cosi gran 
cola ; comande) dipoi che quelli che a quefle cofe volejfero dire 
cofa alcuna ( poflo da banda ogni vergogna ed ogni fofpelto ) 
dicejfero fewamente , perciccbe ad efsi , che da tante necefsità 
erano circondati , non era permejfo allungare il tempo, o dalla 
vergogna , o fofpetto ejfere ritenuti ; ma ejfeedofi ogn' uno r acche- 
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tato y pofciacbe l' uno l'altro guardavanfi , arcavano chi fojfe 
per -parlare della Repubblica , ni alcuno moflravaji , Sicinio le 
medefime parole fpejfo ripetendo , innanzi fece fi , Cacarne aveva 
promejfo, Lucio Ciunio, quello che voleva ejfer fopr artominato 
Bruto y e così dalla fpejf a moltitudine chiamato , fece tale ora- 
zione . Il timore , dipo, o plebei, de’Pacrizj fitto negli animi 
voftri pare che vi fpaventi,e divenuti per quello più umili, 
quei ragionamenti dubitate di dire in pubblico, che voi fo* 
levate l’un con l’altro u fare. Penfa forfè ciafcun di voi, 
ehe abbia un’altro a lui vicino, a parlare della Repubbli- 
ca, ed infiememente, che il medelimo piattono per tutti (Te 
vi i alcun pericolo ) patifea, ed elio, pollo in ficuro, lìa 
di tutto quel bene che dall’ altrui ardire avvenga, per aver- 
ne fenza paura alcuna la parte. PefOmo configlio invero; 

I iercioche fe Daremo tutti parimente a guardare, diventerà 
a privata noDra timidità di ciafcuno comune danno ad ogn* 
uno, e mentre che afpetterà ogn‘ uno la propria ficurezza, 

5 |uella che è a ciafcuno comune perderà: Che fe voi non vi 
tete prima accorti di effere da quefia voftra paura liberati, 
e che avete infiememente con le armi una libertà certa, 
apparatelo ornai colloro ufando per madiri , percioche que- 
lli fuperbi e gravi uomini vengono, non più come prima, 
comandandoci, o minacciandoci, ma pregandoci c confortan- 
doci che alle cafc noltre ritorniamo, accioche elfi comin- 
cino ornai con liberi uomini di pari a converfare. Per qual 
cagione adunque liete ancora Dupefatti e tacete , e non ave- 
te 1’ animo liocro, e fpezzati una volta i freni ,’ non dite 
pubblicamente quelle cofe che avete da loro fopportate? p 
mefehini che temete? Orsù me dunque capo del libero par- 
lare feguite: Ed io mi metterò per voi con ficuro animo, 
dicendo le cofe giufie, a pericolo, ne cola alcuna apprelTo 
di loro andrò occultando; e conciofiache abbia detto Vale- 
rio non trovarli cofa alcuna che vi vieti il ritornare alle ca- 
le proprie, concedendovi il Senato il ritorno fenza pena, ed 
avendo deliberato la oblivione delle ingiurie, la verità gli ri- 
fponderò, c quello che farà di medierò che io dica. 

.Valerio, molte altre cofe che ci vietano, polle giu le arthi, 
Har fotto di voi, ma tre cofe le grandilfime e chiarilfime. 
Primieramente nel vero che ci rinfacciate, non altrimenti, 
che fe avelfimo errato, e iiimate che concedendoci il ri- 
torno , ci benefichiate; Dipoi percioche, chiamandoci alle ri- 
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conciliazioni, non dichiarate con quali onefte, giuflc > o li- 
mane condizioni quello dobbiamo fare; Ultimamente, che 
avendoci voi tante volte ingannati di tutte le promette che 
fatte ci avete, non ci potiamo in conto alcuno fidare. Di cia- 
feuna cofa feparatamente 0110,6 dal giufto darò principio^ 
ìmperochce privatamente e pubblicamente parlando è d'uopo 
che noi dal giufto cominciamo . Se adunque vi abbiamo in 
cofa alcuna offefi, non domandiamo ficurezza o alcuna di» 
tnenticanza, percioche non domandiamo ancora di divenire 
con etto voi partecipi della città , ma daremo dove ci con- 
durrà qualche volta il fitto ,o fa fortuna, ai Gcnj(come no* 
lire guide ) commettendoci ; ma fe noi da voi tutti offefi, da- 
mo sforzati la fortuna tentare, nella quale ci troviamo, per- 
che non confettate voi avere dei male che ci avete facto y 
di perdono ed obhlivione bifognoj* Ma voi quello che chie- 
dete, dite di dare, e quell'ira, dalla quale voi cercate di ef* 
fer liberati , andate predicando che ad altri la rimectece , con- 
fondendo la natura della verità, e prevertendo la dignità 
delle cofe giurte. Afcoltate adunque, come voi non fi e te - 
offefi, ma offendete, e che non troppo beila rimunerazione 
renduto avete alla plebe, dalla quale e molti e grandi be- 
nefizi avete ricevuto, patte per la libertà , parte per il prin- 
cipato. lo nel vero dirò quelle cofe che voi anco fapece; e 
per gli Dei, fé dirò qualche bugia, non la fopportate in con- 
io alcuno, ma quanto prima fcopritela. Avemoavuti noi da 
principio un Signore, fa qual forma di Repubblica i noftri pa- 
dri ufando,durarono infino alla fetti ma generazione, e per ^ tut- 
ti quelli principati non fu in cofa alcuna il popolo oltrag- 
giato dai Re , neppure dagli ultimi, per tacere di molti c 
gran benefici da etti ricevuti ; percioche oltre alle altre carez- 
ze che per rendertelo amico, ed a voi nemico gli facevano 
( il che folito è da tutti coloro efeguirfi , i quali la legitim* 
potetti cercano ridurre in tirannia ) vincendo con lunga 
guerra la feiiciftima città di Suetta, potendo non fare alcun» 
partecipe della preda, ma tenerla per sè,ed awanzare tutti 
i Re di ricchezze, non vollero, ma la mifero tutta in pubbli- 
co ,dimanierache noi, oltre agli fchiavi ed i brillami , ed al- 
tre cofe molte, ricevemmo ad un per uno due mine di argen- 
to, (a) Qtjcfle cofe nondimeno fprezzate, pofciache la ponan- 
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za loro tirannicamente, non contro noi , mi contro a voi tifa- 
vano, infarditi di quelle loro operazioni , dai Re benevoli fi 
partimmo, ed a voi fi fumo accodati ,e con etto voi contro 
di loro levatici, tanto quelli che erano nella città, come 
quelli che erano nell" cfercito, li cacciammo, e l’imperio a 
loro togliendo, a voi dato l’abbiamo, il quale, quantunque 
a velismo più fiate potuto trasferire con gran doni che ci era- 
no offerti, a quelli che avevamo cacciati , non fopportammo 
rompervi la fede data , mi molte e gran guerre e continue 
abbiamo per voi condotte a fine, combattendo Tempre fino 
a quell’ anno, ultimo delti diciafette, con tutte le nazioni 
per la comune libere ; Percioche non ancora la Repubblica 
(come è ufanza nelle fubite mutazioni) ben ferma, con due 
nobili città de’Tofcani che volevano i Re con grande efer- 
cito rimettere, mettendoci pochi contro a molti a pericolo, 
abbiamo combattuto, modrando un grandillìmo ardire, e vin- 
cendo nella battaglia gli avverfarj, ributtammo,e mantenem- 
mo al, Confolo che rimafe vivo 1* Imperio: Né molto di poi 
Porfenna Re de’ Tofcani,che voleva il Re ancori egli rimet- 
tere e i fuorufeiti, con forze da tutta Tofiana ragli nate, le 

S [uali egli conduceva, e con altre molte già mede infieme da* 
uorufciti ,noi , che forze non avevammo eguali firignendo, 
e per quello ridotti in affedio ed in necertità di configlio, 
cd in caredia di ogni colà, mentre che tutee le cofe gravi 
fopportammo, coftrignemmo a partirli amico; Ed ultima- 
mente ordinando i Latini la terza volta di rimetterli, con- 
ducendo trenta citta ,e veggendovi dare a pregare e tutti in- 
ficine a piagnere, e ciafcuno di voi gridare, le compagnie, 
Federe infieme allevati, e le comuni battaglie ricordando, 
non fopportammo di abbandonarvi, e giudicando che chia- 
riflìma e bellifiima forte quella battaglia che per voi prcn- 
deflimo, andammo contro a cofe gravi e terribili, poco te- 
nendo conto di quel tra tutti grandirtimo pericolo, nel quale 
ricevendo molte ferite, e perdendo molti corpi di amici, di pa- 
renti c di compagni vincemmo i nemici, e i loro Capitani 
ammazzammo, e Ipegnemmo tutto il parentado regale. Que- 
lle adunque fono quelle cofe che noi per liberarvi dai Tiranni 
riabbiamo dimofirace, in quelle ogni diligenza mettendo , 
non da altro sforzati che dalla virtù; Ora afeoleate ( e fe dalla 
verità mi parto, contradicemi ) quanto bene fi Gioia portati 
verfo voi che onore cd imperio maggiore cercavate acquifcarc, 
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c nuova Rima cercando di dilatare 1* Imperio r Non vi ballò, po- 
fciache vi parve efler ficuri della libertà , in quella reflare , 
ma prendendo ardire, e volendo cofe nuove tentare, avendo 
per nemici tutti coloro che flar cercaflfero in libertà , poco 
meno che contro a tutti gli uomini muovendo guerra , in tut- 
ti quelli pericoli ed in tutte quelle battaglie nate dalla cupidi*' 
*à voflra, giudicaRe bifognarefervirvi de’corpi noftri. lo la- 
feio pattare quante città che per la loro libertà hanno con etto 
voi combattuto, vincendo noi in battaglia, ed altre affidiate 
efpugnando a voi abbiamo (ottopode;- perciocltc che bifogna 
ridire tutte te azioni a poco a poco , avendone tanta copia ? 
Defidero efler breve . Ma chi furono quelli che tutta la To- 
fcana divira in dodici principati, e di gran poflùnza terreffre 
e maritìma abbondevole , acquiftarono, ed a* voi la fecero 
obbediente? chi fimigliantcmente fu cagione che i Sabini „ 
nazione fi grande , e che fi pertinacemente con voi dell’ Im- 
perio contefe,. non più con voi di eguale pofianza gareggi- 
no ? Ma che ! Chi de’ Latini domò trenta città y non Iòle* 
gonfie per il potere, ma che vantavano- più giuffaragione del 
comando, e le obbligò,, dopo la lor dedizione, a pregare che 
non fi laccheggiaflero loro i contadi, e le citta? Trapaflo gli 
altri pericoli, quali noi, allora quando eravamo a voi un iti » 
inficmemente incontrammo: Ma pofciache chiaramente Cete 
Rati ornai trovati in Tirannide convertire il principato >.c di 
noi , come di fchiavi fervirvi , e che noi non più con voi 
oravamo d’accordo-, vi rammenta r come principiando la ribe- 
llane dai Volfci , e fubito il loro efernpio feguendo gli Equi, 
gli Eroici ed i Sabini , effóndo io loro potere, fe non fi fof- 
fimq opporti , o il voffro Imperodisfare , o ridurlo in avveni- 
re più baffo: vi- rammenta , diflr, a qual- difperazione venirte 
Dell’Imperio, e quanto fjfte premurofi che in quelle batta- 
glie non vi abbandonammo , o che cedendo all’ira , non ci u- 
«zilfimo coi voftri nemici , e perciò quanti preghi c promeffe 
ci fecefle ? Che facemmo adunque allora not miferabili , e 
dalle ingiurie foprafatti da voi vinti effóndo dalle preghie- 
re e dalle promeffe che quello uomo da bene allora Con- 
folo, Servilio dico , ci fece? Melfi in non cale tutti i- paf- 
fati mali, meglio fperando per U avvenire , a voi ci prefentam- 
mo , ed in breve vinti li nemici tutti , vi conducemmo mol- 
ti prigioni ed una bella preda. Ma per queRc operazioni 
nollre, quali grazie ci rendette voi? Forfè giufte grazie,, c 
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condegne dei pericoli noftri? Non certamente.- Anzi et are. 
te ingannati di tutto ciò che di voftro ordine e commirtìone 
il Confolo prometto ci aveva, e quello ftetfo ottimo uomo, 
del quale abufati vi folle per formar tale inganno, tettar fa. 
certe fenza trionfo , quale più di alcun* altro degno era di 
tale onore; e non per altra cagione fi fattamente l’ingiuria- 
fle,fenon perche domandava che le promette , come il giuft^ 
e P onerto voleva, fodero efeguite, e chiaro dimortrava , di 
mal’animo fopportare l'inganno efeguito a fuo nome. Nuo- 
vamente ancora ( e quello al capo della giuftizia aggiungerò, 
e fopra ciò farò fine ^quando i Sabini, gli Equi ed i Volfci 
tutti d'accordo contro a voi anch'erti fi levarono, e gli altri 
a far lo fteflo confortarono , non forte voi venerabili e gra- 
vi uomini coftretti a rifuggire a noi miferabili e vili/eaac- 
cioche non parefle che voi di nuovo ci volefce ingannare 
( il che fpeue fiate Caccile ) ritrovafle per coperta all'ingan- 
no volito quello popolaniffimo uomo M. Valerio, a cui noi 
credendo, come che non aveifimo ad effère dal Dittatore in- 
gannati grandemente verfo di noi amorevole, la guerra eoa 
etto voi prendemmo, ed i nemici vincemmo, non piccioli, ni 
pochi, ni ofeuri pericoli Cappottando. Ma finitali più predo 
d'ogni credenza ottimamente la guerra, unto forte lontani ad 
efferne lieti , ed a fommamente la plebe ringraziare, che ef- 
fer ragionevole giudicafte , che noi in armi e Cotto le infe- 
fegne a forza foliimo ritenuti, accioche le cofe promette lì 
lafciattero indietro , ficcome avevate a principio penfato . 
Ora non Rapportando quell’uomo Pinganno voftro, nè la ver- 
gogna della cofa , ma mettendo nella città le infegne e la- 
rdando andare alle cafe proprie P efercito , voi trovata ca- 
gione d‘ ingannarci, ed elfo ingiuriane, ed a noi niuna pro- 
metta fervarte, ma nella medefima operazion voflra tre gran- 
didime ingiurtizie dimortrafte, annullando, cioè la dignitì 
del Senato, e fa fede viziando di quell’uomo, e rendendoa 
noi per i meriti delle fatiche una grazia infruttuofa. Que- 
lle cofe adunque e moke altre a quelle fimiglianti avendo 
che dire, non (limiamo ( o Patrizj Jefler ragionevoleche noi 
a pregarvi « fupplicarvi ci voltiamo, nè (come che noi co- 
fe gravi aveffioto commette) impetrare da voi il ritorno eoa 
condizione di non averne a patir pena, e che non fe ne a- 
vette a parlare : Non llimiamo nondimeno che fia al prefen- 
te qurite cofe fottilmentc da difputare, conciofiachc qui a- 
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lunati fìamo per trattare della concordia , ma lardandole da 
parte e dimenticandole fìamo per (opportarle. Ma ditemi per 
qual cagione o Ambafciadori fìtte voi flati mandati qua , e 
di che cole avendo Infogno > qua venite ; perche non lo di* 
te apertamente ? Con quale fperanta giudicate voi ragione- 
vole che noi nella città ritorniamo ? qual fortuna prenden- 
do per guida ? e con qual grazia o piacevolezza dovemo 
efièr riaccettati'' percioche non vi abbiamo ancora uditi fin 
qui cofa alcuna umana o utile porgere, non onori, non ma- 
gifìrati , non correggimenti della povertà , nè cofa alcuna 
altra a quella in modo alcuno fìmigliante, ma che convcni* 
vali, non quelle cofe che voi folle per fare, ma dire quelle 
che voi avelie fatte , accioche ricevuta avendo qualche o- 
pera che dalla benevolenza nafeefle, poteffimo anco conget- 
turare, che tali le altre avellerò ad edere. Ora io penfoche 
ridonderanno effere elTì a noi venuti , potefìà avendo di o- 
gni colà, di maniera che tutto quello cne fra noi accorde- 
rai!! lia per elfere fermo e liabile. Orfu fieno vere quelle co- 
fe, c llieno appunto come elfì dicono, non contradico a nul- 
la: Ma intender da efli defìdero cofa farà per cfì'er poi , 
quando noi avremo detto con quali condizioni ci paja giu* 
Ilo di ritornare, e quelle ci fieno concefìe, chi ci entretà 

I ter ficurezza degli accordi , ed a qual f curia credendo , ci 
everemo le armi di mano, di nuovo in lor potere i nollri 
coipi mettendo? Ai decreti forfè del Senato che hanno da 
farli, e non già fcritti? Mae chi vieterà che fi rendano con 
altri nuovi decreti i primi nulli, ogni volta che ad Appio pa- 
ja , ed a quelli che con lui cofpirano? forfè alla dignitàcrc- 
dciemo degli Ambafciadori ,che la lor fede ci intromettono? 
ira efli prima per mezzo di tali uomini ri ingannarono .-For- 
fè alle promelle per li Dei, cercata la fede con il giuramen- 
to? non certo , io fopra ogni umana fede di quella temo t 
la quale da quelli veggo difpregiata, e fo, non era primie- 
ramente, ma affai tempo adietro, come gli accordi fattimal- 
volentieri da quelli che vogliono fignoreggiare con coloio 
che in libertà cercano di vendicarli, tanto appunto aver luo- 
go, quanto i bilbgni di quelli durano. Di che forte è adunque 
tale amicizia e fede, nella quale fìamo, non di volontà, ma 
sforzati ad onorarci J*un l’altro, attenti dando entrambi per 
cogliere l'opportunità di romperla; non mancheranno per- 
ciò ic continue fcambicvoli calunnie, l’invidia, 1* odio ed o* 
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gni altra fpezie di mali , e cercherà ognuno il Tuo a v ver fa rio 
con inganni prevenire a minarlo, temendo cffer pericolo nel- 
la dimora, venendo ultimamente alla guerra ci vi le, delia qua- 
le fa ognuno non efTere cofa peggiore, dove i vinti infelice- 
mente ed i vincitori ingiuflamcnte vivono, ed a colloro toc- 
ca ad edere da'amicidimi ruinati , ed a quelli a disfare i lo- 
ro amicidimi . A tali cali adunque, ed a tali ruine da nonef- 
fer defiderate non ci chiamate o Patrizi , e noi ( o plebei ) a 
codoro non ubbidiamo , ma fìccome ci ha la fortuna repara- 
ti, finalmente contentiamoci , che codoro fer.za noi tuttala 
città poffedendo, foli di tutti gli altri beni godano, gli umi- 
li ed ignobili plebei cacciando dalla patria, e noi andiamne, 
dove qualche volta la poffanza divina ci condurrà , non di- 
mando la patria abbandonare , ma un luogo ftranieroj percio- 
chc non é alcuno che qui parte lafci di contado, o di cafa pa- 
terna, o cofe facre comuni , non dignità, come nella patria, 
alle quali cofe attaccati ancora, concro all* animo nodro da- 
re delideradìmo : Anzi ne pur ci rimane ai corpi la libertà 
con le armi infìcmemente e con molte fatiche acquiftata : 
Conciofiache le guerre ogni cofa guaftarono, e la careftia ci 
confumò ogni cola, e fe vi avevamo qualche mifero avanzo, 
fiamo dati da quedi fuperbi ufurai privati : Efinalmente a tan- 
ta miferia damo condotti , che i beni nodri ( o noi mefehi- 
ni ) fumo codretti a lavorar per loro , per loro zappar le ter- 
re, ararle, feminarle, e pafeer le ereggie , fatti confervi dei 
fervi nodri, ed in nulla differenti da quelli che fi acquida- 
no in guerra, altri con le catene legaci, altri con i ferri ai 
piedi, ed altri, non altrimenti che le crudelidìme fiere, con 
i collari di ferro: Taccio le battiture, ed i flagelli e le fa- 
tiche di notte in notte, ed ogn’ altra crudeltà e fuperbia, ed 
ingiuria che noi Rapportiamo . Da 'tanti e tali mali adunque 
per mezzo degli Dei liberati, con ogni diligenza , e con ogni 
nodra forza fuggiamo via lieti da codoro , facendoci guida del 
cammino la forcuna , e quel Dio che ci falva , e tenendo la 
libertà per patria, e la virtù per le ricchezze ogni terra ci 
riceverà, dovendo edergli compagni, parte non fadidiofi, e 
parte utili. Ci fieno in quefle cole efempio molti Greci ed 
affai Barbari e più di tutti i nodri maggiori, de'quali al- 
tri con Enea venendo dall' Alia in Europa, edificarono nel 
paefe de’ Latini una città, altri dipoi levatili da Alba ( con- 
ducendo Romolo la colonia ) quella in quedi luoghi driz- 
Diooifio Alic. T. I Eec za- 
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aprono , che noi al prcfcnte abbandoniamo. Ritrovane con» 
etto noi forze » di quelle non di poco ma anco tre volte 
piu maggiori di etti ed abbiamo» anco- la cagione delia par- 
tica, piu giuda ; impcroche coloro andavano- altrove da'ne- 
mici, ma noi dagli amici quinci damo cacciati , ed è in un 
cerco modo più miferabile, edere dagli amici piuttotto che 
dagli (Iran ieri (cacciati > e quelli che feguirono le vettigia di 
Romolo > acquifiato avendo paefe migliore la. patria fprcz- 
zarono > ma noi fenza città e lenza, abitazioni la patria ab- 
bandonando, una colonia, nè agli Del invidiofa né agli uo- 
mini moietta, nè ad alcuna terra grave conduciamo, nè fpar- 
fa di fangue, o di civili uccihoni di coloro che ci hanno cac- 
ciati > nc con fuoco , o con fiero la abbandonata terra mole- 
ilando , nè lafcianda altro ricordevole riempio d' inimicizia 
come è ufanza alle genti ingannate c riochiufe contro ad ogni 
loro voglia in crudeli ncccQità, ma gli Dei ed iGenj chiaman- 
do in tettimonio,. le cole tutte de’ mortali che con giuttizia- 
cd equità moderarono a quelli falciando ogni noftra vendet- 
ta t Qyefto (diamente domandiamo che avendo noi nella cit- 
tà piccioli figliuoli y c padri e (e alcuna delle moglie no- 
ftre vuol effere compagna della noferafortuna , lecito ha a noi 
» corpi loro feco noi condurre; percioche quefto ci- balta, nè 
altre cofe della patria domandiamo. Ma ftatevene felici ,.equel*- 
la vita vivete che più vi aggrada, quando- con animi coli fu* 
perbi, ed incivili coloro di più batta fortuna difcacciate. Bru- 
to adunque tali cofe avendo dette , parve a quelli che vi fi tro- 
varono , ebe bene avejfe detto in tutto quello ebe la fuperbia del 
Senato accusò , e majftm amente dove l' accordo dimoflrò pie- 
no d' inganno e di frode ; ma poiché ultimamente le villanie 
trafeorfe , con le quali erano dai creditori' oltraggiati , ed a cia- 
scuno tornavano i fuoi mali a mente , non era- alcuno di animo 
cofi duro y che non prorompeffe ne' pianti , ed i fuoi caft avverfi 
piagneffe ■ nè ad efi queflo folamente accadeva ,ma anco ai man- 
dati dal Senato: flou potevano eli Ambafciadori ritenere le lagri- 
me, confiderando le infelicità da queflo modo di governare mol- 
to tempo corfe , nel quale fconfolati e lagrimoft fletterò, dubbio/idi 
. quello dovejfera rifpondcrc ; ma poiebe s' acchetò in gran parte il 
Virole di pianto , ed ognuno fece ftlcnzio, fattofi innanzi T. Largio , qua- 
T L lr - le pareva e per dignità, e per l % età ejfere degli altri Oratori 
v< * maggiore , ejjcudo di già flato dne volte Confolo ,\e che unafomma 
venerazione e maeflà fi era acquiflalo dalla Dittatura } magifl ra- 
to 
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te per altro invidio fo 3 con ogni virtù esercitata , fi mife a rìfpctn 
dere, et fattoli a ragionare del grullo, ed in partedi alcune co- 
fe i creditori accufando,come facitori di cofe crudeli ed in. 
umane, ed in parte anco acculando i poveri, comeche do* 
mandatori di cofe ingioile, di edere cioè per forza piattono 
che per grazia dai debiti liberati «d adirandoli a torto con 
il Senato, di non avere co fa alcuna moderata da lui irope*. 
trata , piuttoflo che contro i colpevoli , sforzandoli ditnoftra- 
re piccola elTere quella parte della plebe , che contro fu» 
coglia fi Faceva a peccare, e che sforzata fofle a domanda, 
re la remillìone dei debiti per la grandezza della povertà ; 
ma che molti dediti al ludo , ed alla luduria , viver vole- 
vano a lor talento,, ed alle voglie loro voleano con la rapi- 
na loddisfare, e {limando che fblTe da fccgliere i trilli dai 
miferabili, e da quelli che «vedere bifogno , e degni follerò 
di piacevolezza, ed a tali ragionamenti andando dietro, ve- 
ri certamente, ma non grati a tutti quelli che I’ udivano , 
non fece frutto alcuno, ma fi fentiya ad ogni cofa che di- 
ceva un gran mormorare , di alcuni die sdegnavanfi come 
fe fodero date loro tante ferite, e di altri che vi acconfen- 
ttivano, come che egli nulla del vero nafeondefle , era non- 
dimeno quella affai minor che l’altra, dimanieraebe erano 
molto opprefS , e il gridare di coloro che fe ne sdegnava- 
no reftava al di fopra : Ma alcune poche cofe a quelle an- 
cora Largio aggiugnendo, e quel loro levarli fu riprenden- 
do, e la sfacciataggine de’ lor configli , prefo il prcpoflo del * 
da plebe Sicinio il ragionamento »_ tfafperò ancora affai le ire 
Imo , dicendo , che potrebbero da quelli Tagionamenti princi- 
palmente apparare, quali onori e quali grazie fodero per ri- 
cevere, ritornando nella patria j percìochc qual fi può fpc- 
rare che abbia ad edere 1* animo di colloro che podi nell’ 
diremo de’ pericoli r e dell’ajuto della plebe bifognofi, eve- 
nendo per quella cagione, nè pure al prefente ufano piace- 
voli e moderate parole ; che fuperbo animo avranno al- 
lora, quando a quelli le cofe fecondo la voglia loro fuccé- 
danò, c diventino anco quelle parole ingiuriofe ai fatti fot- 
topofte ? da qual malignità ? da qual crudeltà Tiranni- 
ca s’atterranno ? Ora fe vi balla, legati, battuti con i fla- 
gelli, con il fuoco, con la fame, e con ogni altro tormen- 
todisfatti, tutto il tempo della vita vollra fervire , non per- 
dete tempo, ma gittate 1’ armi , difendendo le mani verfo 
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le (palle, feguice cofloro; ma fe è in voi qualche deflderio 
delia libertà, cofloro non fopportare più , e voi Ambafcia- 
dori, ovvero dite con quali condizioni ci richiamate, o non 
dicendolo, lafciate di parlare al popolo; percioche non vi 
lafcieremo più parlare . Come egli prima acquetoffi , fecero i po- 
veri romore , come fe egli avcjfe parlato cofe a proposto: Segui- 
to dipoi fi letizio y Menenio Agrippa che aveva anco parlato perla 
plebe in Senato , e Principal cagione era fiato che f Ambajcieria 
con piena autorità fi mandajfe , fece legno di voler parlare, la 
qual coja anco a quelli piacque , penfando di dovere allora fi- 
nalmente veri ragionamenti udire degli accordi, ed intendere fen- 
tenze fai ut i fere a loro , ed agli altri , e la prima cofa gridaro- 
no con tran voce, comandandogli eia fatuo che dicejfe , e fi tro- 
vò tra loro tanta attenzione che quejlo luogo si frequente d' uo- 
mini pareva una forefia . Ora egli dopo molte cofe aver dette 
atte a perfuadere la moltitudine , ed all' intendimento degli a- 
datori confacenti, finalmente dicefi avere il fuo difeorfo con una 
favola filmile a quella di Efopo terminato , quale attijfima of- 
fendo ai cafi prefenti , e che, come fi dice , parve avere la ple- 
be riconciliata , fu dagli antichi fiorici tutti magnificamente de- 
cantata: E tali furono le cofe da lui dette. Noi fumo flati ( o 
uomini plebei ) mandati a voi dal Senato, non per lui (bu- 
fare, o accufar voi; percioche non fon quelle cofeda quello 
tempo, nè utili pajono ai cali che al prefente tengono la 
Repubblica, ma fiamo venuti per rifòlvere con ogni diligen- 
za ed induflria la (edizione, e reflicuire la Repubblica nell* 
ornamento primiero. Ora avendo a queflo autorità afloluta, 
non ci pare che fla da quiflionare (opra il giuflo,o i’ingiu- 
flo , come certamente ha fatto qui Junio , ma piuttofto con 
quali umanità fla d’uopo finire la (edizione , c quale abbia 
ad edere quella , che tenga fermi i noflri accordi , e di 
quelle cofe quello che intendiamo udite ; Confideranno noi 
la maniera di fanare e levare tutta la (edizione della città ef- 
lèrc, tor via le cagioni che la nutrivano, ci parve necefla- 
rio, quelle che principali erano, e miniftre conofcere, e raf- 
frenare, e ritrovando che le troppo rigide efazioni de’ dana- 
ri creduti erano dc’prefenti mali cagione, quelle abbiamo in 
quella guifa corrette , che (limiamo ragionevole che quelli 
debitori che non polfono al debito foddisfare , liberi riman- 
gano dal pagamento, c fe fono i corpi di alcuno per deter- 
minato tempo ( fecondo la legge) ritenuti, quelli giudichia- 
mo 
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mo anco che fieno liberi , e tutti quelli che incori! in pene 
hanno tutta la robba alle condannagioni obbligata, vogliamo 
anco che fieno liberi, e leviamo via le loro condannagioni 
annullandole. Coli adunque i contratti del tempo adietro , 
che ci fon parli cagione della fedizione, abbiamo correttila 

a uelli che hanno a farli per l'avvenire, tutto ciò che voi , 
popolo, ed il Senato concordemente delibereranno, fi avrà 
per legge inviolabile. Non erano forfè quelle quelle cole che 
voi ( o plebei ) da’ Patrizi facevano llar divifi? Dunque , fe 
vi pareva, ottenendole, avere abailanza , nò altre cote deli* 
deravate che quelle che al prefente vi fi danno , andateve- 
ne ornai nella patria allegri; e per dar vene ficurezza, e per 
la confermazione di quelli patti, con tutte le maniere fi da- 
rà a voi la fede., folita a darli nella riconciliazione di qualun- 
que inimicizia. Si faranno quelle cofe con decreto dei Sena- 
to, e nel numero delle leggi fi fcrivcranno; anzi, orfu fcri- 
vanfi quelli decreti da voi , edil Senato ubbidirà loro: Ma che 
certe abbiano a rimanervi quelle cofe al prefente concelTe, nè 
che a quelle una volta contrapponendoli il Senato qualche co- 
fa aggiungali, noi Ambafciadori primieramente ve.ne faremo 
mallevadori , dandovi i corpi c 1 anime , e la llliVpe nollra 
in pegno: Dipoi tutti gli altri Senatori che al decreto foferi- 
vcrannofi, faranno lo fielfo , nè fcriverafli giamai certamen- 
te cofa alcuna contro alla plebe, e contro alla voglia nollra', 
che principi damo del Senato, e primieri le noftre fentenze 
innanzi agli altri dichiariamo . Ma 1’ ultima fede a tutti gli 
uomini e Greci e Barbari comune, la quale da tempo alcuno 
non farà cancellata , è quella che falli con il giuramento dei 
patti, e degli accordi, promettitori efièndo gli Dei , quale 
molte inimicizie finì di privati, e di popoli, e città; E que- 
lla a vollra elezione data v vi, o vogliate che i Principi del Sena- 
to per tutti promettano, o pure che tutti i Senatori ,da’qua- 
li farad! il decreto, giurino per le facrofante cofe, di mante- 
nere inviolate le fatte promefiTe: E però tralafcia tu o Bru- 
to, di accufarc tali riconciliazioni e patti , e la fede data e 
ricevuta per gli Dei , nc dillruggere la più bella cofa degli 
fìudj umani, nè voi ( dicendolo elfo) gli comportate dire le 
feeleratezze degli Empi e Tirannici nomini , dalle quali è un 
pezzo lungi la virtù Romana . Un'altra cofa dicendo anco- 
ra , ad alcuno non dubbiofa ,0 ignota, farò fine al dire. Or 
quale c, quella che il comune comodo induce, c fcambievoU 

mente 
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mente ambedue le parti fa mantenere: Quella quella fu , che 
primieramente ci unlatfìeme, e non permetterà mai checile- 
pariamo; percioche ha Tempre di bifogno l'imperita moltitu- 
dine di prudenti uomini che la reggano , e chi reeer può , e 
con prudenza provvedere ha bifogno di popolo ubbidiente ai 
comandi : E ciò non folo coll’ intelletto fi congettura, ma 
dalla quotidiana efperienza s’impara. Perche adunque ci (pa- 
ventiamo a vicenda, e l’un l’altro ci nojamo? Perche fcam- 
bievolmente ufìamo parole ingiuriofe, mentre utili operazioni 
abbiamo fra le mani ? E perche l'un l’altro incontrandoli, e 
le mani congiungendo, non andiamo noi nell' antica patria, 
effendo una giocondiffima dilettazione oltre alle altre, ed un 
de fi de rio tra tutti dolciilimo per ricuperare ? Ma noi cerchia- 
mo ficurtànon più udite, c dubitiamo d’inganni , la fede e 
ogn’altra cofa tirando al peggio. A noi Senatori la fola fede 
èhaftevole a tenerci ficuri, che non abbiate ad edere giamai, 
inverfo noi ( fe ritornerete ) cattivi, fapendo i voftri legitti- 
mi fludj , e quanto fiele bene allevati , e le altre voflre virtù 
le quali voi avete più volte in pace ed in guerra dimoftrate , 
che fe neceflaria credei! la fede per riconciliarci , « cofe mi- 
gliori fperare per 1* avvenire , noi alcerto in tutto di voi ci 
fidiamo, nè da voi ricerchiamo giuramenti, nè di ortaggi, nè 
di alcuna altra fede abbiamo bifogno; ciò nonoftante non fia- 
tilo per negarvi cofa alcuna di quelle che fin qui ci domanda- 
te: E ciò badar dovrebbe circa la fede , perciò Brutofi è sfor- 
zato metterci in cattiva opinione . Ma fe alcuna non giuda 
invidia in voi ritrovandoli, malamente perciò del Senato (li- 
mate, voglio anco fopra di querto farvi alquante poche paro- 
io, perciò pregovi per gli Dei, quieti fìatevene , ed attenta- 
mente afcoltatcmi. Una città è molto ad un corpo umanofimi- 
gliante; percioche compofto;è l’uno e l’altro, e dì molte parti fi 
forma , ognuna delle quali parti non ha la forza (leda, ed ha an- 
cora uffizio fcparato. Se adunque qualunque parte dell’ umano 
corpo, fenfo acquiftandoe favella ,contro il folo ventre congiu- 
ra (fero l’altretutte, fitta fra loro fediziofa unione, dicendo! pie- 
di, noi tutto il corpo portiamo, le mani , noilearti efercitia- 
mo, e le cofe al vito opportune acqui diamo, noi facciamo agli 
nemici la guerra, e noi finalmente molte altre utilità in co- 
mune apportiamoyle fpalle poi, elleno portare li peli tutti, la 
bocca , edere quella che parli, j| capo vedere ed udire, enei 
fuo cerchio Aanziarc tutti gli altri fenfi,pcr cui il corpo , e le 
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parti fuc fi mantengono : Dicano di poi al ventre volti : E tu, 
o Ventre prode, che fai di quelle cole, o qual grazia da te abbia- 
moo ferviziof Anzi tanto fei lontanoda fare cofa alcuna , eda- 
reajuto alcuno ne' comuni affari, che anzi ci fai nocumento, e 
conturbi ognicofa, e ci fei refo infopportabile, obbligando- 
ci a fervirti, e da ogni canto ricercare le cofe per empiere 
le tue interminabili volontà. Orsù; perche non ci ufurpiamo 
noi la libertà, eci liberiamo datante moleftie che perlai foppor- 
tiamo? Se così adunque deliberino, nè più facciano l’ufficio 
loro, troverafll cagione alcuna , perchè più abbia quel cor* 
po a durare, e non fi rauoja fra pochi giorni di fame , peflima 
morte tra tutte le altre? Non ha alcuno che porta dire in con- 
trario . Nel medefimo modo giudicate pure anco della città ; per- 
ciocché anch’ella di molta forte di gente componefi , e fra di lo- 
ro dirtòmiglianti, ciafeuna delle quali alla Repubblica propria 
utilità porge, ficcomeie membra ai fuo corpo : Altri i conta- 
di lavorano; altri per quelli contro ai nemici combattono; al- 
tri la mercatanzia efercitando, dal mare molti comodi apporta- 
no; cd a Ieri arti neceflarie efercitano. Ma fe coftoro tutti dal 
Configlio difeordino che farti degli ottimi uomini , e dicano: 
Tu, oConfiglio, che ci fai di bene? Per qual cagione ti pa- 
re ragionevole di avere a comandare agli altri? Non hai cer- 
tamente alcuna ragione da dire : Dipoi dicano; perche non 
ci liberiamo noi da quella Tirannide, e fenza chi ci coman- 
di non abitiamo ? Se coftoro adunque quelle cofe penfandofi ri- 
mancrtèrodai confueti (ludj, che cofa tcrrebbeche quefla cattiva 
città non rimanerte malamente dalla fame, dalla guerra e da 
ogn'altra ruina disfatta ? Capitela finalmente ,0 Quiriti, chefic- 
cotne ne’ corpi nortri il ventre, malamente da molti riprefo , fe 
è nutrito nutrifee anche il corpo, e fe è mantenuto quello pure 
mantiene,edèquafi come un comune granajo a comune utilità di 
ciafcuno , c cagione che ogni cofa viva ; così ancora nelle città , il 
Senato ogn i cofa amminiftrando ed a tutte le cofe che accaddono 
provvedendo, mantiene ogni cofa , cuflodifce c corregge. Per 
tanto finite omaidigittareinvidiofie voci contro di lui , comeche 
da lui cacciaci, poveri, ederrandoandiate; perciocché egli non 
ha^contro di voi fatto, né è per fa re cofa alcuna di grave, maevi 
chiama evi domanda, ed aprendovi non folo le porte ma anco le 
braccia vi ricerca ed accetta . Tali cofe dicendo Menenio , fentivafì 
molte e diverfe veti per tutto da quelli che vi erano prefenti , maeome 
egli ebbe finito , voltojfi ai lamenti , e alle calamità che a coloro fiopra- 
Diooifio T. 1. J lavano 
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/lavane eh' era no nei! a c ttà , ed a quegli ancora eh' erano cacciali , 
e doleafi della forte di entrambi i ondeebe tutti fi mifero a piagnere , 
e ad una voce iridarono che nella città li conduce/f ; , nò perde/fe tem- 
po per partirli di qui , e per poco fretolof attieni e farebbero ujciti fuori 
dell a conclone , perni ttendo ogni cofa agli Ambafciadori,fenza trat- 
tare altrimenti della ficurtà , fe Bruto ( fattofi innanzi) non avcffel’ 
impeto loro raffrenato, dicendo , ebe /limava andar bene tutte /’ altre 
rojc che alla plebe il Senato prometterla , e per quelle doverglifi avere 
grand’ obbligo , ma che temeva nondimeno , ebe venendo con il tempo 
qualche volt a uomini Tir anni , di nuovo non s' adir afferò contro alla 
plebe , quefie cojeal popolo rinfacciando , e ebe però a tutti quelli che 
temevano i più polenti , que/la fola fi carezza era più di tutte le al- 
tre gagliarda , Ce chiaramente pote/fero fapere che quelli ebe i ple- 
bei volejfero offendere non aveffero autorità di farlo; perciocché 
non erano i malvagi uomini per Inficiare la mala lorvolontà , infimo 
che lapoffanza aveffero di offendere , e che Cela plebe otteneffe atte- 
/la ficurezza , non farebbe più altro a quella per mancare. Sog - 
giugnendo pei Menenio , e comandando che diceffe di che fi carez- 
za egli J limava ebe aveffe la plebe bijogno , diffe : Concedete- 
ci creare ogn’anno un magi (lr.no del nodro corpo , il qua- 
le non fia di cofa alcuna altra padrone , che di ajuto porge- 
re ai plebei, effendo offefi o sforzati, nè alcuno lafci priva- 
re delle fue ragioni . Quello vi domandiamo » e preghiamo , 
oltre alle altre cofe che ci avete concefTc, fe quelle che ci avete 
date e donate per le riconciliazioni non fono parole, ma fat- 
ti. Ciò udito dalla plebe , con lungo grido e grande lodò co/lui, e 
gli Ambafciadori pregò ebe anche a ut fio gli conccdeffcro ; ma 
gli Ambafciadori quindi fcojlatifi , c tra loro alcune poche cofe 
ragionate , non molto dipoi ritornarono , ed impo/lo il filtnzio , 
fattofi innanzi Menenio diffe. Quella cola ( o plebei) veramen- 
te è grande e piena di molti fofpetti , e noi temiamo che di 
una città non nc facciamo qualche volta due : nondimeno 
quanto farà in noi, non contradiremo ai vodri preghi ; Ma 
concedeteci quello , il che lì farà per vodro prò , lafciate 
che vada alcun di noi nella città a far note quede colè al 
Senato, perciocché, fe bene daquello ricevuta abbiamola pote- 
rà di trattar della pace anodro fenno , ed accordare tutto quel- 
lo ci parrà; non crediamo però ragionevole di ferrirfene così 
appieno-; ma perchè oltre il hofiro peofamento ci accade 

S ue da nuova propoda , fpogliatiei in certa guifa di no. 
ra autorità , l’affare tutto riportiamo al Senato. Abbuoni 

non. 


Digitized by Google 



DE* FATTI DI ROMA. 40? 
irondimeno fperanza che anco a loro il mcdcfimo debba pa- 
rere che a noi. Io adunque qui rimarrò, e concilo meco par- 
te degli Ambafciadori , Valerio e con effo lui gli altri porte- 
ranno quella Ambafciata . Furono quefie eofe approvare , e fa» 
liti quefli ( che dovevano andare ) a cavallo, ujata ogni diligen- 
za, vennero nella città per riferire al Senato quelle cofe che fi 
trattavano , ed avendo i Confoli dato licenza di dire , era Fa- 
ùria di parere che fi concedere qufila grazia alla plebe ■: Ma „' 0 .‘ “ 
Appio mole fio, come prima, agli accordi , apertamente contradi- 
ce va , gridando , e f congiurando gli Dei profetando ancora qitan- ' pp ‘ # ' 
ti mali farebbero per feminare nella Repubblica ■ ma pochi ne 
perfuafe , avendo di già ( come fi diffe ) deliberato il Senato , 
che fi toglicffcro via le fe dizioni . Si fece dipoi una deliberazio- 
ne dal Senato che fleffero tutte le altre cófe ferme , che aveva- 
no gli Ambafciadori promeffe alla plebe , e quella ficurezza an- 
co che domandavano , fe gli conce defi e . Fatto quefio , ritrova- 
ronfi gli Ambafciadori l' altro giorno in campo dichiarando quel- 
le cofe che erano parie al Senatore dopo a quefio ammonendo Me- iU 4 „{ 
nonio la plebe che mandajfe alcuni al Senato che la fede def- 
fero , e ricevejfero, fu mandato L. Junio Bruto , del quale io nit «. 
prima difit , e con effo lui M- Decio e Sp. Icilio -, con i quali 
andando al Senato , furono la metà degli Ambafciadori madati 
infieme , e Menenio e quelli che con effo lui rimafero , pregati fcrif- 
fero alla plebe la legge con la quale creafiero i magifirati . Nel 
giorno fegvente comparve infiememente con gli altri Bruto , fatti 
avendo gli accordi con il Senato per mezzo degli Trenodie i , i qua- 
li chiamano i Romani Feriali- Divifa adunque la plebe che ivi 
era in quattro parti , le quali i Romani chiamano Curie , crea- 
rono Magiflrato per un'anno L. Junio Bruto, e G. Sicinio Bel- c 
luto , quali prima avevano per Capitani ; ed oltre a cofloro Ga- 
io e Publio Licinj , e Spurio Icilio Rugano . Quefli primi cin- Tetani 
que uomini prefero la podeflà Tribunizia nella mèdefinta manie- b« .* p "' 
ra che fi fa ancora al prefente gli undeci Decembre . Finita la 
creazione del Magiflrato , parve agli Ambafciadori , che le co- 
fe per le quali erano fiati mandati f off ero finite ; ma Bruto ragù- 
nato il popolo, configliò alla pi he che inviolabile e fanto face/ - 
fero quel Magiflrato confermandogli quella ficurezz a coti legge , 
e giuramento , e come parve a cta/cuno il medefìmo, fu da lui e 
dai Colleghi fcritta tale legge. Non fia alcuno che il Tribuno £jJ** B f* 
contro a fua voglia sforzi a fare qualunque cofa,nè lo bat- deli» pi», 
ta, nè comandi ad altri che lo percuota; nè uccida, nè co- b ** 
Dionilio Alic. T. I. tff man- 
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mandi che fia uccifo, e quello che farà alcuna di quelle co* 
fé proibite, empio fia, ed efecrabile,e fieno i fuoi beni ptib- 
blicati nelle cofe facre di cerere, e chi uccifo avrà alcuno di 
quelli ebej quelle cofe faranno, fia libero da ogni pena; Ac- 
ci oche coi non poffa più il popolo rivocar quella legge, «a 
immobile per tutto il tempo avvenire fi confervi, abbiano 
i Romani tutti a giurarci perle cofe facre, di dovere erti ed 
i loro difendenti mai Tempre ufare quella legge ,e fieno que- 
lle cofe aggiunte al giuramento; cioè a quelliche la legge confer- 
meranno fiano perefferegli Dei celefti, e quelli dell’inferno, ed 
i fieni favorevoli ; ma a quel li che non 1‘ oflerveranno divengano 
i Numi contrari , non altrimenti che fe averterò gravilfimamente 
peccato ; e quinci nacque l’ufanza che i corpi dc'TYibuni f aerofoni! 
foffero , la quale in fin’ oggi dura . Dopo quefle cofe deliberanno 
che nel colle dove avevano avuti di alloggiamenti , fi edificale 
un’ altare , il quale dalla paura che allora li tenne chiamarono 
Giove Fauno nella loro lingua, qual Jìgnifica difiruttore della 
paura, a cui avendo f acri fcato, [aero I afri andò il luogo che gli tr- 
aeva accettati , fccfcro infiememente con gli Ambafciadori nella 
città , ed in quella grati prefenti agli Dei offerendo, e dai Pa- 
trizi impetrato avendo che il Magiflrato coi fuffragj confermaffe- 
ro , chic fero al Senato, che loro concedere creare o<m’ anno due 
uomini plebei , che tutte le cofe ai 7 Tribuni fommintfir afferò che 
aveffero di bifogno, e quelle caufe giudicaffcro che a anelli pa- 
reffe , e la cura delle cofe facre pubbliche, e dell' abbondanza 
delle cofe dì fuori aveffero a tenere , la qual cofa conctffa loro 
anco dal Senato , crearono due uomini , i quali minifìri chiama- 
rono allora de' Tribuni, Collegbi , o Giudici , ed ora fono co- 
foro chiamati nella lor lingua, danno degli uffizi che f am,0 t 
Edili, cioè curatori de' luoghi facri , ed hanno anco quella altra 
autorità di aiutare a'Tribuni come prima . Molte cofe e grandi 
concejfe furono loro, e fono in un certo modo appo ì Greci f mi- 
gliarti agli Agoranomi cioè agli arbitri della piazza c delle 
cofe venali . Poiché ebbero le cofe ordinate, e la città riprefe 
di nuovo l'antico ornamento , da' Confoli fu alle guerre flra- 
riere f cello un' tfercito con molta prontezza della plebe , aven- 
do in breve tempo meffe in punto tutte le cofe alla guerra op- 
portune , e meffe le cure , ficcarne era ufanza alla forte, Sp. C af- 
flo , a cui per ventura toccò la cura della città , prefe delle for- 
ze adunate infieme , quante erano a hafipnza , ed il rimanente 
dell' e fenile Poflttmio Cernitilo condufje fuori , atta banda ntl 
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Vero di efiì Romani , e non piccola anco de' Latini ; e deliberato 
«vendo di ajfalire prima i Volfii , Languì a lar città con uno af- 
fatto prefi, avendo quelli che vi erano dentro voluto moftrarfi 
valenti uomini ; perciocbe mandato fuori in campagna un certo 
e fere ilo, con il quale penf avano potere da quelli ebe lor venivano 
a dojfo di fenderfi, furono sforzati i mede/imi abruttamente fuggire 
innanzi che chiara alcuna opera dimojìr afiero, nè fecero anco nella 
oppugnazione della città fatto alcuno geturofo -Divenuti adunque 
i Romani in un giorno fenza polvere (comcfuoldirfi)e fenza fudore 
del loro contado padroni , ma ancora della città con non troppa 
fatica prefa per forza y ed il Confolo Romano conceffa ogni cofa 
ai foldati a facco , e mejfa la guardia nella città, l' efercito ad 
un altra città de’ Valfci condujfe , ebe fi chiama Poli , nè da 
Longula molto è lontana ; nè alcuno avendo ardire di ufcirgli 
all’incontro , cavalcato il paefe r con gran facilità affai) la mu- 
raglia : I foldati , altri rompendo le porte , altri con le fiale fa- 
lendo alle mura , diventarono in qnel medefimo giorno anco di 
quefla città padroni , la quale prefa , fichi il Confolo alcuni po- 
chi autori delta ribellione , con la fiore li percoffe , e puniti gli 
altri in danari e tolte loro l’ armi , li coflrinfe per /' avvenire ad 
ejfere [additi ai Romani j e quivi anco una piccola parte delle gen- 
ti la fiata per guardia , menato fico /’ altro giorno il refio , con- 
duffcli a Coriolo , città famofa c come Metropoli de' Volfii e do- 
ve era ragunata una gagliarda banda di foldati , ed il muro non 
agevole ad ejfer prefo , e tutte le cofe opportune alla guerra vi 
erano anco apparecchiate da quelli di dentro* A fi alili adunque 
i muri , ed infino a fera combattendo , fu da quelli che ti difen- 
devano ributtato con gran perdita de’fuoi : Ma mettendo l’altro 
giorno gir arieti , e le grate , e le fiale in punto , ordì navali 
per andare con tutte le forze la terra a tentare : Ma fiatendo 
ebe dovevano con gran gente gli Anziati venire (per il parentado) 
ai C ortolani in ajuto , e già quelli ebe Cran mandati , (fiere ‘n 
cammino , divifo in due parti l’ efercito, ordinò ebe la metà l a 
città combattere , facendone Capitano T. Largio , e con l’altra 
parte flabili , quelli che venivano ribattere , e fi fecero in quei 
giorno due fatti d’ arme , in tutti due i quali i Romani vi n fero , 
prontamente tutti combattendo, ma l'opra ogn’ altro , un’ uomo di- 
moflrata avendo una incredibile virtù , e fatti ad ogni parlare 
[apertovi; Era quefli della gente de’ Patrizi , di non ignobile pa- 
rentado, e lo chiamavano G. Marzio, uomo nel vivere giornal- 
mente continente , c pieno di libero finimento . e tale fu il modo 
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dell' uno e dell* altro combattimento . Largio conducendo fuori 
nel far del giorno l’cjercito , ai muri accoflollo , facendo mol- 
ti alfa! ti ; ma i Coriolani prefo animo dall’ ajuto degli Airzia- 
ti , il quale credevano cbe non molto di poi fife per venire , a- 
perte tutte le porte , fecero empito nel nemico , i quali i Romani 
primieramente riceverono , e dettero a quelli cbe gli a fai irono 
molte ferite ; ma fopravm. adone più altri dipoi , cominciarono a 
! torcere fuori della battaglia , il cbe veduto Marzio , quello di chi 
io difi ,con pochi firmojfi , e la fcbiera de' nemici ricevette , cbe 
fi cacciava loro a dofo , e fatta di quelli la maggior parte ca- 
dere pofciacbe gli altri cedevano e fuggivano inverfo la città , 
Jeguiiolli tagliandone fempre a pezzi quanti gli venivano alle ma- 
ni , e comandando ai / noi cbe fuggivano, cbe fi rivolt afferò , e 
prendejfero ardire , e lui fegui/fero , dal cui ardite vergognatili 
quelli della poltroneria loro , di nuovo rivoltaronfi contro a colo- 
ro cbe gli erano alt’ incontro , ferendoli , perfeguitandoli e facen- 
doli in molto breve [pagio fuggire , e di già erano con e fri infie- 
me prcjfo alla muraglia, e Marzio, mettendoli ornai con maggio- 
re ardire a pericolo , entrava molto più manzi , e andatofine 
alle porte, dentro ir.fiemementc eaccioffi con quelli de fuggivano 
ed entrativi altri con cjjo , da molte bande della città fi fece gran- 
de uccifione , altri fu per i canti , ed altri intorno alle caje com- 
battendo , e davano a quelli di dentro le donne ajuto , ferendo i 
nemici ■ da’ Tetti con gli Embrici , e eiafeuna all a patria con ogni 
sforzo , e come elle potevano , prontamente porgevano ajuto ; Non 
fecero nondimeno alle difficoltà lungo tempo refi fienza , ma sforza- 
ti fi diedero ai vincitori Prefa adunque- in queflo modo la renagli 
altri de’ Romani alla preda voltaronfi , e molto tempo perderono at- 
tendendo alle utilità , cjjendovi molta robba e molti febiavi * 
Ma Marzio cbe primiero foflenne i nemici, e famofiflìmo tra tut- 
ti i Romani nella oppugnazione e nelle battaglie dentro alle mu- 
ra, apparve anco più forno fi nel fecondo combattimento contro 
agli Anzi ali i perciocbe non gli torve ragionevole non ritrovar- 
li anco in quefla feconda battaglia ; ma fubit amente che fu pre.- 
fa la città, conducendo fico alcuni pochi cbe poterono figuirlo , 
fi mi fi a correre , e trovate le genti in ordinanza , e le fibiere 
in atto per combattere , primiero ai fio! portò la nuova della 
prefa della città , per figno del fatto mofirando il fumo , cbe 
grande dalle cafi abbracciate ufeiva , e cbicflo al Confilo , un 
luogo feci fi contro alla più ferma banda de' nemici , e dato il 
figno delia battaglia , primo andò ad incontrarli , e molti di quel- 
li 
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li che rìfcontrava uccidendo , nel mezzo cacciofi delia legione . 
Non fojlennero gli Anztati di fargli refi [lenza , ma gli ordini , 
ai quali egli foppraggiugnendo s’ era accodato , abbandonando , 
fatto un cerchio all’intorno, lo ferivano colle frezze > od intan- 
to gli cedevano , ogni qual volta o loro fi opponeva , o li fegm- 
va: ilebe conofciuto da Poflum'to , dubitando cb: quello uomo fo- 
la abbandonato , qualche male non patijfe , mandagli i più va- 
loroji giovani per foccorfo , e quefii ferrati inlìeme gli feudi, cor- 
rendo, andarono a trovare i nemici , e non ejfcndo da quelli che 
erano nella fronte foflenuti , ma avendoli fatti voltare , entrati 
più innanzi , Marzi » ritrovarono pieno di ferite , e gli viddero 
molti morti e mezzi vivi giacere intorno: Dopo a queflo fattofe- 
lo comunemente Capitano, andarono quelli ad affrontare , che 
ancora {larvano in ordinanza , uccìdendo tutti quelli ebe afpetta- 
vano , e come vili fervi trattandoli . Fecero in quella giornata 
gran prove i Soldati Romani , ma particolarmente quelli che 
Marzio foccorfcro ■ ma fopra ognuno Marzio, il quale anco del- 
la vittoria fu principale , ed indubitato autore . Ora venendo già 
le tenebre, ritornaronfi i Romani, uccifi avendo molti degli An- 
Zta ti , e molti eonducendone prigioni agli alloggiamenti . L’ altro 
giorno Poflumio ragunato /’ e fercito , Marzio jommamente lodò , 
di cerone ornandolo per premio della vittoria , ed in rimunera- 
zione dell ’ uno e l' altro combattimento un cavallo donògli da 
guerra , ornato d' infegne ducali , concedendogli ancora che de’ pri- 
gioni egh dieci a fuo piacere ne pigliaffe , e dell’ argento quanto 
re potejfe portare , aggiugnendovi delle prime eofi bellijfime del- 
la preda, td ejfcndo da tutti un gran grido ucito , come lodan- 
dolo, e con ejfo lui allegrandotene , fattofi Marzio innanzi, dif- 
fe che il Confilo e gli altri ringraziava degli onori de’ quali lo 
avevano j limato degno , nondimeno ebe non era per accettarli, ma 
che gli farebbe fiato baflevole il cavallo per un tejlim nio della 
Jua virtù , ed un prigione , il q.talc era flato fuo ofle. Ora i fi- 
dati, ebe prima con piacere per la generofttà co n meraviglia lo 
riguardavano , più ancora meravigliavanfi , vergendolo le ric- 
chezze difpre ’iare , e portare cotanta felicità moderatamente , ed 
ejfo fu da queflo fatto egregio foppranomnato Coriolano , t fa- 
mofijfimo divenuto tra tutti gli altri di quella età . Queflo fine 
ebbe la guerra contro agli Anziali. Ma le altre città de’ F ol- 
fei, e quelle che con ejfo loro congiuravano , la inimicizia della 
congiura disfecero , e quelli che di già erano in armi , o fi met- 
tevano ad ordine per combattere , fermaronfi , con i quali tutti 
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Poflumio clementemente portatoli , ritornò a caffi, e licenziò V e~ 
f eretto , e l'altro Confolo Cajjìo rimajlo a Roma in queflo mez- 
Ttmpìodi zo confagrò il tempi o- di Cerere e di Proferpim y cbe è di / òpra 
a’?, ' etti, ai termini del Circo maffimo, di là dalle Mojfe , avendolo per 
fina- voto A. Pollami {> Dittatore per la città pronte fio dovendo con- 
tro ai Latini combattere , ed il Senato’ deliberato ebe fi faccjfir 
lutto queir e difi zio flcllc fpoglie della preda , ed allora quella o- 
pera fu condotta a fine - Furono- anco in quel tempo fatti con tut- 
te le città de' Latini nuovi patti dell* pace e dell*' amicizia con 
H giuramento , conciofiachc nella [edizione non ebbero in- animo di 
tentare cofe nuove, e furono [ornatamente notati dell' tfferfi al- 
legrali del ritorno della plebe,, e dell’ aver voluto- coutro ai ri- 
belli prender la guerra con i Romani. Furono nei patti fcriurta— 
p.ki con li cofe: Tra i Romanie le citta Latine fia pace io fi no che il- 
• Latit.i. c j c | 0 c ] a terra mede lìmo ftato averanoo , nè elfi tra loro- 

combattano, né altronde facciano muover guerra, non «fieno 
ficuri i palli ad alcuno che la raovdlè ed elfi a chi di loro' 
combatterà, con tutte le forze prestino ajuto , e delle fpoglie 
e della, preda de* nemici comuni cocchi a ci alcuno la parte e— 
gusle, e le liti de’ contratti- privati fiano- finite nel terminedt 
giorni dieci , e dai giudici di quel luogo ove farà ftato- fattp 
il contratto, nc fia lecito aggiugner a quefei- patti ,.o levare 
fe non quello che ai Romani tutti ed ai Latini parrà , e que- 
llo i Romani tra loro ed i Latini giurando per le cofe f acre con- 
fermarono, e deliberò il Senato che [òffe da render grazie agli Dei 
della riconciliazione della plebe, e da farne faerifizj , un giorno 
Pule aggiugnendo alle ferie chiamate Latine y quali erano di due , il pri- 
i« ine. mo avendolo fatto [acro Tarquinio in quel tempo che [operarono i- 
Tofcani , ed il fecondo aggiunto avendolo il popolo , quando cac- 
ciati i Re fece libera la città , ai quali anco il terzo fu per il ri- 
torno de' fuorufeiti aggiunto , e la cura e la guardia di’ faerifizj’ 
che in quefti giorni fi fanno , e de' giuochi fu data ai mimfiri de* 
Tribuni , che hanno al prefente ( come io dijft ) la podeflà degli 
Edili, ornati effi dal Senato di porpora, e di una fedia d'avo- 
rio e di altre infegne ebe uj avana i Re . Morì non molto dipoi 
Menenio Agrippa uomo confai are , quello che avendo vinti i Sa- 
bini , di quelli onorevolijjtmamente trionfi , e quello , da cui per- 
fuafo il Senato , il ritorno concede de' fuorufeiti , ed a etti la ple- 
be credendo, depofe l'armi , e lo Coppelli la città pubblicamente e 
con bellijfimc e cbiarijfimc efequiejopra tutti gU altri uomini; P cr- 
ei oche non avendo qucfl’ uomo [ufficienti facoltà lafciate per onore- 
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■xolmente alla fepol tura portarlo , e fargli l' efequie , i fetori de* 
feci figliuoli confici latiti , deliberarono eli farlo con poca fpefa por- 
tare , come uno del volgo, alla fepol tur a e fepellirlo . Non foppor - 
tò ciò il popolo , ma i Tribuni r no un andò la moltitudine , e mol- 
te lodi raccontando dell: cofc fatte in guerra da ejuefio uomo -, c 
molte delle civili , e la fina temperanza e la femplicità della vita, 
e l’ aflinenza fua da' guadagni con gran lode mettendola cielo, 
dicevano effer bruttiffima co) a tra tutte l * altre , che tanto uomo 
eofi baiamente c jenza alcun’onore foffe fcpellito , ed ammoniro- 
no il popolo che faccjje effoquefla fpeja ,e uom per uomo tanto met- 
tejfero infieme , quanto ejfi acliber afferò. Piacquero al popolo que- 
Jle cofe fommamente, e conferendo ciafcuno probamente quello che 
tra ordinato, fi radunarono molti danari. Ciò faputo dal Sena- 
to, e quellacija aferivendofi a vergogna, deliberò di non foppor - 
tare che foffe ouefl’ uomo nobiliffimo tra tutti i Romani fepellito 
con danari ad uno ad uno adunati, e J limato 1 0 degno di ejjcrecon 
la fpefa del pubblico fepellito , quefla cura ai Qucflori commife 
■e quelli con molti danari quefla faconda allogando, e con prezzi»- 
fiffìmo ornamento il corpo di lui ornato, c dando tutte l’ altre co- 
fe che alla magnificenza rktrcavanft , fecondo la eccellenza della 
fua virtù lo fcpcll irono. La plebe anelo' t£a cmulatrice divenuta 
di quefla liberalità del Senato, non degnoffì da' Queflori ripi- 
gliare il danaro dato , ma donollo ai figliuoli di quefl' uo- 
mo, avuta compaffìone della povertà loro,acciocbe non 
aveff'ero a metterfi a fare cofa alcuna indegna 
della virtù di lor padre. Fu anco in quel 
tempo fatto da'Confoìi il cenfo , dal 
quale ritrovati furono i Capi del 
'Cenfo / opra cento e dieci 
mila: E quefle cofe 
fatte furono da' 
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Per. Dionigi Ramanzine con licenza de’superiori. 
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